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RAGGUAGLI 

DI  PARNASO 


Del  Signor 

TRAJANO  BOCCALINI 
ROMANO 

CENTURIA  SECONDA. 

In  quefta  decima  Impresone  da  infiniti 
errori  diligentemente  efpurgata. 


IN  AMSTERDAM, 
Appreffo   GIOUANNI  BLAEU. 
M    D  C    L  X  I  X. 
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RAGGUAGLI 

DI  PARNASO 

Del  niolt'IUuflre  8c  Eocellentiflimo 

SIC.  TRAIANO  BOCCALINI 
ROMANO, 
CENTURIA  SECONDA^ 

RAGGUAGLIO  L 

La  Frovincia  dt  Focide  fer  fuoi  Ambafciadori 
fi  querela  apprejfo  Apollo ,  che  i  Mtniftri  di  fu  a 
Ma'efta  punto  non  ojferzino  i  loro  privilegi^  $ 
nella  loro  domanda  non  folo  non  fono  ejaudìtt  y 
e  data  loro  acerbijjìma  rtfpcfla. 

A  populatiflima  Provincia  di  Fo- 
cide, laquale  gli  anni  paflati  fi 
ribellò  da  gV  Ignoranti ,  e  che  vo- 
lontariamente li  fottopofè  al  do- 
minio di  Apollo  5  dalqualc  otten- 
ne privilegi  tanto  ampli,  chepotea  dirfi,  che 
i  Focefi  viveffero  in  una  mezza  libertà ,  à  que* 
fta  Corte  ha  hora  mandati  fuoi  Ambafciadori 
per  querelarli  de  gli  Ufficiali  di  fua  Maéftà ,  che 
punto  non  offcrvino  loro  i  privilegi  concedu- 
ti ,  inftantemente  chiedendo ,  che  in  ogni  mo- 
do fia  comandata  l'oflervanza  di  efli.  Qucfto 

Aa  2  nego- 
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4  Raggna^i  dt  Varmfo , 

ncgotio ,  che  poco  gufto  diede  ad  Apollo ,  da 
lui  fù  rimeflb  al  Real  Conlìglio  di  Stato  ,  dal- 
quale  due  giorni  fono  hebbero  gli  Ambafcia- 
dori  Tultima  rilpofta  ,  che  que'  Signori  del 
Configlio  grandemente  rimanevano  maravi- 
gliati e  fcandalizzati ,  che  gli  huominidiFo- 
cide  tanto  poco  intendenti  li  moftraflero  delle 
cofe  del  mondo  ,  che  non  fapefìero  ,  che  i 
Privilegi, le  eflenticni,  e  le  immunitadi  che 
a'  Popoli  nuovamente  acquiftatili  concedeva- 
no ,  fomigliavano  quelle  ciregie ,  che  à  putti 
li  davamo  per  acquetarli  all'hora  che  piange- 
^^ano  ,  le  quali  fi  ritoglievano  poi  loro  ,  ac- 
quetati che  li  erano.  Animofamente  rifpolc 
airiiora  il  capo  dcir  Ambalceria  ,  che  fe  in 
Parnafo  fi  ulava  di  così  bruttamente  inganna- 
re  i  lemplici ,  Focide  ben  tofto  farebbe  ritor- 
nata à  piangere  ,  per  efler  acquetata  poi  con 
le  ciregie  di  nuovi  privilegi.  A  coftui  Fran- 
cefco  Guicciai'dini  Prelidente  del  Configlio 
Reale  rifpofè  ,  che  prima  confideraflero  bene 
i  Focefi  lo  ftato  loro  prefènre  j  che  trovereb- 
bono  ,  che  con  le  cittadelle  ,  che  nella  pace 
fi  erano  lanciati  fabbricare  addoflb ,  à  tal  ter- 
mine  di  fervitù  fi  erano  lalciati  ridurre,  che 
ie  ritornavano  à  piangere  ,  fenza  pericolo  al- 
cuno delle  cole  di  Apollo  potevano  effer  cuic 
tati  con  le  flafHlatc. 
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RAGGUAGLIO  II. 

Apollo  fi  ferie  della  per  fona  Ì7ìfeliciJJima  del 
Corate  di  S.  Paolo ,  per  i/paventar  la  nobiltà  de^ 
Regni  dal  commetter  la  fceleratezza  ,  di  ribel- 
lar fi  ad  infi;anza  de'  Principi  ftraìiieri  contro 
il  Signor  loro  r^aturah. 

On  infinito  fuodilgufto  è  Apollo  venu- 


c 


.ognitionc 


che 


alcuni 

per  debeilare  i  nemici  loro  ,  non  più  co- 
me ìli  cofturae  de  gli  antichi  Heroi  fi  va- 
gliono  della  forza  aperta  de  gli  efcrciti  arma- 
ti in  campagna,  mi  che  folo  fi  fervono  della 
fraude  ,  nell'  cfercitio  della  quale  tanto  va- 
gliono,  che  col  folo  potente  mezzo  di  lei  han- 
no fàputo  e  potuto  condurre  à  buon  fine 
imprelc  importantiflime,  poiché  la  prima  aiMiia, 
che  quefti  tali  sfodrino  contro  i  nemici  loro, 
è  quella  tanto  ATrgogncfa,di  corromper  la  fe- 
deltà de'  fudditi  altrui ,  e  di  follevar  la  Nobiltà 
de'  Regni  alle  ribellioni  j  Apollo  per  rimediar 
à  difordini  tanto  gravi,  ultimamente  à  Giouan- 
ni  Francefco  Lottini  ,  regiftrator  (egreto  de* 
precetti  morali  di  fua  Maellà,  hi  comandato, 
che  il  miferabil  Conte  di  S.  Paolo,  per  pub- 
blico efempio  di  gnndifinna  infelicità  in  vna 
vii  carrucula  da  mendicanti  fia  condotto  lotto 
il  portico  del  Tempio  Delfico,  onde  quel  gran 
Principe  con  le  mani  che  hà  fenza  dita ,  e 
così  bruttam>ente  lacerate  ,  che  sbranate  paiono 
da' cani  ,dal  Lottino  ò  poi  moftrato  al  Popolo , 
che  in  molta  quantità  efce,  &  entra  nel  Tem- 
pio ,  al  quale  ad  rJta  voce  così  dice  :  Fedeli 


Aa 


Ver- 
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6  Ragghiagli  di  Farmfo , 

Vertuofi  devoti  delle  buone  lettere ,  c  de*  fan- 
ti ricordi  morali ,  dalli  calamità  tanto  mifera- 
bile  di  queflo  sfortunato  Principe ,  privo  della 
fp.nità  delle  manifue,  che  Iddio  libere  confer- 
vi à  voi ,  pigliate  elempio ,  &  alle  altrui  fpefè 
imparate  àconufcere  quello  che  importi  con- 
durfi  al  termine  della  femplicità  ,  di  lafciarfi 
pcrfuadere  il  Tempre  lugubre  efercitio  di  cav^are 
i  granchi  dalla  buca  con  le  mani  proprie,  per 
beneficio  d*altri. 

RAGÙ  U  AGLIO  III. 

21  grande  Euclide  ^fer  dtfgufio  dato  ad  h uo- 
mini potenti  ,  da  loro  ficarit  crudelmente  e  fac- 
chettato. 

LE  più  frefche  lettere  di  LlbetfO ,  porta» 
tate  dall'ordinario  Cernere  di  Efefo  ,  fo- 
no de'  quattordici  decorrente,  &  auvi- 
fano ,  che  a'  fei  del  medelìmo  nel  mezzo  gior- 
no ,  fotto  il  Portico  di  Urania ,  il  gran  Principe 
de'  Matematici  Euclide  con  Tacchetti  pieni  di 
rena  da  alcuni  che  Taflalirono  così  malamente 
fù  trattato  ,  che  in  terra  lo  lafciorono  come 
morto.  Incredibil  difturbo  quefta  gran  novi- 
tà ha  dato  ad  Apollo  ,  e  tanto  maggiormen- 
te ,  che  fe  bene  più  di  qual  fi  voglia  altro 
Letterato  fi  vede  Euclide  efler'  amato ,  acca- 
rezzato, e  del  continuo  regalato  da' maggiori 
Principi  di  qucfto  Stato,  un  tanto  eccefio  non- 
dimeno sì  argomenta,  che  da  perfone  molto 
potenti  fia  fiato  comandato ,  perche  Euclide  da 
due  ficarii  prima  tu  pigliato  e  tenuto  faldo , 
mentre  che  due  altri  crudelmente  lo  maltrat- 
tavano, 
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Centwia  Seconda»  7 

tavano ,  a'  quali  molta  gente  armata  fu  vedu- 
ta tare  fpalla.  Varie  cagioni  fi  reno  addotte  di 
tanto  rilcntimento  ,  ina  la  più  comune  opi- 
nione è ,  che  alcuni  gran  foggetti  di  quefto 
Stato  fortemente  fiano  rimali  mal  loddisfatti 
d'Euclide  ,  per  la  figura  matematica  eh'  egli 
pochi  giorni  prima  haveva  pubblicata^  nelle 
fcuole  ,  nella  quale  concludentemente  fi  mo- 
ftrava  l'importante  fegreto  ,  che  tutte  le  linee 
de'  peufieri ,  e  delle  attioni  de'  Principi ,  e  de* 
privati  ,  di  ncceflltà  vengono  à  terminare  in 
quefto  centro  ,  cavar  con  gentilezza  i  danari 
dalla  borfa  del  compagno  ,  per  metterli  nella, 
propria. 

RAGGUAGLIO  IV. 

In  un  duello  feguito  tra  un  FoeM  Italiano» 
un  fertuofo  Spagnuolo ,  trovmdofi  lo  Spa- 
gnuolo  ferito  à  morte ,  prima  che  fpirajfe  fece  at- 
tiene tanto  zertuofa ,  che  Apollo  col  funerale  Cen- 
forio  ,  à  fpefe  pubbliche  co?nando  che  fojje  por- 
tato  alla  jepoltura. 

PEr  gelofia  della  Dama  ,  grave  difparerc 
nacque  li  giorni  pacati  tra  un  vertuofo 
Spagnuolo,  8c  un  Poeta  Italiano,  iquali 
elTendofi  sfidati  à  fingolar  battaglia ,  in  mezzo 
il  foro  di  Bellona  vennero  alle  mani ,  e  la  qui- 
ftione  fatta  fenz'armi  da  difefa  molto  fii  cru- 
dele ,  percioche  effendo  armati  iolo  di  corti 
e  pungentiflìmi  terzetti ,  al  primo  afialto  n- 
folutamente  vennero  alle  prefe  ,  e  la  quiftio- 
ne  hebbe  quefto  fine ,  che  lo  Spagnuolo  trafitto 
da  due  mortaliflìme  pugnalate,  cadde  in  terra,  & 

Aa  4  ad 
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ad  un  Tuo  wro  amico  ,  che  fubito  corfe  pe; 
ajutarlo,  dilVc  quefte  parole  :  Hermmo  hsiz.me 
plazey  de  mterrurme  ,fm  que  ninguno  me  defmnìe; 
c  quefto  detro ,  per  la  gran  copia  del  làngae, 
che  fparfe  da  quelle  ferite  ,  morì.  L'inftanza 
che  fece  quello  Spagnuolo  all'amico  di  nonef- 
fere  fpogliato ,  eflendofi  fpar£i  p^r  Parnafo ,  tan- 
to maggior  curiolìtà  ,  (  come  accade  nelle  cofc 
vietate)  moffe  in  ogni  uno  di  vederlo  ignudo  , 
quanto  ella  veniva  fatta  da  un'huomo  di  quella 
fàgace  natione ,  che  non  iblo  non  parla  mai  à 
calo,  mà  che  di  bocca  non  lì  lafcia  ufcir  paro- 
la ,  che  non  habbia  più  mifteri ,  e  tutti  fenlari. 
Onde  anco  in  Apollo  nacque  curiofità  grande 
di  chiarirli  per  qua!  cagione  quel  Letterato  nel- 
lo ftellb  punto  della  morte,  con  tanto  affetto 
havelTe  chieduto  di  non  elTer  fpogliato ,  di  mo- 
do che  havendo  comandato ,  che  fbfle  nuda- 
to ,  fu  trovato  ,  che  egli  ,  che  tanto  andava 
Imdo  8c  attillato  ,  che  un  collare  portava  di 
cosinobil  lavoro,  che  più  valeva  che  il  veftito 
che  haveva  indoflb ,  erafenza  la  camicia ,  di  che 
Parnafo  tutto  fece  rifa  molto  grandi.  Solo  Apol- 
lo attonito  ,  e  grandemente  fluptfatto  rimafe 
per  quella  no  vita,  &in  infinito  efiàggerò  l'atto 
Vertuofo  di  quel  Letterato,  che  anco  nella  ftelTa 
agonia  della  morte  fupra  ogni  altra  cofa  talmen- 
te fi  folTe  ricordato  della  fua  riputatione,  che 
havefle  chiuli  gli  occhi  col  zelo  del  fuo  honore, 
per  lo  quale  ecceflb  di  vertù,  che  chiarimmo  in- 
dit.oeradiammo  fopra  modo  grande ,  coman- 
do, che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa  Cen- 
lonalik)flero  fatte  le  eflèquie,  il  che  con  tanto 
concorlo  de'  Letterati  di  tutte  le  nationi  fò  efe- 

quito , 
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Centuno  Seconda.  9 

quito,  che  nè  meno  allo  fpettacolo  de'famofi 
trionfi  Romani,  giammai  fu  veduto  concorrer 
numero  di  popolo  maggiore.  Flavio  poi  Quin- 
tiliano neiroration  funebre ,  che  hebbe  in  lode 
di  quel  Vertuolb  ,  molto  cflagerò  la  feHcità  del- 
la potente  Monarchia  di  Spagna ,  e  la  grandezza 
della  quale diflè,  che  nonftava  pofta  nelle  fu- 
cine di  oro  e  di  argento  del  Perù ,  della  nuo- 
va Spagna ,  del  Rio  della  Piata ,  e  della  Carti- 
glia dell'oro,  nè  meno  ne'  Regni  ch'ellapof- 
rfedeva  fenzi  numero  \  mà  nella  fola  qualità  della 
fua  honoratiflima  Natione ,  poiché  chiaramen- 
te efTendoli  veduto,  che  quel  vertuofo  Spagnuo- 
lo  in  quella  fua  grandiilìma  calamita ,  prima ha- 
vea  cercato  di  rimediare ,  che  danno  alcuno  non 
patifle  la  fua  riputatione ,  che  haveffe  fatto  in- 
ftanza ,  che  li  folTero  medicate  le  ferite ,  Iiavea 
•fatto  conofccr  ad  ogn'uno ,  propriiflimo  delh 
honorata  nation  Spagnuola  effer,  pofporrc  la 
cura  della  vita  al  zelo  della  riputatione,  e  che 
nelle  loro  attioni  più  premevano  gli  Spagnuoli 
nella  cura  di  non  commettere  indignità  ,  che 
in  vivere,  e  la  fua  oratione  chiufe  QuintiIi:uio 
con  una  atroce  invettiva  contro  i  Filofofi ,  i 
quali  malamente  non  ammettono,  che  in  uno 
fteflb  ibggetto  fi  pollano  ritrovar  due  contra- 
ri ,  quando  oculatamente  negli  Spagnuoli  fi 
vede  regnar  la  molta  apparenza  ,  e  l'infinita 
folbnza ,  la  vanità  e  la  foddezza  ne'  fuoi  mag- 
giori eftrenii. 


Aa  R  A  G  ^ 
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1 0  Raggtia^i  di  Parmfo , 


RAGGUAGLIO  V, 

Dopo  l'e/quifuijjima  dtligenz.a  ufata  da  Apol- 
lo per  hfiver  nelle  mani  alcuno  de  gV  idoli  de' 
Trincipt ,  feveramente  procede  contro  uno  capitato 
in  poter  de'  Giudici. 

COn  difpiacer  fuo  infinito  efTendo  Apollo 
venuto  in  chiara  cognitione  de*  gravifli- 
mi  difordini ,  che  non  meno  ne  gli  Im- 
peri grandi  ,  che  negH  Stati  piccioli  cagiona 
la  vcrgogno/a  cecità  di  quei  Principi ,  che  com- 
mettono  il  gravifTimoecceflb  di  foggettarfi  ad 
un  loro  viliflimo  fcrvidore  j  poiché  ne  le  con- 
tinue efbrtationi  di  Tua  Maéftà ,  nè  le  fpavente- 
voli  calamitadi  ,  che  per  gli  ftcflì  bruttillimi 
eccefli  numero  infinito  di  Principi  hanno  fof- 
feite  ,  hà  potuto  rimoverli  dal  duro  defti- 
no  ,  dal  quale  violentemente  paiono  ftrafci- 
nati,  di  precipitar  nel  baratro  di  così  atroci  in- 
convenienti  ,  per  non  abbandonar  la  protet- 
tione  tanto  propria  di  fua  Maéftà  de' Governa- 
tori del  Genere  Humano ,  alcuni  mefi  ione  fe- 
ce rifolutione  di  crudelmente  perfeguitar  que* 
fervidori ,  che  con  la  portemela  ambition  lo- 
ro ,  con  gli  aitificii  affetto  diabolici  intra- 
prendono Pimprcfa  di  dominare  il  Padron  lo- 
ro, di  manieratale,  che  pochi  anni  fono  con- 
tro quefti  tali  pubblicò  taglie  grofTilTime  ,  e 
premi i  molto  ricchi  da  darfi  à  quei  ^  che  a* 
ìlioi  Giudici  gli  haveffero  palefati.  E  duefetti. 
mane  fono  occorfe ,  che  uno  di  quefti  ribaldi 
eflcndo  ftato  denunciato  al  Magiftrato ,  poco 
apprelTo  fu  catturato  ,  ilquale  da  molti  chiari 

inditii 
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Centuria  Seconda.  1 1 

inditii  trovandoli  aggravato ,  fu  pofto  ne'  tor- 
menti ,  dove  confelsò  gli  artifìcii  tutti  fce- 
Icratiflinii,  che  uiàti  haveva  non  foloperren- 
derfi  £'hiavo  il  luo  Padrone ,  ma  fino  per  far- 
fi  adorar  da  lui.  Apollo  veduto  eh'  hebbe  il 
proceflb  fabbricato  contro  quel  manigoldo, 
in  eftremo  rimale  confulb ,  che  que'  Princi- 
pi medefimi  che  tanto  fono  avidi  della  domi- 
natione,  che  fpelTe  volte  degli  ftefll  figliuoli, 
non  che  de  gli  llranieri  hanno  gelofie  gravili 
fime,  ò  per  propria  balordaggine,  òperlafo- 
verchia  altrui  fraude ,  poflano  ridurli  alla  ver- 
gognofa  infamia  ,  di  farfi  fchiavi  di  un  loro 
vigliachiflimo  lervidore  ,  e  cofa  fopra  modo 
portentofa  gli  parue  ,  che  tal  Figliuolo  ,  tal 
Nipote  di  Principe  li  trovaiTé,  che  per  giun- 
ger al  termine  di  dominar'  il  Padre»  di  figno- 
reggiar'  il  Zio  ,  haveva  moftrati  fpiriti  pieni 
d'ambitione  ,  animo  in  eftremo  fitibondo  di 
comandare  ,  e  che  con  mifteriofiffimi  artifì- 
cii haveva  faputo  giungere  al  fine  de'iuoide- 
fiderii ,  lo  fteflb  poi  potefle  far  la  vergognoià 
mctamorfoli ,  di  rinuntiar  la  dominatione,  con 
tanti  magilleri  acqui  (lata  fopra  uno  fuperiore 
à  lui ,  ad  uno  tanto  a  lui  inferiore.  Miracolo 
per  certo  grande,  e  del  quale  l'ingegno  Iiuma- 
no ,  come  della  occulta  virtù  della  Calamita , 
non  sa  render  la  vera  cagione.  Apollo  ,  affin- 
chè dal  caftigo  di  quel  tanto  favorito  Cortigia- 
no ,  i  Principi  cavalTero  util  documento ,  che 
dal  commettere  indignità  tali  gli  Ipaventafle, 
nella  gran  fàla  dell'udienza  tre  giorni  fono  fe- 
ce aflembrar'  i  Principi  tutti  refidenti  in  quella 
Corte  ,  alla  prefenza  de'  quali  per  maggior 

Aa  6  confu- 
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1 2         Ra'jouanli  di  Farmfo  , 

confufion  loro  ,  con  alta  8c  intelligibil  vece 
dal  Fifcal  Boflìo  fece  legger*  il  proceflb  brut- 
tiiTimo  ,  fabbricato  contro  quel  federato  ,  nel 
quale  all'hora  eh'  egli  fu  domandato  quali 
artificii  haveva  ufati  per  giungere  al  fine  di  do- 
minare  il  fuo  Padrone  ,  haveva  rifpofto ,  che 
il  primo  giorno  che  egli  entrò  in  Corte, 
con  elattiffima  diligenza  tutto  ii  pofe  ad  of- 
fervare  il  genio  del  Principe  ,  il  qual  haven- 
do  fcoperto  grandemente  inclinato  alle  libidi- 
ni ,  che  con  bcllifTìme  é  molto  aitificiofe 
maniere  di  tal  fòrte  fi  pofe  à  lodai'gli  vitio 
tanto  indegno  di  colui  ,  che  in  fua  cura  hà 
il  governo  di  uno  Stato  ,  come  fé  le  lafcivic 
follerò  fiate  vertudi  egregie  ,  e  che  ogni  fua 
indufcria  usò  per  divenir  miniftro  di  efle  ,  il 
che  havendo  confèguito ,  con  ogni  pofTibil  di- 
ligenza attefè  à  provederlo  di  ogni  più  ofce- 
no  iftrumento  da  sfogar  le  libidini.  Che  poi 
fotto  diverfi  pretefli  come  vitiofi  &  aperti  ne- 
mici del  Principe,  alcuni  con  vergogna , altri 
fotto  fpetie  d'honore ,  à  poco  à  poco  haveva 
operato  ,  che  di  Certe  fuflerò  levati  tutti 
quegli  honorati  fervidori  del  Principe  ,  che 
egli  conofceva  che  haverebbono  potuto  ri- 
chiamarlo al  viver  vertuofo  ,  e  che  in  luo- 
go loro  haveva  fbftituiti  loggetti  fuoi  con- 
fidenti ,  anch'  efli  immerli  nelle  carnalita- 
di ,  e  ne'  vitii  di  ogni  più  brutta  lafcivia , 
con  Tajuto  de*  quah,  diflè ,  che  ogni  fuollu- 
dio  haveva  poflo  ,  perche  il  luo  Signore  af- 
fatto rimancfle  fpogliato  d'alcune fcgnalate  do- 
ti ,  che  dalla  natura  ,  e  dalla  paflàta  buona 
cducatione  haveva  ricevute  ,  che  poi  fotto 

colore 
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CefJtsiria  Seconda.  1 3 

colore  di  inicdeli ,  havcva operato , che  di  Corte 
foflero  cacciati  i  vecchi  miniftri  dello  Stato , 
le  giufte  condoglienze  de'  quali,  della  rilafù- 
ta  vita  del  Principe,  gli  haveva  rapprefcntate 
come  feditiofe  maladicenze ,  e  che  gl'  impor- 
tanti carichi  loro  haveva  operuto  che  fone- 
rò conferiti  à  gente  fenza  configlio  ,  fènza 
prudenza ,  lenza  carità  verfo  gli  interefli  c<el- 
fuo  Principe ,  folo  havendo  in  efli  ricercata  la 
confidenza,  6c  una  ftretta  adhercnza  alle  co- 
lè fue  proprie  ,  e  che  con  quelli  tali  di  mo- 
do haveva  accerchiato  il  fuo  Signore  ,  che 
più  non  fù  polTibile  che  alla  fua  notitia 
da  bocca  di  amico  alcuno  del  pubblico  be- 
ne fofle  potuta  giungere  quella  verità  ,  che  così 
.  perpetuamente  dee  Ilare  unita  al  Principe, co- 
'  me  l'ombra  al  corpo.  Che  poi  affine  di  ailb- 
lutamente  dominare  egli  lo  Stato  ,  talmente 
al  fuo  Principe  haveva  perfuaTo  l'otio  ,  che 
tutto  havendolo  immerfo  nelle  delitie  de'  giar- 
dini ,  ne  gli  fpalTi  della  villa ,  ne'  piaceri  delle 
caccie,  àtal  termine  l'haveva  ridotto ,  che  co- 
me cofe  odiofiflime  abborriva  l'udir  ragionar  de' 
negotii ,  e  de  gl' interefli  del  Tuo  Stato  j  che  di 
più  l'haveva  indotto  à  credere ,  che  la  Icelera- 
ta  feditione  d'haverlo  flitto  inimicare  con  lo 
fteflb  fuo  figliuolo,  e  con  gli  altri  Principi  del 
fuo  iangue  ,  era  zelo  di  un'  intenfb  amore 
verfo  lui,  carità  grande  vcrlò  il  pubblico  bene 
del  fuo  popolo,  e  che  di  modo  con  gliartificii 
fuoi  l'hivcva  relò  ftolido  8c  afflitto  balordo  ,  che 
la  manifefla  tirannide  d'un  fuo  fervidore,da'  più 
fciocchi  huomini  dello  Stato  conofciuta  &  ab- 
bonita ,  il  milèro  e  sfortunato  Principe  chia- 

Aa  7  mava 
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1 4         Raggnaglt  di  Tamafi , 

ava  vigilanza  di  fcdel  fervigio,  allegerimento 
delle  lue  fatiche ,  carità  verfo  le  cofe  pubbli- 
che, e  Totio  ,  l'infingardagine ,  e  la  negligenza 
fua,  honorato ripofo.  Che  oltre  ciò,  affinchè 
il  Principe  non  mai  fi  fvegliafle  dafonno  così 
vergognofo ,  &  aprendo  gli  occhi  non  venillè 
in  cognitione  della  propria  fua  balordaggine , 
e  dell'altrui  federata  ambitione,  lacafa  tutta 
gli  haveva  empiuta  di  adulatori ,  i  quali  con  v 
•<  le  infami  perfuafioni  loro  ,  fòmmo  valore  gli 

predicavano  la  fua  inettia  j  fvifcerato  amore 
l'odio  univerfale  de'  Popoli  j  lodi  efTigerate, 
i  pubblichi  biafimi  j  ottimo  governo ,  la  con- 
fufione  -y  honorato  fervigio ,  la  tirannide  d'un 
fcelerato  :  fanta  giuftitia ,  le  eftorlioni  :  ver- 
tuofa  liberalità ,  la  prodigalità  j  honorate  fa- 
tiche e  diligente  governo,  l'otio  e  la  viglia- 
cherfa  di  affatto  haver  abbandonato  il  governo 
del  fuo  Stato.  Quelle  fceleratezze  confelTate 
da quell'huomo  perfido,  talmente  fpaventaro- 
no  i  Principi  tutti  che  le  udirono,  che  ad  alta 
voce  gridarono,  che  l'incrudelir  contraqueir 
empio  con  le  forche  e  con  le  manaie ,  era  lòm- 
ma  pietà  j  che  però  foffe  pregato  Perillo*  ad 
mventarc  un  nuovo  patibulo,  che  dilaniafleSc 
ammazzalTe  quel  brutto  moftro  di  natura,  lènza 
farlo  morire ,  tutto  :  affinchè  mai  più  fi  trovaflè 
huomo  che  ardilTeldi  commettere  fceleratezze 
tali ,  &  per  la  bruttezza  di  quel  procefiTo  tan- 
to  fi  commolfero  i  Principi  ,'  che  unanime- 
mente fupplicaron  fua  Maéftà  ad  ulàr  rigori 
ftraordinarii  contra  quei,  che  da'  fraudolenti 
artificii  de'  fervidori  loro  fi  lafciano  condur- 
re mifiato  tanto  vergognofo.  E  percioche  per 
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Centuria  Seconda,  i  y 

quefta  vertuofa  inftanza  da  quei  Principi  fatta 
ad  Apollo  ,  fua  Maèftà  talmente  fi  compunfè 
d'animo,  che  fu  veduta  lagrimare,  Itimarono 
gl'Idioti ,  che'l  tutto  fi  folle  cagionato  dal  fo- 
verchio  contento  fentito  da  Apollo ,  per  haver 
veduto  l'horror  grande  ,  nel  quale  i  Principi 
havevano  pigliato  il  vitio  che  fua  Macftà  tan- 
to defiderava  che  haveflcro  fuggito.  Ma  i  più 
fagaci  vertuofi  ,  che  fi  trovarono  prefènti  à 
quell'atto  ,  beniflimo  conobbero ,  che  Apollo 
pianfe  l'infelice  cecità  de'  Principi  ,  tanto  in- 
ebriati, che  in  altri  abborrcndo  gl'eccelTi  pro- 
prii ,  inftantemente  chiedevano ,  che  con  flra- 
ordinaria  feverità  foflèro  puniti  que' vitii ,  ne* 
quali  lenza  auvcderfene  ,  la  maggior  parte  di 
efli  erano  immerfi  fino  a  gli  occhi ,  tanto  ne' 
Principi  il  vergognofo  vitio  d'idolatrar  Migno- 
ni  è  pcrnitiofo ,  che  efattamente  fcorgendofi ,  e 
fommamente  biafimandofi  nel  comra;5no,nien- 
te  fi  vede ,  e  grandemente  fi  loda  in  le  flefib ,  lo- 
to quei  cadendo  in  così  vergognofo  errore ,  che 
più  fanno  oftentatione  di  effere  gli  Ariftarchi 
del  Mondo. 

RAGGUAGLIO  VI. 

Le  Monarchie  tutte  dellUni'verfo ,  /paventate 
dalla  foverchia  potenza  ,  e  dal  felicijjìmo  incre- 
mento delle  Repubbliche  Alemane ,  in  una  general 
Dieta  confultaììo  il  rimedio  per  ajficurarfi  di  non 
ejfere  col  tempo  opprejfe  da  ejfe. 

LA  Dieta  generale  ,  che  i  Monarchi  tutti 
dell'Univerfo  già  quattro  mefi  fono  per  li 
quindici  del  pafiato  intimarono  in  Pindo, 

e  la 
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e  la  quale  per  l'importante  novità  di  haver  da 
efla  efclufele  Repubbliche  tutte  di  Europa,  ha 
inelTa  cagionate  gelofic  grandifTime,  dubitan- 
dofi  della  conclufione  di  una  univerfal  Lega 
.contro  tutte  le  Patrie  Libere;  à  i  venti  finalmen- 
te dei  prefente  eflendofi  difciolta  ,  e  di  già  i 
Principi  tutti  effendo  ritornati  à  gli  Stati  lo- 
ro ,  per  colà  certa  fi  è  rifaputo ,  che  non  ad  altro 
fine  ella  è  ftata  convocata,  che  centra  le  infini- 
te Repubbliche,  che  da  alcun  tempo  in  quà  fi 
j  veggono  inflituite  tra  gli  Svizzeri ,  i  Grigio- 

I  ni ,  i  Bernefi ,  e  gli  alti  i  Popoli  d'Alcmagua ,  e 

contra  quelle  particolarmente ,  che  con  tanto 
fcandalo  delle  Monarchie  cominciano  à  forge- 
rò tra  gli  Olandefi  e  Zclandefi  ne'  Paéfi  Baffi. 
Dapoi  dunque  che  i  Principi  tutti  delPUniver- 
fo  in  una  gran  lala,  fecondo  gli  ordini  loro  fi 
furono  polli  d  federe,  è  fama  che  illor  Gran 
Cancelliere  ragionafle  in  quella  fentenza.  .So- 
ronilfimi  Monarchi ,  Rettori  del  genere  hu- 
mano ,  dal  cafo  tanto  lugubre  e  pericolofo,  che 
Iiora  vi  fovraaà ,  chiaramente  fi  può  conofirc- 
reeirerverifi]mo,che  fotto  il  Cielo cofa alcuna 
non  litruova,  non  dico  perpetua,  ma  che  non 
minacci  prefentanea  rouina.  Poiché  la  Monar- 
chia ficlTa  anco  de' più  intendenti  Politici  te- 
nuta forte  di  governo  eterno  co'l  Mondo,  c  la 
quale  le  genti  tutte  mai  lèmpre  hanno  predica- 
ta fovrana  Reina  di  tutte  le  più  perfette  Politic 
hora  nella  fua  fibbrica  hà  gettato  così  gran  pe- 
lo, e  fatta  così  patente  feflura,  che  non  folo  chia- 
ramente fi  conofce ,  che  ella  nonhà  quell'eter- 
no fondamento ,  che  gl'intendenti  delle  cofedi 
Stato  tanto  aflertivamente  hapno  dei  continuo 

pre- 
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Centuria  Secord  i»  1 7 

predicato,  màpare  che  minacci  molto  vicina 
rouina.  Le  Monarchie  dallo  fteflb  primo  princi- 
pio del  Mondo,  fino  al  prefente giorno  di  hoggi 
fclicilTimamentc  con  tanta  ripiitation  loro  han- 
no regnato  ,  che  meritamente  tra  tutte  le  forti 
de'  governi  lì  hanno  guadagnato  i!  primo  luo- 
go di  lodi ,  e  di  tutte  le  Repubbliche  loro  ne- 
miche mai  fèmpre  hanno  riportate  gloriofe  vit- 
torie. Et  tutto  cheAltruip.irefTejcherimmen- 
•fi  Libertà  Romana  con  la  diih-uttione  di  nu- 
mero grande  delle  più  fàmofc  Monarchie  ,  foiTe 
per  porre  il  Mondo  tutto  in  Libertà  ,  pur  alla 
fine  (benché  dopò  lungo  tempo  )  ancor  ella  lì 
convertì  in  un  Principato ,  fine  certo ,  morte 
inevitabile  di  tutte  le  Repubbliche ,  e  tutto  che 
i  primi  ingegni  del  mondo  più  che  aflài  li 
lìeno  affaticati,  per  inftituire  contro  l'eternità 
delle  Monarchie ,  Repubbliche  di  lunga  vita, 
non  però  giammai  ad  alcuno  è  lucceduto  il  po- 
ter confeguir  l'intento  luo.  Le  Oligarchie  per 
eller  ftate  conofciute  infopportabili  tirannidi 
di  pochi ,  ben  prefto  habbiamo  vedute  conveiti- 
te  in  Principati.  E  gl'inftitutori  delle  Democra- 
tie  non  mai  hanno  faputo  trovare  llrada  buona 
da  frenare  un  Popolo,  che  la  fomma  autorità 
habbia  di  comandare,  fi  che  dopò  fanguino- 
ienti  lèditìcni  egli  non  ila  precipitato  in  una 
crudelilTima  fcrvitù ,  eche  da  fe  ftelTò  non  fi  ila 
allevato  la  ferpe  in  fenod'un  ambitiofo  Cittadi- 
no, che  col  01C7.ZO  certifilmo  deli'afièttion  uni- 
verfile  della  Plebe  ignorante ,  non  habbia  fapu- 
to acqui  ilarfi  la  Signoria  della  patria  libera, 
oltre  che  più  volte  habbiamo  veduto  il  gover- 
no Popolare  così  efler  noiofo  olla  Nobiltà  ,  che 

iRo- 
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1 8  Ragmagli  di  Tarnafo  , 

i  Romani  prima  dopò  la  morte  di  Cefare ,  & 
i  Fiorentini  poi  leguita  che  fu  ruccifion  del 
Duca  Aleflandro  de'  Medici ,  anzi  viver  amaro- 
no fotto  nuovi  Principi ,  che  ritornare  à  pro- 
vare la  crudel  fervitù  della  Plebe  fempre  fedi- 
tiofà.  E  gli  fteflTi  governi  Ariftocratici ,  i  quali 
foli  tra  tutti  gli  altri  tanto  nè  hanno  dato  da 
fudare,  pur  alla  fine  fono  terminati  in  Mo- 
narchie ,  mercè  che  gì'  inftitutori  di  così  fatte 
Repubbliche  non  mai  fono  arrivati  à  perfet- 
tamente confeguir  quelle  due  importantiiTime 
qualitadi ,  che  eterne  rendono  le  Ariftocratie,  di 
tanta  uguaglianza  mantener  tra  la  Nobiltà, 
che  in  lei  non  Ibrga  odiofa  fproportione  di  ho- 
nori  e  di  moftruofe  ricchezze ,  fecondiflime 
madri  delle  tirannidi,  e ditantafoddisfattione 
dare  à  foggetti  infigni  ,  à  gli  animi  elevati 
de'  Cittadini ,  efclufi  dal  pubblico  governo ,  fi 
che  fervi  fi  contentino  di  vivere  in  quella  pa- 
tria, che  ha  nome  di  Libera.  E  que*  cJie  fi  fono 
millantati  di  far  le  Repubbliche  mille  eter. 
ne,  ancor  efli  grandemente  fi  fono  trovati  in- 
gannati,  percioche  fi  come  ne' corpi  humanii 
quattro  humori  ,  de'  quali  egli  è  compofto, 
dopò  la  concordia  d'una  lunga  fanità,  fi  altera- 
no  alla  fine  ,  e  quello  che  più  à  gli  altri  preva- 
le, uccide  l'huomo  ,  così  lamiftura  di  porre  in 
una  Repubblica  la  Monarchia  ,  l'Ariftocratia, 
e  la  Democratia ,  col  tempo  prevalendo  uno 
de'tre  humori ,  forza  è  che  con  lunghezza  d'an- 
ni egli  s'alteri ,  il  quale  mutando  poi  la  forma 
del  governo,  toglie  alla  fine  la  vita  alla  Liber- 
tà ,  come  ne'  tempi  paflati  mille  eflempi  hab- 
biamo  veduti.  Che  non  tutto  quello ,  che  gli 

huo- 
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huomini  dotti  co*  bei  concetti  loro  fanno  di- 
pinger nelle  carte ,  e  provano  co'  fondamenti  di 
buone  ragioni ,  rielcc  poi  torto  nell'atto  prati- 
co ,  chiaramente  toccandoli  con  la  mano ,  che 
Licurgo  ,  Solone  ,  e  gli  altri  Legillatori  del  vi- 
ver libero,  che  con  le  ottime  provifioni  di  fan- 
tiffimi  inftituti  hanno  creduto  di  poter  frenare 
gl'indomabili  ingegni  de  gli  huomini ,  e  con  le 
rigorofe  pene  prohibir  la  malitia  delle  perfone 
ambitiofe ,  nell'opinion  loro  più  che  molto  fi 
fono  ingannati.  Mà  hora  (  ne  poflb  dirlo  fenza 
grandiltimo  fpavento  e  fènza  infinito  cordo- 
glio) con  quefti  noftri  occhi  chiaramente  ve- 
diamo, chegli  AlemanifottililTimi  8c  acutilfi- 
mi  artefici ,  non  meno  di  Orologi  che  di  prc- 
ftantilTime  Repubbliche ,  quelle  eteme  libertadi 
hanno  finalmente  faputi  inventare ,  che  per  tan- 
ti lècoli ,  e  fempre  indarno ,  è  andata  cercando 
la  fomma  prudenza  de'  Filofofi  antichi ,  dalle 
quali  con  molta  ragione  deono  le  Monarchie  te- 
mer la  morte  e  l'ultimo  efterminio  loro.  Giam- 
mai ,  Sereniifimi  Monarchi ,  non  fù  detta  fen- 
tenza  più  aurea  di  quella ,  che  qual fi  voglia  picco- 
lafiintilla  (iifprezz.ata,  è  atta  à  cagionar'  incen- 
da grandi.  Percioche  ,  chi  mai  havrebbe  credu- 
to ,  che  la  fcintilla  della  picciola  libertà  che 
nacque  tra  gli  Svizzeri ,  havefle  potuto  accen- 
dere un  fuoco,  che  tanto  poi  fi  foflè  dilatato 
nella  Germania ,  quanto  hoggi  vede  il  Mondo , 
èc  ammirara?  E  qual'huomo  per  faggio  e  pru- 
dente che  egli  foflc  Ibto  giammai  ,  havrebbe 
faputo  predire ,  che  in  così  brieve  tempo  havef- 
fè  potuto  cagionar  l'incendio  di  tante  Cittadi, 
di  tante  belMcofe  Nationi ,  che  con  grandilTima 
-  ver- 
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2  o         Raqma^t  diFarnnfo , 

vergogna  ,  2c  infinito  pericolo  delle  Mon.ir- 
cJiic  li  i<)no  fàpiite  vendicare  in  libertà  r  Che 
certo  cola  vicino  al  miracolo  è  il  vedere ,  che 
J:i  piccola  Libertà  che  cominciò  à  nalcer  tra 
gli  Svizzeri ,  gente  povera ,  &  agricoltori  d'una 
ftcriliiìlma  terra,  e  la  quale  tanto  fii  difprcz- 
zata  da  voi  ,  del  morbo  medcfimo  havcfiè 
poi  potuto  infettare  le  più  armigere  nationi 
di  Alemagna  ,  e  quello  che  maggiore  fa  Io 
ftupor  mio ,  che  mai  havrebbe  faputo  preve- 
dere ,  che  efTe  Repubbliche  m  tempo  bre- 
viiTimo  appreflbogni  Potentato  in  tanta  ripu- 
tatioae  doveflcro  falire  nella  prudenza  civi- 
le, intanto  credito  nel  meftier  delle  armi, 
che  non  folo  fupreme  arbitra  dovefTero  eflere 
/limate  della  pace  e  della  guerra  di  Europa, 
ma  lo  ftefTo  grandifTimo  fpavcnto  de'  mao-- 
giori  Principi  del  iMondo.  Le  Repubbliche  di 
Alem.agna ,  Serenifiìmi  Principi ,  fono  trom- 
be, che  vi  deono  deftaredal  Tonno  ,  nel  quale 
fin  hora  pur  troppo  fupinamcntc  havete  dor- 
mito. Riconofcete  i  voftri  mali ,  rimirate  i  vo- 
leri pericoli ,  i  quali  ad  alta  voce  chieggono 
prefto  rimedio,  poiché  nelle  Repubbliche  Ale- 
mane  ,  non  folo  vedete  le  Arillocratie  fondate 
con  leggi  di  tanta  prudenza  che  di  loro  flcf- 
fe  promettono  lunghifflma  vita  ,  ma  quello 
che  impofTibile  hanno  fiimato  tutti  ,  le  ftefie 
Democratie  quiete  e  pacifiche.  La  Repubbli, 
ca  Romana ,  la  quale  con  una  ambitione  lèn- 
za efempio ,  per  fuo  ultimo  fine  fi  propofc 
l'aflbluto  dominio  deli' Uni verfo ,  per  aggiun- 
gere à  confeguir  intento  tanto  immenio.per- 
pctu:imente  /u  forzata  maneggiar  le  armi ,  c 

darle 
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dai-le  in  mano  a'  fuoi  Cittadini  ,  i  quali  col 
continuo  comando  de  gli  eferciti  ,  e  con  lun- 
go tempo  governar  Provincie  immenfe  ,  k 
loro  cafa  privata  empirono  di  thefori  ve- 
ramente degni  d'ogni  Rè,  ma  molto  fpropor- 
tionati  ad  un  Senatore  d'una  ben  ordinata  Re- 
pubblica, e  con  la  loverchia  autorità ,  che  d;il 
Senato  con  infelice  e  veramente  mortale  mi- 
prudenza  fu  data  loro  di  donare  ,  à  chi  me- 
glio  loro  pareva,  gl'intieri  Regni ,  tanto  fi  gon- 
fiarono del  vento  dell'ambitione  ,  che  nella 
Nobiltà  Romana  affatto  fi  fconcertò  quella 
uguaglianza  di  autorità  ,  che  è  l'anima  delle 
Patrie  libere.  Di  modo  cheperfomigliantedif- 
ordine  forfero  prima  in  Roma  i  Siili,  i  Marii, 
c  poi  i  fatali  Pompei  e  Cefari  ,  i  quali  dopò 
lunghe  e  fanguinolenti  guerre  civili ,  uccifero 
così  famofa  Libertà.  Quella  tanto  potente  & 
aperta  porta  per  ultima  calamità  delle  Monar- 
chie giammai  non  può  fperarfi  che  s'apra  nel- 
le ben  regolate  Repubbliche  Alemane  ,  nelle 
quali  perpetuo  bando  efiendofi  dato  all'ambi - 
tione  di  comandare  a'  Popoli  conquilhti  ,  8c 
alle  Nationi  vicine ,  folo  fi  vede  regnare  in  elTe 
una  gloriola  deUberatione ,  un  fermo  proponto 
di  non  ubbidire  ad  alcuno  ,  rifclutione  felicii- 
fima,  la  quale  tra'  Cittadini  di  quelle  Repub- 
bliche mantiene  la  neceflaria  ugualità  tra  i  fog- 
getti  più  principali  del  Senato ,  8c  opera  ,  che 
non  maneggiando  efli  le  armi  per  imporre  ad 
altri  quella  fervitù,  che  efli  tanto  moftrario  di 
fue2;ire ,  a'  popoli  vicini  non  fi  rendono  ne  fo- 
fpet'tCjnè  odiofe.  Onde  maraviglia  non  è  fe  di  lo- 
ro ftellè  fi  promettono  lunga  vita,  e  fc  dalla  forza 

d'i 
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22         I^agguagli  di  Tarmfo , 

di  qual  fi  voglia  Potentato  fi  ftimano  inelpu- 
gnabili.  Pcrcioche  fon  di  parere ,  che  il  miglior 
precetto  politico  che  altri  pofla  ammirare  nel- 
le Repubbliche  Alemane,  fia,  l'haverin  Ibmmo 
horrore  gliacquifti  delle  Nationi  vicine ,  per- 
che con  fimi  1  prudenza  godono  quella  pubblica 
pace  con  glillranieri ,  quella  privata  concordia 
co'  loro  Cittadini ,  che  formidabile  rende  la 
libertà  loro  fuori ,  ficura  nella  cafà.  Tutto  que- 
llo ch'io  dico  chiaramente  fi  conofce  dalle  mi- 
fèrie  ,  nelle  quali  dopò  leicento  anni  cadde.alla 
fine  la  Repubblica  Romana ,  la  quale  (  per  tacer 
gli  altri  infiniti  che  ella  fece  in  Italia  e  fuori) 
per  l'ultimo  acquifto  che  volle  fare  della  Fran- 
cia, Regno  fempre  fatale  à  que'  forafiieri, 
eh'  hanno  tentato  di  Aggiogarlo  ;  mifèramente 
precipitò  nella  tirannide  di  Cefare ,  Se  i  Fioren- 
tini con  l'oflinata  ambition  loro  di  voler  far  fer- 
vi i  Pifani ,  in  tanti  difordini  pofero  la  propria 
libertà  ,  che  chiaro  documento  fono  al  Mondo» 
miglior  partito ,  grandezza  più  ficura  eflTer' alle 
Repubbliche ,  haver  le  Cittadi  e  le  Nationi  vi- 
cine confederate  &  amorevoli  ,  che,  fuddite 
e  nemiche.  Quefto  difordine  non  fi  vede  nelle 
Repubbliche  di  Alemagna  5  Tambition  delle 
quali  terminando  nel  contentarfi  della  propria 
libertà ,  il  poter  con  le  leggi  della  patria  loro  vi- 
ver liberi  à  que'PopoU  concedono,  che  fiuni- 
fcono  con  eflb  loro.  Onde  è  che  nell' Alemagna 
una  fola  Repubblica  fi  vede  negl'interefiTi  uni- 
verfali,  molte  ne'  fatti  delle  cofe  particolari ,  e  le 
armi  de  gli  huomini  liberi  di  quella  bellicofà 
Natione,  fervono  folo  per  iltru mento  della  pa- 
ce, e  per  confervar  la  propria,  non  per  occupar 

l'altrui 
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l'altrui  libertà.  Portento  per  certo  horrendo, 
e  fpavcntevol  mofti-o  di  natura  per  le  Monar- 
chie, percioche  qual  più  crudele  e  pernitiofo 
nemico  può  provar' un  Principe  di  colui ,  che 
1  aflale  con  l'arme  potentilVime  del  pretefto  di 
communicare  co'  Popoli  Ibggiogati  la  liberta? 
che  con  quefta  fola  arma  tanto  li  fono  le  Re- 
pubbliche Alemane  dilatate .  e  certo  con  gran 
ragione,  perche  non  fanno  i  noftri  Popoli  ucci- 
der quel  nemico,  che  in  vece  di  morte,  di  in- 
cendii  e  di  rubbamenti ,  porta  loro  la  Liberta, 
da  eU  huomini  tutti  per  inftinto  di  Natura  tan- 
to  amata.  Ecco  dunque  Serenillimi  Monarchi, 
che  (  come  vedete)  le  Repubbliche  Alemane  pic- 
ciole  fono  in  particolare,  ogn'una  di  effe  con- 
tenta ndofi  della  libertà  della  fua  Patria,  grandi, 
anzi  immenfe  ncU'univerfile ,  poiché  tutte  m- 
fieme  hanno  communicati  gli  intereffi  della 
pubblica  libertà.  Di  maniera  tale  che  cosi  inter- 
nale frumento  in  organo  tanto  diabolico,  non 
può  un  Principe  toctar  tallo  alcuno  ,  che  non 
oda  l'horrendo  e  fpaventevoleftrcpito  di  mol- 
te canne, che  tutte  fuonano  infieme.  Dilordi- 
ne  tanto  maggiore ,  quanto  à  guila  di  contagio- 
fo  morbo,  d'arrabbiato  canchero,  ogni  giorno 
và  ferpendo  e  rodendo  nuove  Città,  nuovi  Po- 
poli, i  quali  tutti  aggregando  alla  liberta  loro, 
lo  fteffo  primo  giorno  dell'acquilo  naturali 
fanno  le  Nationi  ftraniere,  cari  amici  i  Popoh 
e  le  Cittadi  nemiche ,  per  le  quali  cole  ragio- 
nevolmente può  temerfi  ,  che  in  progrcdo  di 
brieve  tempo  l'Univerfo  tutto  lia  pcrappeltar- 
fi  del  morbo  di  così  fatto  contagio ,  pericoli  tan- 
to più  fpaventevoli  in  quelli  intcUculuni  tempi 
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24         Ra<mh%glt  di  Tarnafo , 

prelènti ,  ne'  quali  la  libertà  delle  Repubbliche 
in  tanto  pregio ,  in  così  gran  credito  è  /alita, 
che  gli  Aeflì  fudditi  noflri  non  temono  di  chia- 
marla unica  felicità  del  genere  humano  j  onde 
accade  che  da  ogn'uno,  (  qual'hora  altri  Iperi 
di  poterla  ritrovar  quieta,  e  che,  come  accade 
nelle  Repubbliche  Alemane  permetta  ,  che 
ogni  uno  in  libertà  vira  con  le  leggi  della  fua 
Patria  )  così  intenfamente  è  affettata ,  che  fino 
col  prezzo  di  grandiffima  copia  di  /angue  e 
comperata.  Che  /è  trà  gente  diffbluta  ,  tra  Po- 
poli immerfi  nella  crapula  e  nella  ubbriachezza 
così  fatto  morbo  in  tempo  tanto  brieve  ha  po- 
tuto dilatarli  tanto ,  che  dobbiamo  creder  noi 
ch'egli  fofle  per  fare ,  fe  fi  attaccaflè  tri  le  fò- 
brie  nationi  d'Italia ,  di  Spagna ,  e  di  altre  di  Eu- 
ropa ,  la  maggior  parte  di  efle  verfo  la  Signo- 
ria delle  Monarchie  affette  nel  modo  che  Zap- 
piamo tutti  ?  Il  cafo  per  lo  quale  in  quefto  au- 
guftifiìmo  luogo  vi  fiete  radunati ,  Sereniffimi 
Principi ,  come  havete  udito ,  è  importante ,  e 
però  tanto  maggiormente  hà  bifogno  di  pre- 
fentaneo  rimedio,  quanto  fe  à  gli  Olandefi  e 
Zelandefi  fuccedelfe  il  ben  fondarfi  e  perpetuar- 
fi  nella  Libertà ,  che  contro  la  forza  del  Poren- 
tifiìmo  Rè  di  Spagna ,  loro  naturai  Signore  fi 
hanno  ufurpata  ,  ben  potete  aflìcumrv^i ,  che  da 
fcandalo  tanto  brutto  giuftamente  dovete  temer 
l'ultimo  vollro  efterminio.  E  già  voi  Chri- 
ftianifl  imo  altrettanto  ,  quanto  Potentifllmo 
Regno  di  Francia,  che  in  quella  tanto  maèftofa 
radunanza  trà  le  maggiori  Monarchie  dell'Uni- 
verfo  meritamente  ritenete  il  primo  Iuogo,mol- 
to  benfapete,  che  nelle  turbulcnze  de'  voUri 

ultimi 
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ultimi  travagli  ,  dai  lediriofi  vollri  nemici, 
più  volte  fi  è  difcorro.etbiicconchiufo,  d*ac- 
cender  nel  voftro  lèno ,  c  trà  vollri  fedeliirmii 
Francdi,  il  fuoco  delle  Libcrtadi  Alemane, 
tanto  innanzi  fi  fono  avanz:;ti  i  mali,  de' quali 
apprciro  2;li  orecchi  che  intendono  molto ,  mi 
contento  di  haver  accennate  quelle  poche  co- 
le. Quello  ragionamento  del  gran  Cancelle- 
rie in  infinito  trahllè  gli  animi  di  que'  gran- 
dinimi Monarchi.  Perciò  che  moki  Principi 
per  havere  gli  Stati  vicini  à  quelle  Repubbli- 
che ,  più  prolTimi  trovandofi  al  pericolo ,  fen- 
tirono  llraordinario  affanno  :  Subito  dunque 
fu  penlato  al  rimedio,  e  per  lo  più  prefentaneo 
fù  ricordato  ,  che  in  quel  pubblico  bilbgno  ot- 
tima rilolutione  farebbe  llata ,  che  dalie  Mo- 
narchie tutte  una  flretta  Lega  fi  folle  formata 
contro  elle  Repubbliche,  perche  con  l'aperta 
forza  di  tanti  Potentati  unici  infieme  ,  facil- 
mente fperavano  di  foggiogarle.  Mà  in  que- 
fto  parere,  ilquale  da  principio  ottimo  parue 
ad  ogni  uno  sgravi iTj medi ihcultadi  fi  fcuopri- 
rono  poi, mercè  che  alcuni fegnalati  Principi 
ricordarono  alla  Dieta  ,  che  non  folo  impru- 
denzci,  ma  Ibmma  temerità  era  con  foldati  mer- 
ccnarii ,  i  quali  nella  guerra  altro  interelle  non 
havevano ,  che  dal  Signor  loro  meritar  il  mi- 
fèrabile  llipendio  di  un  giuiio  il  giorno ,  af- 
frontare una  Natione,  che  irripugnava  le  ar- 
mi per  rimportantillimo  intereffe  ,  chetante 
fà  gli  huomini  coraggiofi  della  diffefi  della 
Libertà ,  Se  in  qucfto  propofito  fù  ricordato  il 
caio  infeiicilTimp  fucceduto  al  Duca  Carlo  di 
Borgogna,  il  quale  ancor  che  folTe  flimato  il  fui- 
Cent.  II.  Bb  mine 
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2  6  Ragguàgli  di  Tarnafò , 

mine  della  guerra ,  l'Orlando  8c  il  Marte  de* 
jfuoi  tempi ,  da  gli  Svizzeri  nondimeno  con 
la  maggior  parte  del  fuo  eflercito  fu  tagliato 
à  pezzi ,  tutto  perche  l'hucmo  che  difende  la 
Libertà,  ha  venti  mani  8c  altrettanti  cuori.  E 
fù  anco  confiderato  ,  che  (come  ricercava  il 
bifogno  in  tempo  brieve  a'  Principi  )  non  ef^ 
fendo  poflibile  debellar  tante  Libertadi  ,  che 
col  molto  che  vi  haverebbono  confumato ,  il 
negotio  fi  rendeva  impoflibile ,  percioche  gli 
ftcffi  Olandefi  e  Zelandefi  ad  ogni  Principe 
havevano  infegnato ,  che  fè  con  lungo  tempo 
maneggiar  le  armi  agguerivano  i  Popoli  che 
difendevano  la  Libertà  loro ,  li  facevano  dive- 
nir infuperabili ,  e  diflero  che  ciò  accadeva  per- 
che la  carità  della  Patria  Libera ,  non  folo  ren- 
de il  cuor  de'  fuoi  Cittadini  in  infinito  in- 
trepido, e  le  mani  pronte,  mà  l'animo  fede-' 
le ,  e  fvegliato  l'ingegno ,  e  fu  detto  ancora ,  che 
duro  negotio  per  le  mani  haveva  quel  Principe , 
che  contro  l'inimico  fuo  non  poteva  fervirfi 
di  quel  Cannone  caricato  di  icudi  d'oro ,  che 
sbaragliava  tutti  gli  eflèrciti  ,  che  dava  vinte 
tutte  le  guerre  ,  e  che  il  mirabile  efretto  ta- 
cerà di  uccider  nell'animo  di  un'huomo  la 
Fedeltà  ,  e  intorno  à  quello  particolare  mol- 
ta riflefTione  fù  fatta  fopra  le  moderne  attie- 
ni de  gli  Olandefi  e  Zelandefi  ,  iquali  per  Li 
fvifcerata  affettione  che  fempre  havevano  por- 
tata alla  Libertà  della  Patria  loro ,  così  gagliar- 
da refiftenza  havevano  faputo  fare ,  non  me- 
no al  ferro ,  che  all'oro  di  quella  valorolà  e 
pecuniofà  Nation  Spagnuola ,  che  tanto  efàt- 
tamentc  pcifiede  la  fcherma  di  bea  làpere  ma- 

ireg- 
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ncggiare  l'uno  e  l'altro ,  e  quel  che  fu  tenu- 
to cofa  vicino  al  miracolo,  che  in  un  tempo 
medefimo  havcflero  iaputo  e  potuto  ditender 
la  novella  Libertà  loro  contro  l'aperta  forza  de 
gli  Spagnuoli ,  non  meno  che  contro  gli  occul- 
ti inganni  de'  Francefi,  de  gli  Inglefi,  e  fopra 
tutto  da  i  fottiliflimi  artificii  di  quella  fina  Vol- 
pe del  Principe  di  Oranges ,  i  quali  tutti  (  fc  be- 
ne fotto  varii  e  fpeciofi  prctefti  di  Libertà)  così 
havevano  animo  di  farli  Signori  di  quegli  Stati, 
e  fignoreggiarli ,  come  il  Rè  di  Spagna  di  ri- 
durli fotto'il  Tuo  antichiflimo  dominio.  A  que- 
fta  poi  fi  aggiunfe  la  feconda  e  molto  più  im- 
portante difficoltà ,  pcrcioche  fii  pofto  in  con- 
fulta  ,  quando  dalle  armi  de'  Collegati  Monar- 
chi foflero  ftate  domate  le  Repubbliche  Ale- 
mane  ,  che  far  fi  doveva  de  gli  Stati  che  fi  fot 
fero  conquiftati.  Per  rifpofta  di  quello  fu  ri- 
cordata la  comune  ragione  delle  genti ,  e  l'ufo 
ordinario  delle  Leghe,  le  quali  vogliono  che 
gli  acquifti  fatti  da  Collegati ,  de  gli  Stati  nemi- 
ci ,  quando  alcuno  di  cfii  fia  nel  numero  de* 
Principi  Collegati, fieno  rcftituti  à  gli  antichi 
Signori  loro.  Per  vigor  della  qual  legge  l'Impe- 
rio Romano  faceva  inllanza ,  che  dopò  la  vit- 
toria à  lui  foflero  reftituite  quelle  Cittadi ,  che 
dalla  fua  autorità  fi  erano  fottratte.  E  la  Se- 
reniflima  Cufa  d'Auftria  con  ottime  ragioni 
pretendeva  di  ripeter  l'antico  fuo  dominio 
havuto  fopra  la  maggior  parte  de  gli  Svizze- 
ri,  e  de  gli  altri  Popoli ,  che  per  farfi  libe- 
ri fi  erano  levati  dal  fuo  dominio.  Queftepre- 
tenfioni  ancor  che  dalla  Dieta  tutte  foflero 
conofciute  giufte  ,per  efle  nondimeno  tanto  fi 

Bb  1  ftomac 
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ftomaccarono  quc'  Principi,  che  dopò  lungo 
contrailo,  fù  al  la  fine  rifoluto,  che  à  materia 
tanto  odiola  fofil-  pollo  filentio,  e  fù  detto  poi, 
'che  per  le  difficultadi  propofte,  impoflìbile 
ri-ufccndo  alle  Monarchie  con  la  forza  aperta 
^gg^Ofo-ir  le  Repubbliche  Alemane,  con  ogni 
fòrte  di  prudente  riparo  talmente  per  l'auva- 
nire  doveflèro  attendere  à  ben  fortificai-fi ,  che 
il  male  delle  Libertadi  Alemane,  il  quale  fino 
à  quell'hora  haveva  fatti  progrefTì  tanto  fegna- 
latamente  pregiudiciali ,  non  diveniflè  maggio- 
re, e  f ù  riibluto,  che  toccandoli  con  mano, 
che  i  molto  larghi  privilegi  ,  che  da  alcuni 
Principi  troppo  prodighi  erano  ftati  conceduti 
a'  Valàlli  loro ,  in  un  mezzo  viver  libero ,  nel 
quale  li  trovavano,  grandiflima  occafionc  have- 
vano  data  loro  di  affettar  tutta  la  Liberta, 
che  però  fimili  privilegi ,  come  fcandalofi  , 
ad  ogni  Monarchia  fòmmamente  pernitiofi, 
anco  per  qual  fi  vogHa  grandiflimo  merito, 
non  folo  più  non  fi  doveflèro  concedere  per 
l'auvenire,  ma  che  con  buoni  artificii  à  poco 
à  poco  ogni  Potentato  dovefic  cercar  di  torli 
a'  Popoli  loro ,  e  talmente  ridurli  à  ricever  tut- 
ta la  lèrvitù,  che  ne  pur  minima  notitia  ha- 
vcflero  di  que'  Privilegii ,  che  l'animo  loro  fol- 
levanoad  affettar  tutta  la  Libertà ,  &  in  quello 
propofiro  ièveramente  furono  riprefi  alcuni 
paflari  Imperadori  di  Germania  ,  &  i  Duchi 
di  Borgogna  ,  che  non  iblo  fchiocchi  furono 
in  coiKeder  a*  Popoli  loro  pregiudicialifì^me 
cflèntioni ,  ma  ignorantemente  avari  in  vender- 
le per  picciola  Ibmma  di  danari ,  coi>  fimile 
attiene havendo  pollo  loro ftelli ,  eie  altre  Mo- 
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Centuria  Seconda. 


29 

dì.  E 


narchie  tiitic  in  grandiflìme  difficoltac 
per  tanto  maggiormente  alìicurarfi  ,  fecero 
que'  Principi  Decreto,  che  tra  i  fudditi  loro 
fino dairiiltima radice  eflirpafTero ogni  forma, 
p     ogni  veftigio  di  ugualità ,  affermando  Ibpra 
qucfto  propofito  i  più  faggi  della  Dieta  ,  che 
h  molta  difiiguaglianza  ,  che  in  Regno  fi  tro- 
vava tra  la  Nobiltà,  rafficurava,  che  giammai 
non  era  poffibile,  che  altri  vi  havefle  potuto 
ìntrodur  forma  di  viver  libero ,  e  la  fcdlà  Mo- 
narchia di  Spagna  così  vivamente  tenne  per 
queflo  parere  ,  che  liberamente  difle  di  eller- 
fi  accertata  ,  clic  dopò  la  morte  di  Filippo 
Maria  Vifconte,  ninna  altra  cofi  più  haveva 
^prefervato  il  Ducato  di  Milano  dal  viver  in 
quella  Libertà  ,  che  li  ragionò  di  inllituire 
in  eflò,  che  la  molta  fproportione  delle  rie- 
cliezze  che  in  quel  nobil  Ducato  fi  è  fem- 
prc  veduta  ,  non  folo  tra  la  Nobiltà  ,  &  il 
Iti:.      Popolo  Milanefè ,  ma  tra  la  Nobiltà  fteffa ,  co- 
'xtyii  ia  che  anco  haveva  cagionato  ,  che  nel  ric- 
chifiimo  Regno  di  Napoli  da  que'  Baroni , 
( anco  nelle  belliffime  occafioni  che  fi  erano 
prclentatc  loro  della  mancanza  de!  iangue  Rea- 
le, e  di  nìolti  altri  interregni,  che  nelle  loro 
turbulenze  havevano  havuti  j  giammai  non  fi 
era  parlato  di  fondarvi  il  viver  libero ,  Mer- 
cè che  la  Nobiltà  delle  Monarchie  per  fuo 
particolar'  infiinto  haveva  il  coflume  di  più 
tofto  voler  per  Rè  qual  fi  vogHafoggetto  Bar- 
baro, chevedcrfi  fatti  uguali ,  non  Iblo  i  Ba- 
roni di  baila  mano ,  mà  i  Dottori  &  i  B  Jttegai , 
che  la  Libertà  tarebbe  loro  pari.  Di  più  per  ot* 
timo  rimedio  da  indebolir  le  Repubbliche 
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3  ^        Ra^mnli  ài  Fama  fo , 

Alcmane  fìi  ricordato ,  che  i  Potentati  di  Eu- 
ropa lafciaflero  l'ufo  tanto  pernitiolo  di  com- 
perar col  molto  caro  e  poco  lionorato  prezzo 
delle  penlìoni ,  leimmonditie  delle  cafede  gli 
Svizzeri ,  de  i  Grigioni ,  e  delle  altre  Nationi  di 
Alemagna,  le  quali  coù,  chiara  era,  che  quan- 
do tbflero  rimale  in  quegli  Stati ,  tali  feditioni 
vi  haverebbono  cagionate  quegl'ingegni  inquie- 
ti-, fèditiofi  Se  eterocliti ,  che  con  molto  lor 
profitto  mandano  à  morir  fuori  ,  che  contro 
Joro  fi  iàrebbono  veduti  rivoltar  quelle  armi , 
che  à  pefo  d'oro  vendevano  i  Principi  poco  ac- 
corti. Ma  le  molte  gelofie,  che  lèmpre  mai  han- 
no regnato ,  che  hora  più  che  mai  regnano ,  e 
che  fi  crede  che  in  eterno  regneranno  tra  i 
maggiori  Rè  di  Europa  operarono ,  che  per  te- 
ma che  l'uno  haveva  di  lafciar  al  compagno 
tutta  quella  immonditia,  ricordo  tanto  ùlixtz- 
re  e  pubblicamente  da  tutti  fiì  lodato,  e  feo-eta- 
mente  da  ogni  uno  abborrito.  Ben*  è  vero,  che 
per  render  più  che  à  Principi  folTe  pofllbile 
amabili  a'  Popoli  le  Monarchie,  nella  Dieta  con 
folcnnità  grande  furono  formati,  ^abiliti,  e  giu- 
rati gl'infrafcritti  capitoli,da  inviolabilmente  ef^ 
fer  olTervati. 

Che  la  più  faggia  Politica  ,  la  più  perfetta 
Ragion  di  Stato,  che  imparare  e  pratticar do- 
vevano i  Principi  ,  elTcndo  la  fapienza  di  ama- 
re e  temer  Iddio  con  tutto  il  cuore,  del  fà- 
crofanto  fuo  nome  non  più  per  rauvenire(  co- 
me molti  per  lo  palfato  bruttamente  haveva- 
no  tatto  )  doveflero  fervirlì  per  iftromento  da 
cavar  danari  dalle  mani  de'  Popoli,  e  per  ag- 
girarli con  diverfe  Sette  ,  e  con  le  nuove  He- 

refie 
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Ce/ttffria  Seconda» 
rcfie  ove  più  loro  dettavano  gl'intereflì  mon- 
dani, màper  acquillarfi  quella  buona  gratia 
di  fua  divina  MaélH ,  che  a'  Principi  timora- 
ti  di  Dio  ,  a*  Popoli  che  ubbidiscono  alla 
fua  fanta  legge  apporta  l'abbondanza  d'ogni 
bene. 

: .  Che  per  l'auvenire  con  tal  auvertcnzi  li  con- 
tentaflero  di  mungere  e  di  to^ir  le  pecore  del 
loro  Ovile,  che  non  Iole  non  le  fcorticalTero , 
ma  che  punto  non  intaccafìcro  loro  la  pelle , 
ricordevoli  ,  che  gli  huomini  erano  animali, 
che  fapevano ,  non  bcftie  che  non  conofceva- 
no,  che  però  infinita  difièren^a  era  tra  Parto- 
rì chetofavano  e  mungevano  le  Pecore,  e 
i  Principi  pecorai  ,  che  mungevano  e  tola- 
vano  gli  huomini  ,  dovendo  quefti  lervirii 
della  forfice  della  dilcrcttione  ,  in  vece  di 
quella  del  nudo interefle  ,  folo  ufata  (e  Tem- 
pre intelicemente  )  da  gli  avari  Pecorai  ,  più 
volte  effendofi  veduto,  che  l'odio  pubblico  ha- 
veva  potuto  e  faputo  far  la  Ipaventole  me- 
tamorfofi ,  di  convertir  le  fempliciitime  Pe- 
core di  fudditi  ,  in  tanti  vitiolìiTimi  Muli , 
che  à  furor  di  calci  fuor  dell'  Ovile  have- 
vano  cacciato  il  Paftor  loro  troppo  indi- 
fcreto. 

Che  in  timore  Se  in  freno  tencflero  i  po- 
poli loro ,  non  con  quella  beftialità  di  un  in- 
gegno cappricciofo ,  che  altrui  fpaventevolc  fa 
parer  la  Signoria  di  un'huomo  folo  ,  all'hora 
fommamente  pernitiofa ,  che  col  folo  giudi- 
ciò  naturale  vuol  giudicar  la  vita  de  gli  huomi- 
ni ;  ma  col  moftrarfi  ineforabile  in  que'  de- 
litti folamcnte ,  che  non  meritando  il  perdono, 
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;2         Ragisiagli  di  Tarnafi  , 

iiavcvano  bifogno  dicflèr  puniti  contutto  il  ri- 
gore delle  Leggi. 

Che  vcrfo  le  perfonc  indegne  avari  fofll-ro 
del  pubblico  danaro,  prodighi  co*  meritevoli-, 
mercè  che  con  tante  peflìme  foddisfattioni  ef- 
fendo  egli  cavato  dalle  vifcere  de'  fudditi ,  ogni 
Principe  che  voleva  meritar  il  nome  di  buon 
Pallore  ,  ftretrilTimamente  era  obbligato  dar  lo- 
ro il  contento  di  vedere ,  che  non  nelle  pro- 
digalità delle  caccie ,  de'  Tornei ,  e  delle  cene 
troppo  fontuofe  ,  non  ne  gli  fcialacquamenti 
d'arrichir  Ruffiani,  BufFoni,  &  Adulatori, 
ma  che  vcrtuofamcnte  era  fpefo ,  e  giudicio- 
lamente  difpeniato  per  beneficio  delia  pubbli- 
ca pace.  ^ 

Conferiflero  per  l'auvenif^ie  uigniraui ,  i 
Magiftrati  à  (oggetti  più  degni  ,  folo  haven- 
do  in  confideratione  il  merito  di  chi  chiede- 
va, non  l'afretrione  che  fi  portava  à  chi  rac- 
comandava ,  quegli  veramente  meritando 
Il  nome  di  pazzo,  che  per  Hir  udie  &honorc 
ad  a.  tri  ,  Svergogna  fe  Iteffo,  &  annicJiikva  le 
cole  lue  proprie. 

Sepeliflero  i  proprii  capricci  ,  e  perpetuo 
bando  delTero  a  tutte  le  loro  private  paOioni, 

affinchè  commodamente  potcflero  far  quel- 
xa  mirabil  rifolutione ,  che  tanto  felicita  i  Pri-i- 

*-;PV  '"'^"^^  ^  ^^'g'"»      fottoporli  all' 

afTolutiffimo  dominio  dclì  intcrelK.-  della  pub- 
bhca  utilità  de' loro  Popoh  ,  r  fT -  ■ ,  rine-alTero 
J a  propria  volontà  del  fcnfo. 

Aflbluti  Monarchi  fi  mofirafTero  de  gli  Stati 
loro  nelleireguirc le delibcrationi de' negotii lo- 
ro pm  importami, mà  nel  confultarle,  capi  di 

una 
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ti 


le 


una  ben  ordinuta  AriHocratùi ,  hcun  ,  che  quat- 
tro fciocchi  che  fi  confegliivano  inlieme,  mi- 
gliori deliberationi  facevano  fcmpre  di  qual  fi 
voglia  ingegno  grande  che  operava  folo. 

Che  imitando  il  grande  Iddio ,  del  quale  i 
Principi  Luogotenenti  erano  in  terra ,  Thorren- 
-doccceflo  deirhomicidio  fob  pcrdonafiero  per 
quella  mifericordia ,  che  fi  deve  alla  minor  età, 
e  la  grandezza  deiroffefa  ricevuta  più  ncU'ho- 
norc  che  nella  vita,  à  certo  furor  d'ira»  che 
ne'  cafi  repentini  altrui  toglie  Timperio  di  fe 
lleflo ,  il  knlo  del  giudicio ,  £c  il  difcorfo  della 
ragione ,  mà  non  mai  per  avaritia  di  danari , 
non  altro  traffico  più  Icelerato  potendo  i  Prin- 
cipi introdur  ne' loro  Tribunali,  che  il  mer- 
cantarvi illàngue  humano  ,  che  però  gli  homi- 
cidii  dolofi,  commefli  per  malignità  di  fmgui- 
nolente  fuperbia  ,  per  malltia  di  genio  tiranni- 
co, nonfjlo  per  rimportanrilTmìo  fine  di  non 
tirarfi  contro  l'ira  del  giuflilTimo Iddio ,  ma  per 
quella  foddisfattione ,  che  con  ramniinifiratio- 
ne  di  una  retta  Giuftitia  erano  ubbligati  d.u*e 
a'fudditi  loro ,  con  Thomicidio  dell'homicida, . 
feveramente  vendicafiero  3  quella  veramente  cf- 
ndo  lode  di  avara  e  Icelerata  clemenza ,  ch^, 
on  perdonar  le  altrui  gravi  offefe  i  Principi  vo-' 
levano  acqui ftarfi. 

Che  fermamente  credefTero  di  cflcr  Si^no- 
ri  &  affoluti  padroni  de'  fudJiti ,  non  come 
i  Pallori  Ibno  delle  pecore  loro ,  lequali  fino 
polTono  vendere  a'  Macellai  ,  ma  iolo  Hten- 
do  ,  non  abuteniio  ,  mercè  che  i  popoli  eflacerbati 
dalle  ofrelè  de' mali  trattamenti ,  lungo  tempo 
non  fupevano  vivere  in  quella  mala  foddisfat- 
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34        Raggua^i  di  Tarnafò , 

tionc,  che  madre  feconda  è  delle  brutte  rifo- 
lutioni. 

Che  ftimalTèro  il  vero  tefòrizzare  eflere  il 
dar  contento  a'  Popoli,  e  difudditi,  farli  fra- 
telli cari,  figliuoli  diletti ,  colà  tanto  vera ,  che 
l'arte  felicilTima  di  prender  con  le  fardelle  gli 
llorioni,  altro  non  era,  che  con  l'artificio  di 
una  accolta  liberalità  ,  e  col  denaro  della  cle- 
menza mercatantare  amore,  per  fai*e acquilo 
del  ricco  teforo  del  cuor  de  gli  huomini  ,  poi 
che  l'empir  che  alcuni  Principi  facevano  le 
arche  di  mafTe  grandi  di  oro  ,  accumulato  con 
l'cfàttione  di  dure  gravezze ,  non  fblo  era  un  in- 
groflìir  quella  milza,  che  tanto  deteriorava  la 
làlute  di  un  corpo  ancorché  fàno,  ma  Ipeflè  vol- 
te per  ftimoli  pungenti  ,  e  per  trombe  fonorc 
lèrvivano  à  gli  ftranieri ,  acciò  fi  armafiTero  per 
1  ar  di  quei  tcfori  ricca  preda. 

Che  nelle  infolenze  che  ufavano  ,  e  nelle 
ftravaganze  che  facevano  ,  punto  non  fi  fi- 
dalTcro  nell'amor  pubblico  de' loro  VafiTali ,  il 
quale  per  una  impertinenza  ufata  ,  per  un  dill 
gufto  dato  loro  così  fàcilmente  fi  perdeva,  co- 
me per  una  fola  cortcfe  e  liberal'attione  fi  ac- 
qui ftava. 

Che  nè  meno  fondamento  alcuno  facelTèro 
nella  pafilita  patienza  mcftrata  da'  Popoli  loro, 
cffendo  vero,  che  co'  tempi ,  co*  luoghi ,  e  con  le 
perfonc  variavano  e  fi  mutavano  ancora  gl'in- 
gegni egli  humori  de  gli  huomini ,  che  però 
dall'ignoranza ,  ancor  che  molto  crafTa  de'  fud- 
diti  lcro,  e  dal  vederli  affatto  difarmati  &  im- 
belli, non  iniuperbiflero ,  nè  fopra  i  Popoli  loro 
pigliaflero  fovcrchio  ardire ,  poi  che  non  mai  fi 

trovò 
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Centuria  Seconda,  3  f 

trovò  Regno  che  grandemente  pieno  nonfof- 
fe  di  queMbggetti  Nobili ,  inquieti ,  ambitiolì 
emallbddisfiitti,  che  per  iicure  guide  fervi  va- 
no à  i  Pòpoli  ciechi ,  e  per  dotti  Pedanti ,  che  à 
gl'ignoranti  Sudditi  inlègnavano  l'importante 
precetto ,  la  feditiofa  dottrina ,  che  per  ulcir  dal 
laberinto  della  Icrvitù  di  una  Monarchi-i  gover- 
nata col  Iblo  termine  dcll'infolcnza  ,  e  di  uno 
lì-egolato  capriccio  di  un  Principe  furiofo,a  gui- 
fa  di  Telèo  taceva  bilbeino  ir^uìr  il  filo  delle  ar- 
mi  jCofadi  tanto  maggior  pericolo  a'  Principi, 
quanto  la  dilperatione ,  che  per  trattamenti  tali 
entrava  ne'  Popoli ,  ancorché  dilarmati ,  ancor- 
ché imbelli  &  ignoranti,  per  ogni  cantone  fa- 
ceva trovar  loro  arme,  cuore ,  e  giudicio. 

Che  l'arma  potentilTima  dell'infinito  impe- 
rio, che  anco  foprala  vitadegli  huomini  vo- 
gliono le  leggi ,  che  habbiano  i  Principi,  fcm- 
pre  mai  per  ifpavento  de'  malvaggi ,  per  llcu- 
rczza  de'  buoni  portafTero  al  fianco ,  ma  però 
fenza giammai  porla  elfi  in  uib  ,  ma  nelle  occa- 
fioni ,  ove  faceva  bifogno  vibrarla  contro  quei, 
che  apprcllb  le  leggi  havevano  demeritato ,  libe- 
ramente deflèro  in  poter  di  quella  facrofanta 
Giullitia ,  che  anco  co'  più  crudeli  callighi  dila- 
niando il  corpo  de'  rei ,  punto  non  eflacerbava 
loro  l'animo  di  rancore,  e  di  odio  di  vendetta. 
Che  però  acciò  i  delinquenti,  anco  nel  cafo  accr- 
biflimo  della  morte,  poteflero  acquetar  l'ani- 
mo loro  tanto  alterato,  ftudiaflero ,  che  nelle 
cofè  criminali  dalla  immediata  mano  loro  Iblo 
foffe  difpenfato  il  miele  della  gratia,  eche  l'acu- 
leo della  Giuftitia  folo  fofTe  effercitato  da  loro 
agiftrati. 

Bb  6  Che 
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3<5  Ragguagli  di  FArnafi  , 

Che  nelle  iinpolìtioni  de'  pubblici  Datii , 
per  l'auvenire  meno  clie  foflè  poflfibile  ag- 
gravaficro  le  cofè  neceilàrie  al  vitto  £c  al 
vcftito  di  quei  poveri ,  che  con  l'induftria  de' 
perpetui  l'udori  follentano  la  vita  loro,  e  che 
rigore  ad  impofitioni  maggiori  uflifTero  in 
quelle  ,  che  folo  appartenevano  alle  delitie , 
à  i  iufù ,  &  alle  fupcrfluità  de'  fucoltofi ,  che 
delle  rendite  loro  vivendo  otiofi,  f(>lo  atten- 
dono all'arte  di  ftar  immerfi  ne'  giuochi  ,  6c 
air  efll-rcitio  di  perpetuamente  inventar  no- 
vi vitii. 

Che  fopra  tutte  le  cofl-  efquiUtiflìma  di- 
ligenza ufaflero  ,  acciò  i  pubblici  proventi 
follerò  elTatti  con  modeilia ,  e  da  pcrfone  di- 
fcrete ,  fpefle  volte  accadendo ,  che  à  popo- 
li più  odiofo  rendeva  il  Datio  la  qualità  del- 
la perlona  clie  lo  riicuotcva  ,  6c  il  violente 
modo  ufato  nell'  efTìitrione  ,  clic  la  fi^ravez- 
zi  rtella. 

Che  ogni  indulfa'ia  loro  poneflèro  in  pafcer 
Ja  Plebe  di  pane,  la  Nobiltà  di  gradi  honora- 
ti  ,  e  che  per  confeguir  fini  di  tanta  felicità, 
tra  i  loro  ludditi  libero  lafcialTèro  il  commer- 
cio del  vendere  e  del  comperare  i  frutti  ,  e 
le  rendite  de  loro  terreni  Se  il  guadagno  de' 
loro  trafficai ,  ma  ciie  ogni  induilria  dovcflè- 
ro  impiegare  nella  gloriofa  e  ricca  mercatan- 
tia  di  empire  i  magazzeni  degli  Stati  loro  di 
grano  ,  di  ogni  lorte  di  biade  necefiarie  al  vi- 
ver degli  huomini ,  comperate  ne'  paélì  lonta- 
ni, traffico  teliciiììmo  6c  ricchiffimo,  ilquale 
all'hora  a'  Principi  dava  il  guadagno  di  cento 
per  lino ,  ciie  per  lagralTu  abbon  jaqia  che  ha- 

vevano 
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Cent  mia  Secenda ,  3  7 

vevano  cagionata,  vi  havevano  perduto  tutto 

il  capitale.  ^    .  ^ 

Che  poi  per  lautamente  pafcer  la  Nobiltà, 
femprc  toelica  del  cibo  della  gloria,  del  pane 
dell'honore,  nonad  altri  chea'  foggetti  No- 
bili de  gli  Stati  loro  conferiflero  i  Magifcra- 
ti ,  e  le  altre  dignitadi  più  principaU  ,  e  che 
(come  dal  fuoco  )  fi  guardalTcro  di  dar  loro 
quella  mortai  ferita ,  la  quale  ne'  maggiori  Re- 
gni di  Europa  havcva  cagionate  lagrim.evoli 
lòuverfioni ,  di  ammettervi  forafiieri  p:;r  in- 
graflai-li  5:  ingrandirli  ,  e  di  eflaltar  ,  più 
per  capriccio  di  amor  particolare  ,  che  così 
comportino  le  gelofie  di  Stato  ,  à  gradi  fubli- 
mi  i  vili  fogetti  della  plebe  ignorante.  che 
nel  particolare  di  tanto  rilievo  imitaircro  la 
fapienz^a  de'  Cani,  della  fteflalligacilVima  Natu- 
ra infegnata  loro,  i  quali  in  modo  alcuno  non 
poffono  fofferire,  che  altro  cane  forafticro  en- 
tri nella  caia  loro,  folo  per  lo  timore  che  hanno, 
eh'  egli  non  furi  loro  quella  buona  grafia  del 
Padrone,  dalla  quale  efli  tanto  fonogelofi,  c 
quel  pane,  che  per  mercede  di  haver  con  le 
perpetue  loro  vigilie  ben  cufcodita  la  cafa,  meri- 
tamente fi  deve  loro. 

Che  ne  gli  Editti  che  pubblicavano ,  imì- 
talTero  le  ben*  ordinate  Repubbliche  ,  nelle 
leggi  delle  quali  lempre  evidentemente  fi  Por- 
geva il  fine  chiaro  del  pubblico  bene  ,  non 
(  come  fpefle  volte  fi  vede  ne'  Principati  )  del 
privato  intercfle. 

,  Che  dalle  lor  cafe  perpetuamente  eflerminaf- 
fcro  quegli  a  julatori,qi:c'  Buflbni.e  que'  Migno- 
ni,  che  tanto  icolorano  lariputatiunediqual  fi 

Bb  7  voglia 
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^  8         Ragguagli  dt  Tarnafi  , 

voglia  Principe  j  e  che  non  folo  ardentemente 
s'innamorafl'ero ,  e  tutti  in  preda  fi  deflero  al 
valore ,  alla  vertù ,  ^  al  merito  de'  loro  Miniftri, 
mà  che  fino  gli  idolatraffero. 

E  perche  così  a' privati  poca  ri putatione  ar- 
recava li  perder  le  liti,  come  a'  Principi  mol- 
ta vergogna  il  piatir  co*  loro  Vaflàlli  ,  e  ri- 
portar poi  la  fèntenza  contro,  ogni  lor  diffe- 
renza che  con  efiì  havevano  ,  da  huomini 
nella  profeflion  delle  leggi  grandemente  fcien- 
tiati  faccflero  veder  prima  ,  e  folo  quel  liti- 
gio cominciafìero  ,  nel  quale  molto  notoria 
altrui  era  la  lor  buona  ragione.  E  che  per  mo- 
ftrarfi  lontani  da  ogni  macchia  di  rapacità  e 
di  violente  Tirannide  ,  più  contento  moftral^ 
lèro  di  lentir  all'hora,  che  non  folo  havevano 
perduta  la  lite ,  mà  che  fino  vi  erano  ftati  con- 
dennati  nelle  fpefè ,  che  fi  rallcgraflero  di  haver 
riportata  la  lentenza  favorevole. 

Che  (  conforme  all'  ufo  delle  ben'  ordinate 
Repubbliche,  )  per  ultimo  fine  de'  penfieri 
loro  per  Tauvenire  havelTero  quella  fanta  pace 
univerfalc  de'  loro  Stati  ,  che  tanto  felicita 
que'  popoli  che  la  godono ,  e  che  la  fover- 
chia  ambition  loro  sfogafTero  nel  fare  acquifto 
della  fegnalata  gloria  di  ben  governare  i  popoli, 
che  iddio  ha  conceduti  loro,  non  con  Tempio 
mezzo  de  gli  incendii  ,  delle  rapine ,  e  dell' 
effufion  di  copia  grande  di  fàngue  humano , 
affettar  gli  Stati  altrui. 

Che  ne'  delitti  de'  poveri  la  k verità  ufiflèro 
delle  crudeli  pene  pecuniarie  j  Mà  i  fuperbi 
facoltofi  puniflero  nella  vita  ,  e  faceflTero  pa- 
gar loro  compofitioni  di  fangue  ,  folo  affine 

che 


1  • 


CcnturU  Seconda,  3  9 

che  al  mondo  tutto  faceflero  conofcere ,  che 
gli  altrui  eccedi  vendicavano  per  zelo  di  Giù- 
ftitia,  non  per  avaritia  di  danari,  colui  eflèndo 
grave  nemico  della  pubblica  pace  ,  alquale  il 
caldo  delle  ricchezze  Icrviva  per  incentivo  alla 
fuperbia,  per  ifprone  à  commetter  delitti, 
f  Che  ogni  regola  del  buon  viver  vertuofo,chc 
defideravano  di  veder  ne'  Sudditi  loro,  fi  for- 
.«aflero  ottener  più  col  buono  eflempio  della  lor 
vita ,  che  con  qual  fi  voglia  ftraordinario  ri- 
gor di  leggi ,  non  efTendo  poffibile  prohibire 
a'  Popoli  que  vitii ,  ne'  quali  cfll  veggono  il 
Principe  loro  tutto  immcrfo. 

Nel  governo  de  gli  Stati  loro  non  ufaflero 
quella  tralcuragginc ,  che  tanto  è  propria  de' 
Principi  che  poflfeggono  Regni  immenfì , 
non  quella  foverchìa  accuratezza  che  tanto 
inquieta  i  Popoli ,  folita  vcderfi  ne'  Principi , 
che  con  un  ingegno  grande  dominano  uno  Sta- 
to picciolo  ma  navigaffero  con  la  ficura  Tra- 
montana ,  ne  quid  nimiSy 

Solo  gli  eccelTi  gravi  de'  fudditi  loro  punif- 
fero  col  rigor  tutto  delle  leggi ,  i  piccioli ,  ò 
modralTero  di  non  vedere,  nè  faperc,  ò  (co- 
me fi  conviene  à  Princìpi  che  huomini  gover- 
nano ,  non  Angeli  )  liberamente  perdonaflèro, 
che  ne'  mediocri  poi  ufaflero  pene  elattamente 
miflu-ate  al  delitto  ,  e  che  (  come  la  morte) 
fuggiflero  di  foverchiamente  in  un  delitto  pre- 
fcnte  incrudehre  contro  un  milèro ,  per  ilpa- 
ventar  gli  eccefli  futuri ,  e  che  Ibpra  tutte  le 
cofe  ftudiaflcro  ,  che  non  mai  in  qual  fi  vo- 
glia Reo  fi  vedeflè  caftigo  alcuno  ,  che  nel 
mezzo  della  feverità  delle  leggi ,  ò  in  minuir 

la 
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40  di  Tarnafo , 

h  pena,  ò  in  cambiare  il  caftigo,  ò  con  laJi- 
beralità  di  donare  i  beni  confifcati ,  chiaramente 
non  rilucefle  la  clemenza  del  Principe. 

Che  le  private  ingiurie,  non  meno  che  le  pub- 
bliche offefe  col  pietofo  braccio  della  Giuftitia 
fempre  mai  vendicafTero  ,  e  che  ne'  dilgufti 
che  da  alcun  fuddito  loro  ricevevano  ,  non 
le  famiglie  ,  mà  folo  odiallcro  il  Reo  ,  col 
caftigo  del  quale  forniflèro  i  loro  rancori  ,  e 
fuggiflero  il  coftume  di  confervar  eflì  ,  e  di 
tnilmettere  a  gli  hcredi  loro  quegli  odii  eter- 
ni, quelle  diffiJenzs  immortali  ,  che  facen- 
do cader  gli  hiicminì  nella  difperatione ,  non 
folo  à  Principi  erano  di  fommo  pericolo,  mà 
grandemente  odiolè  altrui  rendevano  le  Mo- 
narchie. 

Che  quanto  prima  procuraflero  tutti  di  li- 
berarci Popoli  loro  dal  morbo,  che  tanto  tra- 
vaglia gli  animi ,  afflige  i  corpi ,  e  confuma  le 
facoltadi  altrui  dall'eternità  de' litigii ,  e  che 
fopraogn' altra  cofa  da  difordine  così  brutto  fi 
guardaffei-o,  di  cavar'  utile  di  provento  alcuno , 
tutto  à  fine  di  fuggir  l'odio  pubblico,  del  qua- 
le fi  incaricarcbbono  all'hora,  che  i  Popoli  fi 
auvedclTero  ,  che  tanto  difordine  ferviva  per 
lànguefughe,  da  cavar  con  tante  pcfìime  fod- 
disfattioni  i  danari  dalle  vifccre  de'  loro  afflit- 
ti popoli ,  i  quali  non  altro  più  crudele  e  pe- 
nofo  inferno  provando  inqueftavita  prefente, 
che  il  tormento  del  piatire ,  e  la  pena  di  trovar- 
fi  nelle  mani  tanto  rapaci  de'  Giudici  ,  de^^li 
Auvocati ,  de'  Notai,  e  de  gli  Sbirri ,  officiolli 
ogni  buon  Pnncipe  era  di  più  tofto  co' fuoi  di- 
fpendii  liberar  la  fun  greggia  da  tanti  fcortica- 

menti. 
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Centttria  Seconda, 


4^ 


nienti ,  chcfervirfi  di  eflTi  per  una  ricca  ,  ma  pe- 


molta 


em 


pia 


mcrcatantia. 


Che  i  grani,  gli  olii,  i  vini,  e  le  altre  colè  per- 
tinenti al  coticiiano  vitto  degli  huomini  che 
producevano  gli  Stati  loro,  anco  nelle  eftreme 
abbondanze ,  e  nella  copia  di  una  radundante  fu- 
perfluità  confervaflèro,8c  in  ogni  pofiìbil  modo 
fuggiffero  d  i  mercatantarle  efll  alle  Nationi  ilra- 
niere,  perche dallabbondante  raccolto  delPan- 
no  venturo  ni  uno  potendofi  alTicurare ,  non  al- 
tro più  mortai  fallo  potevano  commetter  i 
Principi ,  che  delle  penurie  anco  mandate  da 
iddio  cflerne  incolpati  elTi. 

Che  il  maggior  vantaggio  che  habbiano 
le  Repubbliche  Ibpra  le  Monarchie  ,  cflcndo 
Tefler  libere  dall'impedimento  delle  donne» 
ogni  Principe  lontano  dalla  dolcezza  del  co* 
mandare,  e  da'  pubblici  negotii  teneflelamo- 
glie ,  &  ogni  altra  donna  del  fuo  fangiie ,  co- 
me  iftromenti ,  che  con  l'imprudente  £c  ava- 
ro  modo  di  proceder  loro  ,  in  moki  Princi- 
pati havevano  cagionate  lugubri  tragedie  ,  e 
che  per  cofa  fermillima  tenefTero  5  che  non 
altra  più  vera  fentenza  ha  ve  va  detta  il  gran 
Politico  Tacito ,  che  non  imbecillem  tantum , 
imparem  labori bris  fextim  :  feJ  fi  licen- 
tia  adjìt  ,  ffijnm  ,  ambii  io fnm  ,  potefiatis  a- 
"^idum.  *  Letti ,  llipulati ,  e  giurati ,  che  fu- 
rono i  prefenti  capitoli ,  lo  ftelfo  Gran  Can- 
celliere caramente  ricordò  à  quei  gran  Monar- 
chi della  Dieta,  che  acciò  il  Mondo  non  ve- 
deUè  Teffempio  fcandaìofifTuno  della  novel- 
la Libertà  de  gli    Olandefi   e  Zelundefi  , 

che 
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4-  Ragguagli  di  Parmifi , 

che  di  ogni  altra  Torte  di  privato  interefle  fi  fpo- 
gliallèro  tutti ,  e  che  le  (come  per  ogni  termine 
di  buona  prudenza ,  e  di  ottima  ragion  di  Stato 
ftrettamente  erano  obbligati)non  volevano  dare 
ajuti  à  gli  Spagnuoli ,  acciò  più  commodamen- 
te  havellèro  potuto  moftrare  al  Mondò  non  efTer 
polTibilea'  Popoli  ribelli  con  lafeditione  delle 
-armi  compcrarfi  la  libertà ,  che  almeno  non  dc- 
vefièro  fomminiftrar  loro  ajuti ,  eflèndo  lomma 
imprudenza  e  mortai  conlìglio,  conefTempio 
tanto  brutto  precipitar  le  cofc  proprie ,  per  vo- 
ler Iconcertar  le  altrui.  Al  le  parole  del  gran  Can- 
celliere que'  Monarchi  tutti  (tanto  i  Principi 
nati,  allevati  e  perpetuamente  vivuti  nell'arte 
Ti  beriana  della  lìmulatione ,  affertìvamente  con 
la  bocca  Tanno  prometter  quello ,  che  non  detta 
loro  il  cuore)  con  mirabile  conlenTo  riTpolero, 
che  in  ogni  modo  fofle  fatto  quello  che  nel  lo- 
ro Tegreto  Tapevano  certo  di  non  voler  in  modo 
alcuno  cflcquire. 

RAGGUAGLIO  VII. 

Ter  la  Relatione  fatta  in  Tocide  de  gli  Am- 
bafciadori ,  poco  prima  mandati  ad  Apollo  ,  per 
impetrar  Vojfervanza  de'  loro  privilegi ,  trattan- 
do il  Popolo  Foce/e  dt  foUevarfi  a  ribellione ,  dal 
Configlio  Reale  di  fua  Ma'éftà  fu  dtfputato  del  ri- 
medio che  fipeteva  applicare  à  quel  difordine. 

NOn  potrebbe  altri  agevolmente  credere 
l'alteration  grande  ,  che  negli  animi  de' 
Focelì  cagionò  la  relatione  che  fecero 
gli  AmbaTciatori,  che  per  cagion  dell'inolTer- 
vanza  de'  loro  Privilegi  furono  mandati  in  Par- 

naTo, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 
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mCo  ,  perche  in  modo  alcuno  non  potevano 
forferire ,  che  al  danno  della  perdita  de'  Privi- 
legi ,  foffe  fiata  aggiunta  la  vergogna  del  di- 
Iprczzo ,  di  effere  ftati  trattati  da  putti.  On- 
de il  Popolo  Focefe  arrabbiando  nella  collera , 
c  furiofo  divenuto  nell'ira,  fremeva  tra  fe, 
e  liberamente  diceva  ,  che  con  le  ai'mi  fi  di- 
fendeflero  i  Privilegi  della  Patria  ,  e  che  con 
elli  fino  allo  fpargimcnto  di  tutto  il  fangue 
ogni  poflibil  sforzo  fi  faceflè  ,  per  ricoverar 
la  perduta  libertà  ,  e  che  fe  pur  colà  alcuna 
accadeva  loro  d'infelice ,  molto  cara  almeno  al- 
trui facelfero  coftar  tutta  la  fervitù  che  fi  cer- 
cava d'impor  loro.  La  novella  di  quella  fedi- 
tionc  fubfto  fù  portata  ad  Apollo  ,  e  più  mat- 
tine nel  Real  Configlio  di  fiia  Maeflà  fù  di- 
fputato  il  cafo ,  e  tutto  che  alcuni  foggetti  mol- 
to principali  diccflero ,  efler  cofa  neceflaria  fpc- 
dir  immediate  in  Focide  unalegione  di  Poèti , 
che  in  obbedienza  mantenelTe  quel  Popolo  al- 
terato, vinfc  nondimeno  il  parer  della  Reina 
di  Spagna  Ifabella  ,  laquale  per  l'altezza  del 
fuo  mirabil'  ingegno  in  quel  Configlio  me- 
ritamente ha  il  primo  luogo ,  che  dillè ,  che 
il  proveder  fubito  a'  mali  delle  follcvationi , 
che  ne'  popoli  fi  prevedevano ,  folo  negli  Sta- 
ti ,  che  dal  Principe  ricevevano  tutta  la  (èrvi- 
tù ,  Tempre  era  configlio  ottimo,  Ma  che  in 
quei ,  che  per  vertù  de'  molto  larghi  Privi- 
legi loro  vivevano  tra  la  fervitù  e  la  liber- 
tà ,  più  tofto  che  con  dannofi  rimedii  pre- 
venirli ,  più  fiiggia  rifolutione  era  afpettare  i 
principii  de*  difordini  ,  co'  quali  i  Principi 
accorti  facevano  il  ricco  guadagno  del  giufto 

titolo 
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4  4  Far  m/o , 

titolo  di  IpogHarli  poi  di  tutti  que'  Privilegi, 
che  acutiiliiiie  fpine  fono  negli  occhi  di  quei 
clic  regnano. 

RAGGUAGLIO  Vili. 

Tra  il  rrhicipe  di  Bi/ìg77am  ,  //  Dottore 
Giuliano  Corbelli  da  San  Marino  ^  per  occafiove 
di  precedenza  ejfendo  7iata  controverfia  grave , 
Apollo  commette  la  caufa  alla  Congregationde' 
Krti ,  dalla  quale  z  ien  deci/a. 

IN  materia  di  precedenza,  nacque  li  giorni 
paflati  differenza  tràil  Principe  di  Bilicrna- 
no ,  e  Giuliano  Corbelli  Dottor  di  Leggi  di 
San  Marino  ,  piccolo  Caftcllo  di  Romagna , 
rnà  però  molto  infigne,  come  c|uellochego^ 
de  1  aurea  preminenza  della  Liberta ,  governan- 
dofi  à  Repubblica  j  e  benché  da'  Baroni  Na- 
politani la  prctenfione  del  Dottore  talmente  fai- 
fe  difprczzata ,  che  fino  fu  tenuta  temeraria , 
il  Corbelli  nondimeno  punto  non  fi  pcrHettc 
d  animo,  mà  havendo  fatto  ricorfo  ad  Apollo, 
fua  Maéftà  commifc  la  caufa  alla  Congrega- 
tion  de'  Riti  di  Parnafo,  avanti  laqualc  il  Prin- 
cipe Idegnava  di  prefentarfi  ,  acerbamente  do- 
lendofi  di  efler  per  una  caufa  tanto  chiara  per 
lui  ,  forzato  di  comparire  in  giudicio  contro 
un'huomo  nato  in  patria  così  vile  ,  che  altra 
gente  non  produceva  che  Porcari  ,  clfcndo 
egli  così  iliuftre  Baron  Napolitano.  Per  non 
haver  nondimeno  la  fcntenza  centro  in  contu- 
macia, delle  fue  ragioni  fu  fumto  informa- 
re i  Signori  della  Congregatione  ,  iquali  con 
iiquiii:a  diligenza  havendo  vedute  le  fcrittu- 

rr 
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re  prodotte  da  amendue  le  parti  ;  feri  giorni 
lòno  lentcritiarono  a  favor  del  Dottore  ,  il 
qualj  eiTèndo  nato  in  Patria  libera  ,  diflTero, 
che  meritava  di  efler  paragonato  à  i  Rè ,  non 
che  antepofto  à  i  Baroni  Napolitani.  Che  poi 
quanto  al  Feudo  che  il  Principe  pofledeva  di 
Bifignano ,  diflero  que'  Signori ,  che  per  decre- 
to di  Tua  Maeftu ,  pubblicato  molto  prima  ,era 
tìato  dichiarato ,  che  colui  veramente  merita- 
;va  nome  di  Principe  ,  che  non  ubbidiva  à 
è,  non  chi  fotto  l'altrui  Signoria  comanda- 
a  à  Vaflali  vili,  da  quali  ogni  giorno  poteva 
efler  accufato,  llrapaz^  ato,  e  perieguitato  nella 
Vicaria  e  negli  altri  Tribunali  j  nel  qual  calo  il 
Titolo  di  Principe  ,  di  Duca,  e  di  Marchefe, 
non  era  co£i  veramente  foilantiale,  mà  certa 
falla  Alchimia,  che  molto  fomigliava  quegli 
^occhi  di  vetro ,  che  i  guerci  portano  per  coha- 
nellar  la  bruttezza  della  faccia ,  non  perche  lor- 
facciano  veder  lume.  Che  quanto  poi  alla  no- 
biltà del  flingue ,  fopra  la  quale  il  Principe  nato 
della  ncbilillima  famiglia  de'  Sanfeverini ,  fon- 
dava la  maggior  parte  delle  Tue  pretenfioni ,  dijT- 
■fero,  che  la  Congregatione  non  vi  haveva  fatta 
rifleflione  alcuna,  llante  la  chiara  fede  degli 
Anatomifti  dalla  parte  contraria  prodotta  in 
'giudicio  ,  nella  quale  conci  udentemente  ve- 
dendoli provato  ,  che  le  offa  ,  i  nervi ,  la  car- 
ne,  e  le  budelle  delle  perfone  tutte  erano  fatte 
•'ad  un  modo ,  chiaramente  moftrava  che  la  vera 
-Nobiltà  degli  huominiftavapoila  nel  cervello, 
non  nelle  vene* 
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4^  /?^^^^/^^//  di  Farm/o , 

RAGGUAGLIO  IX- 

Apollo  contro  alcuni  letterati  ,  che  fatto  il 
manto  di  una  finta  pietà  ,  ricuoprono  una  vera 
svaritia  >  pubblica  un  editto  grandemente  ri^ 
gorofo. 

Esfendo  Apollo  venuto  in  chiara  cognitio- 
ne ,  che  in  Parnafo ,  e  negli  altri  fuoi  Sta- 
ti forge  una  nuova  mala  razza  d'huomini> 
i  quali  tutto  che  loro  Idolo  habbiano  fatti 
gli  feudi  d'oro  ,  per  ricuoprir  nondimeno  la 
fcte  ineftinguibile  eh'  hanno  delle  richezze , 
con  tanta  confidenza  adoprano  il  manto  di 
una  finta  bontà ,  che  fino  fi  fono  arilchiati  di 
cfercitar  l'arte  della  diabolica  Hipocrifia  à  car- 
te fcoperte  ,  fua  MaèlU  affine  di  provedere 
air  indennità  di  que'  pufilli ,  che  tutto  quello 
credono elTer  oro  che  rilucere  di  quei  balor- 
di ,  che  non  hanno  giudicio  da  fapcr  difcer- 
nere  i  buratelli  ,  da  i  maraflì ,  per  un  fuo  E- 
ditto  pubblicato  Mercore  mattina  ,  con  af- 
fettuofiflime  parole  eflbrtò  prima  ogni  ani- 
ma vivente  à  caminar  per  la  llrada  tanto  bat- 
tuta deir  honorata  antichità  >  del  Beae  vivere 
(y^  Utari  ,  la  quale  tanto  grata  è  à  Dio  £c 
alle  perfone  da  bene  ,  aflicurando  ogn'  uno , 
che  anco  con  le  ecceflìve  ricchezze  honorata- 
mente  acquiftate,  e  piamente  diftribuite,  al- 
tri  poteva  guadagnarli  la  buona  gratia  di  fua 
divina  Maèftà ,  e  la  benevoglienza  de  gli  huo- 
mini  ,  che  però  esortava  ogn'  uiio  ,  che  la- 
Iciate  le  fintioni ,  e  tutte  le  materie  del  pro- 
cedere con  le  doppiezze ,  come  colè  che  anco 
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47 


alle  attioni  buone  davano  pefTimo  credito  ,  e 
che  la  ftefl-i  fmtiflìma  divotione  altrui  face- 
vano parer  efecranda  hipocrifia ,  viveflòro  con 
y,^  quella  Ichiettezza  di  animo,  con  quella  can- 
didezza di  coftumi ,  che  altrui  amabili  rendo- 
no le  fteflè  pietre  ,  non  che  gli  huomini ,  e 
che  fe  pur  fi  trovava  fpirito  alcuno ,  che  con 
più  fanta  vita  haveflè  voluto  far  quella  ftraor- 
dinaria  profeflione  di  pietà ,  laquale  negli  huo- 
mini ,  che  alle  molte  ricchezze  loro  hanno 
congionta  una  ftraordinaria  avaritia  ,  tanto  è 
,  fbfpetta ,  che  in  ogni  modo  la  divorion  loro 
j  cominciar  doveflero  dal  difprezzo  del  danaro, 
;  diftribuendolo  a'  poveri  ,difpenfandolo  inope- 
j  re  pie  ,  che  altramente  facendo  ,  folTero  te- 
i  nuti  in  concetto  di  que'  ghiottoni ,  che  della 
I  pietà  fi  fervi  vano  più  per  ingannar  gli  huomini, 
;  che  per  piacere  à  Dio. 

RAGGUAGLIO  X. 

Il  Fretor  Urbano  di  Farmfo  av/fnti  Apollo 
acerbamente fi  querela  de'  Triumviri ,  Magifira- 
to  nuovamente  infiituito  da  fua  Ma'éftk ,  che  co» 
un  loro  Editto  pubblicato  contro  i  Mignom  e  gli 
A  altri  Minifirt  delle  ofcenitadi  de'  Priucipi ,  hab- 
1j  èiano  violata  la  fua  giurifditione. 

Ciche  per  molti  infeliciflimi  efièmpi  fc- 
guiti,  è  venuto  Apollo  in  chiara  cognitio- 
nc ,  che  la  Stampa  ,  laquale  folo  per  fa- 
cilitare à  gl'ingegni  avidi  delle  buone  lettere 
!f  Tapprenfione  delle  fcienze  più  Illuftri  è  da  cre- 
.i>  dere  ,  che  per  divin  configlio  foflè  foggerita 
ti  Cavalicr  Giouanni  da  Magonza ,  da  gli  huo- 
mini 
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48  Raiigmoìi  di  Farmfi  , 

mini  federati  vien  adoperata  ,  non  Iblo  per 
iftrumento  preftantiflimo  da  macchiar  gli  a- 
nimi  altrui  con  Tcmpicta  ,  con  l'oiccnità ,  c 
con  le  maladicenze,  ma  che  gli  amlStioli  fi- 
no fc  ne  fervono  per  ai*me  diabolica  da  far 
follevare  i  Popoli  contro  i  Principi  loro  natu- 
rali,  con  faluberrimo  ,  8c  (come  liamoftrato 
lo  ùeffo  evento  delle  cofe  )  diviniffimo  con- 
iglio ,  molti  anni  iòno  inllituì  il  memoran- 
do magiftrato  de'  Triumviri ,  officio  de*  quali 
è  mandare  al  Lazzaretto  i  Libri  appellati  d'im- 
pietà ,  di  feditione,  e  di  quelle  ofcenitadi,  che 
negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttione  de' 
buoni  coftumi.  Quello  Magiftrato  dunque  tre 
giorni  fono  fotto  gravilfime  pene  fece  precetto 
a  tutti  i  Mignon!  ,  a' ruffiani  ,  à  gli  Adula- 
tori ,  5c  à  gli  altri  Idoli  di  que'  Principi  che 
vivono  con  diffoluti  collumi ,  che  più  non  ar- 
dilTero  ufcirdi  cafa ,  fole  affinchè  con  gravilfi- 
mo  fcandalo  de'  buoni  fopra  le  chinee ,  e  ne* 
ricchi  cocchi  non  folTero  veduti  andar  boriofi,  e 
trionfare  il  mondo  que'  fozzi  moftri  di  natura, 
che  co'  nefandi  vitii  loro  da'  Principi  poco 
vertuofi  havendo  cftorti  que'prem.ii,chefolo  li 
deono  alla  vertù  de  gli  huomini  meritevoli, 
^no  indegni  di  mangiar  pane.  Grave  querela 
per  quella  novità  appreffo  Apollo  fece  fubito  il 
Pretor  Urbano  ,  acerbamente  dolendofi  ,  che 
havendo  i  Triumviri  trapallati  i  termini  tutti 
dell'autorità  loro ,  più  che  molto  havelfero  in- 
taccata la  fua  giuridittione.  Incontinente  da  fua 
MaéiH  all'audienza  Reale  furono  fatti  chiama- 
re i  Triumviri ,  i  quali  molto  eccellentemen- 
te difendendo  la  CMÙ.  loro ,  diflcro  che  con  la 

lun- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


Cent  una  Seco?:di4.  4  9 

lunghezza  del  tempo,  chiaramente havevano 
concici uto  ,  che  anco  negli  animi  ben  com- 
polli  ,  e  bntaniffimi  da  ogni  bruttura ,  icandolo 
moho  maggiore  cagionavano  certi  olceniflimi 
libri  vivi  che  caminavano  per  le  ftrade  ,  che 
forfè  non  tacevano  i  Macchiavelli  ,  i  Bodmi, 
gli  Arretini ,  e  gli  altri  brutti  fcrittori  di  cofe 
empie,  ofcenee  malediche  ,  che  afcofi  fi  trova- 
vano in  molte  Biblioteche ,  difordine  che  tan- 
to maggiormente  doveva  effer  corretto ,  quan- 
to ne  glanimi  altrui  imprelTion  molto  mag- 
giore facevano  le  ofcenitadi  che  fi  vedeva* 
no  ne'  vivi  ,  che  le  bruttezze  che  fi  legge- 
vano ne'  morti  ,  gli  fcritti  dannati  de'  quali 
molti  non  leggevano  per  quella  bontà  d'ani- 
mo ,  che  in  fommo  horrore  ha  le  cofe  brutte, 
molti  per  timor  dell'ira  di  Dio  e  delle  pene  de 
gl'huomini ,  molti  per  non  haver  copia  di  quc' 
libri  vietati ,  ò  per  mancanza  di  curiofita ,  ò  per 
dcfiderio  di  otio.  Ma  che  gli  Idoli ,  i  Ruffiani, 
gli  Adulatori,  e  gli  altri  Miniftri  de'  vitiide' 
iPrincipi  poco  zelanti  deirhonor  di  Dio,  e  della 
propria  loro  riputatione ,  libri  vivi  Icandalofifli- 
mi ,  che  tutto  il  giorno  fi  vedevano  andar  per  le 
ade,  anco  gli  huomini  di  fantiiTimi  collu- 
i  contro  ogni  voglia  loro  le  ftelle  più  prin- 
ipali  fede  dell'anno  ,  con  tanta  alteration  di 
gni  animo ,  ancorché  ben  comporto  ,  erano 
zati  leggere  ,  ftudiare,  contemplare  &  hono- 
are ,  che  faceva  bifbgno  che  folle  arnìato  di 
ertù  fopra  humana ,  chi  per  la  brutta  prelenza 
i  huomini  tanto  fetenti  non  voleva  contami* 
arfi ,  fcandalizzarfi  ,  la^nverf  adì. 


Cent.  IL 


Ce 


RAG 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


ÉÈm 


I 


fo  Ragguagli  di  ToYnafò , 

RAGGUAGLIO  XI. 

7  popoli  di  Tocide  per  non  eJfer  loro  da  Mini- 
flri  di  Apollo  oJfervAti  i  Vrivilegi  della  patria  t 
Apertamente  fi  ribellarlo  ,  e  da  un  Senatore  ejjèndo 
(quietati ,  mandano  nuovi  Ambafciadori  à  fua 
Maejià. 

VEriflimo  è  il  precetto  che  hanno  lafcia- 
to  fcritti  i  Politici ,  che  i  popoli ,  che 
co'  larghi  privilegi  lungo  tempo  fono  vi- 
vuti  in  una  mezza  libertà ,  con  molta  difficoltà 
fi  riducono  à  ricever  tuttala  fervitù.  Quefto  lì 
dice ,  perche  i  rumori  di  Focide  fufcitati  per 
l'inoflervanza  de*  privilegi  loro ,  de'  quali  ap- 
pieno fi  fcrifle  l'ordinario  pafTato ,  femprc  più 
fono  andati  crefcendo  fin  tanto ,  che  a'  nove  del 
corrente ,  quel  popolo  più  che  mai  infellonito ,  , 
vedendo  che  da'  Miniftri  Camerali  di  Apollo 
ofti natamente  li  fi  negava  la  Ibddisfattione  che  : 
chiedevano ,  pigliò  le  armi  pubbliche ,  e  con  i 
effo  correndo  la  Città ,  gridava  LiUrta  !  Quan- 
do il  fuprenio  Msgiflrato  di  Focide  per  l'acci- 
dente di  tanta  novità  gravemente  commofTo , 
chiamò  il  popolo  follevato  à  parlamento  ,  &  i 
all'hora  che  le  turbe  tutte  armate  fi  erano  con-  \ 
gregate  nella  piazza  maggiore ,  è  fama  che  un  S 
Senatore  di  bontà  di  animo ,  e  diefperienza  il  | 
più  inlìgne  di  Focide ,  dalla  pubblica  ringhiera  I 
ragionane  in  quefta  lèntenza.  La  più  impor-  ' 
tante  e  pcricolofaimprefa  (dilettilTimiFocefi)  < 
che polfono  intraprendere  i  fudditi,è,moftrar  : 
cervicaccia  verfo  il  Principe  loro ,  e  contro  lui  j| 
impugnar  le  armi  della  ribellione,  mercè  che'; 

ne* 
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ri 


ne'  Principi  non  fi  truova  tal  vcrtù  di  Clemenza» 
che  fappiano  perdonare  ingiurie  tanto  fègn;i]ate» 
le  quali  fe  pur  alcuna  volta  fi  condonano  non 
però  fi  Icordano  mai.  Onde  è  che  Ibmiglianti 
eccefli  giammai  non  pafTano  fenza  il  lor  conde- 
gno caftigo ,  perche  come  Tuoi'  accadere  di  tut- 
te le  offele ,  che ,  ò  fi  di (Tmi ulano  per  prudenza, 
ò  fi  perdonano  per  nccelTità ,  à  fuo  tempo  e 
luogo ,  con  fierezza  tanto  maggiore  fono  ven- 
dicate alla  fine,  quanto  il rifcnti mento  diftcri- 
to  in  tempo  opportuno ,  è  flato  più  tardo.  E  Id- 
dio liberi  noi ,  8cogni  altro  popolo  porto  nelle 
noftre  calamitadi ,  da  quelle  vendette  crudeli, 
che  i  Principi  offefi  in  cofe  di  Stato ,  dopò  lunga 
meditatione  fogliono  fare  contro  i  popoli  loro 
difleali ,  e  gli  ecceffi  delle  follevationi  (  anco  da 
Principi  fopra  modo  clementi  )  in  tanto  non  fi 
fcordano  mai,  che  ne  meno  con  l'emenda  di  una 
cfquifitiflima  fedeltà,  ufata  anco  per  più  centi- 
naia di  anni,  altri  può  cancellarli  da  gli  animi  lo- 
ro eflacerbati ,  fi  che  in  vigefima  gencratione  a* 
portieri  loro  non  trafmettino  la  memoria  dell'in- 
giurie così  fègnalate,  le  quali  per  l'importanza 
loro  nell'ammodi  chi  domina  inducono  diffi- 
denza e  fofpetto  tale ,  chetra'l  Vaflallo  Se  il  Si- 
gnore, cagionano  od  io  perpetuo,  dal  quale  nafcc 
poi  il  graviflimodifordine,chc  i  fudditi  naturali, 
che  ah  ri  non  fono  che  dilettiflimi  Figliuoli  drf 
Principe,c  che  però  con  termini  di  paterno  amo- 
re deono  effer  trattati ,  e  con  leggi  di  carità  go- 
vernati, vengono  riputati  crudeliffimi  nemici, 
popoli  di  conquida,  Aggiogati  con  le  armi ,  e 
però  retti  col  crudel  precetto  Politico  di  clTcr 
affìitti,difertati,  e  trattati  come  viliffimi  fchiavi, 

Ce  i  tutte 
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^  2         Ra^imagli  di  Farnafo  , 

tutte  cole,  che  cagionano  alla  finerimportan- 
tiflimo  inconveniente ,  che  anco  i  Principi  Ic- 
gitimi,  da  oftèlè tanto  vergognofe  contrai  ri- 
belli fuciditi  loro  gravemente  commofli ,  infel- 
lonifcono  fine  al  brutto  termine  di  convertirfi  in 
crudeliffimi  Ti  ranni.  Io  (  Cittadini  miei}  non 
fono  lalito  in  quello  luogo  per  efler  miniftro  del 
Principe,  nel?  aggravar  le conditioni della  no- 
ftra  fervitii ,  md  per  efler  autor  della  pace  della 
patria  noftra  comune ,  c  fe  il  mio  conleglio  non 
larù  ftimato  buono  da  voi ,  ancor'  io  di  buonif- 
Umo  animo  tra  i  primi  voglio  concorrer  nel- 
la voftra  deliberatione  ,  contentandomi  più 
torto  di  errar  co'  molti ,  che  di  efler  fliggio  co' 
pochi.  Ma  prima  che  in  deliberatione  tanto  im- 
portante palliate  più  avanti  caramente  vi  prie- 
go,  e  con  quefre  lagrime,  che  in  tanta  abbon- 
danza mi  itiUano  dal  vivo  cuore ,  vi  fupplico  ,  à 
maturamente  confiderare  ,  che  le  follevationi 
popuLiri  per  l'ordinario  quafl  tutte  hanno  fine 
intelicifiimo ,  il  che  accade ,  non  iblo  perche  a 
fangue  caldo ,  ncli'  ardor  dello  idcgno ,  &  all'ho- 
ra ,  che  gli  animi  altrui  di  pazzo  furor  d'ira  più 
fono  ingombrati ,  fi  delibera  di  quel  negotio  im- 
portantifllnio ,  che  il  fangue  freddo ,  con  animo 
molto  ripofato  maturamente  dee  efler  termi- 
nato ;  ma  perche  in  quelle  occafioni  più  fono 
•Icoltati  &:  abbracciati  i  conlègli  precipitofi  e 
temerarii ,  che  i  maturi  e  quieti ,  percioche  ap- 
preflx)  un  popolo  fòllevato  quelli  fempre  più  e 
tenuto  fagio ,  che  più  è  temerario ,  e  quelli  più 
è  chiamato  zelante  della  iibertà  della  patria ,  che 
cofe  confeglia  più  precipitofi,  Qua  (  carilTmii 
Citudini }  ne  va  la  fomma  della  noftra  falute ,  il 
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bene  de'  noftri  figliuoli ,  la  fclicitù  tutta  di  que- 
lla noftra  Patria,  che  tanto  ne  dee  efler' à  cuo- 
re ,  tutte  cofe  di  fommo  rilievo ,  e  che  ne  Con- 
fcgliano  à  proceder  con  molta  circolpettione 
in  negotio,  dove  non  vale  il  pentirli,  dove  la 
pena  del  peccato  non  fi  perviona  mai ,  dove  Tin- 
tamia  deirecceflo  durafemprc  ,  cdove  airho- 
ra  più  crefce  il  pericolo  del  caftigo ,  che  con 
mille  fblcnnilTmii  giuramenti  del  Principe  fi  è 
ottenuto  il  perdono  ,  perche  non  infamia  di 
mancanza  di  fede  ftimano  i  Principi  ven- 
dicarle perdonate  fbllevationi  de*  VafFilli  loro, 
ma  fommo  honore,obbligo(lrettiflimo,  che  de- 
vono alla  riputation  loro*  Noi  chiaramente  co- 
nofciamo  che  ApcUo  vuol'  ifpogliarne  di  qae* 
noftri  privilegi ,  che  con  TeiTufione  del  noftro 
fangue,con  la  perdita  delle  noftre  vito,fianioub- 
bligati  à  difender  tutti ,  l'ingiuria ,  che  ci  fi  fa  è 
grande ,  e  da  noi  che  in  altre  occafioni,  che  fona 
occorfe  ^  a'  Vertuofi  tutti  di  Parnaib  habbiamo 
fatto conolcere ,  che  fiamo  huomini  rilòluti ,  in 
modo  alcuno  deverebbe  efier  fopporrata,  il  torto 
che  ne  vuol  far  fua  Maeftà  è  notorio,5c  anco  for- 
fè degno  di  rifentimento^mà  nel  vendicarfi  delle 
offefe  che  fi  ricevono^e  nel  prevenir  quelle,che  fi 
temono ,  fa  bifogno  di  proceder  con  Tau verten- 
za ,  di  non  precipitare  in  ddiberatione  tale,  che 
ànoi  danno  maggiore  arrechi  della  perdita  ftef- 
fa  de'  privilegi  ,  che  con  le  armi  vogliamo 
hora  difendere,  perche  molto  fciocco ,  e  gran- 
demente infelice  c  quel  rifcntimento  ,  che 
altrui  apporta  danno  e  vcrgona  mrtggiore  delle 
ingiurie  che  fi  è  cercato  vendicare.  Precetto 
veriilimo,che  ne  amonifce  à  non  entrare  in  così 

Ce  3  peri- 


li 
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J4         Ra^uaglidt  Tarnafi  f 

pericolofò  giuoco ,  fenza  la  ficura  fpcranza  di 
vincere ,  mercè  che  le  ingiurie  che  fono  fen- 
za perdono ,  ò  non  mai  li  deono  fare  à  qual 
fi  voglia  ,  e  più  particolarmente  alle  perfonc 
potenti ,  ò  con  ccrtilTima  ficurezza ,  che  non 
poffono  eflere  vendicate.Dico  quefto,perche  chi 
fa  la  funefta  rifolutione  di  veftir  contro  il  fuo 
Principe  le  armi  della  ribellione ,  dee  effer  fi- 
curo  di  haver  da  fe  forze  fufficicnti  da  poter  reil- 
ftere  alla  potenza  di  lui,  ò  così  pronti  e  gagliar- 
di ajuti  di  Principe  ftraniero ,  che  l'afTicurino 
dal  non  mai  poter  eflere  opprel^o.  Noi  (  Focefi 
mici  )  beniffimo  conofciamo  che  deboli  fono 
le  noftre  forze ,  e  che  Principe  alcuno  non  hab- 
biamo  che  voglia  a  jutarci,  però  à  me  pazza  bc- 
ftialità  da  Cavallo  par  che  fia ,  fortemente  tro- 
varfi  legato  al  carretto ,  e  con  beftiale  oftinatione 
tirar  de'  calzi  nelle  ruote ,  c  così  ruinarfi  le  gam- 
be. Perche  temeraria  foiocchezza è  commetter 
queir  ecceffo ,  che  feco  porta  congiunto  un  cer- 
to e  crudeliflìmo  caftigo.  Con  molta  verità 
poflìamo  dire  di  effer  da  Miniftri  Camerali 
(  ladroni  fitibondi  delle  tacoltadi  de'  fudditi  ) 
Itati  afliiliti  alla  ftrada ,  per  rubai'ci  la  ricca  e 
preciofa  collana  di  oro  ,  che  portiamo  al  collo 
de'  noftri  privilegi ,  elTi  fono  armati  della  co- 
razza del  braccio  del  Principe  ,  noi  affatto  dil- 
armati  paflaggieri  ,  chi  non  vede  chefomma 
imprudenza  è  ,  efllicerbarli  con  la  refiftenza  ? 
fomma  làpienza  di  buona  voglia  dar  loro  la  col- 
lana ,  per  falvar  la  vita  ?  e  gli  animi  de'  Prin- 
cipi nati  ,  e  lungo  tempo  nodriti  nell'ambi- 
tione  di  regnare,  icmpre  ftanno  in  moto ,  per- 
petuamente travagliano ,  ne  mai  fi  quietano . 

fin 
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Ce'rUMYiA  Seconda* 

fin  tanto  che  non  giungono  al  centro  di  far 
Tù'T.    fopra  i  fudditi  loro  acquifto  di  tutta  la  domi- 
natione,e  che  tutte  le  colè  fi  Iciolgano  col  vinco- 
lo medelimo,col  quale  fono  Hate  legate  ,  è  trita 
la  propofitione ,  mà  molto  celebre  però  in  que 
Ila  noftra  occafione ,  perche  le  quello  è  vero, 
che  fa  bifogno  che  confclfiamo  tutti,  che  i  Prin- 
cipi, più  conftrctti  da  neceflità,  che  molTida 
liberaHtà ,  a'  Popoli  loro  concedano  privilegio 
alcuno ,  chi  è  quegli  che  beniffimo  non  conofca, 
che  per  la  fteffa  neceifità  ancora  da  elfi  lono  man- 
tenuti illefi  ?  e  mancando  la  cagione  delle  cofe, 
non  e  noto  ad  ogn'uno ,  che  in  piedi  non  può 
foftentarfi  l'effetto  di  effe?  La prefente avidità 
di  Apollo  volerne  fpogliar  de'  noftri  privilegi, 
non  (  come  ci  quereliamo  tutti  )  nafce  da  difcor- 
teiìa ,  non  da  ingratitudine ,  non  da  mancanza 
di  fede ,  mà  dalla  mutatione  dello  ftato  ,  che  ha 
fatta  quella  afflita  patria  noftra.  Focide(comc 
ben  (àpete  tutti  )  confinava  prima  con  gì'  igno- 
ranti ,  capitaliflìmi  nemici  di  Apollo ,  e  de'  fuoi 
vertuofi ,  e  però  conforme  il  coftume  de'  Popoli 
confinanti ,  col  dono  de'  privilegi  che  hora  cer- 
chiamo difendere ,  da  fua  Maéllà  fummo  hono- 
rati ,  i  quali  (  fecondo  l'ufo  commune  de'  Prin- 
cipi) ne  concedette  ancora  per  elTer  noi  Popoli 
nuovamente  di  noftra  volontà  fottopofti  al  do- 
minio di  Parnafo ,  hora  con  la  lunghezza  del 
tempo  fiamo  divenuti  fudditi  naturali  i  e  quel- 
lo che  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  deteriora 
la  condition  noftra  ,  havendo  i  Letterati  dila- 
tato lo  Stato  loro ,  non  più  fiamo  Popoli  con- 
finanti,  mà  mediterranei ,  tutte  cofe  che  chia- 
ramente ne  tanno  conofcere  ,  che  da'  Prin- 


Cc  4 
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R>i^7guaglt  di  Parnafi , 

cipi  inviolabilmente  altrui  fono  mantenuti  i 
privilegi  fino  die  dura  il  rifpetto ,  che  gPin- 
duflc  à  concederli.  Le  cofe  dilettillimi  miei, 
che  vi  hò  dette,  apertamente  vi  fanno  conofce- 
re  ,  che  quefte  armi  che  havete  impugnate 
della  ribellione,  faranno  l'ordinario  eletto  lo- 
ro, di  aggravare  i  mali  di  quei,  che  con  mol- 
to ardire  ,  e  con  poca  prudenza  le  pigliano ,  mà 
prima  che  piìi  oltre  procediamo  in  quelli  no- 
ftri  rumori,  Erettamente  priego  ogni  uno  à 
non  tanto  haver  innanzi  gli  occhi  lagiuftifTi- 
ma  cagione  che  liabbiamo  di  rifcntirci  dell'a- 
perta ingiuftitia,  che  ne  vien  fatta ,  quanto  al-fi- 
ne  sfortunatiiTimo,  che  haverà  quefta  noftra  fol- 
Icvatione,  che  non  con  altro  piij  maturo  confi* 
gì  io  altri  meglio  fugge  il  commetter  ecceflì , 
che  lungamente  meditare  i  maK,  chepoflbno 
partorire,  e  fopra  tutte  le  cole  ftrettamente  vi 
fcongiuro  à  ricordarvi  fempre ,  che  non  tanto 
c  decora  vicìorUu^  liberi 04  j  c^uanto  intolerm- 
tior  fer'v  'ttus  iterum  'vtcìii.  *  Le  parole  di  que- 
fto  Senatore  tanto  potettero  appreflb  quel  po- 
polo arrabbiato,  che  dopò  bricve  coniulto  nel 
giorno  medclìmo  del  Senato  e  popolo  Focefe,  i 
quella  Corte  furono  invitati  quattro  pubblici 
Ambalciadori  ,  i  quali  qucfta  mattina  eflen- 
dofi  prell-ntati  avvinti  Apollo,  gli  hanno  detto , 
che  il  popolo  Focefe  divotifilmodi  fua  xMaéilà 
dfendo  finalmente  venuto  incognitione ,  che 
non  altra  più  fciocca  &  infelice  temerità  fi 
truovava  al  mondo  di  quella  di  un  fervido- 
re  ,  che  nel  fuo  ièrvigio  ardifce  di  capitulare 
col  fuo  Signore  ,  fi  era  alla  fine  chiarito , 
che  1  privilegi  ,  h  elTentioni  ,  e  le  immuni- 
*  Taeit,  Uh.  3.  ^nn,  tadi  , 
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Ceytttiria  Seconda,  5*7 

tddi  ,  che  per  benignità  de'  Principi  godeva- 
no i  popoli ,  altro  non  erano  ,  che  pietre  di 
{bandai  i,e  brutti  leminarii  di  zizanie  trìti  Prin- 
cipi &.  i  Vaflalli ,  che  però  i  Focefi  in  modo 
alcuno  non  volendo  ,  che  tra  l'amor  di  fua 
Maéftà ,  e  la  fedeltà  loro  fi  traponeflè  co£\  che 
havelle  potuto  impedire  ladilettion  tutta,  chL^ 
defideravano  poflTederdel  fbvrano  Principe  lo- 
ro ,  volontariamente  rinunciavano  à  tutti  i 
privilegi,  alle  immunitadi ,  Se  alle  elicntioni 
per  lo  paflato  concedute  loro ,  è  che  con  quel- 
la riverente  humiltà ,  che  à  Vaflalli  divotiìTi- 
mi  fi  conveniva,  Iole  ricordavano  à  fua  Mac- 
ftà ,  che  i  Principi ,  che  a'  popoli  loro  fempre 
comandavano  con  amore  ,  perpetuamente  era- 
no ferviti  con  fede. 


RAGGUAGLIO     ^  M. 

Mentre  alcuni  Foeti  facevano  un  Faralello 
tra  la  grandezza  di  Ro7na  ,  e  quella  di  Napo- 
li ,  ejfendo  tra  ejjì  nata  una  pericolofijjìma  qui- 
ftione ,  apollo  accio  i  fuoì  Ver  tuo/i  in  materia 
tanto  importante  fapejj'ero  comi  dove-vano  parla- 
re e  credere  ;  commette  la  caufa  alla  Rota  di 
Farnafo  ,  la  q^uale  con  una  magtflral  Deci/ione 
la  decide. 

Scrivono  di  Pindo  con  lettere  de'  diece 
del  corrente,  che  da  alcuni  Poeti  fottoiì 
Portico  Peripatetico  ragionandoli  della 
grandezza  della  Città  di  Roma  ,  in  compa- 
ratione  di  Napoli ,  che  Luigi  Tanfillo  fi  la- 
fciò  ufcir  di  bocca ,  che  maggiori  erano  i  bor- 
ghi di  Napoli ,  che  Roma  tutta ,  alla  qual  petu- 

Cc  f  lantc 
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lantc  bugia  contradicendo  il  Caro,  diede  al  Tan- 
fillo  una  mentita  Poetica,  e  che  per  così  fatta 
ingiuria  molto  eflcndofi alterati  i  Vertuofi  della 
Nobilifilma  Partenope,  fecero  impeto  contro 
il  Caro ,  il  quale  da*  Poeti  Marchigiani  della  fua 
natit)nc  elTendo  flato  foccorfo  ,  da  amenduele 
parti  fi  pofe  mano  alle  Rime  prohibite  ,  e  fi- 
no à  taglienti  Sonetti  con  la  coda  ,  co'  quali 
erano  per  tar  un  molto  fanguinolente  tatto 
d'arme,  quando  il Pretor Urbano ,  chefubito 
fu  auvi£ito  del  rumore,  volando  fpedì  à  quel- 
la volta  il  Mutio  luftinopolitano ,  ilqualc  non 
folo  fece  llibito  quietare  il  rumore,  ma  da  a- 
mendue  le  parti  pigliò  parola  di  non  ofìfèndcrfi, 
e  perciò  che  per  fòmigliante  cagione  altre  vol- 
te hanno  i  Letterati  pigliate  le  armi,  e  con  eli 
fc  fatte  languì  nolenti  riffe,  Apollo,  affine  che 
ogni  uno  làpcfìe  come  nel  fatto  di  quelle  due 
grandiflime  Cittadi  per  l'auvenire  doveva  par- 
lare e  credere ,  per  un  luo  refcritto  commilè  la 
caufa  alla  Rota  di  Parnafo ,  alla  quale  coman- 
dò,  che  quanto  prima  difputaflè  la  materia,  e 
che  Ibpra  vi  formaflè  la  Decifione.  Onde  più 
volte  havendo  le  p;irti  informata  eflà  Rota, 
tre  giorni  fono  fii  pubblicata  la  fegucnte  Dc- 
cifione. 

Coram  Reverendo  Patre  Domino  Gino  die  x. 
Maii  i6i2. 

Domini  unmimes  tenuerunt  che  per  Maèftà 
di  Città  ,  Napoli  eternamente  dovefle  cedere 
à  Roma ,  e  Roma  à  Napoli  per  delitia  di  li- 
to.  Che  Roma  doveflfe  confeflàre  che  in  Na- 
poli erano  più  genti ,  che  Napoli  fermamen- 
te d(*veire  credere  ,  che  Roma  era  habitata 

da 
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Centuria  Seconda, 

da  maggior  quantità  di  huomini.  Che  gl'in- 
gegni 6c  i  vini  Napolitani  havevano  bilbgno 
di  efler  navigati  in  Roma,  per  acquiflrarper- 
fettione  in  quella  Corte ,  e  per  efler  più  gratr 
al  gullo  de'galant'  huomini,  ove  il iblo  Ro- 
mano perfettillìmo  era  nella  fua  cafa  ,  come 
quello  che  fènza  pur  mai  uicir  dalla  Città  ,  po- 
teva dir  d'haver  peragrato  TUniverfo.  Che  Na- 
poli teneva  il  primato  tra  tutte  le  Città  del  Mon- 
do neir  arte  di  domare  i  Poliedri  ,  e  Roma 
nella  pratica  di  fcozzonar  gli  huomini.  Che 
in  Napoli  il  trovavano  più  Cavalieri ,  in  Ro- 
ma più  Comende.  Che  tra  i  Romani ,  folo  quei 
meritavano  il  titolo  di  Cavaliere ,  che  portava- 
no il  fegno  alla  cappa ,  ove  indifferentemente  i 
Signori  tutti  di  Seggie  di  Napoli ,  lenza  che 
altro  fegno  haveflero  alla  cappa ,  meritamente 
erano  chiamati  Cavalieri ,  aflài  rendendoli  de- 
gni di  così  honorata  prerogativa  U  Croce ,  che 
portano  à  carne  nude. 

RAGGUAGLIO  XIII. 

Theodorico  famofo  Rè  di  Italia,  piit  volte  h4- 
t-endo  fatte  gagliarde  i)ijlanz,e  di  ejfer  atnmejfo  in 
Tarnafo  ,  per  importantiffima  cagione  di  fua  Mae- 
Jlà  vien  fempre  ributtato. 

IL  potentiflìmo  Rè  d'Italia  Theodorico ,  fino 
dal  primo  giorno  che  egli  giunle  d  quefti 
confini ,  con  lue  replicate  Ambafcierie  per- 
petue inftanze  hà  fatto  appreflb  Apollo ,  di  efler 
ammeflb  in  Parnafo ,  mà  fempre  indarno  ,  pcr- 
cioche  in  ogni  Senato  nel  quale  la  fua  domanda 
c  ftata  propella  ,  favoritiflimamcnte  hìì  havuta 

Ce  6  la 
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la  repulsi.  Di  che  egli  in  tanta  fcandefcenza  en- 
trò ultimamente,  che  fino  hcbbe  ardir  di  pro- 
romper' in  quella  beftemmia,  che  Apollo  nel- 
l'amméttcr  in  Parnafo  que'  Principi  grandi,  che 
con  le  vcrtuofe  attieni  loro  havevano  merita- 
te la  fama  eterna,  era  partiale ,  poiché  nella  Cor- 
te di  fua  Maeftj  infiniti  Principi  lì  vedevano 
Jiaver  luoghi  glorififfimi  ,  folo  perche  in  Ita- 
lia havevano  lignoreggiati  Stati  molto  piccio- 
li, e  ch'egli,,  che  per  molti  anni Thaveva do- 
minata tutta  ,  bruttamente  ne  era  cacciato. 
Uditi  che  hebbe  Apollo  i  ramariciii  di  così 
gian  P)  incipe,  per  lo  fuo  Gran  Oancellier  Del- 
fico li  fece  %erc,  che  in  ogni  modofiquie- 
tafìe,  poiché  affatto  immeritevole  Io  ftimava 
della  vertuofa  ftanza  di  Parnafo.  Mercè ,  che 
non  da  altri,  che  da  lui  doveva  il  Mondo  ri- 
conofcer  l'horrendo  Atheifmo ,  che  ne'  lecoli 
prefcnti  apertamente  fi  vedeva  introdotto  in 
molte  Provincie  di  Europa,  perche  dove  i  dub- 
bi prima  di  Religione ,  nati  tra  Theologi ,  dopò 
brieve  difputa  con  la  chiarezza  della  verità , 
della  quale  da'  Concilii  erano  fatti  capaci  ,  fi 
toglievano  alla  fine  gli  errori  ,  che  dal  Mon- 
do  fi  eftirpavano  con  ricoprir  gli  ornati  con 
quattro  fafcine  fecche.  AH'  hora  che  egli  co- 
r.ìe  fuo  capo  pigliò  la  protettione  dell' empia 
Setta  Arriana ,  non  folo  fece  le  herefie  intercHè 
di  Stato,  che  per  efiirparle  dal  Mondo  hanno 
bifogno  de  gli  eflerciti  armati ,  ma  con  sfaccia- 
tezza non  mai.più per  l'addietro  veduta,©  udita, 
alxMondo  tutto  fece  conofcere,  che  delle  here- 
fie  egli  fi  Icrviva  per  divider  i  popoli ,  per  inde- 
bolu-e  i  Principi  nemici,  per  ha  ver  fegu  ito  ne- 
gli 
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CentMrU  SecoKcLt,  6 1 

gli  Stati  del  compagno,  per  farli  capo  di  nuo- 
ve  Sette ,  e  per  rubbar  gli  animi  de'  ludditi  al- 
trui  ,e  che  nel  Tuo  cuore  non  in  altro  concetto 
haveva  la  iacrolanta  Religione ,  che  di  un  poten- 
tiflimo  mezzo ,  di  un  eccellente  iilromento  da 
Regnare. 

RAGGUAGLIO  XIV. 

Apollo  confortile  alTordinario  coflufne  del  pri^ 
mo  giorno  di  ciafchedun  mefe  ,  ode  le  domande  di 
que  [oggetti ,  che  fanno  ijìa?ìza  di  ejjer'  ammejjì 
in  Varìiafo. 

NOn  altra  colà  più  ftima  Apollo  indegna 
di  le ,  che  anco  per  breviflimo  tempo  ri  - 
tardare  il  dovuto  premio  della  gloria  à 
c|ue'  Vertuoli ,  che  co'  dotti  fcritti  loro  han- 
no meritata  la  fama  eterna.  Quindi  è,  che  fua 
Maeftà  à  quei  Letterati  che  hanno  occafione 
di  chieder  rammiffionc  in  Parnafo,  non  iblo 
con  le  continone  udienze  dà  la  Ibddisfattione , 
che  fi  dee  ,  mà  aiPefamina  de  gli  fcritti  e 
delle  pcrlbne  loro ,  molti  fecoli  Ibno ,  deputò 
il  primo  giorno  di  ciafchedun  mefe ,  nel  qua- 
le depofta  la  cura  di  tutte  le  altre  facende ,  Ib- 
lo  fi  attende  à  negocio  di  tanto  rilievo.  E  ben 
vero,  che  affine  di  non  proflmare  quelli  vertuoli 
luoghi  di  Parnalb^con  introdurre  in  efìi  leper- 
iònc  di  quelli,  che  ancora  non  fono  ftati  giu- 
dicati degni  di  ftanza  tanto  honorata  ,  la  Ib- 
lennità  di  così  celebre  attione ,  non  nella  Iblita 
refidenza  del  Palazzo  Reale  di  fua  Maéftà  ,  mà 
ì  fuori  delle  mura  di  Parnalb  vien  celebrata ,  nel 
famoliifimo  Prato  Febeo,  dovclM.Ti  mattina, 

> .     ,  primo 
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6z         Raj^uagh  di  Fama/o  , 

primo  giorno  di  Settembre  per  fua  Maéflà  ,  per 
le  Sereniffime  Mufe,  per  li  Principi  Poeti ,  eper 
li  Baroni  Letterati  di  quefta  Corte  ellendofi  riz- 
zato numero  grande  di  padiglioni ,  Apollo  con 
la  folennità  di  una  pompola  comitiva  molto 
per  tempo  fi  trasferì  al  luogo  determinato ,  dove 
lènza  dimora  alcuna  fi  diede  principio  al  nego- 
ciò.  Non  è  credibile  il  gran  concorlb  de*  Lette- 
rati di  tutte  le  profeflìoni  ,chc  defiderofi  di  fare 
acquilo  di  così  honorata  habitatione,  vi  com- 
parirono quel  giorno.  Onde  le  guardie  di  fiia 
Maéftà,  che  ftrettiflìmo  ordine  hanno  di  ufar 
verfo  ogni  uno  fomma  modeftia ,  più  che  mol- 
to penarono  per  far*  iftar  addietro  l'infinita  tur- 
ba di  quelli ,  che  facevano  iftanzadi  eflfere  am- 
mefii  all'udienza  Reale.  E  tutto  che  infinito  fia 
il  numero  de'  pretendenti,  tanti  nondimeno  fo- 
no i  requifiti  che  fi  ricercano  ne 'foggetti,  che 
deono  effere  ammcflì  à  goder  così  pregiata  habi- 
tatione ,  che  rari  fono  quelli  che  conlèguifco- 
no  il  defiderato  fine  de  gli  honorati  penfieri 
loro ,  mercè  che  in  quefto  neeocio ,  nel  quale 
nulla  vagliono  le  amicitie  ,  i  favori,  e  le  ric- 
chezze,  con  la  fevera  cenfijradi  unagiuftifiima 
bilancia  ilfolo  nudo  merito  di  colui  è  pefato, 
che  dee  efier*  ammeflb  alla  fruitione  di  tanto 
bene.  Mà  fa  qui  meftiere  che  il  Menante ,  pri- 
ma  che  più  innanzi  pafli  nella  narratione  del- 
le cofe  che  egli  intende  dire  >  à  tutti  quelli 
che  quefti  fuoi  Ragguagli  leggeranno, faccia 
fapere  l'ordinario  e  lodevolilTimo  cofl:ume  di 
Apollo ,  di  non  dar  mai  principio  ad  attione  al- 
cuna  importante,  fcnza  cominciar  prima  dall' 
ufar  co'  fuoi  Letterati  alcuna  di  quelle  fègnalate 

gratic 
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Centuria  Secottda^  6^ 

gratic  di  liberalità ,  che  a'  Popoli  tanto  amabili 
rendono  i  Principi  loro.  Sappia  dunque  ogni 
uno,  che  prima  che  Scrittore  alcuno  ,  ò  altro 
Perfonaggio  lllullre,  che  nella  fua  vita  habbia 
operate  attioni  degne  della  fama  eterna  fia  am- 
melTo  à  far  la  lua  domanda  avanti  Apollo ,  com- 
parifcono  i  capi  tutti  delle  icienze  ,  iquali  da 
un'urna  ben  chiufa,  dove  tra  il  numero  di  al- 
trettante palle  di  argento  quante  fono  le  Scien- 
ze, fono  porte  tre  fole  palle  di  oro  ,  per  una  buca 
cavano  la  palla  loro,  con  quello  ordine  ,  che 
quelli  che  fono  fortunati  di  ellraér  la  palla  di 
oro,  godono  il  nobili  lìimo  privilegio  di  poter 
nominar  quel  Vertuofo  foggetto  nella  profef- 
fion  loro,  che  più  loro  piace,  alquale  (tutto 
che  egli  viva  al  mondo  )  pergratia  nondimeno 
particolare  di  Apollo  vien  donata  quella  immor- 
talità, e  quella  eternità  di  nome  ,  che  folo  à 
quelli  fuol  concederli ,  che  hanno  fornita  Thu- 
manita  loro  ,  ufo  per  certo  altrettanto  nobile 
quanto  molto  fruttuofo  ,  8c  in  tutto  degno 
dell'alto  giudicio  di  colui  che  TintroduiTe  in 
qucfto  Stato ,  come  quello  che  per  acutilTmii 
Iproni  ferve  à  quegli  animi  fitibondi  della  vera 
gloria ,  che  con  le  honorate  fatiche  de'  Dotti 
inchioftri  loro ,  ò  con  le  attioni  piene  di  fegna- 
lata  verta  hanno  fitto  acquifto  di  quella  hono- 
rata  fama,  che  prima  meta ,  &  ultimo  fcopo  è 
di  ogni  animo  vertuofo.  Onde  innanzi  il  dovuto 
tempo  conaugufta  liberalità  pagando  Apollo  i 
(udori  delle  fatiche ,  i  premi  del  merito  de'  fooi 
Vertuoii ,  non  è  maraviglia  fe  efli  così  ingordi 
&  avari  fi  mofcrano  ncH'atièttar  la  pretiofa  mo- 
ta della  fama  eterna ,  che  fomma  confolationc 

ftima- 
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6^        Ra^gHaglt  MParnafò  y 

ftimano  confa  mar  fe  fle/Ti  nel  conti  nuamcn 
maneggiar  la  penna,  &  ammazzar^  ne'  perpetui 
ftudi,  credendo  che  ufura  molto  utile  &  hono- 
rata  fia  rimetter  alcuni  pochi  anni  della  prelentc 
vita,  per  far  poi  acquifto  di  quella  eternità  ,  clic 
per  tutti  i  lècoli  venturi  gloriolì  li  fà  vivere  ne!- 
t  la  memoria  degli  huomini.  Il  primo  dunque, 

che  dall'urna  (che  fi  e  detta)  hebbe  ventura  di 
cavarla  palla  di  oro,  fù  Francelco Derni ,  capo 
di  que'  Poeti  Italiani,  che  in  terza  rima  con  mol- 
to lale  hanno  fcritte  colè  piacevoli,  lliècondo  tù 
Francefco  Petrarca ,  Principe  de'  Poeti  Lirici 
Italiani.  11  terzo  Cornelio  Tacito ,  Antefignano 
degli Hiftorici  Politici. 

Francelco  Berni  dunque  elTendo  fàli'to  in 
un  molto  rilevato  pulpito  ,  che  per  fiinil  ne- 
gocio  vicn  lèmpre  accommodato  in  quel  luo- 
go, con  alta  6c  intelligibil  voccdiflè,  che  il 
primo  ibggctto che  ne'  tempi  prefènti  havtf- 
ih  la  burlelca  fua  Terzarima  ,  era  Girolamo 
Magagnati  ,  fioririflimo  ingegno  Venetiano, 
le  laporitillìme  Rime  del  quale  pubblicamen- 
te havendo  egli  lette  ,  non  folo  a'  Letterati 
tutti  di  Parnaib  ,  ma  alle  Sereniflime  Mufe , 
6c  allo  fteffo  Apollo  furono  di  fòmma  ammi- 
ratione,  e  non  pochi  furono  i  Letterati,  che 
d'imprudenza  tafllirono  il  Berni  ,  perche  ad 
Apollo  havendo  propofto  un  foggetto  di  tan- 
ta eminenza  ,  non  fi  era  auveduto,  che  mol- 
to pericolo  correva  di  efferfi  allevato  la  Serpe 
infeno.  Mù,&;  Apollo, e  le  ftefle  Sereni lllme 
Mufe ,  con  la  maggior  parte  de'  Vcrtuofi  Poe- 
ti ,  fino  alle  (Velie  celebrarono  la  molta  inge- 
nuità del  Berni,  che  al  folito  di  leale  e  buon 

Fio- 
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Cc/tuirU  Seconda,  6^ 

Fiorentino  al  pericolo ,  che  correva  la  Tua  ri- 
putatione  haveire  liputo  preporre  i  meriti  al- 
trui. Dopò  quello  ellendoli  venuto  all'  atto  del- 
la ballottationc,  i  voti  tutti  de*  Letterati  Giro- 
no trovati  favorevoli ,  onde  il  Gran  Cancellie- 
re Delfico  dalla  pubblica  Ringhiera  intonò.  A 
Girolamo  Magagnati  fama  eterna  ,  gloria  fen- 
x.a  fine ,  alle  quali  parole  il  venerando  Colle- 
gio vertuofo  con  applaufo  iiniverlale  riipofe^ 
Jlacet.  Conlecrati  che  furono  all'immortalità* 
gli  Icritti  di  così  fortunato  Poèta  ,  in  un  ba- 
di d'oro  furono  confegnati  a'  pubblici  Biblio- 
tecarii ,  da  quali  con  la  lolita  cerimonia  furo- 
no portati  poi  nella  Libraria  Delfica.  Ma  per- 
che h.bofcareccia  Clomira,  ultimo  e  bellilfi- 
mo  part»  del  Magagnati ,  dal  S  e  r  e  n  i  s  s  i- 
moPerdinando  Cardinale,  e 
X)  u  c  A  DI  M  A  N  T  o  u  A  era  fiata  pigliata  in 
fùa  protettione  ,  in  gratia  di  così  Lettera- 
to Principe ,  pubblico  amatore  delle  buone 
lettere  ,  e  liberaliilimo  Mecenate  de  i  Ver- 
tuofi  ,  volle  Apollo  ,  che  così  vaga  Pafto- 
xella  pompofamente  comparille  alla  fua  pre- 
fènza.  Onde  il  iberni ,  lollecito  promotore  di 
tutto  quefto  negotio  fi  prefentò  fubito  alla 
porta  del  padiglione,  c  jxt  mano  pigliò  quel- 
la beliiiìima  giovane ,  la  quRle  dallo  lleflbgran 
.Vergilio,non  che  da  gli  altri  nobiliflìmi  Principi 
e  Baroni  Letterati  Mantouani  eflendo  accom- 
pagnata nella  Curia  ,  lèco  haveva  anco  il  ri- 
guai'dcvol  corteggio  di  Dameta,  di  Coridone,di 
Titiro,  di  Nifo,di  Mirtillo,e  di  altri  molti  fiimo- 
fi  Partorì  deli' Arcadia ,  con  IcbellilTime  Ninfe 
loro ,  fpettacolo ,  che  così  fu  grato  à  gli  occhi 

di 
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66  Ragmugli  di  ?  ama  fi , 

di  fua  Macftà,  echetanra  diiettationc diede al- 
Je  Sereninime  Mufe,  &  all'honorato  Collegio 
tutto  de'  Vcituofi ,  che  non  altra  maggior  con- 
folatione  lì  ricordavano  di  haver  ricevuta  in 
qual  lì  voglia  altro  tempo.  Prefentata  che  la 
bellillima  Clomirafi  fò  avanti  Apollo,  proftrata 
in  terra  adorò  prima  la  Real  prefenza  di  fua 
MaéfH ,  8c  appreflb  elTcndo  falita  nel  trono  del- 
le Sereniflìme  Mufe ,  humilmentc  bacciò  loro 
l'ultima  parte  delle  velli ,  poi  ritornata  al  fuo 
luogojintrepidamente  raccontò  gl'infortuni  tut- 
ti de  gli  amori  fuoi ,  foficrti  per  conlèguir  le 
nozze  del  fuo  amato  Igeta.  All'hora  Apollo  do- 
pò l'haver  grandemente  lodata  la  collanza  di 
così  leggiadra  Paftorella  ,  più  che  molto  fi  diffu- 
fe  nelle  lodi  che  ella  meritava,  per  haver  nella 
longa  fua  peregrinationc ,  anco  vellita  di  habito 
Virile ,  nel  prefente  fecolo  tanto  corrotto  intatta 
confervata  la  fua  pudicitia.  Mentre  Apollo  dice- 
va quefte  cofe  ,  fù  udita  la  voce  di  uno ,  che  tra 
l'infinito  n  mero  de' Vertiioli,  che  erano  con- 
corfi  à  ve  .erquel  belliiruno  fpettacolo  ,  difle 
quefte  formali  parole ,  fe  capitava  al  mio  paefe , 
poteva  dir  buona  notte.  All'hora  l'EccellenrilTi- 
mo  Pietro  Vittorio ,  uno  de'  pubblici  Cenfori  lì 
levò  in  piedi,  e  chiedendo  chi  fofle  llato  quel 
temerario ,  che  in  quelfacrofanto  luogo  haveva 
ardito  dire  tale  ofcenità ,  comandò  che  foflè  rico- 
nofciuto.  Apollo  con  la  folitalua gravità  modc- 
ftamente ammonì  ilCcnfore,  che  officio  degli 
huomini  buoni  eradi  fempre,  anco  con  im- 
propriar  le  parole ,  dar  buona  intcrpretatione  a' 
concetri  altrui ,  cflendo  inditiodi  animo  male 
a&tto ,  finillramente  intender  quelle  colè ,  che 

potè- 
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Itìùtevano  ricevere  buon  fignificato ,  e  che  colui 
|5ie  in  quel  modo  haveva  parlato ,  con  la  leverà 
Icorrettione  che  haveva  fatta  à  gli  huominivi- 
Itiofi  della  fua  patria  ,  anzi  haveva  meritata  la 
Ibuonagratìa de' Giudici,  chefoife  degno  diri- 
Iprenfion' alcuna,  che  però  chi  haveva  ricevuta 
Ila  pubblica  ammonitione  fi  correggeire.  E  que- 
llo detto  comandò,  che  alla  fedeliilima  Clomi- 
ra,&alluo  innamorato  Igeta,  tra  gli  altri  fa- 
Imofi  Pallori  dell'Arcadia  tbfle  conceduto  luo- 
Igohonorato.  ApprelP:)  poi  il  Berni  di  feno  fi 
I  cavò  il  mandato  Ipcciale  di  procura ,  che  m  lua 
perfona  haveva  dal  Magagnati ,  8c  havendolo 
confegnato  al  Gran  Cancelliere  Delfico ,  fi  pofe 
prima  inginocchioni  ,e  poinelle  mani  di  lui,  a 
nome  del  Magagnati  diede  il  giuramento  di 
fedeltà  ,  folito  à  preftarfi  da  tutti  i  Letterati, 
che  meritevoli  fono  giudicati  della  danza  di 
Parnafo.  Onde  il  Berni  nell'anima  del  fuo  prin- 
cipale giurò ,  che  così  come  per  lo  paflàto  egli 
haveva  fatto ,  così  anco  per  l'auvenire  fempre 
maihavercbbc  continuato,  di  profelTarcon  le 
attioni ,  di  credere  col  cuore ,  di  confclTar  con  la 
bocca  ,  che  la  vera  ricchezza  de  gli  huomini  era 
il  pofledere  il  pretiofo  teforo  delle  Scienze ,  che 
ferapre  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  impla- 
cabil  nemico  fi  farebbe  moflrato  de  gl'ignoran- 
ti ,  prontiflìmo  fautore  de'  vertuofi  ,  e  quello 
detto  avanti  il  Berni  fiprefentòil  Teforier  Ge- 
nerale di  fua  Maéllà ,  accompagnato  da  i  più 
principali  Miniftri  Camerali  di  quello  Stato , 
i  quali  col  mezzo  della  ftipulatione  fatta  dal 
Gran  Cancelliere ,  obligarono  il  Real  Teforo 
Delfico  di  fua  Maeftà ,  che  anco  quando  per  in- 

ccndii* 
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R'ig^'i^'gli di  Varmfo  , 

cendii ,  per  diluvii  ò  per  qual  fi  voglia  altro  ir 
maginabil  calò,  le  Terze  Rime  piacevoli,  la  C! 
mira ,  la  vita  di  San  Longino ,  la  Vernata,  la  Me- 
ditation  Poètica,  nobiliflimo  Panegirico  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  Secondo ,  e  f^li 
altri  elegantiflìmi  fcritti  del  Vertuofo  Girolarno 
Magignati  fi  tbfiero  perduti ,  che  Apollo  nondi- 
meno col  fuo  rcal  patrimonio  fempre  viva  al 
i^ìondo ,  ièmpre  gloriola  tra  le  genti  iiaverebbe 
mantenuto  il  nome ,  e  fomentata  la  fama  di  così 
celebre  Poeta. 

Fornita  che  fìi  la  lliicnnità  di  quefca  fiipu- 
latione,  il  famolìfiìmo  Francefco  Petrarca  an- 
coragli fall  nel  pulpito  medefimo ,  e  voltatofi 
yerfo  Apollo  ,  Sire(diflè  )  delle  buone  lettere, 
il  piùfoave,  il  più  terfo,  ben  limato  e  purga- 
to fcrittore,  che  in  quelli  tempi  habbia  l'Ita- 
liana mia  Poefia  Lirica ,  è  quel  Reverendifllmo 
Padre  Don  Angelo  Grillo ,  nobil  Vertuofo  Ge- 
nouefe ,  ch'io  tanto  mi  glorio  di  haver  nel  nu- 
mero de'  miei  feguaci ,  cheparticolar'ambitio- 
ne  fento  di  potere  hora  nominare  in  quello  tan- 
to celebre  luogo,  &  in  quello  fecolo partico- 
larmente, nel  quale  afiàtto  clfcndo  mancata  la 
buonafcuoladeiGuidiccioni  ,de  i  Bembi,  del 
mio  dolcifiimo  Monfignor  Giouanni  della  Ca- 
ia, e  di  tutti  gli  altri  oirervatilfimi  p-lTati 
Poèti  Italiani ,  ne'  moderni  altro  per  l'ordina- 
rio non  fi  vede ,  che  certa  naturalezza  di  vena 
abbondante,  fcnza  la  fodezza  di  que' precet- 
ti Poetici ,  che  à  i  Letterati  diiìlmili  fanno  pa- 
rere i  verfi  da  un'ingegno  nato  Poeta ,  cantati 
all'improvifo ,  da  quei  che  i  Vertuofi  al  naairal 
talento  della  Poefia  havendo  congionto  lo  lludio 

dell' 
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dell'arte  ,  con  la  fèvera  cenfura  di  una  perpetua 
fatica  limano  al  lume  della  candela.  Detto  che 
àebbe  il  Petrarca  queftc  cole,  da  un  tacito  fiil- 
furro  ,  che  fu  udito  tra  Letterati  di  così  hono- 
rato  Senato,  qual  lì  voglia  in  chiara cognitio- 
ne  venne  dell'univcrial  guilo ,  che  ad  ogni  uno 
havevadato  la  nominatione  di  Ibggetto  di  tan- 
to fplendore.  Onde  Apollo ,  il  volto  del  quale 
apertamente  fi  vedeva  giubilar  dall'allegrezza, 
al  Petrarca  così  dilfe.  DilettilTimo  noftro  ,  voi 
hora  ne  havete  nominato  un  Vertuofb  degno 
del  voftro  purgatifiìmo  giudicio  ,  8c  in  tutto 
conlbrme  al  noftro  defiderio ,  e  tutto  che  noi 
teneramente  amiamo  Don  Angelo  ,  e  che  però 
li  dcfideriamo  quella  lunghezza  di  vita,  che 
egli  brama  à  fè  ftefTo  ,  non  è  però  che  gran- 
diflìma  non  fia  lacurioiìtà  che  habbiamo,  di  to- 
fto  arricchir  quello  noftro  honorato  Scnatc,con 
Tacquifto  di  l'oggetto  di  tanto  grido.  Tutto  af- 
fine che  i  miei  Vertuofi  veggano  con  gli  occhi, 
tocchino  con  le  mani,  quali  lìano  i  coftumi, 
co'  quali  vivono  quelli ,  che  fino  meritano  l'a- 
mor delle  pietre ,  nc>n  che  fàppiano  acquiftarfi 
tutta  la  dilettion  de  gli  huomini.  Appreflò  poi 
dal  Petrarca  pubblicamente  elìèndo  ftate  lette  le 
Rime  Morali ,  i  Pictofi  Affetti,  le  Pompe  fune- 
bri ,  e  gli  altri  facri  Poemi ,  con  le  celebratifii- 
me  Prole  di  così  florido  ingegno,  perla  molta 
leggiadria  loro  talmente  meritarono  la  pubbli- 
ca lode,  che  fuor  dell'ordinario  luo  coftume  non 
tendo  il  V^rtuolò  Senato  fofferire ,  che  in  un 
eritt)  tanto  aperto  correflèro  i  voti  legreti,  con 
raordinario  applaufo  vivaiocei  zhifqsie  ftif- 
al  nome    a  gli  ferirti  tutti  del  Reveren- 

difTi- 
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70         ^^^f^^gl^    Tarnafo , 

diflimo  Padre  Don  Angelo  Grillo  per  tutti  i 
fecoli  venturi  fù  conceduta  l'immonalità  ,con 
tutte  quelle  fblennità  di  prochimationi  ,  di 
giuramenti  di  fedeltà,  e  di  oblighi  del  Telò- 
fiere  Generale ,  che  Tono  flati  detti  di  fopra. 

Ritirato  che  dopò  quelle  cofe  fi  fù  il  Petrar- 
ca al  folito  fuo  luogo  y  nello  ftelTo  pulpito 
(che  fi  è  detto)  fàlì  rEccellentifiimo  Cornelio 
Tacito,  mà  con  grandiflimo  travaglio  di  animo 
di  fila  Maéftà,  delle  Sereniflìme  Mufe  ,  e  del 
Collegio  tutto  letterato ,  mercè  che  dopò  Tin- 
greflb  che  così  mirabilfcrittore  tanti  fecoli  fo- 
no fece  in  Parnafo,  ricordandofi  i  Vertuofi* 
che  egli  in  divertì  tempi  quaranta  fei  volte  ha- 
vendo  goduta  la  prerogativa  di  cavar  la  palla  di 
oro ,  mai  non  era  fiato  fortunato  di  poter  nomi- 
nare Hiflorico  alcuno  Latino ,  alquale  con  veri- 
tà fi  folle  potuto  dare  il  titolo  di  Politico ,  gran- 
diflimo aflànno fentivano ,  chele  moderne  hi- 
(lorie ,  fcrirte  con  la  Icmplice  narratione  delle 
cofe ,  mancaflero  di  quel  jal  Politico ,  che  fopra 
modo  faporita  rendendo  la  lettione  hillorica,in- 
finitamente  dotto  el-iggio  colui ,  che  in  fimil* 
utiliflìmo  ftudio  fi  afiatica. 

Mà  l'accorto  Tacito  fommo  contento  fon- 
tendo  del  travaglio  ,  nel  quale  vedeva  ogni  uno, 
dopò  brieve  filentio  ad  Apollo  così  difle.  Pur 
finalmente,  Sereni iTimo  Monarcha  delle  llellc, 
(fo  bene  per  afflition  mia  grandifiìma  dopò  lun- 
go corfo  di  anni  )  è  giunto  quel  fcliciflimo gior- 
no da  me  tanto  afpettato  ,  che  i  miei  detratto- 
ri,  che  la  cagione  della  mancanza  de  gli  Hillo- 
rici  Politici  della  mia  clafle  hanno  imputata  al 
mio  dire  >  da  efll  Itimato  fcabrofo ,  brieve,  e  però 

troppo 
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Centuria  Seconda.  7 1 

oppo  ofcuro,al  diffetto  mio^di  femprc  mai 
laver  voluto  alle  cofe  raccontate  aggiunger  la 
i  cagione ,  maniera  di  feri  vere,  che  più  torto  co- 
me vitiofa  e  temeraria  dicevano  ellcr  Itatalchi- 
vata,  che  perla  fua  difficoltà  non  imitata,  ha- 
veranno  occalione  di  riconofcere  Terror  loro 
graviflimo,e  di  quietarli, quando  in  quefto  tem- 
po prelente  in  quella  celeberrima  Corte  Roma- 
na,laquale  mai  Tempre eflèndo  ftata  il  vero  Ca- 
vallo Trojano,  che  perpetuamente  hà  mandato 
fuori  Heroi  di  fegnalatilTima  vertù,  e  di  fopra 
hu mano  valore ,  pur  alla  fine  vive  un  fioritiffi- 
mo  Hiftorico  Politico,  un  faporitiflimo  Scrit- 
tor  Latino  de  gli  Annali  de'  luoi  tempi ,  uno 
che  nella  brevità  del  dire,  nella  frequenza  delle 
fcntenze,  ne'  Sali  politici ,  nel  modo  bellifluìio 
di  narrai'c  8c  infegnare,  e  nella  llefla  narratio- 
ne  delle  cofe  con  chiara  brevità  di  due  fempH- 
ci  parole  faper  mollrar  la  vera  cagione  di  effe, 
talmente  hà  faputo  imitarmi  ,  che  così  mira- 
biV ingegno ,  così  pregiato  foggetto  ,  non  col 
fuo  proprio  nome  di  Paolo  Emilio  Santorio ,  11- 
luItriiTimo  Prelato  nella  Corte  Romana ,  ma 
(c  daquefte  mie  parole  lontana  ftia  ogni  forte 
di  jattanzza  )  per  decoro  di  quefto  vertuolifli- 
mo  Senato,  e  per  gloria  delle  arti  liberali,  ar- 
difco  chiamare  un'altro  me  fteflb,  un  Tacito 
novello.  Non  è  credibile  il  giubilo  grande  ,  il 
contento  immenfo  che  ad  Apollo  &  ad  ogni 
Letterato  diede  la  felicilTima  nominatione  fatta 
da  Tacito  di  foggetto ,  altrettanto  più  grato  ad 
ogn'uno ,  quanto  gl'imitatori  di  Tacito  rari  fo- 
li no  al  Mondo.  Di  modo  che  con  alta  Se  intelli- 
gibil  voce  ha  vendo  Tacito  letti  gli  Annali  di 

cos^ 
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7  2         Ragliagli  di  Varnafi  ^ 

cosìfaporito  Hiilorico,  tal  l()cl(J  isfattionc  die- 
dero ad  ogn'uno ,  che  co'  pubblici  favorcvcHlli- 
mi  fuftì^agii,  di  quella  medclìma  fama  immorta- 
le,  e  di  quella  (Iella  perpetua  gloria  dal  Collegio 
letterato  il  nome  dell'  lUulbillìmo  Paolo  Emi- 
lio Santorio  tìi  llimato  degno ,  co'  quali  la  llet 
fa  pcriona  del  Maflimo  Cornelio  Tacito  fu 
honorata  ne' tempi  pafTati.  Dato  poi  che  hcbbe 
Tacito  il  folito  giuramento  di  fedeltà  ,  e  per 
maggior  licurezza  dell'i  m  mortai  ita  di  così  cele- 
bre fcrittore ,  feguita  che  fù  la  rtipulatione  dell' 
obbligo  del  Telòrier  Generale ,  fù  pollo  fine  al- 
la nomination  degli  Scrittori  vivi.  Ondefenza 
dimora  alcuna  fù  dato  principio-airammilTione 
di  quei  Letterati ,  che  havendo  abbandonato  il 
Mondo  con  gli  fcritti  loro,  ò  con  le  honorate  at- 
tioni,  che  nella  vita  havevano  operate,  erano  ca- 
pitari in  Parnalb. 

Il  primo  dunque  che  avanti  Apollo  fi  pre- 
fentaflefù  Mario  Equicola,  ilqualeàfua  Mae- 
ftà  così  dific.  Io  (  SerenilTimo  Rè  de'  Pianeti  ) 
benilTmìo  conofco  sfacciatifllma  temerità  ei- 
ier  la  mia  ,  con  la  debol  fatica  di  quelli  mici 
fcritti ,  ne'  quali  altrui  mi  fono  forzato  di  mo- 
llrar  la  natura  dell*  Amore  ,  pretender  da  vo- 
ftra  Maefcà  la  pretiofa  mercede ,  il  ricco  patri- 
monio di  quella  fama  eterna,  che  que'godo- 
no ,  che  ella  ta  degni  della  gloriofa  patria  di 
Parnalb,  Ma  l'alta  benignità  ch'ella  ufa  con 
gli  amatori  delie  buone  lettere  ,  così  largamen- 
te fupplifce  a'  pochi  meriti  di  ogni  uno ,  ch'io 
con  ^eflb  lei  ardilco  di  eflTercitar  l'efiTorbi tante 
ufura  di  donarli  poco ,  per  ricever  molto.  Udita 
che  htbbe  Apollo  Tiilanza  fatta  da  quel  Ver- , 

tuofo, , 
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Ccntarui  Seconda,  7  ^ 

tuofo ,  fe  altro  (  amico  Mario  )  li  rirpofè ,  non 
liai  portato  teco ,  che  il  picciol  volume  che 
moftri  date  comporto  della  natura  dell'Amore, 
a  me  fommamentc  duole  dirti ,  che  in  vano 
hai  fudato ,  poiché  ti  lei  a{faticato  di  moftrare 
al  Mondo  la  natura  di  quell'Amore,  che  così 
ad  ogni  uno  è  noto ,  che  huomo  alcuno  non  li 
truova ,  che  mediocremente  non  £ippia  celarlo, 
ben  ti  aflicuro,  che  uno  de' più  principali  luo- 
ghi dì  quefto  mio  Senato  haverefti  meritato  da 
me ,  fe  le  tue  fatiche  fruttuofamente  havelTi  im- 
piegate in  feri  ver  la  natura  dell'Odio,  ilqualc  an- 
co gli  huomini  più  ignoranti  ,  e  le  perlòne  più 
dozzinali ,  con  la  finta  benivoglienza  così  dot- 
tamente fanno  palliare ,  e  col  falfo  manto  dell* 
amore  ricuoprire ,  eh?  il  Mondo  tutto  fi  ode  el- 
ièr  pieno  di  ricchiami,  e  di  querele  di  quegli 
sfortunati ,  che  per  troppo  elìerfi  fidati  ,  finn 
all'ultimo  Cielo  mandano  le  ftrida  di  eficr  da 
gli  amici  (lati  alIÌUVinati. 

Per  quella  rifoluta  rifpofta  di  fua  Maeftà  , 
dalla  Curia,  tutto  afflitto,  fi  partì  Mario  E- 
quicola ,  dopò  il  quale  innanzi  Apollo  compa- 
j*ue  Sforza  Oddo ,  famofo  Dottor  di  Leggi  Pe- 
rugino ,  ilquale  a'  piedi  di  fua  Maèftà  prelèntò 
prima  i  compitiffimi  fuoi  trattati  della  Com- 
pendiofi  Softitutione, della  Rcftitutione  inin- 
gro ,  &  i  volumi  de'  fuoi  dottilfmii  Coniègli, 
uali  con  una  breve,  ma  però  molto  fuccofa 
oratione  fece  iftanza ,  che  follerò  confècrati 
air  immortalità.  Con  gratiffime  accoglien- 
ze di  ftraordinario  amore  da  fua  Macllà ,  e 
dall'honorato  Collegio  vcrtuofo  fù  veduto  que- 
Letterato ,  ma  pochifiTimo  honorc  fù  fatto  à 
Cent.  JI,  Dd  quelle 
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74        Ra^^iAgli  di  Farmjo , 
quelle  fue  fatiche,  non  già  perche  compitilTima- 
mente  non  foflèro  ciotte ,  ma  perche  gli  fcritti 
di  Legge  in  poco  credito  eflendo  tenuti  inque- 
fto  Stato  ,  nel  nobiliflìmo  ingegno  dello  Sforza 
fole  fìi  ammirato  la  ftraordinaria  dolcezza  de' 
fuoi  coftumi ,  e  TelTer  egli  grandemente  verfa- 
to  in  tutte  le  più  pregiate  fcienze.  Freddamen- 
te dunque,  e  con  debol'applauib  al  nome  del- 
lo Sforza ,  8c  a'  fuoi  fcritti  fu  decretata  l'immor-  * 
talità  ,  e  dopò  ch'egli  nelle  mani  del  Gran  Can- 
celliere hebbe  fatto  il  folito  giuramento  di  fe- 
deltà ,  dal  Maftro  delle  Cerimonie  Pegafee  fìi. 
auvifato,  che  efTendo  flato  dato  fine  alfuo  ne- 
gocio ,  poteva  andarfene.  Al  Maftro  delle  Ceri- 
monie rifpofe  lo  Sforza ,  che  egli  non  prima 
poteva  e  doveva  partirfi ,  che  (  conforme  à  quel- 
lo che  haveva  veduto  elTcre  ftato  pratticato 
col  Magagnati  e  con  altri  )  la  Camera  Reale  di 
fua  Maéftà  fi  foffe  obbligata  di  Tempre  viva 
nella  memoria  de  gli  huomini  mantener  la 
fama  del  foo  nome.  Quefta  controverfia  eflen- 
do udita  da  Apollo ,  egli  allo  Sforza  così  diflè. 
Sappi  honorato  Letterato ,  che  per  ficurezza 
della  fama  perpetua  di  que'  miei  Vertuofi  che 
vengono  am.mefli  inParnafo,  di  buona  voglia 
obbligo  il  mio  Real  Tcforo ,  ma  però  quefto 
non  accade  co'  Dottori  di  Legge ,  con  gli  fcritti 
de'  quali  per  giuftiffime  cagioni  procedo  diver- 
fàmente,  perche  conofcendo  io,  che  gl'infiniti 
volumi  delle  fatiche  de'  moderni  Giureconfulti, 
in  così  aperta  confufione  hanno  pofte  quelle 
leggi ,  che  fomma  felicità  de  gli  huomini  è  che 
grandemente  fieno  chiare ,  che  hoggi  giorno 
per  terminare  i  litigii ,  fatti  già  eterni  più  de* 

decreti 
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CenttiYtii  Seconda»  7^ 

decreti  de'  Principi  vien  abbracciato ,  e  fèguito 
il  capriccio  de  gli  huomini  privati,  e  che  in 
tanta  moltitudine  di  varie  opinioni  comuni , 
pu  comuni  ,  e  comimijjìme  ,  i  pareri  de  gli 
Scrittori  più  tofto  fono  numerati ,  che  pelati , 
beniffimo  preveggo  ,  che  tra  brieve  tempo  i 
Principi  faranno  forzati  liberare  il  genere  hu- 
mano ,  da  tanto  difordine  infinitamente  afflitto, 

!M  con  eftirpar  dal  Mondo  gli  fcritti  di  que'  Giu- 
I  i;econfulti ,  che  con  le  innumerabili  cavillationi 
j.  joro  la  fteffa  amminiftrationc  della  Sacrofanta 

Iii  .Giuftitia  hanno  convertito  in  una  eifecranda 
I.  mercatantia.  Onde  è  che  danno  troppo  grave 
farei  al  mio  Regio  Fifco ,  quando  l'obbigaffi  à 
perpetuamente  viva  mantener  al  Mondo  la 
fama  di  quegl'  infiniti  volumi  delle  fatiche  de* 
pottori  di  Leggi ,  che  come  pubblici  e  dan- 
^lofilTimi  nemici  de  gli  huomini ,  ficuramente 
preveggo ,  che  tra  brieve  tempo  faranno  pri- 
ma perfeguitati  col  fuoco,  e  poi  annichilati 
r-lfcon  le  fiamme.  Per  quefta  non  afpettata  rifpo- 
fta  di  Apollo  elfangue  rimale  lo  Sforza ,  il  qua- 
.le  pieno  di  molta  afflittione  ripigliò  gli  fcritti 
fuoi  conlècrati  già  all'immortalità ,  &  haven- 
.dolèli  polli  fotto  il  braccio  finiftro ,  di  feno  lì 
.cavò  le  tre  bellilfime  Comedie  compofte  da 
'  jjui,  di  Morti  e  Utvi  »  deli'  Erofilomacchia  y  e 
Ideila  Frizione  di  Amore  ,  le  quali  col  braccio 
.[alzato  moftrando  à  fua  Maéftà ,  così  dilfe.  Se- 

Ìreniffimo  Principe  del  Zodiaco,  io  anzi  amo 
jdi  confeguir  la  lìcura  immortalità  tra  i  Poe- 
ti Comici  Italiani  ,  che  quella  de'  Dottori 
L  lidi  Legge,  efpofta  al  manifefto  pericolo  del  fuo- 
i  ch'ella  ha  detto  ,  quefta  gloriola  ftanza  di 

Pd  i  Par- 
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^6         Ra^uagli  di  Tarnafo , 

Parnafo  così  è  grata  à  gli  occhi  miei ,  die 
fa  alcuna  intatta  non  voglio  lafciare  per  non 
prtirmene  mai.  Però  huniiliflimamente  fup- 
plico  Voftra  Maeftà  à  non  {limarmene  inde- 
gno. Airiiora  al  Vertuofiflimo  AlelTandro  Pic- 
colomini,  detto  Io  Stordito  Intronato  ,  Prin* 
cipe  de'  Poèti  Comici  Italiani ,  comandò  Apol- 
lo ,  che  al  Collegio  Letterato  facelTe  fapere  il  fuo 
giudicio  fopra  quelle  Commedie,  ilqualeil  Pic- 
colomini  havendo  dato  pieno  d'eflaggerate  lo- 
di del  belliflìmo  ingegno  dello  Sforza ,  con  ap- 
plaufo  grandifiimo  di  tutti  i  Letterati  di  Parna- 
so di  nuovo  li  fu  decretata  l'immortalità  ,  e  fe- 
guite  che  furono  le  folennitadi  tutte  ,  che  fi  jj 
lòn  dette  di  fopra,  lo  Sforza  ganfolatiflìmo  fi  l 
partì  dall'udienza  Reale.  \ 
Dopò  il  quale  Giouanni  Defpauterio  pub-  ■ 
blico  Maèftro  di  Scuola  Fiamingo  ,  ad  Apollo 
prefentò  la  fua  Grammatica,  8c  à  fua  Maeftà  ..- 
iftantemente  chiedette  di  efierc  ammeflb  in 
Parnafo ,  allo  Defpauterio  rifpofe  Apollo ,  che 
per  le  ammuffate  ,  e  però  grandemente  odio^ 
fe  difpute  e  queftioni ,  che  i  Pedanti  ogni  gior- 
no attaccavano  in  Parnafo ,  della  razza  di  così 
fuccida  gente  infinitamente  trovandoli  fto- 
maccàto  ,  era  rifolutiflìmo  di  più  tofto  vole- 
re fcemar'  il  numero  loro  ,  divenuto  già  fo- 
verchiamente  grande  ,  che  giammai  aggiun- 
gervene  pur  un  folo ,  che  però  à  fuo  bell'agio 
poteva  andarfene.  Ancorché  al  Defpauterio  tan- 
to chiara  efclufione  bavelle  data  Apollo  ,  egli 
nondimeno  in  tanto  punto  non  fi  perdette  di 
animo ,  che  con  una  veramente  Pedantelca  pe- 
tuUnza ,  Sire  (  rifpofe  )  fe  la  voft/a  Maeftà  alla  i 

doraaa* 
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Centmia  Seconda,  77 

domanda  mia  darà  la  foddisfattione,  che  io  de- 
iidero ,  in  tanto  à  lei ,  &  a'  Letterati  di  Parnafo 
non  intendo  di  dar  difgufto  alcuno ,  che  anzi  da 
horale  prometto,  e  folennementc  mi  obbligo, 
di  volere  a'  Fanciulli ,  che  verranno  alla  mia 
Scuola ,  infegnar  la  mia  faciiiflima  Grammati- 
ca gratis.  Replicò  all'liora  Apollo ,  ch'egli  in 
tanto  non  era  il  primo ,  che  fotto  la  medefi- 
ma  coperta  di  opera  tanto  caritativa  fi  erain- 
trufo  in  Parnafo,  che  Donato  prima,  il  Gua- 
rino poi ,  6c  apprefìb  lo  Scopa ,  il  Mancinello  e 
gli  altri  infiniti  Grammatici ,  che  con  l'eccef- 
livo  numero  loro  tanto  deturpavano  la  belliC 
fi  ma  ftanza  di  Parnafo  ,  fi  erano  ferviti  del  me- 
defimo  belliflìmo  preteso ,  i  quali  poiché  dal- 
la profufa  liberalità  de'  padri  di  quei  fanciulli, 
che  nelle  loro  Scuole  havevano  ammacftrati 
erano  flati  arricchiti,  ove  la  molta cortefia de* 
larghi  doni  fatti  loro  ,  più  doveva  inanimar- 
li à  quella  opera  buona  ,  contro  l'afpettatio- 
ne  di  ogni  uno  in  tanto  haveva  fatto  contra- 
rio effetto ,  che  di  già  elfendo  elfi  divenuti  fa- 
coltofi ,  come  prima  fi  erano  auveduti  di  poter 
nell'otio  delitiofamente  vivere  delle  rendite 
loro  ,  affatto  abbandonando  l'elTercitio  dell'in- 
fègnare ,  empiamente  havevano  dato  de'  calci 
à  quella  carità ,  che  primà  tanto  moilravano  di 
haver  fcolpita  nel  cuore,  onde  fimil'huomini 
effendo  poi  in  Parnafo  divenuti foggetti  inuti- 
li ,à  lui ,  &  a'fuoi  honorati  Letterati  erano  di 
quell'impedimento  grande ,  che  ogni  uno  vede- 
va. Appreffo poi  à Defpauterio  fogglunfc  Apol- 
lo, che  non  oftantc  le  cofe  dette,  di  buona  voglia 
yoleva  donarli  la  llanza  di  Parnafo ,  mà  con 

Dd  5  la  con- 
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7?         Ragou(X^t  ài  farnafo , 

la  conditione ,  che  quando  mai  egli  haveffc 
chiufa  la  fua  Scuola,  tutto  quello  fofle  obbli- 
gato reftituire  a'  Padri,  che  perToperadi  ha- 
vcr  bcnMnftrutti  i  figliuoli  loro  gli  havelTero 
donalo.  Udito  che  hebbe  il  Delpauterio  il  par- 
tito propoftoli  da  Apollo  ,  fenza  altro  repli- 
care ,  frettolofamente  ufcì  dalla  Curia  ,  &  à 
Giouan  Battifta  Guarino  ,  che  della  molta 
vergogna ,  ch'egli  faceva  à  fc  fteflo  col  non 
accettare  il  giulliflìmo  partito  propoftoli  da 
fua  Maèft^  gravemente  lo  riprefe,  con  intre- 
pidezza grande  rifpofe  ,  che  proprio  diffetto 
de  gli  huomini  eflendo  il  tofto  fàtiarfi  d'ogn' 
uno,  e  di  fèmpreamar  cole  nuove  ,  Tordina- 
rio  coftume  delle  Cortigiane  ,  di  dar  ne'  lar- 
ghi guadagni  fatti  nella  gioventù ,  alPhorache 
Tamore  ne  gli  amanti  loro  più  bolliva  ,  i  da- 
nari à  cenfo ,  per  fuggir  la  vergogna  di  ridurfi 
poi  nella  vecchiezza  alla  vii  mi  feria  di  far  la 
Ruffiana,  era  làpienza  più  che  Platonica,  c 
però  degna  di  eflère  ammirata  8c  imitata  da 
ogn'uno,  e  che  officio  deiriiuomo  accorto  era, 
di  talmente  alla  carità  del  profTimo  congiunge- 
re anco  grintereffi  de'  propri  commodi,  che  per 
quella  fatietà  ,  che  alla  fine  aflàle  ogn'huomo, 
mancando  negli  amici  Tamore ,  altri  commo- 
damente  havefle  potuto  foftentarfi,  fenza  correr 
pericolo  diefler  forzato  nella  decrepita  età  fua 
con  la  barba  bianca ,  andar  mendicando  il  pane 
del  dolore. 

Non  così  tofto  Defpauterio  fi  fù  partito 
dall'udienza ,  che  unitamente  vi  comparuero 
Olao  Magno,  curiofo  Scrittore  delle  co  (e  Go- 
tiche, e  delle  altre  Nationi  Settentrionali  ,  c 

THi- 
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rHiilorico  de'  tanti  famolì  Regni  della  Chi- 
na, i  quali  prefentati  che  à  fua  Maéftà  heb- 
|bero  gli  fcritti  loro,  la  folita  iftanza  fecero, 
che  foflero  confecrati  all'immortalità.  Al- 
l'hora  l'eloquentifTimo  Tito  Livio  ,  fovrano 
Principe  de'  Latini  Hiftorici  ,  con  la  relatio- 
ne  che  di  ordine  di  Apollo  fece  di  quelle  Hi- 
ftorie ,  acerbamente  le  impugnò ,  accufandole 
per  favolofe ,  e  più  tofto  fcritte  con  le  inven- 
I  tioni  di  un  curiofo  capriccio ,  che  con  quella 
foda  verità,  allaquale  tanto  era  obbligato  co- 
lui ,  che  trà  gli  huomini  letterati  voleva  meri- 
tare il  pregiatiflìmo  nome  di  perfetto  Hiftori- 
co.  Dopò  la  relationc  di  Livio  à  gl'Hiftorici  di 
tutte  le  clafli  comandò  Apollo  ,  che  diceflero 
i  voti  loro ,  i  quali  tutti  conformi  furono  all' 
opinione  del  Magno  Livio,  mercè  cheàque' 
Letterati  attiene  di  grandiflìmo  fcandalo  parue 
[che  foflè,  tràlafèvera  fcrittura  hirtorica  am- 
metter le  rilaffate  compofitioni  di  quegl'in- 
gegni  vanamente  curiofi,  che  gli  fcritti  loro 
havevano  empiuti  di  cofe  incredibili ,  e  però 
meramente  favolofe.  Solo  il  Politico  Tacito 
del  parer  di  Livio  e  de  gli  altri  Hiftorici  fù  tro- 
vato diflìmile ,  ilquale  difle  ,  che  havendo  que* 
Vertuofi  fcritto  i  coftumi,  depinto  i  paéfi,  c 
raccontato  i  fatti  delle  più  remote  nationi  Set- 
tentrionali ,  e  de'  lontaniflìmi  popoli  dell'O- 
riente ,  con  eflì  non  fi  doveva  proceder  con  quel 
rigore ,  che  efquifitifTimo  con  quelli  fi  offerva- 
I  va,  che  delle  Nationi  conofciute,de'  Popoli  vici- 
ni teflevano  le  Hiftorie  loro ,  mercè  che  appref- 
fo  ogni  uno  omne  ignotum  prò  magnifico  eji.  "* 

Dd  4  É  che 
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S  o  Ragguagli  di  Tarnafo , 

E  che  veriflimo  era  majora  credi  de  ^fentibns. 
*  Quefto  parer  di  Tacito  ,  ancorché  fingolarc^ 
da  fua  MaélVà  come  migUore  ,  fò  approvato^ 
onde  con  le  foHte  folennitadi  le  Hiftorie  Set- 
tentrionali, e  quelle  della  China,  co' nomi  de 
gli  autori  loro  furono  fubito  confccrate  all'i m- 
niortalità ,  è  ben  vero ,  che  ad  Olao  dille  Apol- 
lo ,  che  in  ogni  modo  moderafle  la  grandezza 
di  quelle  Aquile  Settentrionali  ,  che  facendo 
preda  de  ^li  Elefanti  li  portavano  in  aere,  le 
quali  così  a  lui ,  come  al  fuo  Letterato  Collegio 
tanto  pareva  fproportionata ,  che  ne  meno  nel- 
la bocca  dello  ftelfo  Plinio  farebbe  ftata  com- 
portabile ,  oc  air  Autore  delle  Hiftorie  della 
China  difTe,  che  ad  una  credibil  mifura  ridu- 
ceflè  rimmenia  Città  metropoli  di  tanti  Re- 
gni habitata  da  molti  milioni  di  huomini ,  e 
che  particolarmente  il  palazzo  di  quel  Re  di 
lunghezza  di  molte  ni  iglia  ,  riducelTe  in  for- 
ma tale ,  che  Vetruvio  non  havefle  occalio- 
ne di riderfcne ,  condire,  che  fe  quell'edificio 
era  così  grande  come  egli  haveva  fcritto,  di  ne- 
ceflltà  faceva  bifbgno,-  che  le  fale  lunghe  foffc- 
ro  mezo  miglio ,  e  poco  meno  le  camere ,  il  che 
eflendo  vero,  la  Scuola  tutta  degli  Architetti 
gran  ragione  haveva  di  dire,  che  per  far  con  pre- 
Itezza  il  debito  loro  lervigio,  di  portarle  vivan- 
de in  tavola  calde ,  i  lervidori  di  così  gran  Rè 
erano  forzati  fervirlo  fempre  correndo  sù  i  Ca- 
vaili  delle  polle. 

Dato  chè  fù  fine  al  negocio  di  quelli  uu^^ 
nella  Curia  fù  veduto  entrare  Thomalò  Bozio 
nubil  Vertuoiò  Agobbino  ,  nella  Corte  di  Ro- 
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ina  non  meno  celebre  per  lafantitv;  delia  vita, 
per  la  bontà  de'  fuoi  coftumi ,  che  fimofo  pel- 
le buone  lettere,  delle  quali  à  maraviglia  era 
dotato ,  e  per  qucfti  rifpetti  da  Apollo  ,  e  da 
tutto  l'Illuftriflìmo  Collegio  Vertuofo^  con  ftra- 
ordinarie  dimoftraùoni  di  amore  fu  veduto 
&  accolto.  Quefto  tanto  fegnalato  foggetto  acf 
Apollo  prcfentò  i  fuoi  dottiflimi  fcritti  De  fi^ 
gnis  EcclefiA  Dei,  e  le  altre  fue  nobiliflime  fa- 
tiche ,  le  quali  tutte  da  gli  EccellentifTimì 
Cenfori  fopra  modo  furono  loù.;te  e  celebra- 
te ,  folo  diflero  che  nel  libro  ile  ruims  ^e-atium 
adverfus  Macchiavellum ,  molte  cofe  fi  vedea- 
no  notate  digniflime  di  effer  nella  difperata  po- 
litica di  quell'empio  Scrittore  cenfuratc  e  cor- 
rette ,  mà  che  però  in  tutta  quell'opera  noa 
havendo  eflì  Aputo  vedere,  che  pur  minimi 
mentione  fi  faccffe  della  ruina  di  gente,  ò  di 
popolo  alcuno ,  erano  di  parere ,  che  quelle  pa- 
role de  rtiìnis  gentium  ,  come  fupcrflue ,  e  nel- 
la fronte  del  libro  folo  pofte  per  maggiormente 
gonfio  ,  pompofo  e  curiofo  rendere  il  titolo 
dell'opera,  fi  dovefTero  cancellare.  Il  ricordo  de' 
Signori  Cenfori  da  fua  Maeftà  e  dal  fomofo 
Collegio  Vertuofo  così  prontamente  fìi  fegui- 
tato ,  che  Apollo  gravemente  fi  dol£*  dell'ab- 
bufo  bruttifllmo  di  molti  Scrittori,  i  quali  per 
altrui  più  dotte  e  curiofe  far  parer  le  opere  lo- 
ro,  la  brutti  flìma  fi-aude  ufavano  di  por  loro  ti- 
toli grandemente  pompofi  e  magnifici ,  fenza 
riguardo  alcuno  bavere  ,  che  divcrfifiimi  era- 
no dalle  materie  ;  ch'entro  l'opera  fi  trattava- 
no 5  fraudo ,  che  folo  elfendo  commefla  in  gra- 
tin de  i^l' ingordi  Librari,  per  render  più  cor- 
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S2         Ragguagli  dt  Farnafo  , 

renti  nello  fpaccio  i  libri  ftampati  da  efli,  mol- 
to fimile  era  alla  fallita  di  que'  mercatanti , 
che  il  grano  vendendo  ne'  ficchi ,  la  mala  rob- 
ba  fracida  che  era  nel  fondo  ricuoprivano  con 
l'accapatiflimo  grano ,  che  ponevano  nella  ci- 
ma ,  che  i  Vertuofi  Scrittori  dovevano  crede- 
re ,  che  le  nobili  materie  dottamente  trattate 
nel  corpo  de*  libri ,  così  famofi  rendevano  i  ti- 
toli (ancorché  poco  curiofi  )  come  un  titolo 
dirimile  alla  materia  trattata  ,  infinitamente 
fvergognava  qual  li  voglia  elegante  compofitio- 
ne.  Dette  poi  che  hebbe  Apollo  quefte  cofe , 
al  nome  &  à  gli  fcritti  di  così  celebre  Lettera- 
to (conforme  al  folito  coftume  di  quefta Cor- 
te )  favoritiflimamente  fù  decretata  l'immor- 
talità. 

Seguita  che  nel  modo  che  Ci  è  detto  fù 
l'ammiflìone  del  Bozio  in  Parnafò  ,  avanti  il 
padiglione  dell'udienza  à  cavallo  con  una  gui- 
da che  haveva  innanzi  ,  comparue  un  Poeta 
Italiano ,  ilquale  per  poter  à  tempo  giungere 
nella  Iblennità  del  giorno  della  pubblica  am- 
miflione  de'  Letterati  in  Parnafb,  in  Corinto 
era  montato  nelle  pofte.  Cortui  come  prima 
fccfe  da  cavallo  ,  con  gli  ftivali  e  con  gli  Ipro- 
ni  che  haveva  a'  piedi ,  lì  prefentò  avanti 
Apollo ,  nelle  mani  del  quale  conlègnò  un  Can- 
zoniere comporto  da  lui  ,  &  appreflb  fece 
iftanza,  che  alle  fue  Rime,  &  al  fuo  nome 
folTe  decretata  la  gloria  della  fama  eterna.  Non 
può  altri  facilmente  credere  con  quanta  alle- 
gria di  tutto  il  fapientilTimo  Senato  fufle  fla- 
to ricevuto  quel  Letterato  Poeta ,  unde  Apol- 
lo con  dimoflrationi  di  ftraordinario  affetto, 
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havendo  ricevuto  il  Canzoniere  ,  come  prima 
leflè  alcuni  Madrigali ,  e  certe  Canzoni  piene 
di  concetti  incredibilmente  lafcivi  5c  ofceni , 
come  fe  in  mano  haveflc  tenute  ferpi ,  ò  altra 
cofa  di  fomma  bruttezza  e  pericolo, con  ifpa- 
ventoefdegno  incredibile  gettò  quell'mfeh- 
ce  Poema  in  mezzo  la  Curia  ,  8c  apprcffo 
per  lo  ftraordinario  fdegno  nella  faccia  elTen- 
dofi  molto  infocato,  andate  ( difle ,  j  sfaccia- 
ti ne'chiafllene'vergognofi  poftriboli  a  pub- 
blicar quefte  voftrc  ribalde  lafcivic  ,  che  nel 
mio  Stato  ,  ftanza  di  ogni  più  pudica  Vertù , 
non  fi  ammettono  quefti  vituperofi  ruffianefi- 
mi.  Anch'io  (  e  mi  glorio  di  confellarlo  in  que- 
&o  luogo  ;  fono  ftato  amante ,  e  confcquente- 
mente  delle  amorofe  Poéfie  fommamente  fon 
vago  ,  ma  però  quando  gli  amori  da  modelli 
Poèti  con  que'  debiti  termini  dell'honeflà  fo- 
no trattati ,  che  io  tanta  ammiro  nel  mio  mo- 
deftiffimo  Francefco  Petrarca,  nè  à  baftanza 
poflb  maravigliarmi  come  la  sfacciatezza  di 
alcuni  vergognofamente  lafcivi  Poeti  moder- 
ni tant'oltre  fia  giunta  ,  che  fino  habbiano 
ardito  di  fervirfi  delle  buone  lettere ,  {àntamen- 
te  introdotte  nel  Mondo  per  feminar  le  yer- 
tuditrà  gli  huomini,  per  altrui  infegnar  lufo 
di  fccleratiffime  libidini ,  e  la  prattica  di  ogni 
vitio  più  deteftabile ,  nè  sò  immaginarmi  co- 
me fia  pofTibile ,  che  ingegno  alcuno  fi  trovi 
nelle  brutture  delle  lafcivie  tanto  immerfo , 
che  quelle  ofcenità  nella  chiara  luce  del  giorno 
c  nel  cofpetto  del  mondo  tutto  ardifca  pubblicar 
con  la  penna,  che  nelle  camere  ben  ferrate,entro 
i  padiglioni  ben  chiufi,  fotto le  lenzuola, con 
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8  4  Ragguagli  dt  Taryja  fo , 

rofibrc ,  c  con  rimordimento  grande  della  co- 
fcienza,  al  buio ,  con  fomma  legretezza  Ibno 
elTercitatedagrhuomini  libidinolì ,  e  che  man- 
camento tanto  aperto,  non  folo  non  ricono- 
^cano  per  attioni  che  altrui  recano  eterna  in- 
famia, ma  che  à  tanta  cecità  lìano  giunti, 
che  -fino  fperino  di  doverne  acquiflare  hono- 
rata  fama  al  nome  loro ,  e  perpetua  gloria  ri- 
cever da  quelle  cofe  ,  che  meritano  eterno  cafti- 
go.  Non  haveva  ancora  Apollo  fornito  di  dir 
quefte  cofe ,  che  quel  male  auventurato  Poèta 
con  molta  fua  vergogna  ufcì  dalla  Curia ,  e  con 
la  fua  guida  rimontato  foprai  medeHmi  caval- 
li ,  con  la  ftefla  velocità ,  con  la  quale  ci  era  ve- 
nuto ,  partì  di  Parnafo ,  e  per  fuo  fcorno  mag- 
giore l'infelice  fuo  canzoniere,  come  fè  fofle 
ftato  appellato ,  non  ofando  alcuno  toccarlo  con 
le  mani ,  da'  pubblici  Curlbri  co'  calci  fù  gettato 
fuori  della  Curia. 

Tra  tanto  occorfc  ,  che  un  viliffimo  Cere- 
tano  alla  porta  del  padiglione  fece  impeto  alla 
guardia ,  e  con  una  fcattola  che  haveva  fot- 
to  il  braccio ,  e  con  un  Cane  che  legato  ad  una 
catena  menava  per  mano ,  entrò  nella  Curia , 
quando  i  portieri  corfero  fubitò  per  prohibi- 
le  che  huomo  così  indegno  non  capitaflè 
avanti  fua  M;ielH  ,  &  havendolo  pigliato  per 
amendue  le  braccia,  à  viva  forza  lo  ftralci- 
navano  fuori  del  padiglione.  Il  Ceretano ,  che 
gagliardo  era  della  pcrlona ,  per  non  eflèr  man- 
dato fuori  molto  fi  ajutava,  e  fortemente  gri- 
dava che  voleva  far  la  fua  domanda.  Apol- 
lo con  l'animo  fuo  piacevolilTimo  malamente 
vide  Io  flrapazzo  di  quel  miferello  ,  &  a'  fol- 
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dati  comandò,  che  più  non  lo  travagliaflero. 
All'hora  il  Ceretano  ilfuo  tabarro  difteic  prima 
in  terra ,  Se  appreflb  havendo  aperta  la  fua  Icat- 
tola ,  ne  trafle  fuori  una  gran  carta  pergame- 
na, dalla  quale  pendeva  un  lìgillo  molto  gran- 
de ;  e  quella  moftrando  à  lua  Maéftà ,  alle  Se- 
reniflimc  Mufe ,  8c  al  fapicntiflimo  Colleggio 
de'  Letterati,  Sire  (  difle  )  che'l  fàpone,  che 
io  per  univerfal  beneficio  de  gli  huomini  di- 
Ipenfo  ad  ogn'uno  ,  per  levar  qual  li  voglia 
macchia  di  vergogna  ,  e  di  vituperio  (  leva- 
tane  però  l'intamia  che  alcuni  arreca  lo 
fpofar  le  puttane  )  dalla  velie  dell'honore  delle 
pcrfone  Ila  mirabile  ,  e  veramente  unico  al 
Mondo ,  miri  ogn'uno  quefto  mio  privilegio, 
concedutomi  dall'invitto  e  fempre  gloriofb 
Rè  di  Francia  Francefco  Primo  ,  folo  perche 
dal  fuo  manto  Reale  col  mio  fipone  talmen- 
te ,  fenza  punto  offendere  il  drappo ,  levai  la 
gran  macchia  di  olio  ,  che  Ariadeno  Barba- 
roflli  vi  haveva  gettata  fopra  ,  che'l  mirabil 
mio  fegreto  ftimò  degno  di  quefto  lègnalatifll- 
mo  favore.  Onde  iftantemente  chieggo  àVo- 
fìra  Maeltd,  8c  à  tutti  quelli  che  fi  truovano 
in  quefto  augiiftilTimo  luogo  ,  che  della  mia 
robba  fia  fatta  efatiflìma  elperienza ,  e  fe  ogni 
uno  tale  non  la  truova ,  quale  io  la  predico  cc- 
cellentiflìma  ,  iftanza  fò  ,  che  pur  hora  ella 
fia  abbruciata.  Straordinario  gufto  moftrò  A- 
poUo  di  fentir  dalla  molta  vivacità  dell'in- 
gegno di  queirhuomo  grandemente  ardito , 
al  qual  chiefe ,  d  qual  cola  li  ferviva  quel  fiio 
Cane,  à  fiaa  Maéftà  rifpofe  il  Ceretano  ,  che'l 
moderno  Mondo  tutto  efifendo  divenuto  len- 
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8  6         Raggua^i  dt  Tarnafi  , 

fualità ,  con  quel  fuo  Cane ,  che  eccellentemen- 
te fapeva  giucx:are,  faceva  raiinar  le  genti  ad 
udirlo.  Se  quefto  è  replicò  Apollo ,  quefto  tuo 
cflercitio  molto  fimile  mi  pare  alla  caccia 
che  fi  fa  de  gli  uccelli ,  perche  tu  con  le  tue 
chiacchiare  fei  l'uccellatore  che  fifchia ,  il  tuo 
fapone  il  vifco  pollo  nelle  panie  ,  il  Cane  la 
Civetta  ,  quei  che  ti  odono  e  che  ti  danno 
fede  i  Merlotti ,  che  nella  pania  della  tua  mer- 
catantia  lafciando  qualche  penna  di  pochi  fol- 
di ,  ti  fanno  far  buona  caccia.  Ma  poiché  per 
tua  fventura  grande  fei  capitato  in  luogo,  do- 
ve i  tuoi  pari  hanno  poco  credito  ,  e  la  tua 
mercatantia  (  per  non  havere  i  miei  Letterati  ' 
nelle  vefti  loro  macchia  alcuna)  meno  fpaccio, 
à  me  &  a  quefti  miei  Vertuofi  dà  la  dillet- 
tatione  di  far  giuocare  il  tuo  Cane.  Obbedì  fu- 
bito  il  Ceretano ,  8c  à  quel  Cane ,  che  gran- 
demente era  ammaéilrato  ,  fece  far  infiniti 
giuochi  ,  8c  il  tutto  con  tanta  gratia  e  lènib 
di  quell'animale  ,  che  ad  ogni  domanda  del 
Padrone  ,  facendo  quanto  gli  era  comandato, 
fembrava  di  haver  (ènfo  humano.  Quefta  at- 
tiene di  Apollo ,  di  confumare  il  tempo  con- 
ceduto ad  un  negocio  di  tanto  rilievo ,  nella 
dilettatione  di  coià  così  vile  ,  di  tanto  mag- 
gior ammiratione  fìi  a*  foggetti  più  gravi  del 
Senato  ,  quanto  il  gufto  che  fua  Maeftà  mo* 
ftrava  di  fentire  de*  falti  di  quel  Cane  era  ftraor- 
dinario ,  &  i  giuochi  di  lui  erano  lunghi.  Ma 
la  maraviglia  che  quelli  havcvano  di  quella 
baflèzza,  tofto  fi  convertì  in  ammiratione  di  co- 
là di  lòmmo  rilievo , quando  Apollo,  proprio 
del  quale  è  anco  dalle  cofe  vililfimc  che  ve- 
de, 
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de ,  cavar  eccellenti  documenti ,  utili  precetti 
per  ogn'uno.  O  gloria  (efclanìò  )  delle  fcien- 
zc  !  ò  fomma  felicità  delle  mie  Serenifllmc 
Vertudi  /  unico  e  ricchiflìmo  patrimonio  del 
genere  humano  :  O  miei  dilettiflìmi  e  ben 
amati  Letterati  !  rallegratevi  meco ,  giubilate 
ne'  voftri  cuori ,  poiché  pur  bora  con  gl'occhi 
vedete  le  gran  forze  del  làpere ,  l'unico  valore 
delle  fcienze,  quando  un  poco  di  vertù,  che 
un'huomo  ha  faputo  infegnare  ad  un  Cane ,  è 
badante  non  folo  per  lautamente  far  le  fpefe  à 
hii ,  8c  al  fuo  Padrone  ,  ma  per  farlo  godere 
il  maggior  contento  che  polTa  guftar  un'animo 
grande  ,  di  andar'  anco  con  buon  guadagno 
vedendo  il  mondo  ,  e  pur  tra  gli  huomini  fi 
trova  chi  di  effe  non  tien  conto  alcuno  ,  chi  le 
difprezza,  e  fino  chi  come  dannofe  le  biafima 
c  le  perfèguita. 

Di  ordine  poi  di  Apollo  liberamente  effen- 
do  ftato  il  Ceretano  regalato  e  licentiato ,  alla 
prefenza  difua  Maéfta  comparueun  Vertuofo, 
che  mentre  viffe  al  mondo  con  l'amenità  del 
fertiliffimo  ingegno ,  e  con  la  piacevolezza  de' 
coftumieffcndo  datole  delitie  della  Corte  Ro- 
mana ,  da  ogni  uno  fu  riconofciuto  per  quel 
Baldo  Catane© ,  che  ne'  fali  delle  Facctie ,  nella 
gravità  delle  cole  ferie,  nella  profa  e  nel  verfo 
da'  Vertuofi  di  quella  Corte  tanto  fu  ammi- 
rato, che  per  fuo  liberaliffimo  Mecenate  meri- 
tò d'haver  quel  munificcntiffimo  Aleffandro  Pe- 
retti.  Cardinale  Mont'alto,  che  di  ricchezze, 
e  di  honori  lautamente  accommodò  la  fortu- 
na di  quel  fegn alato  Letterato.  Quefto  nobil 
-  Poeta  dunque  ad  Apollo  prefentò  i  primi  Canti 

della 
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8  3  Ra^uagli  di  Farmfo , 

della  fua  leggiadri Ifima  Argonautica  ,  Poema 
da  luicompofto  in  Ottava  Rima,  econabbon- 
dantiffimc  lagrime  piangendo  l'acerbo  infor- 
tunio  daireflcrli  mancata  la  vita  nel  più  bel 
fiore  deiretà  fua ,  non  per  altre  cagione,  difle , 
che  '1  morire  fommamente  gli  era  flato  ipiace- 
vole,  eccetto  perche  immaturo  li  conveniva 
prefentarc  a'  piedi  della  Maéfta  fua ,  quel  frut- 
to nato  nello  fteril  campo  del  fuo  ingegno , 
che  fe  più  lunga  vita  egli  havelTe  havuta  fer- 
mamente fperava  ,  che  gli  anni  talmente  ha- 
verebbono  perfettionato .  che  più  che  medio- 
cremente faporito  lì  farebbe  refo  al  gufto  de' 
Letterati ,  calamità  laquale  cagionava,  che  quel- 
la immortalità  al  fuo  nome ,  che  per  termine 
di  rigorofi  giuftitia  egU  fperava  di  poter  chie- 
der in  Parnalb  ,  nella  fcarfezza  del  picciol  fuo 
merito,  e  nella  mala  ventura  di  quel  fuo  Poèma 
domandava  per  mera  grafia.  Ai  Cataneo  con 
gefti ,  e  con  parole  di  ibmma  humanità  rifpo- 
le  Apollo ,  che  comune  à  lui  &  a'  Vertuoli 
tutti  di  Parnafo  era  ftato  l'infortunio  dell'im- 
matura fua  morte ,  mà  che  nelle  benignilfime 
Leggi  di  Parnafo  fi  confolafìe ,  polciachc  per 
innanimare  i  fuoi  Letterati  alle  fatiche  di  ver- 
tuolamcntc  maneggiar  la  penna ,  havendo  più 
riguardo  al  buon  animo ,  alla  vertuofi  inten- 
tione  de'  fuoi  dilettiffimi  Poeti,  che  alla  qua- 
lità delle  compofitioni ,  che  portavano  in  Par- 
nafo ,  anco  a'  Poemi  da  fecondi  ingegni  de' 
Letterati  follmente  cominciati ,  e  non  da  inftn- 
gardagine  di  animo  otiofo,  mà  della  foprav.- 
gnente  morte  interrotti ,  con  la  medefima  libe- 
ralità donava  rinticro  premio  dell'inimcrtalita, 

come 


ì 

ì  ^ 
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I  Centuria  SecoKda.  89 

'I  come  fe  al  tinc  della  più  compiuta  pcrfcttione  lo- 
I  ro  foffero  ftati  condotti . 
I  Per  quello  importantiflimo  rirpetto  dun- 
I  que  d  nome  &:  à  gli  fcritti  di  Baldo  Catane© 
ì  favoritiffimamente  tu  decretata  la  gloria  della 
- 1  fama  eterna  ,  ilqualc  da'  Maélbi  delle  Cere- 
:  J  monie  Pegafte  con  la  lolennità  eflèndo  fta- 

•  l  to  pollo  à°federe  tra  que'  Semidei  ,  che  go- 

-  \  dono  la  fegnalatiflima  prerogativa  dell'  im- 

 •  j  mortalità  del  nome  loro,  nell'  Udienza  Rca- 

 -1  le  comparue  un  Letterato  ,  il  quale  alla  to- 

-1  ga  che  haveva  Greca  ,  6c  al  chiarilTimo  fe- 

I  gno  della  barba  ,  della  maggior  parte  del  Se- 

-  j  nato  Vertuofo  fu  riconoiciuto  per  quel  fli- 
'  '  I  mofo  Timoteo  Greco ,  che  con  Francefco  Fi- 
 ;  •  I  lelfo,chiaro  Poèta  Marchegiano,per  la  vii  difpu  - 

•  I  ta  diunafillabahavendoll  giocata  la  barba ,  dal 
'  •  'I  fevero  vincitor  rigorofamente  li  fu  tagliata, 

-  -  i- 1  onde  in  ogni  uno  fi  rinovellarono  le  riHi ,  e  nac- 

-/  I  que  mai-aviglia  grande  ,  come  quel  Vertuofo 

•  j  fempre  poco  accorto  ,  in  tanto  fuo  difpregio 
:.  •  I  haveffe  ardito  di  prefentarfi  in  luogo  tanto  ce- 

1  lebre  ,  per  domandar  quella  ilanza  di  Parna- 
ìkJ  fo ,  che  folo  fi  concedeva  à  i  Letterati  di  ef- 
:::|  quifitilTima  riputatione.  Con  tutto  ciò  Ti  mo- 
ri. I  tco  ad  Apollo  animofamente  così  diflè.  Io  con 
■jxttj  fincera  verità  pofifo  dire  di  molo  più  haver' 
v.Ci- 1  amato  le  buone  lettere ,  che  anco  co'  perpetui 
.  •  ;  I  fludi  miei  io  habbia  potuto  far'  acquifto  del  no- 
- 1  ;:  I  me  di  perfetto  Letterato ,  fe  ben  con  le  mani 

•  '  I  vote ,  fenza  prefentare  à  Vollra  Maéllà  compo- 
•  I  fition  mia  alcuna  mi  prefento  avanti  lei ,  6c  ar- 

.  ;•  I    difco  di  chieder  nella  fcanza  di  Parnafo  luogo 
.  ..  I    trà  i  fuoi  Letterati  j  fpero  nondimeno  di  non 
I  P^" 
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5?o  Riiggaaglt  dt  Famafo, 

partirmi  dalla  Realprefènza  de  Voftra  Maeft;:, 
lenza  eh'  io  da  quella  immenfa  fua  benignità  ri- 
ceva qualche  gratia ,  che  con  larghiflìmi  pre- 
mii  rimunera  anco  il  folo  intenfo  defiderio , 
che  altri  hà  havuto  di  fapere.  Stava  (  come  in 
occafioni  tali  è  folito  di  ogni  uno)  ginocchio- 
ni Timoteo ,  mentre  ad  Apollo  fece  la  fua  do- 
manda ,  quando  (  cofà  che  in  qual  fi  voglia  al- 
tro tempo ,  e  con  qual  fi  fia  altro  {oggetto  , 
per  eminentiflimo  che  egli  fi  fiaftato,  non  fi 
è  veduta  accader  mai  )  fua  Maéftà  con  la  ma- 
no li  fece  fègno ,  e  con  la  voce  li  difle ,  che 
fi  levalTe  in  piedi,  e  checoprille.  Appreflòpoi 
comandò  Apollo  ,  che  Ibpra  l'ammifiìone  di 
Timoteo  (conforme  al  foHto  coftumc  )  cor- 
refTero  i  fuffragii  del  Senato.  I  Letterati ,  che 
in  mal  credito  havevano  Timoteo ,  e  che  però 
con  peflimo  occhio  i'havevano  veduto  entrar 
nella  Cuiia,  fermamente  credettero,  che  con 
quel  ftraordinario  favore  fatto  ad  huomo  dal 
Filelfo  tanto  fmaccato  nella  riputationc  ,  fua 
Maèftà  havcflè  voluto  fire  efperienza  della  fer- 
mezza de  gli  animi  de*  Senatori  nel  dare  i 
Voti  loro,  e  le  dalle  ftraordinariedimoftratio- 
ni ,  da  lui  ufate  verfo  foggetto  alcuno  fi  lafcia- 
vano  fvolgere ,  per  le  quai  cofe ,  non  folo  uni- 
tamente  li  diedero  la  repulfa  j  ma  non  pochi 
furono  quelli  ,  che  più  di  quello  che  facea 
loro  bilògno  ,  zelanti  moftrandofi  della  pub- 
blica riputatione  della  gloriofa  ftanza  di  Par- 
nalb ,  liberamente  difièro  che  la  lègnalata  ver- 
gogna dal  Filelfo  fatta  à  Timoteo ,  non  Iblo  ad 
ogni  uno  apertamente  lo  faceva  conolcere  igno- 
rante ,  ma  grandemente  garrofo ,  diffetto  tanto 

abbor- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkliike  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


1 


Gemma  Seconda*  9 1 

abborrito  dafuaMaéftà,  e  dal  Senato  Vertuo- 
fo   Pefìfimamente  (  o  miei  fedelifTimi  Lette- 
rati) à  queftirifpofeall'hora  Apollo,  voi  giu- 
dicate quefto  mio  Vertuofo,  dal  quale  (  e  ciò 
fia  detto  conpacedi  ogn'uno)  gli  occhimiei 
mai  non  hanno  veduto  altro  feggetto  piuglo- 
riofo  ,  8c  alquale  ,  e  da  me  ,  e  da  voi  più  fi 
debba  favoritamente  conceder  la  gloria  della 
fama  immortale ,  con  le  prerogative  anco  più 
privilegiate.  O  quanto  pregiata  ,  fegnalata  2c 
immenfa  fù  la  gloria  (caro Timoteo)  che  nel- 
la perdita  della  difputa  eh'  havefticol  Filelfo, 
fapefti  acquiftarti  !  quanto  da  me  fi  deve  eflèr 
ammirata,  commendata , e  premiata ,  e  da  que- 
fti  miei  Letterati  fopra  quante  attioni  veituofc 
habbiano  mai  operate  gli  huomini  i  più  fiti- 
bondi  della  vera  gloria  deve  eflcr  celebrata.  Tu 
folo  fino  à  quefto  giorno  di  hoggi  con  l'animo 
tuo  religiofiffrmo,  con  la  conftanza  del  giura- 
mento  fatto ,  e  con  la  ferma  fede  della  parola 
data,  hailàputo  fareacquifto  di  quella glorio- 
fa  Corona  ,  di  ficuramente  mantenere  à  Iddio, 
&  àgli  huomini  quella  promefla,  che  per  l'or- 
dinario  da  Principi  e  da  privati  così  empia- 
mente vien  Tempre  mifurata  col  folo  compaflo 
dell'intereflè  ,  che  più  non  fi  truova  forma  di 
giuramento  anco  llrettifiimo ,  non  fede  alcu- 
na da  obbligar  gli  huomini ,  dalla  quale  non 
folo  con  mille  cavillationi ,  ma  con  una  sfaccia- 
ta impietà  non  fi  fciolgano.  Tuo  dunque  (  o 
dilettiflìmo  Timoteo  )  dopò  me ,  e  quefte  mie 
Sereniflime  Dive  ,  fia  il  primo  e  più  hono- 
rato  luogo  di  quefto  mio  Vertuofo  Senato,  e 
dalla  gloria,  della  quale  horadamefeiftimato 

meri- 
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92  Ragguagli  ài  Farmfi , 

meritevole  qual  fi  voglia  impari ,  che'I  colbn- 
temente ,  (  anco  nelle  colè  all'  intereflc  pro- 
prio dannofe  )  mantener  la  parola  impiega- 
ta,  e  la  fede  data  ,  così  gran  riputatione  ac- 
quifta  altrui ,  che  fcnza  comparatione  alcuna, 
della  perdita  delle  cofe  terrene  molto  maggio- 
re è  la  gloria,  che  altri  acquifta  ne  gli  animi 
di  ogn'uno. 

Con  quefto  felicifTimo  fuccelTo  htbbe  fine 
la  caufà del  bene  auventurato  Timoteo,  quan- 
do nelle  Curia  con  mirabil  gravità,  e  col  Cor- 
teggio di  molti  Baroni  comparue  il  Cattoli- 
co Rè  di  Spagna  Ferdinando  di  Aragona,  il 
quale  con  lua  Maéftà  acerbamente  fi  quere- 
lò ,  che  efiendo  cento  anni  che  egli  perpetua- 
niente  faceva  iftanza  di  eflèr  ammcflb  in  Par- 
nafb  ,  giammai  però  non  haveva  potuto  con- 
feguire  il  defiderato  fine  dell'  honorato  inten- 
to fuo ,  e  che  non  folo  à  lui ,  ma  à  tutti  quel- 
li,  i  quali  notitia  havevano  della  lua  perlb- 
na ,  grave  torto  pareva  che  li  fi  faceflc  à  ne- 
garli quella  ftanza ,  che  ad  infiniti .,  à  lui  di 
merito  e  di  grandezza  di  Stato  inferiori ,  «con 
facilità  grande  veniva  conceduta.  Al  Rè  Fer- 
dinando rifpofè  Apollo,  effer  antichifiìmo iti- 
le di  Parnafo  ,  che  i  Principi  che  facevano 
iftanza  di  eflere  ammefii  nel  fuo  Stato,  da' 
Letterati  della  lor  Natione  ,  come  que'  che 
de*  meriti  de' loro  Rè  meglio  erano  intbrmati, 
follerò  ballottati ,  e  eh'  egli  per  ciò  in  modo 
alcuno  non  voleva  romper  quegli  ordini  ,  i 
quali  l'ufo  perpetuo  di  così  lungo  tempo  haveva 
approvati  per  buoni ,  Se  appreflb  havendo  fua 
Maellà  comandato ,  che  di  nuovo  correifero  i 

voti. 
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voti  ,  con  gravi  parole  alla  vertuofa  Nation 
Aragoncfe  ricordò  l'obbligo  ftrettiffimo  ,  che 
t  appreso  Dio  e  gli  huomini  ella  havea ,  Gipcr- 
I  donare  i  meriti  de'  fuoi  Rè  con  la  fola  bilancia 
dell'  animo  affitto  Ubero  da  tutte  le  paflìoni. 
Raccolti  poi  che  furono  i  futfragi ,  tutti  furono 
trovati  disfavorevoli ,  per  la  qual  tanto  reiterata 
ingiuria  gravemente  eflendofi  Ferdinando  al- 
terato, Sire  (dilTe)  dunque  un  Rè  mio  pan, 
dalla  fuaingratiffima  Natione  così  malamente 
può  efferc  ftrapazzato  e  vilipefo  ,  fenza  che 
i  tanta  ingiuftitia,  à  così  fpalancato  torto  ,  ch^ 
io  ricevo ,  nè  meno  da  lei  ikflTa  polla  darli  ri- 
medio alcuno  ?  E  qual'altra  Natione ,  ò  nelle  an- 
tiche ,  ò  nelle  moderne  carte  fi  trova  al  mondo, 
che  al  fuo  Rè  più  debba  grandemente  confef- 
farfi  obbligata  di  quello,  che l'Aragonefc deve 
à  me  fuo  Rè  tanto  benefattore?  che  di  quella 
ofcura  fama,  che  bene  sà  ogni  uno  ,  eflendo 
ella  prima  al  Mondo  con  la  gloriofa  unione, 
che  con  le  nobiliflìme  nozze  della  Reina  Ilàbel- 
la  feci  de*  Regni  potentifiìmi  di  Caftiglia ,  con 
quelli  di  Aragona  ,  celebre  8c  infinitamente 
famofa  l'ho  refa  apprelfo  tutte  le  Nationi  delP 
Univerfo.  Mentre  il  Rè  Ferdinando  con  ftraor- 
dinaria  alteration  di  animo  diceva  quefte  co- 
lè ,  fi  auvide  che  alcuni  principali  Senatori  A- 
ragonefi  crollavano  il  capo,  la  qual  attione  {li- 
mando egli  effer  fatta  per  maggior  fuodifpre- 
gio,  talmente  fi  acceflè  d'ira,  che  Apollo  ef- 
fendofene  ben'  auveduto  ,  affine  di  fchivar 
-qualche  brutto  inconveniente  che  foffe  potu- 
to nafccre,  lo  fece  accorto  dell'crror  gravi  (fi- 
mo ,  eh'  egli ,  accecato  diill'interelTc  della  pro- 
pria 
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9  4         Ra^uagU  dt  Tarnafò  , 

pria  paflìone,  pigliava  in  quella  fua  caufa,  di. 
ccndoli  ,  che  i  Principi  all'hora  grandi  e  pò- 
tenti  rendevano  le  Nationi  loro ,  quando  (co- 
me  con  Timportantiflimo  acquirto  della  Ber- 
tagna  havevano  fatto  i  Rè  Franceli  )  le  univa- 
no ad  una  Natione  interiore ,  non  ad  una  più 
numerofa  e  potente,  perche  nel  primo  calo, 
altri  ingrandendo  l'imperio  della  fua  Natione, 
la  faceva  padrona ,  nel  fecondo ,  demando  il 
dominio,  la  rendeva  ferva. 

Mentre  il  Rè  Ferdinando  ,  per  la  faggia 
rìlpofta  fattali  da  fua  Maéftà  non  punto  quie- 
tato di  animo ,  partiva  dall'udienza ,  con  am- 
miratione  di  tutto  il  fapientiflimo  Collegio , 
con  veloce  volo  nella  Curia  entrò  uno  Sparavie- 
re ,  il  quale  appunto  eflendofi  pofàto  nella  pub- 
blica Ringhiera  ,  come  portento  che  in  fè 
haveffe  qualche  gran  fignificato,  adogn'unfù 
di  fòmmo  fpavento.  E  perche  i  Soldati  della 
guardia  fubito  corfero  per  cacciarlo  dal  Padi- 
glione, fua  Maèftà  comandò  ,  che  non  fofle 
fturbato.  All'hora  gli  Auguri  Romani  fi  le- 
varono  in  piedi ,  &  ad  Apollo  domandarono 
licenza  di  potere  interpretare  quell'  augurio. 
Schernì  fua  Maéftà  la  domanda  di  quegli  huo- 
mini  vani ,  e  difle  loro ,  che  le  cofe  future  così 
diligentemente  dall'immortale  Iddio  erano  fta- 
te  occultate  à  gli  huomini ,  che  affetto  fciocco 
era  colui  che  dal  volo  de  gli  uccelli ,  e  da  altre 
cofe  fimili  operate  à  cafo ,  pretendeva  di  làper- 
le  predir  altrui  j  e  che  fe  dell'arte  loro  Augurale 
volevano  fervirficon  l'ordinario  loro  intereifa- 
to  fine,  di  maggiormente  ubbidiente  e  pronta 
all'elFecutione  dS  quelle  cofe>  che  elfi  defide- 
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ràvano  renderla  Plebe  ignorante ,  moftrandole, 
che  a'  comandamenti  de  gli  huomini  con- 
correva il  voler  di  Dio ,  fapeflèro,  che  Parnafo 
non  era  ftanza  di  quegli  fciocchi,  che  co' fanti 
iprctefti  delle  cofe  facre  dagli  huomini  mali- 
tiofi  e  foverchiaménte  intereffati,  poteflèrocf- 
Jfer  aggirati.  D<,tte  che  hebbe  Apollo  quefte 
••cofe ,  nel  molto  filentio  che  feguì  poi ,  quello 
5paraviere  così  ragionò.  Chela  vertù, folo {li- 
mata proprio  bene  dell'  huomo,  non  folo  lìa 
conofciuta  ,  ma  che  fommamente  piaccia,  e 
che  però  con  avidità  grande  fia  abbracciata  da 
gl'animali  ancora ,  chiaro  teftimonio  ne  rende 
la  docilità ,  che  fi  vede  negli  uccelli  nell'  ap- 
prendere il  vario  canto,  che  odono  negli  altri, 
c  fino  all'imparare  il  parlare  humano ,  i  falti, 
i  balli  de  gli  animali  quadrupedi  ,  e  le  altre 
cofe  che  veggono ,  ò  che  fono  infegnate  loro, 
kquali  con  non  minor  leggiadria  imitano ,  che 
imparino  con  facilità.  Quella  verità  (  glorio- 
fiffimo  Principe  de'  Pianeti  )  nell*  animo  di 
tutti  quelli  che  mi  odono  ,  fuffìcientiffima 
è  ,  per  levar  la  maraviglia ,  che  vi  farà  nata, 
eh'  io  uccello  felvaggio  ,  nato  e  vivuto  nelle 
rapine,  però  ftimato  di  cuor  crudele,  di  ani- 
mo af&tto  fiero ,  habbìa  genio  da  faper  defi- 
derar  la  tanto  felice  e  beata  danza  di  Parnafo. 
L'ornar  l'animo  fuo  della  pretiolà  gioia  della 
rertù,  il  defideriodi  fapere,  l'amor' intenfiffi- 
mo  eh'  altri  porta  alla  vertuofa  converfatio- 
ne ,  non  folo  negli  huomini  ,  dal  grande  Id- 
dio fabbricati  con  un'intelletto  habileà  fapere 
tutte  le  cofè ,  mà  in  ogni  forte  e  qualità  di  ani- 
mali, è  fomite  di  Natura.  E  perche  bcniffimo 
-  mi 
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9  6         RaggHdiolt  di  Fama  fi ,  ! 

mi  è  noto  ,  che  folo  quelli  fono  amme/Ti  ia  i 
Parnafo  ,  che  con  voce  e  con  le  opere  loro  altrui  |l 
hanno  infcgnato  ,  ò  poffbno  infegnare  precetti 
fanti,  dottrina  buona,  e  cole vertuofe  , io pe 
certo  con  molta  ragione  pofìb  pretendere ,  no 
dico  di  elTere  giudicato  non  indegno ,  ma  foni 
mamente  meritevole  d'habitare  in  quelli  for- 
tunatilTimi  luoghi.   Quelli  gloriofi  Letterati 
so ,  che  mi  concedono  tutti  ,  chc'l  ben'  elTe; 
degU  huomini,  il  buon  principio  ,  il  miglio 
mezzo,  e  l'ottimo  fine  della  vertuofa  vita  di  eia 
fcheduno, tutta  dipende  dalla  qualità  dell'  educ 
tione  da'  Padri  fatta  a*  Figliuoli  loro  ,  quelli 
fcienza  di  ben  allevar  i  Figliuoli  ,  altrettanto^ 
necellaria  quanto  mal  conofciuta ,  e  però  pef- 
iimamente  praticata  dal  genere  humano  ,  pe 
illinto  di  Natura  ,  cioè  per  precetto  di  Di 
nato  con  noi ,  molto  eccellentemente  elTend 
nota  à  gli  animali  bruti.  Io  (  quando  però  cosi 
piaccia  a  Voilra  Maéllà  )  fon  venuto  ad  in 
legnare  in  Parnafo.   Udite  però  (  Signori 
e  ftupite.  Tra  noi  uccelli  non  altra  cofi  più  , 
fvifccrata  hanno  i  Figliuoli ,  che  i  loro  Padri,  j 
mà  così  cralTa  io  fcorgo  l'ignoranza  humana,  i 
che'  tra  gli  huomini  i  maggiori  nemici  che  ij 
provino  i  Figliuoli,  fono  i  Padri  loro  i  mercè,  \ 
che  col  troppo^  fvifcerato  e  pei^petuo  amore  li 
che  portano  loro,  di  molto  maggior  danno  li  ì::^ 
fono ,  che grimplacabili  nemici  con  1  odio.  An-  | 
co  ramare  i  proprii  figliuoU  hà  lafuameta,  il  \ 
fuo  termine,  il  quale  quelli, che  palTano,  la  ruma  I 
cagionano  delfangue  loro  j  e  perche  col  folo  e-  i. 
fempio  che  vi  mollrerò  de  gli  uccelli,  sò ,  che  il  |,i 
mcdelimo  giudicherete  accadere  negli  altri  ani- 
mali 
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mxW  della  terra ,  noi  con  tutto  l'aficttodcl  cuo- 
re così  fvifceratamente  amiamo  i  noflri  Figliuo- 
li ,  che  nelle  urgenti  neceffità  loro  il  pafcerli  con 
la  carne  sbranata  del  noftro  petto ,  non  è  l'ulti- 
ma carità  che  ufiamo  verfo  cflì  ;  mànonp^rò, 
(comeinfeliciiTimamcnte  fanno  glihuomini) 
I  gli  amiamo  fino  alla  vecchiezza  loro,  ma  per 
prudcntiflimo  iftinto  di  Natura  folo  fino  à  quel- 
la età  ,  nella  quale  c^i  hanno  neceflità  di  ri- 
cever il  vitto  da  noi  ,  perche  all'hora  che 
fcorgiamo  loro  gli  artigli  acuti  ,  e  le  ali  for- 
ti ,  quelle  j.tte  alla  rapina  ,  quelle  fufficienti 
al  volo ,  con  eflo  loro  ufiamo  l'ultimo  e  per- 
fettilìimo  termine  di  carità,  di  più  non  amar- 
li, non  già  perche  negli  uccelli  fi  fmorai  quel 
paterno  affètto  ,  che  anco  dopò  la  morte  de* 
icari  Figliuoli  vivo  fi  conferva  in  ogni  Padre, 
}  mà  perche  quella  infinita  dilcttione  ,  che  ne* 
Padri  tanto  anfiofamente  fà  cercar  gli  utili 
[&  i  commodi  de'  loro  Figliuoli  così  ricerca. 
Neccflfario  dunque  non  che  utile  è  Tamor 
|dc'  Padri  verfo  i  Figliuoli  loro,  mà  però  fo- 
lo fino  à  quella  età  nella  quale  efiì  non  iòno 
[atti  alla  fatica  di  procacciarli  il  vitto i  danno- 
filTimo  &  affatto  perniciofo  ,  quando  anco 
I  all'hora ,  die  efil  hanno  gli  anni  atti  à  faper  co*" 
[fudori  delle  fotiche,  e  delle  indurrle  loro  ac- 
Icuiftarfi  il  vivere  lautamente  lo  fomminillrano 
loro  Che  certo  fbmmamenteinduftriofi,  co- 
me i  noflri ,  farebbero  i  Figliuoli  de  gli  huo- 
mini ,  fe  folo  fino  al  termine  di  quell'età  gli 
I  amaffero ,  che  à  noi  ha  prefifib  il  grande  Iddio ,  e 
così  come  io  a'  mici  Figliuoli,airhora,  che  fran- 
l^amcnte  gli hò veduti  volare,  per  abbondante 
Cent.  IL  E  e  folTcìu 
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foftcntamcnto  <lclla  vita  loro  ho  moftrate  le 
Tiepi  piene  tii  Paflèri  ,  così  gli  hiiomim  a'  fi- 
gliuoli loro  ,  divt-nuti  già  grandi ,  e  fatti  hiu  > 
mini,  le  Corti  de*  Principi,  le  Cittadi  Metro 
poli  de'  Regni,  ficpi  piene  di  Pafleri  d'infiniti 
ncgocii  ,  additaflero  ;  perche  non  otiofi  2c 
inutili  pezzi  di  carne  fepolti  nell'infingarda- 
gine  c  nella  ignoranza  di  tutte  le  cofè  ,  mà 
delle  vertuolè  loro  induftrie  honoratamenrc  fb- 
ftentaflcro  la  vita  loro.  Udito  che  hcbbe  Apollo 
precetto  à  gli  huomini  tanto  ncceflario  ,  do- 
pò fommamente  haverlo  lodato ,  à  quello  Spa- 
ravicre  lìcura  8c  honorata  ftanza  deputò  in  Par- 
nafo ,  poi  così  difTe.  Hora  finalmente  (  dilet- 
tiflimi  mici  Vertuofi)  fumo  venuti  in  chiara 
cognitione,  che  nelle  cole  pertinenti  alla  con- 
fervatione  e  propagatione loro ,  intiera  e  mol- 
to perfetta  fapienza  havendo  l'immortal  Iddio 
infufà  negli  animali  brutti  ,  la  vera  Filofofia 
che  fa  gli  huomini  faggi  ,  &  alla  quale  con 
lo  (ludio  continuo  di  una  perpetua  fpecula- 
tione  efiì  dcono  attendere  ,  è,  oflervare  i  na- 
turali illinti  loro  ,  e  diligentemente  pratti- 
cai-li  nelle  cofe  proprie  ,  che  così  ,  non  co* 
capricci  delle  Sette  diverfe  de'  Filofofi  ,  tra 
cfli  tanto  dilcrepanti  di  opinione ,  mà  viven- 
do co'  fanti  e  prudenti  precetti  naturali ,  fe- 
licifTima  meneranno  la  vita  loro ,  e  così  come 
graviflimo  difordine  farebbe  ,  che  gli  uccelli 
e  gli  altri  animali  brutti  della  terra  ,  fino  all' 
ultima  vecchiezza  de'  figli  loro  li  pafceflero 
nel  nido ,  e  ne'  loro  covili  i  così  fa  bifogno  con- 
feflarc ,  che  peflimamcnte  fi  confegliano  que* 
Padri ,  che  maggiore  ftudio  ponendo  in  accu- 
mular 
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mular  le  grandi  heredità  di  ricche  rendite  a'  fi- 
gliuoli, che  in  lafciar  loro  quel  pretiofo  e  Tem- 
pre durabile  patrimonio  delle  buone  lettere,  che 
iituoco  non  può  confumare,  le  ianondationi 
de  i  diluvii  non  poflbno  difert4r«,e  la  rapacità  de' 
Tiranni  non  vale  à  torre ,  m  vece  di  huomini  u- 
tili  alla  cafa  loro ,  alU  patria  ^  ai  Mondo  infeli- 
ciflìmamente  allevano  pezzi  di  carne  inutili ,  e 
grandemente  vitiofi ,  i  quali  non  Capendo  in 
qual'  altra  cofa  impiegar  la  vita  loro ,  per  altrui 
p;u-cr  veri  Gentil'huomini ,  cingendo  le  fpade  al 
fianco  ,  imitano  quelle  infelici  formiche,  lequali 
airhora  certo  inditio  danno  di  dovere  andare  in 
ruma ,  che  mettono  le  ali.  Perche  chiara  cofa 
è,  che  con  le  lettere  11  accumulano  que'  patri- 
monii  grandi  ,  che  l'ufo  delle  armi  mandano 
poi  in  ruina. 

Così  diife  Apollo ,  quando  avanti  fua  Mae- 
ftà  comparue  il  tanto  tamofo  Filippo  Comi- 
nes ,  Signore  di  Argentone.  Quello  honoia- 
to  perfonaggio  à  fua  Maéftà ,  Se  al  venerando 
Senato  Letterato  moRrò  gli  fcritti  delle  fue  fa- 
mofe  Memorie,  &  apprelTofeceinftanza,  che 
col  nome  dell'  Autore  folTero  confecrate  all'im- 
mortalità. Fatta  chehebbe  l'Argentone  la  fua 
domanda  ,  Apollo  al  Principe  del  Collegio 
Hiftorico  Tito  Livio  comandò  ,  che  fopra  le 
Memorie  dell' Argentone  facelfe  la  fua  relatio- 
nc.  All'hora  Livio  dilfe,  che  egli  nonfapeva  ve- 
dere  con  qual  fondamento  quel  Signor  Fran- 
cefe  chiedeva ,  che  que*  fuoi  fcritti  fuffero  po- 
fti  tra  le  dotte  fatiche  de  gì'  Hiftorici,  che  fx 
confervano  nella  Bibliothcca  Delfica  ,  quando 
in  elfi  non  fi  fcorgeva  gravità  di  ftile ,  non  forza 
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1 00         Haggmglt  dt  Parnafo  ^ 

di  eloquenza,  non  teflltura  ben'  ordinata  de* 
tempi ,  non  frequenza  di  fentenze ,  non  con- 
cioni ,  non  altra  qualità  degna  anco  di  me- 
diocre Hiilorico  ;  Ma  che  più  torto  à  guifa  delle 
vane  fatiche  de*  Romanzi  Spagnuoli ,  in  più  ca- 
pitoli fcioccamente  havendo  egli  nella  gravidi- 
ma  materia  de'  fatti  di  duegloriofiflìmi  efor- 
tiflimi  Principi  ,  il  primo  fàgace,  il  fecondo 
prode  ,  quanto  ad  ogn'uno  era  noto  eflcre  ilari 
il  Rè  di  Francia  Lodovico  X 1.  e  Carlo  Duca  di 
Borgogna,  teflTute  quelle  fue memorie,  più  lo 
ftimava  degno  di  eflere  pofto  tra  gli  Scrittori  de' 
Romanzi  ,  che  nella  clafie  Hiftorica.  Quella 
relatione  di  Livio  di  così  poca  fbddisfattione  fù 
ad  Apollo,  che  non  fenza  qualche  alteration 
di  animo  così  li  rifpofc:.  Livio,  gli  ultimi  re- 
quifiti ,  che  io  per  beneficio  de'  miei  vertuoli 
ricerco  in  un  perfetto  Hillorico^  fono  quei, 
che  dalla  tua  relatione  mi  fon  auveduto  ,  che 
Itimi  i  primi.  L'Hiftoria  è  cibo  non  delicata- 
mente condito  per  dar  guftolblamen te  al  pala- 
to della  curiofitd  i  ma  foilantiofàmente  imban- 
dito per  lautamente  palcer  Tanimo,  e  però  più 
della  di!ettatione  fi  hà  in  erta  riguardo  all'utilità^ 
c  Grandemente t*in?anni  fe  credi ,  che  alloftu- 
dio  deirhiftoria  altri  attenda  per  imparar  la  frafe 
di  una  l>enterfa  lingua  Greca,  Latina,  Italiana 
e  Francefe  j  mà  il  fole  fine  di  così  honorato 
fludio  è  fare  acquifto  di  quella  prudenza,  che 
(oìo  fi  beve  dalla  frequente  lettione  delle  cole 
pafiate.  E  benché  io  fommamente  commendi 
Jatua  pompoia  frafe,  ed  il  molto  terfo  dir  di 
Cefare ,  voglio  però  che  tu  fappia ,  che  quefte, 
^he  tu  ftimi  le  prijne ,  fono  le  ultime  lodi  dt 
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un  perfetto  Hiftorico.  L'anima  dcirhiftoria,  cJic 
lungo  tempo  viva  la  mantiene  tri  le  genti ,  e 
che  fommaiTientc  cara  la  rende  aJogn'uno  è  ìa 
.verità,  e  Telplicare  i  più  reconditi  configli ,  i 
più  occulti  penfieri  de'  Principi,  egliarrificii 
tutti  ne*  quieti  tempi  della  pace ,  e  nelle  turbu- 
lente  della  guerra  ulati  ne'  governi  de  gli  Stati 
loro ,  i  quali  ancorché  fiano  Icritti  nel  viiifìimo 
Latino  Bartolc/co ,  tanta  dilettione  tuttavia  dan- 
no à  gli  animi  vertuofi,  che  eterni  rendono 
gli  fcritti  di  colui ,  che  ha  ingegno  di  laper 
teflere  hiftorie  tali.  E  tra  quefti  tanto  prin- 
cipale  io  ftimo  il  giudicioliflimo  Comincs, 
che  non  folo  dignilTimo  lo  giudico  delia  llan- 
za  di  Parnafo  ,  ma  il  primo  luogo  coman- 
do che  li  iia  confegnato  tra  l'Hiftorici  tiitti 
Francefi. 

Già  rhora  era  molto  tarda,  Se  Apollo  nell* 
attentamente  afcoltarla  kttione  di  tanti  fcritti, 
c  nelPudir  le  domande  di  così  gran  numero 
di  Letterati  ,  più  che  molto  eflendoll  aflati- 
cato ,  non  poco  parea  aflfànnato.  Quando  il  Ber- 
ni  ril  Mauro ,  il  Molza ,  &  altri  piacevoli  &:  gio- 
viali Poèti,  affine  di  rallegrar  l'animo  di  fua 
Maéftd,  nella  Curia  fecero  entrare  un  Poèta 
fosì  fordidamente  veftito  ,  che  efìendo  tutto 
jftracci  fopra  modo  affumicati  ,  poco  diffimile 
era  da  uno  fpazzacamino.  Co  (lui  con  rifb  gran- 
de del  Senato  ficondufle  avanti  Apollo,  alqua- 
le  con  una  fcompoftiflima  riverenza  prelèn- 
tò  un  fuo  Poèma  molto  unto.  Airhora  fuci 
Maèftu  li  dimandò  chi  egli  fofle ,  alquale  ha- 
endo  egli  rilpofto  ,  che  era  l'Autore  del  famo- 
Poèma  di  Bove  di  A?jtcna  ,  Apollo  moftrò  di 

Ee  }  liaver 
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102        Ra.  iqtìaqli  di  Farnafo  , 

likVCT  cognitione  di  lui  ,  e  li  diflc  ,  eh'  egli 
era  rAiiofto  de'  Pizzicaroli ,  appreflb  poi  con 
attentione  tale  leflc  Apollo  un  canto  intiero  di 
quel  Poema ,  che  alcuna  volta  inarcando  fino 
le  ciglia,  grande  ammiratione  diede  ad  ogn*u- 
no  ,  che  in  cofa  di  tanta  inettia,  fua  Maeftà 
pure  havcfTc  potuto  fiffar  lo  Iguardofuo.  Apol- 
lo ,  che  della  maraviglia  de'  fuoi  Letterati  fi 
auvidc,  diflè  loro,  eh'  egli  grandemente  am- 
mirava quello  Scrittore  da  efli  tanto  fchernito  e 
beffato, poiché fapendo  egli  poco,  haveva  ha- 
yuto  animo  di  fcriver  molto:  cofa  che  doveva 
fare  arroflir  molti  di  efli ,  che  fapendo  molto 
havcvanofcritto  poco ,  e  che  bruttiffima  &  af- 
fatto indegna  di  huomo  vertuofo  era  la  fcnlà  di 
molti,  che  dove  haveva  fcritto  il  fovrano  inge- 
gno di  Virgilio  non  più  occorreva  far  verfi ,  e 
che  le  materie  di  Medicina  trattite  daHippo- 
cratc  e  da  Galeno  ,  non  dovevano  efler  toc- 
cate da  altri ,  e  che  indarno  fcriveva  delle  Ma- 
tematiche colui  ,  che  ben  haveva  confiderati 
gli  (critti  di  Euclide.  Perche  libro  alcuno  nort 
li  trovava  ,  che  in  qualche  fua  parte  non  fofle 
buono ,  e  che  in  molti  Poèti  Latini  ,  in  più 
Scrittori  di  Medicina  ,  8c  in  non  pochi  Au-^ 
tori  di  Matematiche  fi  trovavano  concetti 
e  dottrine ,  non  folo  uguali ,  ma  migliori ,  e 
di  Virgilio ,  e  di  Hippocrate ,  e  di  Euclide ,  e 
che  grandemente  odiofi  gli  erano  alcuni  in- 
gegni ,  che  in  varie  Icienze  havendo  ha\'uti 
talenti  nobililTimi  da  eterna  render  la  fama 
loro ,  Totio ,  rinfingardagine ,  e  Thorrore  in  che 
havevano  la  fatica  dello  Icrivere ,  ricoprivano 
con  la  modcllia. 

Mi 
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Mà  all'hora  appunto  che  Apollo  al  Plati- 
na comandava  ,  che  nella  Tua  pafticciciia  per 
guattaro  pigliallè  quel  fuccido  Poeta ,  con  ilpa- 
vento  di  ogni  uno  le  campane  tutte  di  Par- 
nafo  ilrepito^mcnte  furono  udite  fonare  all'ar- 
mi ,  poco  appreflb  il  Mutio  luftinopolitano 
tutto  affannato  eflendo  entrato  nella  Curia, 
diede  la  fpaventcvol  novella ,  che  le  Monarchie 
con  le  Repubbliche  tutte  dell* uni verlb  eflendo 
venute  alle  mani  ,  fe  tollo  non  vi  fi  rimedia- 
va ,  erano  per  fai'c  un  languinofo  fatto  di  ar- 
mi. Apollo,  ancorché  nel  punto  di  cafo  tanto 
repentino  da  fe  fteflb  bavelle  laputo  pigliar  ri- 
lolutione  degna  del  ilio  alto  lapcrc*,  in  colà  non- 
dimeno di  così  gran  pericolo  (  benché  tumul- 
tuariamente )  volle  udir  il  parer  del  fuo  Con- 
Icgliofegreto  di  Stato,  e  tutto  che  ipiùcon- 
ijglialTero  ,  che  con  le  guardie  ordinarie  del 
palazzo,  con  le  due  Legioni  de*  Poeti  Satiri- 
ci,  e  co'  foldati  Pretoriani  Lirici ,  fi  dovelTe- 
ro  ifmorzare  le  prime  faville  di  fuoco  tanto 
perlcolofb ,  e  che  la  Rcal  perlona  di  fua  Maéftà 
fi  foffe  dovuta rifervar  per  li  rimedi  più  urgenti, 
ècalriiora  che  ic  àllw  fperanze  foffero  manca- 
tei  appreflb  Apollo  nondimeno  prcvalfs  il  fo- 
le parer  di  Tacito ,  ilquale  rifolutamente  dii- 
fe.  Ire  ipfum  ,  &  opponere  Majeflatem  Im- 
peratoriam  deèuife ,  cejjuris  ubi  l'rinciptm  Un- 
ga expertenttà,  eumJemque  fezerttatts  6* 
mficmtu  fummum  'vtdijjent.  *  Onde  Apollo 
à  gran  paflb  s'inviò  verfo  Parnafo  ,  dove  l'or- 
dinarie guardie  de  gli  Arcieri  Poeti  Proven- 
zali ,  e  la  compagnia  delle  corazze  de  do* 

E  e  4  Let- 
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1 04        Ragguagli  di  Farnafi, 

Letterati  Italiani  ,  che  in  molta  fretta  erano 
Unte  mandate  innanzi,  non  Iole  trovarono  le 
ftrade  più  principali  efìTere  ftate  sbarrate,  8<.il 
Foro  Maflimo  con  buoni  corpi  di  guardie  aflì- 
curato ,  ma  le  habitationi  tutte  delle  Monarchie 
e  delle  Repubbliche  ben  fortificate  &  armate 
di  gente ,  e  che  così  i  Monai'chi ,  come  i  Con- 
ibli ,  i  Duci ,  i  Gonfalonieri ,  i  Borgomaèftri ,  e 
gli  altri  Capi  delle  Repubbliche,  con  le  picche 
abbaflate  pur'  all'  hora  erano  per  dar  dentro ,  8c 
animofàmente  attaccar  la  zufifà,  quando  dalla 
Corte  Reale  che  fi  approfiimava  ,  i  Principi 
e  le  Reppubbliche  eflendofi  accertati  della  ve- 
nuta di  fua  Maèftà ,  in  tal  veneratione  hcbbe- 
ro  la  Real  Tua  pcrfona  ,  che  in  terra  havendo 
gettate  le  armi  ,  con  timor  grande  di  cflère 
ftati  yeduti  e  riconofciuti ,  corfero  ad  appiat- 
tarli ;  cola  che  ad  ogni  uno  chiaramente  fece 
conolcere ,  quanto  in  limili  ed  in  altri  cafi  di 
urgente  pericolo  ,  negli  animi  de'  fudditi  va- 
glia la  Real  prefenza  di  un  Principe,  che  da' 
luoi  popoli  fia  ben'  amato  e  temuto.  Quie- 
tati che  in  quello  modo  furono  i  rumori. 
Apollo  come  prima  giunfe  aile  Tue  ftanze, 
à  fe  fece  chiamar  le  Monarchie ,  e  le  Repub- 
bliche tutte  refidenti  in  Parnafò  ,  &  ogn'una 
prontamente  efièndo  comparfa  j  al  Coniblo 
Marco  Marcello  chiedette  ,  che  la  vera  ca- 
gione li  faccfìe  ftpercdi  que'  tumulti.  Diflè 
all'hora  il  Confòlo,  che  in  un  drapcllo  ,  do- 
ve in  compagnia  di  molti  Monarchi  fi  trova- 
vano più  Confoli  Romani  ,  Duci  Venetiani , 
Gonfalonieri  Fiorentini ,  c  Burgomaéftri  Ale- 
mani  ,  ragionandofi  qual  foffe  più  preftante 

gover- 
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CentHria  Seconda,  lo^ 

governo  la  Monarchia,  ò  le  R'cpubbliche ,  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  have- 
va  ardito  dire  ,  che  le  Repubbliche  tutte  ,  e 
più  particolarmente  le  Arillocratie  erano  in- 
Ibpportabili  Signorie  di  più  Tiranni ,  che  i  Se- 
reniflimi  Duci  della  Libertà  Venetiana  ,  co- 
me quelli  che  godono  la  più  perfetta  Arillc- 
cratia,  che  giammai  habbiahavuta  il  Mondo, 
havcndoli  data  mentita  ,  le  Monarchie  tutte 
e  le  Repubbliche  (  le  quali  quella  differenza 
havevano  fatta  comune  )  come  fua  Maéftà 
haveva  udito ,  erano  venute  alle  mani.  Tan- 
to maggior  diigufto  ad  Apollo  diedero  quc- 
ftecofè ,  quanto  per  un  fuo  Editto ,  pubblicato 
molto  tempo  prima ,  fòtto  gravi  pene  haveva 
comandato ,  che  di  quiftione  tanto  antica,  £c  ap- 
po i  Letterati  di  già  divenuta  rancia,  ad  alcu- 
no più  non  fofle  lecito  difputare ,  ma  che  ogni 
uno  foflè  obbligato  contentarli  dello  ftato,  nel 
quale  11  trovava.  Appreflb  poi  al  Duca  Filippo 
e  folo  autore  di  quel  difturbo)  fi  rivoltò  Apollo, 
alquale  diflè ,  che  poco  confideratamente  havcn- 
do  fparlato  delle  Ariftocratie,  doveva  fapcre,  che 
gli  ftati  di  buon  governo  da  i  Tirannici  fi  co- 
nolcevano,  dalla  quieta  e  lunga  vita  loro  i  per- 
che le  tirannidi  fèmpre  mai  elTendo  piene  di 
congiure  di  Nobili ,  di  ribellioni  di  Plebei',  tofto 
mancavano ,  e  che  dalla  lunghezza  del  tcrnpo 
nel  quale  la  floridiirima  Repubblica  Venetiana 
era  vivuta ,  e  dalla  perpetua  pace  che  ella  gor 
de  in  cafa,  alti  i  chiaramente  fcorgeva  la  molta 
foddisfattione ,  che  fotto  il  feliciflìmo  gover- 
no di  lei  godeva  il  popolo  Venetiano ,  e  che 
per  meglio  far  lui ,  e  tutti  gli  altri  Monm'iiì, 

Ee  ^  che 
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io6         R agguati  di  Parmfo , 

che  ivi  fi  trovavano  in  fua  compagnia  >  capa- 
ci di  quella  apertiflìma  verità  ,  eh'  egli  di- 
ceva loro  ,  voleva  ricordarli  un  cafb  ultima- 
mente fucceduto  in  Vinegia ,  il  quale  altrui 
mirabilmente  faceva  conofter  quale ,  e  quanta 
folle  la  modefta  libertà ,  nella  quale  ogni  uno 
viveva  in  quella  ben*  ordinata  Repubblica*  Per* 
che  Vettore  Calergi  Nobil  Venetiano  ,  nella 
fua  morte  hàvendo  kfciata  Iblo  una  Figliuo- 
la ,  con  la  ricca  dote  di  mezzo  milliotìe  d'oro, 
le  nozze  nondimeno  di  così  facoltolà  giovai 
ne  dalla  Nobiltà  Venetiana  con  termini  di 
così  civil  modeftia  fufono  ambite ,  che  la  Ma- 
dre di  lei  con  fomma  quietezza  potette  mari- 
tarla àchi  meglio  le  parue  ,  la  quale  con  hono- 
rata  e  prudente  rifolutione  ,  per  marito  di 
fua  Figliuola  elelTe  Vincenzo  Grimani  Nobile 
Venetiano ,  più  proflimo  al  (àngue  délli  Hia  Fi- 
gliuola. Hora  io  domando  àvoi  Filippo,  che 
ingenuamente  mi  diciate  quello,  che  di  que- 
Cxo  giovane  farebbe  auvenuto,  fe  cafotalefofl 
fe  accaduto  nello  Stato  di  uno  di  voi  altri 
Monarchi.  Per  rifpondere  à  Vòftra  Maéftà  con 
quella  ingenuità  di  animo  e  libertà  di  lin- 
gua, che  fi  conv'ene  in  quello  luogo  ,  fenza 
dubbio  alcuno  (  dilìe  all'hora  il  Duca)  quan- 
do  co£\  tale  folle  fucceduta  nello  Stato  di  Prin- 
cipe alcuno  ,  tali  difegni  haverebbono  fatto 
(opra  così  ricca  dote  ,  degna  di  Regina ,  che 
con  violenza  grande  (  ricoperta  però  col  man- 
to della  carità  verib  la  giovane)  haverebbono 
carceràta  la  madre  di  lei,  rinchiufa  la  giovane  in 
un  Monafterio ,  ò  in  altro  luogo ,  e  tanta  brut- 
tezza folo  haverebbono  commefla  per  giun- 

gere 
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gerc  al  dciiacrato  tìne  di  arricchir  con  quella 
immenfa  dote  qualche  Briccone  ior  favorito , 
che  di  quelli  cali  in  Italia  e  fuori  ,  à  miei 
tempi  ,  8c  à  quelli  de  gli  altri  ne  fono  fuc- 
ceduti  più  di  quattro,  tutti  degniflimi  di  ef^ 
iere  aggiunti  alle  lettere  di  Fallari  da  Agri- 
gento. 

RAGGUAGLIO  XV. 

;  hà  un  pubblico  congrejfo  ,  centra  rufato  fii- 
le  della  corte  Febea  ,  havendo  la  Forza  pre- 
fenduto  di  precedere  alla  Riputatione  ,  quella 
SereniJJìma  Dama  con  ottima  rifoluttone  ri- 
media  alla  fua  riputatione  pojla  tn  grave  pe- 
ricolo. 

CHe  la  Riputatione  in  tutti  i  pubblici 
luoghi  ,  éc  in  ogni  forte  di  congrclTo , 
dalla  Forza  {èmprc  mai  habbia  havuta 
la  precedenza  della  man  delira  ,  cofa  molto 
nota  è  in  Parnafo  j  Ma  accadde  l'altra  matti- 
na ,  che  mentre  Apollo  follennemente  face- 
va l'entrata  nel  legno  di  Leone ,  la  Forza  (co- 
me le  dettò  il  fuo  terribil  genio  ,  nato  alle 
infolenzie)  hebbe  ardire  di  voler  precedere  al- 
la Riputatione  ,  la  quale  fe  in  quella  occa- 
fione  con  fervirli  della  fua  mirabil  dellrez- 
za  ,  non  liavefle  faputo  fuperar  così  perico- 
lofo  intoppo  i  riceveva  per  certo  qualche  no- 
tabile affronto.  Molto  difguftata  nondimeno 
ella  rimafe  dalla  brutta  petulanza,  che  quella 
fila  nemica  haveva  mollrata  verlo  lei.  On- 
de i  Vertuoli  tanto  devoti  di  così  eccella  Prin- 
cipelTa  le  fecero  animo,  e  TelTortarono  à  non 

Ee  6  tolle- 
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I  o  8         Raggf4a^i  di  Tarn.ìj  o , 
tollerare  in  modo  alcuno  l'iniòlenza  di  qiieih 
temerità  ,  e  le  diflero  di  più  ,  che  fi  ricor- 
dafle ,  che  ella  era  il  braccio  diritto  di  tutti  i 
Potentati  ,  e  l'unico  iftromento  ,  col  ouale  i 
Principi  lìgnoreggiavano  il  Mondo  5  che  pe- 
rò facefle  cuore,  e  fi  rifolvefle  cimentarficon 
quella  temeraria  ,  laquale  con  la  fola  Maèftà 
della  fua  perfona  al  primo  incontro  talmente 
haverebbc  abbattuta  ,  che  (  come  mille  altre 
volte  era  accaduto  )  con  facilità  grande  la  fi 
farebbe  cacciata  fotto  i  piedi.  Con  mirab^ 
quietezza  di  animo  ,  e  con  humanilfime  pa- 
role ,  à  que'  Vertuofi  fuoi  amorevoli ,  che  co- 
sì l'innanimavano ,  rifpoft  la  Riputatione,  eh* 
ella  fbmmamente  amava  la  buona  volontà, 
che  fcorgeva  in  effi  j  ma  che  nè  lodare ,  nè  fc- 
guir  poteva  il  confcglio  ,  che  le  davano.  Che 
però  fi  ricordafTero ,  chela  macchina  tutta  del- 
la fua  poflanza ,  autorità  e  grandezza  effendofi 
fondata,  non  nelle  forze  de  gli  elTerci ti  arma- 
ti, non  nella  ficurezza  delle  Citadelle  inefpu- 
gnabili,  mà  nella  fola  opinion  de  glihuomini 
tanto  incerta ,  tanto  variabile ,  facea  bifògno  che 
in  quella  fua  auverfità  procedeflc  con  circonfpct- 
tioni  grandi ,  con  deftrezze  mirabili ,  c  che  tra 
lei  e  la  Forza  fi  trovava  la  grandilTima  difpari- 
tà ,  che  quefta  fconfitta  facilmente  ritornava  à 
rifarfi,  e  con  empito  maggiore  attaccava  la  fe- 
conda battaglia,  tanto  più  pericolofi  per  lei , 
quanto  alla  fua  ordinaria  potenza  havrebbc  ag- 
giunta la  violenza  dello  fdcgno,  e  la  vergogna 
della  prima  {confitta,  mà  che  s'accadeva,  eh* 
ella  al  primo  incontro  ,  con  la  fola  Maèftà 
delUfua  perfona,  c  con  l'autorità  del  folofuo 

guardo, 
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guardo  non  atterrallc  la  fua  nemica  ,  che  à 
<Tuiia  d'Elefante,  che  caduto  in  terra  più  non 
può  riforgere  ,  afRitto  rimaneva  fpogliata  di 
<iuclla  fua  grandezza,  che  le  arrecava  la  pub- 
blica veneratione ,  che  gli  hanno  le  genti ,  con- 
fiderationi  tanto  più  necefTarie  in  lei ,  quan- 
to non  haveva  fperimentato  altra  cofa  elTerle 
di  più  pericolo  ,  che  con  la  violenza  delle  ar- 
mi voler  mantener  grande  quella  autorità, 
quella  riputatione ,  che  folo  vedeva  eflèr  fon- 
data nell'opinione  delle  genti.  Ma  che  all'in- 
dennità della  fua  autorità  ella  havrebbc  proce- 
duto con  gli  ordmariifuoi  rimedii ,  e  che  con 
le  folite  fue  armi  fi  farebbe  cimentata  con  la 
Forza,  e  che  ficuramente  havrebbe  vinto.  Poi 
foggiunfe ,  che  la  Forza  que'  termini  di  ftraor- 
dinaria  infolenzaufava  verfolei,non  perche  le 
foffe  crefciuta  la  potenza ,  mà  perche  per  alcuni 
fuoi  privati  difordini ,  in  lei  vedeva  mancato 
il  decoro ,  la  maéftà  ,  è  l'antica  veneratione  del- 
le trenti.  Dette  che  hebbe  à  que'  fuoi  amorevoli 
quelle  parole,  fi  partì  la  Riputatione ,  e  poco 
appreso  fi  ritirò  nel  fuo  alloggiamento ,  di  dove 
per  alcuni  mcrfi  non  fù  veduta  ufcir  mai,  mà 
con  fomma  feverità  attcfe  à  corregger  fc  ftefla, 
dando  perpetuo  bando  à  gl'interellì  privati,  a* 
quali  per  troppo  apertamente  efTerii  data  in 
preda,  chiaramente  conofceva,  che  molte  le  fi 
era  fcemato  il  credito  j  apprclTo  poi  con  la  Icopa 
I    di  una  rigida  riforma ,  tutta  fi  occupò  in  nettar 
la  fua  cala  da  ogni  forte  di  fordidezza  e  di  viit*, 
I    dalla  quale  eftcrminò  ancorai' A varitia,  la  fo- 
verchia  ambitione  8c  ogni  altra  privata  paflio- 
ne  dishonefta  e  fcindalofà.  Corretti  poi  che 
In  -c.  .  Ee  7  quella 
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no         Ragguagli  di  Tarnafi , 
quella  Principelli  Jicbbe  i  difordini  privati , 
una  mattina  clie  prefente  doveva  trovarfi  à 
certo  atto  pubblico,  fi  abbellì,  Scornò  tuttala 
bontà  di  animo  ,  di  fchietezza  di  cuore  ,  di 
liberalità ,  e  di  altre  fue  più  pregiate  vertudi ,  c 
col  nobiliiTimo  manto  che  fi  poic  in  doflb  del- 
lo fvifcerato  amore  verfo  le  perfone  meritevo- 
li ,  e  della  pubblica  carità  ,  con  tanta  Maèftà 
comparue  dove  dalle  altre  ScreniiTime  Vertudi 
era  afpettata ,  che  tale  veneratione  deftò  di  fe, 
e  tanto  rifpetto ,  che  la  Forza  acfià  (  così  gran- 
de fù  ladivotione  che  li  entrò  nell'animo;  fu 
veduta  tremare.  &  in  quella  occafione  ,  non  folo 
conlafolitarivercnzaconcedei-le  la  debita  pre- 
cedenza della  man  delira,  mà  con  fommiifion 
fervile  fino  per  gratia  molto  lì ngolare  chiederle 
la  prerogativa,  di  potere  in  quella  folcnnità  por- 
tarle lo  Uraffico. 


RAGGUAGLIO  XVJ. 

VlUnflrtJJÌmo  Conte  delibi  Mirandola  Giounn 
Francefco  Pico ,  per  poter  con  quiete  maggiore  at- 
tendere  a'  fuot  fi$idi ,  apprejfo  Monftgnor  Dino  da 
Mugello ,  Auditor  della  camera  in  Parnafo .  fk  in^ 
fianza  ,  cht  i  Signori  Riformatori  per  lo  troppo 
jìrepitofo  meftiere  che  fempre  efercitano  ,  parn-i 
no  dal  Juo  vicinato .  e  nella  fua  domanda  non  ì 
ejfaudtto. 

PErche  le  contelè ,  che  hora  più  di  quello 
che  faceffero  giammai,  oflinatiffimamen- 
te  regnano  trà  i  due  fupremi  lumi  della 
Filofofia  Platone  8c  Ariftotilc ,  in  Parnafo  han- 
no partorito  le  due  importantiflìme  Sette  de* 

Filo- 
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Centuria  Seconda.  ut 

^ilorofi  Platonici  €  Peripatetici  ,  le  quali  il 
Collegio  tutto  de*  Letterati  empiono  di  fafti- 
tìiolc  difpute,e  di  molto pericolofe contro ver- 
fie.  Apollo ,  che  di  altra  colà  non  fcnte  gufto 
maggiore ,  che  della  quiete ,  e  buona  pace  che 
vede  regnar  ti  à  i  fuoi  Vertuofi  ,  molti  mefi 
fono  air lUuftriflimo  Giouan  Fràncelco  Pico, 
Conte  della  Mirandola ,  e  Signor  della  Concor- 
dia ,  diede  il  carico  di  Concordare  controverfia 
di  tinto  rilievo ,  ilquale  s'intende ,  che  tanto  ha 
in  eflà  fudato ,  che  già  l'opera  fi  vede  ridotta  à 
buon  termine.  Ma  perche  negotio  di  tanto  pe- 
fo  ha  bifogno  di  fomma  quiete  ,  grandilTima 
incommodità  al  Picodàlacafà  de'  Signori  Ri- 
formatori ,  che  contigùa  ftà  alla  fua  habitatio- 
ne ,  perche  quelli  col  perpetuo  e  grandilTimo 
ftrepito  che  Fàrtno  col  meftiere  c'hanno  per 
k  mani ,  di  continuamente  peftar  l'acqua  nel 
mortaio,  di  gran  travaglio  fono  all'opera  di 
quel  Vertuofiifimo  Signore.  Onde  il  Pico  hier 
mattina  comparue  avanti  Monfignor  Reveren- 
dilìlmo  Dino  da  Mugello ,  Auditor  della  Came- 
ra in  Parnafo ,  e  chiedette  di  poter  godere  il 
Privilegio  de  gli  Scolari,  di  cacciar  dal  Tuo  vici- 
nato le  arti  (Ircpitolè.  A  Molifignor  Dino  ri- 
fpofero  i  Riformatori ,  che  proportione  alcuna, 
che  buona  fofTe ,  non  dandoli  tra  l'impoftan. 
tilTimo  negotio  loro  ,  di  riformar  gl'ignoranti, 
immeriì  nel  fango  di  tante  corruttele,  col  con- 
cordare le  frivoli  controverse  de'  Filolofi ,  in 
odo  alcuno  non  dovevano  clTcre  incommo- 
ààti }  e  che  ad  ogni  uno  era  noto  che  i  Prin- 
cipi col  Iblo  artificio  di  mantener  la  cala  della 
Riforma  aperta,  ne  gli  Stati  loro  operavano 

effetti 
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X 1 2       R^^H^g^t  ài  Farnafi  , 

effetti  molto  grandi.  A  quefte  cofc  replicò  il 
Pico,  ch'egli  grandemente  fcandalizzato , non 
che  maravigliato  rimaneva  della  fciocca  pre- 
tendone,  che  di  loro  ftelTi  havevano  i  Rifor- 
matori ,  la  vanità  delPeflèrcitio  de*  quali  be- 
nilTimo  fi  conofccvadal  non  udirfi  da  così  lun- 
ghe fatiche  loro  altro  che  ftrepito  infinito ,  fen- 
za  frutto  alcuno.  Riprelè  all'hora  Monfignor 
Dino  il  Pico ,  e  liberamente  li  difle  ,  che  al- 
tra cola  più  neceflària  e  di  maggior  confèguen- 
za  non  fi  dava  in  qual  fi  voglia  Stato  ,  che 
la  Cala  de  i  Riformatori  perpetuamente  fi  ve- 
defle  aperta,  e  facefle  rumore»  perche  gran- 
dinimi erano  i  frutti ,  che  ufcivano  da  efll, 
mà  che  non  tutti  gli  huomini  havevano  giu- 
dicio  da  iaperli  conolcere,  poiché  non  per  in- 
trodurre il  bene  nel  mondo ,  e  la  Vertù  tra  le 
genti,  da  Principi  fagaci  ne  gli  Stati  loro  era- 
no fiate  introdotte  le  Riforme  ,  mà  folo  affi- 
ne che  per  freno ,  e  per  fortiflimo  riparo  fcr- 
viflero  à  gli  abufi  ,  acciò  tanta  forza  non  pi- 
gliaflero,  che  in  pochi  anni  liberamente  e  fen- 
za  ofiacolo  alcuno  appeftafleroT Uni vcrfo  ;  Ol- 
tre che  operavano  ancora  il  mirabiliffimo  ef- 
fetto di  perpetuamente  appreflb  i  fijdditi  man- 
tenere il  Principe  in  riputatione ,  moftrando 
loro  ,  eh'  egli  con  una  ottima  mente  invi- 
gilava  al  ben  univerfale  ,  eflèndo  coftume  de 
gli  huomini ,  di  così  contcntarfi  della  retta  vo- 
lontà ,  che  fcorgono  ne'  Principi  ,  come  de  i 
buoni  effetti ,  che  fi  veggono  ufcir  daefli ,  cofa 
altrettanto  vera,  quanto  Tultimo  &  il  mag- 
giore errore  che  potevano  commettere  quelli 
che  dominavano  ,  era,  riliiiciando  la  briglia  alle 

cor- 
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CenturU  Seconda,  113 

•T^^lomittclc  Se  à  gli  abufi ,  far  conofcere^  ad  ogni 
■  ino ,  che  dietro  le  fpalle  fi  erano  gettata  la  cura 
:1  Mondo. 

RAGGUAGLIO 

Ball*  Libertadi  più  famofe  di  'Europa  ejfendo 
Tdcito  finto  efclufo  dalla  cafa  loro  ,  ejli  con  Apolh 
ravemmtefe  ne  qt^eréU^e  da  quell*  SereniJ]ìme 
^ame  con  fua  molta  riputatone  di  nuovo  lien 
ricevuto  éf*  ftccarez^zato. 

Vtto  che  rEccellentilTimo  Cajo  Corne- 
lio Tacito  in  quella  Corte  di  Parnafo 
venga  riputato  l'oracolo  delle  cofe  Poli- 
tiche, e  che  però  ftimatiflimo  fia  da'  maggio- 
ri Monarchi  di  Europa  j  perche  nondimeno 
"invidia  tèmpre  mai  è  ftata  capital  nemica  del- 
4  vertù ,  è  accaduto  ,  che  alcuni  maligni  co* 
Iperpetui  mali  ufficii  loro  ,  di  modo  à  tutte 
Ile  piùcafte  Repubbliche ,  le  quali  rilèggono  ia 
|quefl:9  Stato,  odiofo  hanno  refo  così  inlignc  per- 
ifonaggio, ch'elleno  alcuni  giorni  fono  concor- 
Idemente  gli  prohibirono  TingrelTo  della  cafa 
loro.  Onde  la  ftefla  Sercnifllma  Libertà  Venc- 
tiana,che  più  di  ogni  altra  facendo  profclTionc 
di  efìattilfima  caftità,  fommamente  preme  di 
ftar  lontana  anco  dalle  fofpitioni,  l'altra  matti- 
nagli ferrò  la  porta  della  fua  cala  in  faccia,  (li- 
mando quefte  SereniffimePrincipelTe  noncflèr 
di  lor  riputatione  la  converfatione  di  colui, 
che  in  concettò  delle  genti  è  di  etTcr  il  vero 
I  maéllro ,  l'unico  architetto  delle  più  crudeli  ti- 
rannidi .  Grave  querela ,  Se  in  voce ,  Se  in  iicritto 
non  folo  con  tutte  le  Repubbliche  refidenti  in 

que- 
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114        Raj^^aglt  di  ?  ama  fi , 

quello  Stato  ,  ma  con  la  ftefla  Maèftù  di  ApoL 
Io  fece  fubito  Tacito  di  così  fegnalato  affi-onto> 
col  quale  con  alrcratione  e  commotioneftraor- 
dinai  ia  d  animo  gravemente  fi  dolle,  che  da* 
fuoi  antichi  malevoli  fceleratilfimameilte  er 
ftato  aflalTinato  •  e  che  la  verità  era ,  che  le  an 
tiche  e  le  moderne  Repubbliche,  nè  à  Platone 
nè  ad  Ariftotile ,  nè  à  Licurgo ,  nè  à  qual  fi  vo- 
glia altro  infiitutore  ò  legiflarore  del  viver 
libero  ,  haverebbono  portato  obligo  maggiore 
che  à  lui ,  quando  tal  giudicio  de  gli  huomin 
dotti  e  non  appafiionati ,  le  fatiche  de*  fuoi  An 
nali  e  le  fue  Hiftorie ,  come  fi  conveniva ,  fofl 
fero  (late  efaminatc  e  ben  confideratc.  Alte 
radici  ne  gli  animi  di  quelle  famofiflime  Li- 
bertadi  gettarono  quelle  querele ,  le  quali  per 
non  dilguftar  fuori  di  ragione  Scrittore  di  tan^ 
ta  eccellenza,  e  per  aflicurarfi  di  non  apporta 
danno  alcuno  à  gli  interefli  delle  cofe  loro  pro- 
prie, fecero  rifolutione  di  congregarfi  tutte  nel 
famolb  tempio  della  Concordia ,  affinchè  una- 
nimemente riiolveflero,  fe  alla  loro  riputatio- 
ne  compliva  la  domeftica  converfàtione  di  Ta- 
cito, E  dopò  lunga  difputa  concordemente  de- 
cretarono tutte ,  che  la  pratica  >  anco  familia- 
re ,  di  così  politico  e  fàlato  Scrittore,  alle  Re- 
pubbliche era  molto  più  neccflaria ,  che  alle 
Monarchie,  mercè  che  havcvano  toccato  con 
mano,  che  nello  fori  ver  la  vita  di  Tiberio  ,  il 
fine  di  Tacito  non  (come  molti  poco  inten- 
denti de  gli  affari  di  Stato  havevano  pubblica- 
to j  fu  il  formai-e  il  Tipo  di  un  eflarto  Tiranno, 
mà  che  quel  mirabile  Scrittore  con  la  tanto 
particolar  narratione  delle  enormi  crudeltadiv 

non 
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CmnrU  Seconda^  1 1  y 

^•jpion  meno  dcll'immanimmo  Tiberio,  che  dì 
t'iGaligola  ,  di  Claudio  ,  di  Nerone,  e  de  gli 
'  iatfi  erudclimmi  Bufiti ,  che  imperarono  poi, 
'  Hfate  contro  la  Nobiltà  Romana  ,  non  altra 
'  ntemione  hebbe  mai,  che  di  far  conofcer  a» 
,    Senatori  delle  Repubbliche  ,  in  quali  deplo- 
-?  rande  calamità  incorrono,  quando  preponen- 
'  ■  ^  do  gli  odii  delle  private  paflìoni  ,  gl'mterelli 
de'  proprii  commodi  alla  pubblica  utilità,  da 
crudcU  tiranni  fcioccamente  fi  lafciavano  rub- 
bare  quella  pretiofa  gioia  della  Libertà  della  pa- 
tria, che  da  elfi  con  tanta  diligenza  dee  elfcr 
ben  confervata  e  cuftodita.  Perche  elfendo  pre- 
cetto eflàttamcnte  pratticato  da  Tiranni ,  che 
per  Scuramente  regnare  fono  forjtati  fino  dall' 
ultima  radice  eftirpar  la  Nobiltà  tutta ,  che 
prima  comandava  ,  le  immanità  di  Tiberio  e 
degli  altri  fieri  carnefici,  che  dopò  luifucce- 
derono  nell'  Imperio  Romano  ,  non  per  ma- 
la qualità  di  animo  fitibondo  del  fangue  hu- 
mano  furono  ufate  da  effi,  màper  termine  di 
neceflaria  politica,  per  ragione  di  prudenza  ti. 
tannica. 


RAGGUAGLIO  XVIIL 

Il  cieco  da  Forti ,  famofo  Cmtinbanco  Itali/t- 
no  ,  con  mara-viglia  di  tutto  ti  Senato  Vertuofo 
da  Apollo  ejjendo  fiato  ammejfo  in  Parnafi ,  da 
fua  Magftà  e  adoperato  in  un  carico  importante. 

CHriftofano  de'  Sordi ,  detto  il  Cicco  da 
Forlì ,  famofo  Cantinbanco  Italiano,  que- 
gli al  quale  è  fama  ,  che  la  SercnilTima 
Euterpe  in  contracambio  della  ricetta ,  che  le 

inlc- 
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1 1 6         Ragguagli  di  ToYnafo , 

infegnò  di  farfi  biondo  il  Crine ,  deflTe  la  fjcil 
vena  di  cantar' i  millioni  de'verli  all'improvi- 
fo ,  già  fono  paflàti  molti  anni ,  che  fi  truova  al- 
le porte  di  Parnafo ,  di  dove  perpetuamente  ho- 
ra  con  humiliflime  preghiere ,  tal'hora  con  cal- 
de inftanze ,  e  molto  fpeflb  con  importune  que- 
rele ,  talmente  annoiate  ha  le  orecchie  di  Apol- 
lo ,  che  la  Settimana  paflàta  con  rilà  de*  Lette- 
rati tutti  di  quello  Stato  hebbe  ardire  di  far 
affiggere  ne'  più  principali  e  famofi  luoghi  di 
Parnafo  pubblici  Cartelli  ,  ne'  quali  fece  fa- 
pere  ,  che  fe  tra  i  Letterati  Poèti  fpirto  alcu- 
no gentile  fi  truovava ,  che  nel  cantar  con  U 
Lira  in  mano  verfiall'improvifò  havelfe  voluto 
cimentarfi  feco  ,  egli  nel  campo  aperto  di  Eu- 
terpe lo  sfidava ,  dove  à  qual  fi  voglia  chiara- 
mente haverebbe  fatto  conolccre,  che  in  Par- 
nafo non  fi  trovava  Poèta  alcuno  di  così  ab- 
bondante,vena  ,  che  havelfe  potuto  foftencr 
rincontro  del  profluvio  de'  fuoi  verfi  cantati 
all'improvifo  ,  e  che  folle  ftato  degno  di  pur 
portarU  dietro  la  Lira.  Apollo,  che  per  lo  paf- 
iato  fcmpre  fchernite  haveva  le  vani  pretenfio- 
ni  di  qucU'huorao  indegno ,  Giovedì  mattina 
nel  pubblico  Senato  de'  Letterati  di  proprio 
moto ,  al  nome  di  lui  decretò  l'immortalita- 
de,  te  appreffo  comandò,  che  con  l'ordinaria 
pompa  di  unafolenne  comitiva  folfe  ammeflx) 
m  Parnafo,  8c  introdotto  alla fua prefenza.  La 
mattina  dunque  feguente  ,  al  Cieco  da  Forlì 
fu  aperta  la  porta  Trionfale  ,  per  la  quale  en- 
trano i  Vertuofi  ,  che  da  fua  Maèftà  fono  giu- 
dicati degni  della  gloriola  ftanza  di  Parnafo , 
ma  con  tantg  rancore  de'  Baroni  Letterati , 

di 


Centuria  Seconda,'  1 1 7 

_  ogni  altro  Principe  Poèta ,  e  di  tutti  i  Po- 
etati di  quefta  Corte ,  che  appunto  all'hora, 
"h'egli  pofe  il  piede  nella  foglia  della  porta ,  un 
ran  monarcha  fù  udito  dire ,  che  anco  Parnafo 
•ominciava à  divenir  ftanza  di  huomini  triviali, 
)iche  fino  vi  fi  ammettevano  i  Cantinbanco 
i  Ciurmatori.  Quefte  parole  (  dette  con  vo- 
alquanto  alterata  )  furono  udite  dal  Cieco, 
juale  alla  fu  a  guida  fubitò  dimandò ,  chi  fuflc 
Ito  quello ,  che  di  lui  così  malimente  haveva 
irlato  :  Taci  (rifpofe  all'hora  la  Guida)  o  Cie- 
!  cavati  il  capello ,  (e  come  ti  fi  conviene) 
•onuna  molto  protonda  riverenza  honora  chi 

1  ha  ingiuriato ,  perche  è  fiato  il  Potentiflimo 
<è  d'Ingliilterra  Enrico  Ottavo.  All'hora  ardi- 
amentecosìdifle  il  Cieco,  Meficr  Enrico,  le 
olete  fare  l'Orlando,  Se  affogar  le  perlone  con  le 
Tavate ,  ritornate  in  Inghilterra,  che  in  Parna- 

2  tutti  fiamo  uguali ,  e  fe  i  Cantinbanco  fo£l 
rro  indegni  della  ftanza  di  Parnafo ,  non  sò  co- 
ne  vi  farefte  capitato  voi ,  che  ben  fapete  eoa 
uali  ballotte  havete  ciurmati  gì' Inglcfi.  Per  ri- 
porta cotanto  mordace  grandemente  fi  alterò  il 
lè  Enrico ,  per  fe  ftcfib  di  genio  .furibondo  ,  e 
olle  auventarfi  alla  barba  del  Cicco ,  che  molto 
■■  lunga ,  per  carpor irgliela  tutta ,  mà  fi  rafrenò, 
uando  bene  hebbc  confiderata  Timprudenzà 
rande ,  che  commettono  gli  huomini  honcrati 
ll'hora ,  che  di  parole  gareggiano  con  chi  noa 
à  riputatione  da  perdere.  Come  prima  dun- 
que il  Cieco  giunfe  avanti  al  cofpetto  di  Apol- 

,  dalla  fua  Guida  fi  fece  dar  la  Celefte  Lira 
àbbricata  dal  Vertuofb  Pietro  Petracci ,  che 
;co  prima  hiveva  ricevuta  d'Italia  ,  &  ani- 

molìt- 
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Ii8         RaffumoUdi  Varnafò  , 
mofamenteaddimandò  à  fuaMaèrtà,  che  lo  fa. 
voriflè  di  proporgli  un  foggerò ,  fopra  ilqual< 
^alla  barba  de'  Poétucci  ilitici,  che  <}uaranti 
fèttimane  fi  fpremevano  per  far'un  mifcroS 
netto  )  fi  proferiva  di  cantar  cento  ottave  all' 
improvifo.  Si  burlò  all'hora  Apollo  del  Cieco, 
che  co'  deboli  verfi  fuoi  fatti  ali*  improvifo 
pretendere  di  dar  foddisfattione  in  quel  lu 
go ,  dove  co'  ben  limati  verfi  loro ,  f^tti  al  lum 
della  candela  ,  difficilmente  riufcivano  i  pi 
Vertuofi  Poeti ,  e  così  gli  difi*e.  Cieco  ,  io  no 
già  per  dilettation  c' habbia  d^' tuoi  verfi  can 
tati  air  improvifo  ,  ti  ho  ammcflb  in  queft 
luogo ,  ma  folo  acciò  nel  pubblico  Ginnafio 
che  ti  faràconfegnatoa'miei  Letterati  diligcn 
temente  inlegni  l'arte  importanti/lima  di  ben 
c  ficuramente  caminare.  All'hora  Girolam 
Morone  Segretario  de'  Duchi  Sforzi  di  Milano 
\idito  che  hebbe ,  che  i  Ciechi  nelle  pubbliche 
icuole  doveano  infegnar  à  caminare  à  quei , 
che  ci  veggon  lume,  proruppe  in  un' aperti f-< 
fimo  rifo ,  alquale  Apollo  fenza  punto  alterarfi 
cosi  diflè.  Io,o  Morone, compatiicoquefta  tua 
maraviglia,  la  quale  dalla  faccia  tanto  attoni- 
ta di  quefti  miei  dilettilfimi  Letterati  veggio 
eflcr  comune  à  molti.  Ma  fappi  ch^  le  ftrade 
del  prelènte  fecole  così  eflcndo  petrofe ,  e  pie- 
ne di  mali  paflì ,  come  pruova  ogn'uno ,  i  Cie- 
chi che  caminano  adagio,  appoggiati  ^lla  gui- 
da ,  col  baftone  in  mano ,  che  alzano  i  piedi ,  e 
vanno  à  tentone ,  mirabilifilmi  fono  per  infe- 
gnare  à  ficuramente  caminare  à  quegl' inge- 
gni frettolofi ,  à  quegli  fpiriti  vivaci ,  inconfi- 
derati  c  violenti,  che  impatienti  eflcndo  di  og  * 

cir^ 
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~:irconfpettione ,  in  fommo  horrore  hanno  la 
rconlìderata  e  matura  tardanza ,  e  diquefta  ve- 
rità che  io  ti  dico,  mi  piace  che  tu  non  foloà 
:e  fteflb ,  mà  ad  ogni  uno  fia  chiaro  efTempio. 
oi  voltàtofi  Apollo  al  Cieco  gli  comandò , 
he  per  mano  pigliafle  il  Morone ,  e  che  con 
:flb  lui  caminaffe  dugcnto  pafli  ,  come  fubi- 
:o  fu  fatto ,  &  accadde ,  che  mentre  il  Cieco,  & 
1  Morone  cosi  caminavano ,  il  Cieco  col  bafto- 
_ ,  col  quale  andava  à  tentone  ,  benifTimo 
(*auvidde  di  elTer  giunto  ad  un  mal  paffo ,  e 
^rò  ritenne  il  Morone,  che  affrettandofi  àca- 
liniinare ,  inavertentemente  voleva  paflàrlo,  e  gli 
ifle ,  fermati  qui ,  Morone ,  che  fiamo  giunti 
un  rompicollo  ,alza  il  piede  ,  e  ben  alTicuria- 
loci  del  vado  di  quefto  trabocco ,  c  come  fò 
o ,  col  tuo  baftone  minutamente  talla  tutti  i 
-uoghi ,  e  con  diligenza  mifura  la  larghezza,  la 
hinghezza ,  e  la  profondità  di  quefta  buca ,  fe 
non  vogliamo  precipitarvi  dentro ,  apri  l'oc- 
chio def  giudici© ,  che  è  il  vero  lanternone ,  che 
ne'  tempi  più  bui ,  ne'  parti  pericolofi  altrui  fer- 
ve per  chiaro  Sole.  Eflattamente  fece  il  Moro- 
ne quanto  dalCiòcogU  fu  comandato ,  e  febe- 
««^f^  ne  con  molta  pen*  ,  econ  lunghezza  grande  dì 
tempo,  felicemente  alla  fine  luperò  ogni  in- 
Itoppo,  e  varcò  il  paflb  pericoloib.  Comandò 
Wrhora  Apollo  al  Morone,  che  fi  rivolgere  in- 
Idietro ,  e  che  maturamente  confidcrafle  la  vo- 
iragine ,  che  con  la  guida  di  un  Cieco  felicemen- 
te haveva  palTata ,  il  che  havendo  egli  fatto ,  pie- 
ino  di  confufione  e  di  fpavento  corfè  ad  ingi- 
nocchiarfi  a'  piedi  di  fua  Maéftà ,  e  del  fuo  rilb 
chiedendole  humiliflimo  perdono  ,  confefsò , 

che 
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1 20         Ragguagli  di  Tarnafo , 

che  con  la  guida  di  un  vii  Cieco ,  con  profperiti 
grande  havcva  varcato  quel  moital  paflb  del 
fraudolente  Marchefe  di  Ptlcara  ,  che  di  nuovo 
gli  fi  era  attraverfato  ne'  piedi .  nel  quale  all'ho- 
ra ,  che  egli  era  giudicato  dalla  fcorta  de'  mag- 
giori Principi  d'Italia  ,  miferamcnte  vi  ruppe 
il  collo- 

RAGGUAGLIO  XIX. 

Luigi  Alemani  con  un  a  elegantìjjitna  orfitionep 
havendo  raccontAte  le  Ledi  della  NAtion  Vrancefe ,  j 
trovando/i  poi  di  quellA  fua  Attione  pentito ,  chtedt  \ 
fiid  Apollo  licmTiA  di  poter  cAntAr  Ia  FalinodÌA,  t 
dA  fuA  MAefià  e  ributtato. 

LUVgi  Alemani  nobilillìmo  Poèta  Fiorenti- 
no ,  dapoi  che  dairelfercito  dcirimpcrador 
Carlo  V.  fù  efpugnata  la  fua  patria ,  crudel- 
mente fi  pofe  ad  odiar  la  Natione  Spagnuola,  at- 
tione, che  gli  haverebbe  acquiftato  lamor  di  tut 
ti  gl'Italiani,  fe  tanta  fua  gloria  non  havelTc  olcu-, 
rata  con  la  comune  ignoranza  di  molti  moderni 
Italiani,  di  non  faper  odiar  gli  Spagnuoli ,  fcnza 
dichiararfi  partiali  amici  de'  Francefi  ,  de*  quali 
l'Alemani  tanto  s'innamorò  ,  che  con  maravi- 
glia grande  di  fua  MaeìVà  le  chiefc  licenza  di  po- 
ter in  lode  di  lei  recitar  una  pubblica  ocationer 
lifolutione  che  non  folo|à  lui  in  particolare > 
mà  che  alla  Nation  tutta  Italiana  apportò  ver- 
gogna infinita,  biafimando  ogn'uno,  che  un 
Poèta  Fiorentino  di  tanto  gridojCelebraffe  le  lodi 
di  quella  Nation  Francefe,  dalla  fola  ambition 
della  quale  l'Italia  riconofcc  i  mali  della  pre- 
fcnte  fcrvitù.  Fece  dunque  l'Alemani  la  fua  ora- 

tioiic> 
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tionce  con  eflaggeratilTime  lodi  ,  celebrò  le 
glorie  della  Nation  Franccle ,  la  quale  percio- 
che  fola  diede  in  mano  di  Cefare  quelle  armi 
della  tirannide,  con  le  quali  quell'liuomoam- 
bitiolb  uccife  poi  la  libertà  della  fm  patria, 
chiamò  dillruggitore  della  famo£i  Li  berta  Ro- 
mana j  Difle'clie  i  Franceli  nell'Affrica,  ncll. 
Afia  ^' e. nell'Europa  havevano  guerreggiato 
con  perpetue  vittorie  ,  regnato  con  gloria  in- 
finita. Chiamò  la  Monarchia  Franccle  trion- 
fatrice  dell'  Univerlb ,  flagello  de'  fuoi  nemi- 
ci» &  unico  iltromento  di  quel  rimanente  di 
Libertà  che  ,^vanza  .in  Italia.  Atteflò  perco- 
4  vera  ,  la  Franceie  cfTcr  la  più  numerofà 
Natione  ,  che  vegga  il  Sole ,  &  il  Regno  di 
Francia  chiamò  ricco,  fertile ,  arnìato ,  unito , 
forte ,  popolato ,  e  devoto  al  fuo  Rè  ,  tutte  qua- 
litadi ,  che  diffe  elTer  necelTuie  ad  un  Regno, 
che  voglia  eflc-r  tenuto  in  concetto  di  formida- 
bile ed  eterno.  Infinito  feguito  di  Francefi  ap- 

«rtò  quella  Qratione  all'  Alemani  ,  onde  da 
imerp  grande  di  Baroni  di  quella  Natione 
aordìnariamentc  vedendoli  egli  accarezza- 
to ,  facilmente  fi  lafciò  perfuadere  di  andar* 
in  Francia,  dove  gli  fi  verificò  il  pronoflico, 
che  gli  fecero  prima  gli  amici  fuoi  più  cari, 
che  s'egli  lungo  tempo  defiderava  di  viver 'af- 
fptticnatQ  'a  Francefi ,  in  ogni  modo  fuggiflè  I.i 
lÉy^cia  .^j^cfcipche  nemcno  venti  giorni  fu 
rÀIemani  dimorato  nella  Real  Corte  della  Mo- 
narcliiaFrancefe,  .che  tali  furono  gli  ftrapazzi, 
I  elle  quelle  genti  fecero  di  lui  :  tali  e  tanti  gli 
amari  difgufti  ,  clie  li  diedero ,  che  l'infelice 
<^osì  mai'  afiètto  veriò  i  Francefi  fù  forzato 
Ccm.  IL  Vt  fug- 


liT  ^ 
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122        Ra^Hiijli  di  Tarmfi , 

fuggirli  di  Francia ,  come  tutto  innamorato  di 
quella  Natione  vi  era  andato  poco  prima.  Di 
modo  che  l'Alcmani  con  animo  molto  efacer- 
bato  Ci  prelcntò  l'altro  giorno  avanti  Apollo, 
alquale  diffe ,  che  in  quella  fua  infelice  Ora- 
tione  bugiardamente  havendo  efaggerate  le  lo- 
di della  Nation  -  Francefe ,  acciò  la  verità  ha- 
vefle  havuto  il  Tuo  luogo ,  che  chiedeva  licen- 
za di  poter  cantar  la  Palinodia  ,  poiché  per 
l'infelice  cfperienza,  ch'egli  haveva  fatta  de' 
Francefi ,  gli  haveva  ritrovati  indilcreti ,  fu- 
riofi,  impertinenti  fopra  ogni  humana  crea- 
tura, bizzarri,  ingrati,  e  non  meno  capitali 
nemici  de  gì'  Italiani ,  ancorché  làppiano  di 
havervi  molti  partiali ,  che  fi  lìano  de  gl'In- 
(rlefi ,  de  gli  Spagnuoli ,  de  gli  Alemani  ,  de' 
Fiamenghi,  e  di  tutte  le  altre  Nationi  ftranie- 
re.  A  qucfta  domanda  con  allegro  volto  rifpo- 
fe  Apollo ,  che  non  folo  gli  negava  la  licen- 
za ,  che  egli  domandava ,  ma  che  ftrettamente 
gli  comandava  ,  che  in  lode  de'  Francelì  di 
nuovo  rccitalìè  la  medcfima  Oratione,  e  che 
tra  le  altre  Angolari  vertù  di  quella  bellicofa 
Natione,  faccflè  mentionc  della  gloria  infini- 
ta ,  che  le  arrecava  il  moftrarfi  capitalilTima  ne- 
mica di  tutte  le  Nationi  ilranierc ,  della  qua! 
fmgolar  Vertù  ,  difle ,  che  tanto  enino  privi 
gl'Italiani ,  che  nel  ragionare ,  nel  veftire  ,  nel 
mangiare  &  in  ogni  altra  loro  attione  non  fi 
vergognavano  di  efltr  divenuti  vituperofiflì- 
me  Scimie  di  tutte  le  più  Karbare  e  crudeli  Na- 
tioni deirUniverlb.  In  tanto ,  che  fe  gli  Hebrei 
dominaflèro  patte  alcuna  del  mondo ,  era  da  cre- 
dere ,  che  in  gratia  di  quella  vii  canaglia  mólti 
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Centuria  Seconda. 

òì  efli  non  fi  farebbono  arreccato  à  dishonore  il 
portar  fino  la  beretta  gialla  ,  per  mendicar  con 
quella  fvergognataadulatione  il  vcrminofb  toz- 
zo di  pane  di  una  mendica  provifione. 

RAGGUAGLIO  XX. 

Con  molta  fua  Riputatmie  havendo  Corbu- 
lone  fornito  il  tempo  del  fuo  got  erno  di  Pindo , 
da  Apollo  faiorttamente  gli  i'  mandata  la  ri- 
ferma  per  unaltrmno ,  la  quale  vien  rifiutata 
da  lui. 

FEliciflimamentc  havcndo  Domiti©  Corbu- 
lone  fornito  il  primo  anno  del  fuo  gover- 
no di  Pindo ,  da  Apollo ,  che  molto  Ibddis- 
fatto  fi  chiamava  di  lui ,  favoritamente  per  l'an- 
no futuro ,  li  fò  mandata  la  riferma ,  e  tutto  che 
Corbulone  chiaramente  conofccfle ,  che  il  Popol 
tutto  del  fuo  governo  eftremamcnte  lo  defidc- 
rava  in  Pindo  ,  con  tanta  rifolutione  nondime- 
no fecefapere  àfuaMaéilà,  che  quanto  prima 
gli  manJaflc  il  fucccflore ,  che  fe  ben  prevede- 
va, che  Apollo  finiftramenre  haverebbe  inter- 
pretata quella  fua  renitenza,  di  nuovo  nondime- 
no fece  inftanzadi  efler  mutato , e  ne  fù  com- 
piaciuto. Onde  eflendo  egli  ritornato  in  Par- 
nafo,  da  Vertuofifuoi  umorcvoUfù  ricercato, 
per  qual  cagione  egli  iiaveva  rifiutata  la  riter- 
raa  di  quel  carico  ,  che  da  molti  altri  foggctti 
grandi  tanto  era  ambito.  A  quefti  rifpofe  Cor- 
bulone ,  che  colui ,  che  fano  voleva  mantener'il 
corpo ,  grande  la  riputatione ,  faceva  bifogno^ 
che  così  fattamente  folle  padrone  di  fc,  che  dalla 
'menfa  fapeflè  partirfi  con  l'appetito ,  e  da'  go- 

F  f  a  verni 
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I  ^4        Ragguagli  di  P  amafi , 

verni  all'hora,  clie  i  popoli  più  moftravano 
buona  foddisfattione  vcrfo  lui ,  perche  gli  Offi- 
ciali (  ancorché  inetti  )  il  primo  femeftre  {cm- 
prc  da'  popoli  erano  adorati ,  amati  il  fecondo, 
che  i  buoni  il  terzo  cominciavano  ad  eflcr'odia- 
ti ,  e  che  à  capo  a  i  due  anni  anco  gli  ottimi  am- 
morbavano ,  non  già  per  gli  demeriti  loro ,  ma 
per  lo  vitio  della  ibverchiacuriofità  de' popoli, 
i  quali  con  la  medefima  tacilità  prendono  à 
noia  le  cole  buone ,  che  fanno  le  cattive  j  che  pe- 
rù quel  fervidore  e  miniftro  del  Principe  meri- 
tava nome  di  prudente ,  che  dopò  un  rilevato 
fcrvigio  fatto  al  fuo  Signore ,  fapeva  far  la  rifo- 
lutione  di  partirfi  di  Corte ,  e  lafciare  il  Padrone 
innamorato  di  lui ,  e  non  afpettava  quel  tempo 
infcliciifimo ,  che  in  ogni  Corte  giunge  alla  fi- 
ne ,  di  bruttamente  effer  cacciato  di  cafa ,  fe  non 
per  qualche  nuovo  e  piccioldemerito,chc  tanto 
fuol  cancellare  i  grandi  e  vecchi  bcneficii  paf- 
fati ,  per  quella  fatietà  almeno ,  che  tanto  è  prò- 
pria ,  non  folo  del  volgo ,  mà  de'  Principi  anco- 
ra, di  amar'ogni  giorno  cofc  nuove,  e  di  fcntìr 
diletto  anco  nel  peggiorare. 

RAGGUAGLIO  XXI. 

Il  Sireniljìmo  Trincipe  delU  Repubblica  Vene- 
tÌA/ia  Seùfljiiano  Venieridopo  il  fuo  ingrejfo  tn  Far- 
nafo  »  fa  inftmza  appreflo  Apollo  di  preceder  h 
tutti  i  Rè  e  Monarchi  hereditarti ,  e  da  fua  Mae'" 
fi  a  riporta  decreto  favor  abile. 

ANccrche  al  Sereniflìmo  Principe  del- 
la Repubblica  Venetiana  Sebaftiano  Ve- 
nieii  per  fègno  di  ftraorain^rio  e  ra- 
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iìx  I  rifTimo  favore ,  anco  avanti  che  egli  ne  facef- 
le  inftanza,  liavefTe  Apollo  in  Parnafò  decre- 
tato un  luogo  degno  della  vertù  e  della  gran- 
dezza dell'  animo  di  un  tanto  Principe ,  egli 
nondimeno  non  prima  hà  voluto  efler  veduto 
in  Parnafò ,  che  lìa  fiata  terminata  la  conrro- 
verlia,  che  avanti  lo  fleiTo  tribunale  di  Tua 
MaélH  verteva ,  à  quale  de  i  tre  Potcntiilimi 
Collegati  fi  doveflè  la  gloria  della  Vittoria  Na- 
vale ,  che  egli  ottenne  à  gli  fcogli  Curzolari, 
laquale  da  Apollo  efTendo  ultimamente  fiata  de- 
ciia,nel  modo  che  fi  feri  vera  àfuo  tempo,  il 
Principe  Veniero  Mercore  dopò  le  undici  ho 
re,fecelafua  pubblica  e  folenne  cavalcata,  la 
quale  per  quefto  fu  pompofa  e  grandemente  ri- 
guardevole, perche  non  ad  altri  fù  lecito  hono- 
rare ,  accompagnare ,  e  fèrvire  quel  Sereni iTi- 
mo  Duce  nel  fuo  ingreflò ,  che  ad  huomini  Li- 
beri ,  in  Parnafò  rimirati  con  invidia ,  amati 
con  tenerezza ,  honorati  con  ofTequio  tale ,  che 
da'  Vertuolì  tutti  meritamente  iòno  chiamati 
Rè  de  gli  huomini  privati.  Straordinaria  con- 
iòlatione  diede  al  Collegio  tutto  vertuofo  il 
conlìderar  nella  perfbna  del  Venieri ,  à  qual  fub- 
limita  di  grado  il  merito  della  vertii ,  haveva 
,i,^t»^|  condotto  un'huomo  privato.  Et  infinita  ripu- 
tationc  aiTecò  all'immortale  Repubblica  Vene- 
ti ana  ,  che  tanto  largamente  havendo  premiato 
il  valore  di  un  Tuo  Senatore,  alla  fua  Nobil- 
tà Liveva  fpalancata  quella  porta  del  meri- 
to ,  e  dell'  oprar  vertuofìimente ,  che  molti  Mo- 
narchi ,  ò  alTtitto  tengono  chiufa,  ò  per  capriccio 
più  aprono  à  gl'indegni ,  che  a'  meritevoli  Ver- 
tuofi.  Nell'ingi-cflo  "poi  del  Principe  per  cola 

Ff  5  moka 
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12  6        J^agntia^t  di  Tarnafi  , 

molto  Angolare  fu  notato ,  clie  i  Greci,  i  quali 
dopò  la  caduta  deirimperioloro  ,  fenza  giam- 
mai rallegrarfi  ,  fono  vivuti  in  una  perpetua 
malinconia,  in  quella  occalionc  nondimeno, 
pieni  di  grandifTimo  giubilo,  con  tanta  allegrez- 
za furono  veduti  danzare  e  felleggiare  ,  co- 
me fe  il  Principe  Venicro  flato  foflc  della  lor 
Nationc,  e  l'allegrezza  di  quella  pompa  tutta 
fofle  toccata  ad  clTi.  Hanno  detto  alcuni  ciò  ef- 
fèr e  accaduto ,  perche  i  Greci  ridotti  hora  alla 
calamità  di  uno  flato  infelicifTimo ,  non  da  al- 
tro Potentato  più  fperano  la  redentione  della 
lervitù  loro,  che  dalla potentifTima Repubbli- 
ca Venetiana  ,  della  vittoria  della  quale  da  quel 
Principe  ottenuta  contra  il  Tirannico  Imperio 
Ottomano ,  come  di  cofà  propria  meritamen- 
te fi  rallegravano,  oltre  che  infinitiflimo con- 
tento dava  loro  il  veder  lo  flellb  Principe  dell* 
Eccelfa  Repubblica  Venetiana  portar  Thabito 
antico  è  pompofo  Greco ,  quali  felice  e  ficuro 
prcfagio,  che  all'immortal  Repubblica  Vene- 
tiana airhora  il  rinovcllerà  la  grandezza  dell'- 
antico Imperio  Greco ,  che  nel  fuo  giuflifTimo 
fdegno  fi  làrà  il  grande  Iddio  placato  contra  lo 
fcilma  di  quella  Natione.  Pochi  giorni  dopò 
così  gran  iolennità,airhorache  i  Principi  tut- 
ti ,  col  Vertuofo  Senato  de'  Poeti  con  pompa 
di  belliflimo  ordine  andarono  àvifitareil  tcmT 
pio  maggiore  di  q uc ilo  Stato ,  per  fupplicar  la 
Maéfrà  del  grande  Iddio  ,  à  dellar  ne'  cuori  de' 
Principi  la  liberalità  verfo  i  Vertuoii.  Il  Sere- 
nilTimo  Principe  Vcnieri ,  che  da'Maéftri  delle 
Ceremonie  Pegaice  (  fecondo  l'antico  ftile)  fù 
poflo  trà  gli  altri  Duci  della  Repubblica  Vene- 

tianat 
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tiana ,  arditamente  difle ,  che  il  luo  vero  luogo 
era  precedere  à  tutti  i  Rè  ,&  a' maggiori  Mo- 
narchi hercciitarii  dell' Univcrro,  Con  riverenza 
grande  fupplicapono  all'hora  i  Maellri  delle  Ce- 
rimonie il  Venieri ,  che  volcflc  contentarfi  del 
luogo  folito  ,  e  che  con  quella  odiofiflìma  novi- 
tà fuggifle  il  pericolo  di  dare  e  di  ricever  dif- 
gufti  gravitimi  à  tutto  Parnafo.  A.quefti  rifo- 
lutamente  rilpofe  il  Venieri ,  che  gli  huomini 
dozzinali  ubbidivano  al  Iblito  ,  i  Tuoi  pari  à 
quello  che  voleva  il  giufto ,  i  quali  eflattifli- 
mamente  conofccndo  quel  che  li  conveniva 
.loro ,  non  vivevano  ,  mà  correggevano  gli  errori 
palTati.  Furono  alcuni  Principi  grandi  ,  che 
apertamente  fi  rifèro  della  novità  tentata  dal 
Venieri ,  mà  altri  cònofciuti  di  finilfimo  giudi- 
ciò ,  fino  all'impallidirfene  furono  veduti  te- 
merla, e  liberamente  furono  uditi  dire,  che 
cofa  da  fciocchi  era  riderfi  delle  pretenfioni  de 
gli  huomini  grandi ,  quali  eflendo  bracchi  diec- 
cellentiflìmo  odorato ,  non  mai  kuotevano  la 
coda ,  che  molto  vicina  non  haveflbro  la  qua- 
glia ;  perche  gli  huomini  fcnfati  facihfTmia  fti- 
mavano  la  riufcita  di  quel  negotio,  ancorché 
molto  arduo  ,  nel  quale  gli  ingegni  pari  à  quel- 
lo del  Principe  Venieri  havevano  pofla  la  ma- 
no ,  e  che  faceva  bifogno  confiderare ,  che  un 
tanto  foggetto  in  quel  giuoco  così  rifolutamcn- 
tenonhaverebbe  hutodel  rcfto  di  tutta  la  fua 
riputatione ,  le  non  fi  folTe  veduto  un  cinquan- 
tacinque in  mano.  1  Maèftri  delle  Cerimonie 
come  prima  fi  chiarirono  della  deliberata  rlfo- 
lutione  del  Venieri ,  per  oviare  à  gli  Icandali, 
che  in  cjfa  tanto  aromatica  haverebbono  potuto 

Ff  4  naicc- 
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T"28        Raggt'iagli  di  Parnafi , 

TiafccTe ,  volando  corfero  ad  A  pollo,  al  quale  dif- 
fero  quanto  occorreva.  Sua  MaclU ,  non  fòlo 
(come  credevano  moki  )  non  abborrì ,  ma  con- 
tro l'afpcttatione  della  maggior  parte  di  que' 
Vertuofi ,  che  le  erano  allato  ,  fommamcntc 
ammirò  la  pretenfione  del  Principe  Venieri ,  e 
grandemente  attonito  rimale,  che  folo  quell' 
huomo,  veramente  Angolare,  quell'inconve- 
niente havelTeconofciuto,  che  da  numero  quafi 
infinito  di  Principi  Elettivi  che  fi  veggono  in 
Parnafo,  non  era  ftato  auvcrtito,  e  percioche  nel- 
la dilatione  della  rilolutione  manifefto  pericolo 
fi  correva  di  fcandalo  grave ,  8c  il  negotio  have- 
va  bilbgno  di  prefta  fpeditione,  fenza  altramen- 
te far  citar  la  parte,  ulàndo  la  plenitudine  della 
poteftà,  ch'egli  hà  fopra  i  fuoi  Letterati,  in  quel- 
lo iflante  decretò ,  che  al  Principe  Venieri  fb- 
pra  le  Monarchie  tutte  Hereditaric ,  fofìè  data  la 
precedenza  che  egli  chiedeva,  e  liberamente  dif- 
lè ,  generari  ^  nafci  a  Vrinctptbns  fortuitutn» 
me  ultra  ^ftìmatur.  che  però ,  nón  folo  Ibm- 
ma  ingiullitia,  ma  infinita  ignoranza  èra,  che 
le  Monarchie  Hcreditarie  ,che  fenza  precedente 
merito  alcuno,  dalla  fola  cieca  fortuna,  e  dalla 
ragion  del  fàngue  erano  date  à  Principi ,  quali 
efìififoflèro  nelfuo  Stato,  dove  la  fola  altrui 
vcrtù  era  havuta  in  conlidtrationc ,  fofìlro  ve- 
dute preceder  à  que'  foggetti  di  valore ,  che 
con  l'illromento  di  una  rara  vertù ,  di  un  lìngo- 
lar  merito ,  in  vna  ben  regolata  elettione  di  più 
vertuofi  elettori  fi  haveva  faputo  acquiftare  il 
Principato. 
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RAGGUAGLIO  XXII. 

apollo  grandemente  commojfo  a  pietà  nel  "jeda- 
re  un  mi/ero  foldato ,  che  in  una  fattion  di  guerra 
haveva  perdute  amendue  le  mani ,  andar  mend:^ 
cando ,  dell'ingratitudine  ufata  verfo  gli  huomini 
militari ,  acremente  riprende  i  Principi, 

Q Verta  mattina,  airhora  che  Apollo  iifci- 
va  di  cafa  ,gli  fi  prelentò  innanzi  un  Ibl- 
dato ,  che  eflèndo  fenza  l'una  e  l'altra  ma- 
no ,  li  chiedette  l'elemofina.  Apollo  gli  addi- 
mandò  per  qual  infortunio  egli  così  erarima- 
fto  ftroppiato,  rifpole  il  lòldato,  che  mentre 
alloftipendiodi  un  Principe  grande  in  un  fatto 
d'arme  maneggiava  una  picca ,  una  palla  di  Ca- 
none gli  haveva  portate  via  amendue  le  mani. 
Comandò  all'hora  Apollo ,  che  larga  elemofina 
folTe  fatta  à  quelmilero,  8c  appreììb  ad  alcuni 
Principi  che  gli  erano  allato  difle ,  che  dagli  oc- 
chi del  mondo  levafiero  quell'infelice  teftimo- 
nio  della  ingratitudine  loro ,  quel  lagrimevole 
eflempio  della  miferanda  conditione  de'  foldati 
moderni ,  poi  che  fpettacolo ,  che  troppo  afflig- 
geva gli  animi  vertuofi  era  il  vedere ,  che  quel 
foldato  miferamente  mendicaflè  il  pane,  che  dal 
Principe ,  al  quale  haveva  fervito ,  haveva  me- 
ritato un  ricco  patrimonio  da  potere  altrui  far 
quella  elemofina ,  che  lo  sfortunato  era  forzato 
chieder  ad  altri. 
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X  3  o        Rag^molt  di  Tarnafo , 

RAGGUAGLIO  XXIII. 

Grandemente  compatetido  Apollo  i  Ugrimevoh 
naufràgi ,  che  i  fuoi  Vertuoft  fanno  nelle  Corti  de 
Trinciai  grandi ,  per  ajjkurar  la  navigation  loro, 
ad  alcuni  più  fegnalati  Letterati  del  fuo  Stati 
comanda ,  che  provino  di  forman  una  carta  da 
navigar  per  terra. 

OGni  giorno  più  neirintimo  del  cuore  di 
Apollo  pungendo  i  lagrimevoli  naufragi, 
che  così  fpelTo  nelle  Corti  de'  Principi 
grandi  fanno  molti  Letterati ,  i  quali  con  fudo- 
ri  infiniti  delle  più  illuftri  fcienze,  per  meritar 
con  elle  la  buona  gi'atia  de'  Principi ,  havendo 
caricata  la  nave  degli  animi  loro  ,  sfortunata- 
mente li  veggono  poi  andar'  à  perderli  nelle  fec«. 
che  di  una  camera  locanda,  abbiflarfi  nelle  vo- 
ragini di  un  vergognofo  fpedale ,  e  talhora  frac- 
caflarli  nel  duro  fcoglio  della  mendicità  e  della 
diiperatione ,  non  giovando  loro  le  ricchezze 
d'infinite  Vertrudi  per  liberarli  da  calamitadi 
tanto  deplorando,  in  ogni  modo  volle  por'  rime- 
dio à  tanti  mali ,  &  afiicurarfi  ,  che  in  tutte  le 
Corti ,  mà  particolarmen|g  nella  Romana,  po- 
fta  in  clima  tanto  tempeftolb ,  la  navigatione 
di'  Tuoi  dilettilTimi  Vertuofi  fi  riducelTe  ad  ogni 
poflibil  ficurezza  ,  tutto  per  beneficio  delle 
buone  lettere,  le  quali  infinitamente  fcemano 
la  riputation  loro  aU'hora,che  altri  vede,che  così 
poco  felicitano  quei  che  Tetà  loro  {pendono  in 
apprenderle  ,  e  tra  le  fteflb  maturamente  di- 
Icorrendo  Apollo,  che  fc  i  Piloti  Portughefi , 
Bifcami,  Bertoni,  Inglefi,'  GlandefijC  Zelan- 

dcfi, 
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dcfi ,  folo  con  un  poco  dì  oflervanza  di  Stelle , 
di  Luna  e  di  Sole ,  con  un  picciol  faffb  in  ma- 
no havevano  faputo  e  potuto  por  freno  allo 
fpaventevoIilTimo  Oceano ,  il  quale  così  franca- 
mente per  tutti  i  verfi ,  e  di  tutte  le  ftagioni 
Ubicavano ,  che  fino  vi  havevano  tatte  le  ftradc 
maéftre  co'  vicoli  per  tutti  i  verfi  ,  come  i  flioi 
Vertuofi  co'  potentilTimi  ajuti  dcll'Afironomia, 
della  Cofmografia,  delle  Matematiche  ,  delle 
Meteore ,  e  fopra  tutto  con  gl'ingegni  loro  bel- 
lifiTimi ,  aflbttigliati  nella  cote  della  perpetua  let- 
tione  de'  libri ,  non  havcrebbono  l;iputo  inven- 
tare una  così  ficura  navigation  rerreftrc ,  come  i 
Piloti  delle  Nationi  che  fi  fono  nominate  ha- 
vevano fiputo  ritrovar  per  mare.  Per  aflìcurar 
dunque  (per  quanto  fi  cfiendono  le  forze  delle 
buone  lettere  j  la  Navigation  terreftre  ,  alcuni 
mefi  fono  inftitui  Apollo  una  Congrjgationc 
di  huomini  fcielti  da  tutte  le  fcicnze  nccefla- 
Tie  à  tanto  ncgotio  ,  e  capo  di  lei  volle  che  fof- 
iè  il  Principe  de'  Cofmografi,  Tolomeo,  alqualc 
nelle  Meteore  diede  per  compagno  il  grande 
Ariftotile,  per  le  Matematiche  Euclide,  per 
l'Aftronomia  Guido  Bonatti,  &  à  quefti  aggiun- 
fe  il  Conte  Baldafi^are  daCaftigiione,  foggctto 
molto  prattico  de'  profondi  peìat;Iii  delle  Corti, 
e  per  ficurezza  maggiore  di  tutt  j  quello  che 
in  negotio  di  tanto  rilievo  fi  dcvca  fiabilire ,  co- 
mandò fua  Maéftà,che  nella  Coi^regatione  in» 
terveniffero  il  famofo  Annone  Cartagine/c,  Pali- 
nuro ,  il  Colombo ,  il  Cortefe ,  Ferrante  Mao^a- 
glianes,  Americo  Vefpuci,  Vafco  di  G  ima,  tutti 
Piloti  più  principali  che  giammai  liabbia  ha- 
vuto  la  navigation  del  Mare  ,  Prima  dunque 
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1^2         Ra/rauaghdtTArnafò , 

(come  ben  fi  conveniva)  dall' Eccellenti  Aimo 
Tolomeo  iii  fabbricata  una  cfqiiilìtiflTima  car- 
ta da  navigar  per  terra  ,  lacuale  con  fmgolar 
maéftria  per  tutti  i  vcrfi  fu  lineata ,  e  per  ve- 
nire in  chiara  cognitione  della  vera  elevatio- 
ne  de' meriti  de' Cortigiani  ,  della  latitudine 
e  longitudine  de'  premi ,  co'  quali  doveva  èf- 
ler  riconofciuta  la  fervitù  loro  ,  non  folo  fu- 
rono inventati  vari  e  dottilVimi  Aftrolabii ,  ma 
un  nuovo  8c  artificiofiflìmo  Qiiadrante.  E  ben 
vero  ,  che  rEccellentiffimo  Guido  Bonatti,  con 
tutta  la  fua  molto  profonda  Aftronomia,  più 
che  molto  penò  in  ritrovar  la  vera  altezza 
del  Polo  della  Corte  Romana,  nè  giammai  fu 
poffibile  ,  che  nè  egli  ,  nè  altri  valent'  huo- 
mini  della  Congregatione ,  con  qual  fi  voglia 
Aftrolabio  potefTero  aggiuftare  il  corfo  del  So- 
le, del  cervellacio  di  un  Principe  bizzarro,  anzi 
il  genio  de'  Principi  elTendo  la  vera  e  ficura 
Tramontana,  che  nella  terreftre  navigationé 
deono  oiTervare  i  Naviganti  Cortigiani ,  gran- 
demente ftupirono  que'  valent'  huomini  come 
ftelU  tanto  ficura  nella  navigation  del  mare, 
nella  terreftre  poi,  nonlblo  non  fuffe  ftabile, 
nià  che  perpetuamente  venifle  aggirata  da  i 
.due  contrarii  moti  dell' interelTe  e  della  pro- 
pria paflionc ,  dalle  quali  difficultadi  nafcendo 
nelle  Corti  turbulenze  pericolofiflìme  ,  fpeflè 
volte  vi  cagionavano  bruttiflìmi  naufragii. 
Maggiori  difficultadi  fi  fcoprirono  ne'  moti  in- 
certiiTimi  delle  ftelle  erranti  de'  miniftri  de' 
Principi ,  poiché  in  tanto  (come  dovea  accader  ) 
non  venivano  rapite  dal  primo  violentifTimo 
mobile  dtl  buon  iervigio  del  Principe,che  fpeflè 

Yolte 
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volte  manifcftamcnte  fi  vedevano  à  quello  retro* 
gradi ,  anzi  fuperò  ogni  maraviglia  lo  ftupor 
grande,  che  hebbela  Congregatione ,  quando 
con  la  ofìTervation  certa  che  fece,  conobbe  che 
i  Cieli  inferiori  de' Miniftri  col  corfo  delle  pri- 
vate palTioni  verfo  i  loro  intereffi ,  fpeffe  vol- 
te rapivano  il  primo  mobile,  che  fi  è  detto, 
di  maniera  tale  ,  che  per  quefti  accidenti  il 
negotio  fi  pofe  in  tanta  confufione,  che  à  que* 
Signori  giammai  non  fu  polTibile  venire  in 
quella  perfetta  cognitione  del  vero  moto  di  tan- 
te sfere  ,  che  era  neceflario  à  quelli  che  dove 
vano  pubblicarne  Regole  certe  e  lìcure.  Crebbe- 
ro gl'intoppi ,  quando  fi  venne  all'atto  di  fegnar 
nella  Bóflbla  i  venti ,  i  quali  trovarono  ,  che 
di  numero  non  erano  certo  e  limitato  ,  co- 
me fi  vede  nella navigation del  m:u-e,  màdie 
'poco  meno  erano  che  infiniti ,  perche  oltre  i 
quattro  venti  reali  della  volontà  del  Principe , 
de  i  defidcrii  de'  fuoi  FigHuoli,  dell'autorità 
de'  frateUi ,  Scaltri  Principi  del  fanguc,  e  de 
i  pareri  de  i  Confegli  Reali, fi  fcoprì  una  in- 
finità grande  di  mezzi  venti  di  miniftri  di 
Corte  ,  di  Favoriti  del  Principe  ,  di  Buifoni , 
di  Adulatori ,  e  fino  di  Ruffiani ,  tutti  tanto  fre- 
golati,  &  in  alcune  occafioni  tanto  furibondi, 
che  nella  Bófl^Dla  che  fi  fabbricava  generarono 
ineftricabili  difficultadi.  Onde  à  que'  Signori 
Piloti  mifèrabilconditioneparue  quella  de  na- 
viganti Cortigiani ,  che  nella  terrefire  naviga- 
tion  loro  foflèro  forzati  addattar  le  vele  de  gì' 
ingegni  loro  à  tanta  moltitudine  di  venti,  che 
fi  ìcoprirono,  tutto  ciò  per  quelle  dilticulta- 
di  ,  ancorché  infuperabili  ,  giammai  non  fi 
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3  4  Rit^nagU  dì  T ama  fi , 
perdettero  d'animo  quegli  huomini  tanto  in- 
lìgni  ,  anzi  l'haver  fc'operto  il  Pelago  vafti Ai- 
mo delle  Coni  pieno  di  fecche,  difcanni,  di 
Sirti,  di  Scille  c  Cariddi ,  di  voragini  vaflilìi- 
me,  di  emuli,  di  invidioiì  ,  di  mal  conten- 
ti ,  di  perfecutori ,  e  d'ingegni  eterocliti ,  tan- 
to maggior  cuore  diede  loro  in  quel  difficilifl 
fimo  negotio.  Forniti  dunque  che  furono  gli 
Aftrolabi  ,  i  Quadranti  ,  e  ridotta  che  fu  la 
BófRìla  à  quella  perfettione  maggiore  che  fu 
pofTibile,  deliberò  la  Congrcgatione  di  veni- 
re all'atto  della  efperienza,  onde  allettiti  furo- 
no otto  forbitiffimi  Cortigiani ,  tutti  ben  for- 
niti di  patienza  (  neceflario  bifcotto  &  util  com- 
panatico per  quei ,  che  hanno  cuore  difolcarc 
il  tempeftofo  Oceano  delle  Corti  )  e  mentre 
quelli  per  far  viaggio  fi  pofero  alla  vela  ,  e 
folo  afpettavano  il  vento  ^worevole  ,  occoriè 
Co{à  nel  vero  impoflibile  à  crederli  ,  che  fof- 
fiando  una  favorevolilTima  Tramontana,  alla 
quale  tutti  gli  otto  Cortigiani  /piegarono  fu- 
bito  le  vele  delle  fperanze  loro ,  folo  quelle  di 
uno  furono  vedute  gonfiarli ,  e  far  felice  viag- 
gio ,  mentre  gli  altri  Cortigiani  punto  non  lì 
movevano  da' luoghi  loro.  In  diremo  confuli 
rimaièro  que'  Signori  della  Congregatione , 
quando  videro  che  nella  terreftre  navigationc 
ì  venti  favorevoli  della  buona  gratia  del  Princi- 
pe ugualmente  non  foffiavano  in  tutte  le  vele 
de'  Cortigiani  di  pari  merito.  Molto  maggio- 
re fi  feccia  maraviglia,  quando effendo  torna- 
to à  foffiare  il  vento  medefimo  favorevole, 
alquale  alcuni  Cortigiani ,  che  fi  trovavano  in 
punto  per  far  viaggio  /piegarono  le  vele  loro, 
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fu  veduto  uno ,  che  non  folo  era  fènz'arborc 
c  fenza  vela  de  merito  alcuno ,  ma  che  otiofb 
fi  llava  in  porto  per  imperar  prima ,  che  porfi 
a'  pericoli  di  così  travagliofa  navigatione  ,  la 
prattica  delia  Corte  ,  dalla  forza  di  quel  vento 
favorevole  elTer  cavato  dal  Porto  della  fua  quie- 
te ,  condotto  in  alto  mare  di  maneggi  fopra 
ogni  fua  fufficicnza,  e  con  felicifTima  naviga- 
tione fornire  il  viaggio  dell'acquifto  di  gran- 
diflìme  rendite ,  di  fegnalatiflimi  honori ,  no- 
vità ,  che  à  quc'  Piloti  tanto  parue  ftrana , 
che  il  Magaglianes  dalla  maraviglia  quali  con- 
fufo ,  Signori  (  difle  )  io  giammai  non  have- 
rci  creduto,  che  tanta  differenza  dalla  mariti- 
ma  fofTe  alla  terreftre  navigatione,  e  quefte  ftra- 
vaganti  noviradi  che  veggio ,  tanto  mi  paio- 
no ftrane  ,  che  grandemente  mi  fanno  dubi- 
tare dcU'efito  felice  di  quefta  noftra  imprefa. 
Ma  perciò  che  le  difficoltadi  con  la  patienza 
di  efperimentarle  tutte  fi  fuperano  alla  fine, 
fcguitiamo  innanzi.  All'hora  un  VertuofilTimo 
Cortigiano  fpiegò  le  vele  del  fuo  fedel  fervigio 
ad  un  favorevol  Ponente  della  buona  gratia 
del  fuo  Principe ,  &  alla  qualità  delle  vele  gon- 
fie delle  grate  dimolirationi  di  parole,  cheri- 
(reveva  dal  fuo  Signore  ,  parendoli  di  far  un 
grandilfimo  cammino  ,  dopò  lungo  viaggio 
calcolata  che  hebbe  la  ftrada  della  lua  naviga- 
tione, nel  luogo  llefib  fi  trovò  di  onde  fiera 
partito,  nel  lungo  viaggio  della  fua  aflìdualer- 
vitù  ,  cfl*endo  icmpre  l'infelice  fiato  palciuto 
di  varie  iperanze ,  di  fallaci  fpettative ,  fenza 
foftanza  di  bene  alcuno.  Mà  accidente  più  ftra- 
no  parue  à  que'  Signori ,  quando  videro  ,  che 

dal 
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13^       RaaauagU  dt  Farna(o , 

dal  cervellaccio  di  un  Principe  fti-avagante  in 
un  tempo  medcfimo  tanto  rabbiolàmcnte  fbf- 
fìò  Oilro  c  Tramontana ,  che  gl'infelici  Corti- 
giani travagliati  da  due  venti  tanto  contrari , 
non  fapevano  rifblverfi  ,  à  quale  meglio  tor- 
nava loro  di  fpiegar  le  vele  ,  onde  in  quella 
crudeliiTima  fortuna  molte  virtuofè  perfone 
mifcramente  fi  fbmm erièro.  A  tanta  novità 
elclamò  il  Colombo,  e  difle  j  Hora  (  Signori  ) 
affatto  fon  chiaro ,  che  la  navigation  dell'Ocea- 
no, nella  quale  non  fi  veggono  quefte  flrava- 
ganze,  è  negotio  tanto  ficuro,  che  può  para- 
gonarfi  al  viaggio,  che  altri  per  terra  fa  in  let- 
ti ca.  Non  così  torto  hebbc  il  Colombo  dette 
quelle  parole ,  che  i  Signori  della  Congrega- 
tione  fi  auvidero  ,  ch'alcuni  vertuofilTimi  Cor- 
tigiani ,  che  fi  trovavano  in  porto ,  grandiffixiio 
pericolo  correvano  di  iòmmergerfi  ,  il  mare 
della  Corte  ,  che  fbpra  il  fuo  confueto  fi  era 
gonfio  ,  faceva  grandiflìma  fortuna,  le  gome- 
ne più  groflc  della  più  efquifita  patienza  Cor- 
tigiana ,  ancorché  molto  forti ,  fi  troncavano  , 
ficogni  colà  era  naufragio,  e  l'aere  nondimeno 
della  ciera  del  Principe  era  tranquillo,  nè al- 
tro fpirava  ,  che'l  foaviflìmo  Favonio  della 
quietezza  del  Signore  ,  il  male  fi  vedeva  palefè, 
il  vento  dello  fdcgno  del  Principe  non  fi  fèntiva, 
6c  i  miferi  Naviganti  Cortigiani  nello  fieflò 
porto  pericolavano.  Con  tutto  ciò  in  così  rab- 
biofa  fortuna  un  coraggiofb  Cortigiano  ,  che 
ardì  ufcir  di  porto,non  iòlo  ('come  ogn^uno  cre- 
deva) non  fi  fom merle,  mà  quella  horrenda 
traverfia ,  che  havrcbbe  fatto  pericolar  qual  fi 
voglia  altro  pratichiiTuno  fogetto  ,  à  lui  fervi 
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Ccnttirùi  Seconda»  1^7 

5er  vento  così  favorevole ,  in  brievc  tempo  lo 
rondulTealportodi  grandiflìme  dignitidi  i  Ca- 
fo  nel  vero  degno  di  maraviglia  infinita ,  e  che  à 
|E|uei  Signori  "della  Congrcgatione  fii  di  molto 
'hipore,  molto  nuovo  parendo  loro ,  che  nella 
trrefte  navigationc  quelle  turbulenti  fortune 
ai  alcuni  pochi  ferviflero  per  venti  favorevo- 
li ,  che  negli  ftcfìfi  ficui-iirimi  porti  facevano 
pericolar  molti.  Ma  novità  molto  maggior 
panie  loro  ,  quando  à  eie!  lèrcno,  fènza  tuoni, 
le  fenza  lampi  furono  vedute  cadere  alcune 
[faètte,  che  abbruciarono  due  sfortunati  Corti- 
[ giani,  per  lo  qual'infolito  accidente i  Signori 
della  Congregatione  ftupirono,  comelcfaétte 
J  auventate  da  un  Principe  fdcgnato  non  havelTè- 
iTo  quel  lampo  e  quel  tuono ,  che  ammonifce 
]  i  Cortigiani  à  fchivarle  ,  che  hanno  quelle , 
che  dalla  mano  potentifl'ima  del  grande  Iddio 
\£ono  auventate  contro  il  genere  humano,air 
phora  eh*  egli  contro  lui  è  adirato.  Poco  ap- 
kvreflb  fii  veduto  un  Cortigiano  aflalito  da  un.i 
Irabbiofitlìma  fortuna  di  perlècutioni ,  il  quale 
[  dopò  l'elTerfi  molto  ichermito  contri  la  furia 
jdel  mare  dello  Idegno  del  Principe  fopra- 
jmodo  gonfio  ,  e  dal  vento  furibondo  di  cru- 
deli calunnie ,  affine  di  non  fubbifiare ,  fìi  for- 
izato  far  getto  di  tutta  la  lua  mercatantia ,  e 
idi  già  il  mifèro  haveva  perduto  l'albero  mag- 
giore della  lua  (peranza,  8c  i  fuoi  meriti  face- 
vano molta  acqua  di  difperatione,  quando  an- 
dò à  fracafTarfi ,  dando  di  petto  nel  duro  fco- 
glio  dell'ingratitudine  di  un  Principe  fcono- 
Ucenre.  All'hora  fu  veduta  cola  molto  ftrana, 
•percioche  dopò  così  duro  incontro  il  Vafcello 

della 
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13^  J^'T-^^i^^tàiVaynafo  ^ 
della  {cTvitù  del  Cortigiano  cfll-nd  .fi  aperto  -^ 
Iprofondato ,  ccfsò  la  Fortuna  delle  perfecutio-^ 
ni  Cortigiane ,  fi  quietò  il  mare  dello  fdegn</; 
del  Principe,  lo  Icoglio  (cagione  del  naufrj 
gio  )  fi  convertì  in  un  ficuriirimo  porto ,  l 
Viucello  del  Cortigiano  fommerfo ,  piij  belb, 
più  forte ,  e  meglio  accomodato  di  primada 
fé  riforfe  fuor  delle  onde,  e  la  mcrcatantiade' 
meriti  da  fé  fleflii  ritornò  à  caricarfi ,  i  quili  à 
caro  prezzo  fpacciò  poi,  cambiandoli  con  gran- 
diflìme  dignitadi  ,  e  con  ricchifiìme  rendite. 
Molto  notabile  à  que*  Signori  Piloti ,  &  à  tutta . 
la  Congregai  ione  parue  queflo  cafo  ,  ne  à  ba- 
baftanza  fapevano  maravigliarfi  comme  era  poC- 
fibilc ,  che  nella  terreftre  navigatione  gì'  infe- 
licifiìmi  naufragi  altrui  poteficro  fèrvir  per 
fbmme  fdicitadi.  Ma  continouando  la  Con- 
giegatione  in  fer  nove  ifperienze ,  ad  un  molto 
accorto  Cortigiano  comn»andò ,  che  le  vele  del 
fuo  talento  fpiegaflè  ad  un  vento,  chefoffuva 
da  Oftro ,  e  diritto  vcrlb  Tramontana  felice- 
mente facendo  quefti  il  fiio  viaggio  ,  dopò  U 
navigatione  di  molti  giorni ,  il  Pilota  Corti- 
giano per  veder  dove  fi  trovava  col  fuo  Aftro- 
labio ,  mifurò  l'altezza  tlel  Polo  del  fuo  meri- 
to, e  con  molta  fua  maraviglia  fi  auvide,che 
perpetuamente  havendo  tenuta  la  porta  del  fuo 
buon  fervigio  diritta  alla  Tramontana  de  gl'in- 
tereffi  del  fuo  Principe  ,  vcrlb  Oftro  haveva 
fatto  il  fuo  viaggio.  Di  tanto  difordine  fè 
llcflb  accusò  prima  il  Cortigiano ,  di  non  bene 
(  come  gli  fi  conveniva  )  haver  tenuto  il  ti- 
mone dell'animo  fuo  fedéle  verfb  la  Tramon- 
tana del  buon  Icrvigio  del  fuo  Signore  }  Mà 
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\mnSo  ,  e  con  la  Carta ,  e  con  la  Bóflbla  in 
lano ,  egli  lì  aflicurò  di  Icmpre  bene  haver 
ruidata  la  nave  delle  fue  attieni ,  in  chiara  co- 
^  litione  venne  l'crror  tutto  dell'infelice  viag- 
rio  efler  lucceduto ,  perche  la  Tramontana  del- 
'animodel  Principe,  daglihuomini  maligni, 
:he  Tempre  ha  attorno  fi  em  lalciata  aggirare 
rerfo  Oilro.  All'hora  il  Vefpucci,  il  Gama, 
gli  altri  Piloti  fupplicarono  que'  Signori  della 
^ongregatione  ad  abbandonare  il  negotio,  co- 
le cura  disperata ,  e  diflero,  che  non  altra  co- 
più  iìcura  rendeva  la  navigatione  dell' O- 
iceano ,  che  l'immutabilità  della  Tramontana , 
le  che  nell'ultima  infelicilTima  elperienza chia- 
ramente efièndofi  veduto  ,  che  gli  animi  de' 
Principi  (  certiffima  Tramontana  della  terreftre 
Inavigatione  )  dalle  perfbne  malitiofè  di  Corte 
jfi  lardavano  Ivolgere  &  aggirare  ,  il  navigar* 
lil  tempeftofo  Pelago  delle  Corti  era  rifolutio- 
jne ,  non  da  huomini  prudenti  ,  ma  da  per- 
ibne  difperate.  In  quefto  iftante  i  Signori  della 
ICongregatione  videro  un  forbitilTimo  Corti- 
giano ,  che  nella  Romana ,  e  nelle  altre  Corti 
jper  più  di  fettant'anni  con  tanta  fua  felicità 
ihaveva  navigato  ,che  non  folo  havevafuperatc 
I fortune  rabbiofilTime  di  crudeli  venti  di  perfè- 
Icutioni ,  mà  che  fino  haveva  fracaflato  gli  fteflì 
granJilTmii  icogli  ,  ne'  quali  haveva  urtato, 
all'hora  poi  che  con  un  placido  e  fevorevo- 
liffimo  vento  nella  felicità  fua  maggiore  face- 
|va  il  fuo  cammino,  folo  per  haver  dilgratia- 
I  tamente  urtato  in  un  filo  di  herba  di  unaim- 
.  pertinenza  di  uno  Sbirro,fi  fommerfè,accidcnte 
feChe  alla  Congregation  tutta  fùdi  tanto  ftupore, 

che 
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140        Ranjntaglidi  Varnafò  , 

che  que*  Signori  ferma  rifoliitione  fecero  di 
fare  1  perimentar'  un'  altro  folo  Cortigiano ,  chèrlf^ 
Ha  va  alla  vela ,  e  poi  qiiietarfi  :  gli  comandarof' 
no  dunque,  chedefle  le  vele  al  vento,  8c  ac 
cadette,  che  mentre  in  luogo  da  tutti  tenui 
ficuro  egli  faceva  il  fuo  viaggio ,  la  nave  inaJ 
vedutamente  urtò  in  uno  fcoglio ,  e  tutta  fi  frw 
caÉò ,  con  ftraordinaria  acerbezza  i  Signori  dell 
la  Congregatione  fi  dolfero  alPhora  della  nioI^iM 
ta  ignoranza  del  Cortigiano,  che  non  havcflef  ^ 
faputo  Ichivar  quello  fcoglio  j  mà  egli  chia-jjfc  i 
ramente  moftrò  loro  ,  eh'  egli  non  era  fegnatcifi^l! 
nella  Carta.  Onde  i  Piloti  tutti  rivolfero  gli  oc-^ 
chi  verfo  il  gi^an  Tolomeo ,  quafi  tacitamenti^ 
raccufaflero  d'ignoranza  ,  havendo  egli  nella 
fua  carta  tralafciato  quello  fcoglio ,  che  poi  difl^ 
ordine  tanto  grande  haveva  cagionato.  Mài^ 
Tolomeo  havendo  prima  ben  riconofciuto  e  \  ^ 
confiderato  il  luogo  ,  &  il  pnéle  all'intorno^ . 
chiai^amente  moftrò  à  que'  Signori,  che  da  huo- 
mo  alcuno  vivente  non  mai  per  Io  paflato  il 
quel  luogo  era  ftato  veduto  fcoglio  alcuno ,  ci 
però  nella  carta  c'iiaveva  fabbricata ,  non  have 
va  potuto  notarlo,  mà  che  nello  ftante  iftef 
egli  vi  nacque,  che  l'infelice  Cortigiano urt^ 
in  lui.  Auvedutofi  all'hora  i  Signori  della  Coi 
gregatione,  che  nella  terreftre  navigatione  gl 
fcogli  di  momento  in  momento  nafcevano  ii 
mezzo  i  prati  ^  e  ne  gli  altrui  luoghi  tenuti 
curi  adellèr  navigati  anco  di  mezza  notte  bui^ 
comenegotio  dilperato  ,&  imprefa  impoflìbii 
le  ,  difmifèro  la  Congregatione  ,  e  comandai 
rono  ,  che  nella  pericololà  navigation  terreftre, 
ninno  ardifle  di  far  viaggio,eccetto  che  di  mezzo 

gior. 
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;iorno,  portando  ciafclicduno  il  fuo  Lantcr- 
lonc  della  prudenza  acceib  nella  prora  del  luo 
procedere,  mattina  e  fera  co' ginocchi  ignudi 
interra,  e  con  le  mani  giunte  al  Cielo  ;  fup« 
jlicando  la  M-icftà  di  Dio  à  mandarla  loro  buo- 
ia ,  poiché  il  condur  nelle  Corti  la  nave  delle 
lue  fperanze  in  porto  ficuro ,  più  pendeva  dall', 
Immediato  ajuto  divino,  chedaqual  fi  voglia 
prudenza  humana. 

RAGGUAGLIO  XXIV. 

Ariadeno  Barùarojfa,  cacciato  da  un  fiero  tenj" 
boy  de, fi  rompe  negli  /cogli  Ciirz,olari  ,e  MatU' 
rino  Ramagaifo  Capitano  della  guardia  del  Golfo 
■  Lepanto  potendolo  far  prigione,  procura  lo  fcam- 
^0  di  lui. 

ARiadeno  Barbaroflà  gran  Corfale  di  ma- 
re, alcuni  giorni  fono ,  lopragiunto  da 
un  fiero  temporale  andò  à  rómperfine. 

«;li  Tcogli  Curzolari  ,  dove  perdette  molti  v*a- 
celli  ,  Se  infinita  quantità  di  huonùni.  Con 
quei  nondimeno ,  che  da  tanta  ruma  camparo- 
no preftamente  fi  pofe  à  rifarcir  le  Galee ,  che 
gli  erano  avanzate  ,  quando  la  novella  di  tanto 
naufi-agio  efièndo  ftata  riportata  ad  Apollo, 
egli  fubito  fece  lìipere  à  Maturino  Ramagaf- 
If    é  fo  ,  Capitano  della  Guardia  del  Golfo  di  Le- 
3's*''i|ipanto  ,  che  incontanente  andalTe  ad  oppriiiie- 
rj  quel  pubblico  Ladronè.  Si  è  rifàputo  chè't 
liàgacilTinio  Ramagalfo  in  quella  ftetìà  hcia 
lad  un  fuo  confidentilfimo  Marinaro  impolè, 
lìrhe  con  ogni  polTibil  diligenza  e  fegretezza 
"  tvansferinè  ìi  quelli  fcogli,  e  cke  faceflè  iàpere 
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%à  Ariadtno ,  che  levandofi  fubito  da  quel  luogo 
il  meglio ,  c'  havefiè  potuto ,  fi  tblTe  ialvato  al- 
trove. Fortemente  maravigliato  rimale  il  mari- 
naro  della rilolutione  di  RamagaflTo ,  alquale  ad- 
dimandòperqual  cagione  egli  voleva  lalvar  la 
vita  à  quel  fuo  capital  nemico ,  il  quale  in  quella 
belliflima  occafione  con  facilità  grande  potè  i 
opprimerete  clic  fe  egli  fbIo,perche  lontano  dalle 
Riviere  di  Lepanto  teneva  quel  tanto  pernitiofo 
Corlàle  ,  era  Tocchio  diritto  di  Apollo  ,  quaral- 
tro  foggetto  per  grande,  per  favorito  che  egli 
fofle ,  havcrebbe  potuto  paragonar  fi  à  lui  in  Par- 
nafo,  quando  affatto  Thavelle  debellato  ?  A  quc-j 
fte  parole  dicefi  che  in  queftamedefima  forma, 
rifpofe  RamagafTo.  Amico ,  la  grandezza  nelh 
quale  mi  vedi ,  talmente  è  congiunta  con  la  po-| 
tenza  di  Barbarofla,  chefenza  rumar  mefteflb 
non poflbfcon figger  lui,  e  fappi,  chel  primo 
fteflb  giorno ,  che  io  commetrerfi  così  grave  fal- 
lo ,  l'ultimo  ,  e  più  abbietto  fogetto  mi  veirefti 
di  quefl:a  Corte,  mercè  che  la  fedeltà  de*  miniftri 
è  quafi  sbandita  dal  Mondo  ,  piùper  lodilfetto 
dell'ingratitudine  di  chi  comanda ,  che  per  virio 
della  perfidia  di  chi  ferve ,  ond'  è,  che  i  difbrdini 
ibno  trafcorfi  tant'oltre,  che  quelMinifiro  il- 
quale  nel  fuo  lervigio  non  hàper  fuo  ultimo  fi- 
ne il  tener'  il  Principe  in  perpetuo  bifogno  dell% 
Aia  perjfbna ,  più  è  buono ,  che  fàggio ,  e  da  noi 
Capitani ,  la  moderna  militia  fi  vede  convertita: 
in  una  pubblica  mercatantia,  non  già  per  noftro 
folo  diffètto  ,  mà  per  lo  vitio  crudeliffimo ,  che 
infiniti  Principi  hanno  fitto  nelle  ofla  ,  di  non 
ftimare  i  feltri,  fuor  che  quando  piove. 
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RAGGUAGLIO  XXV. 

Epiteto  Tilofofo  Stoico  vedendo  la  [un  Sett^ 
molto  dt formata ,  ad  Apollo  chiede  licenza  di  po-, 
^er  fondare  una  nuova  Setta  di  Stoici  Riforma-  , 
■i  ,  e  da  fua  Maefla  anx.i  e  riprefo ,  che  com- 

Giaciuto. 

IL  tamofo  FUofofo  della  Setta  Stoica  Epi- 
teto, quefta  mattina  dalla  Maéftù  di  Apollo 
ha  havuto  molto  lunga  udienza  ,  al  quale 
.:on  riverenza  grande  è  ftato  udito  dire,  che  la 
n'ita  eflemplare  ,  la  certezza  della  dottrina ,  la 
.'iitità  de'  coftumi,  lavertuolà  quiete,  e  i'o- 
io  fruttuofo ,  eh*  egli  vide  già  nella  famolìfli- 
voa  Setta  Stoica,  l'havevano  violentato  ad  ab- 
•acciarla ,  e  che  per  lo  fpatio  di  venti  cinque 
nni  con  fomma  Tua  fcxldisfatifnc  era  vivuto 
in  ella  ,  Mà  che  anco  la  Serta  Stoica  nella  fe- 
'crità  della  vita,  nella  bontà  de' coftumi  eflèn- 
dofi  molto  rilaflata ,  altro  di  buono  non  le  era 
riniafto  ,  chc'l  nudo  e  mai  fé mpre  venerando 
nome,  difordine  del  quale  egli  altrettanto  ri- 
maneva afflitto,  quanto  grandemente  fcanda- 
iizzAto  ,  e  che  per  continouar  di  vivere  nell* 
ani  Ica  Ichiettezza  de'  coftumi  ,  nella  povertà 
della  vita ,  nell'humiltà  e  nella  quiete  dell'ani- 
mo, era  forzato  abbandonarla.  Che  però  (quan- 
jdo  foffè  ftato  con  buona  gratia  di  fua  Maéftà  ) 
pSh-  alcuni  Filofbfi  fuoi  compagni ,  che  te- 
nevano il  medefimo  penfiere ,  haveva  animo 
di  ritirarli  ,  e  di  fondare  una  nuova  Set- 
■É  di  Stoici  Riformati.  Non  fenza  evidente 
Iperation  di  aninio  ad  Epiteto  rifpofe  Apollo, 

che 
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1 44        Raagua^i  dij^arnafi , 

eh'  egli  in  tanto  in  modo  alcuno  non  voleva 
moltiplicar  le  Sette  de'  fuoi  Filofofi ,  che  per 
benefìcio  delle  fcienze  ,  per  l'unità  delle  opi- 
nioni ,  e  per  altri  rifpetti  gravi  era  rifolutifll- 
mo  di  ridurle  à  poco  numero,  che  le  gli  Stoici'' 
in  qualche  loro  buon'ordine  li  erano  rilaffati,^ 
gli  ricordava,  chedaun  fìio  pari  i  diftetti  lora^' 
più  tofto  dovevano  elTer  occultati  ,  che  con\ 
le  nuove  riforme  Icandalofamentc  pubblica* 
ti  à  tqttto  il  Mondo  ,  non  eflendo  poilibile 
ammetter  Setta  alcuna  di  Riformati  ,  fenza^ 
che  àdito  altrui  fi  moftraflèro  i  difformati,  e, 
che  un  Filofòfo  di^tanto  grido  di  pru^lenza,; 
e  di  bontà  tanto  iègnahta  di  animo  come  era  : 
Epiteto  ,  col  niezzo  deiraltrui  vergogna  non^ 
doveva  cercar  di  acquillare  à     llcllo  riputa- fgi 
tionc,  e  tanto  maggiormente,  che  con  la  fon-jl 
Catione  di  novi  Stoici  Riformati ,  chiaramente 
fi  faceva  conolcere ad  ogni  uno,  tant'oltre  eC- 
fer  traicorli  i  disordini  della  Setta  Stoica,  che. 
anco  con  Tottimo  efièmpic;  della  vita  di  un  fuo^ 
pari  f  erano  divenuti  incorrigibili  i  clxe  p^rò^ 
gli  ricordava-  eflere  obbligo ftrettilTmio  di  ogni, 
buon  Stoico,  all'hora,  che  vedeva  la  fuaS^tta 
mandare  in  dimenticanza  le  fue  regole  ,  col 
buono  eflempio  della  fua  vita  forzariVdi  ridurla, 
àfànità  ,  eflendo  ,non  folo  brutta  ing^fatitudi- 
ne  ,  mà  Iceleratilfmia  impietà. ^  ne' più  ur- 
genti bilogni ,  e  nelle  più  gravi  i^eceffitadi  del- 
la fua  Setta  abbandonarla  j  perche  in  infinito 
iniquo  era  quel  Piloto  ,  che  in  unalpavente- 
vole  fortuna  di  mare  vedendo  la  Nave  perico-, 
lare,  abbandonava  i  compagni,  e  ideilo ichia9; 
ceif andò  dir  f^lyar  le.  Ikilb  ,  hayey^^  cuov^^ 
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di  riderli  di  quei  che  pericolavano  ,  e  che 
quando  in  Parnalb  egli  apriflcla  porta  alle  Sct- 
).  te  Riformate,  infiHantemcnte  ne  larebbc  fc- 
g  guito  quel  procclTo  all'infinito  ,  che  tanto  dx 
L  Ogni  %gio  Principe  doveva  cfler  fuggito  j  per- 
che col  tempo  di  neceiì ita  invecchiando  e  cor- 
rompendofi  tutte  le  cole ,  era  anco  ncceflario 
che  gli  Stoici  Riformati ,  flargandofi  nella  re- 
gola loro,  col  tempo  fi  foflero  divifiin  altre 
Sette  di  nuovi  Riformati,  e  perche  il  piantar 
le  vigne  ,  &  il  fondar  le  Sette  de'  Filofofi  cam- 
minavano di  paflb  pari  ,  faceva  bilbgno  con- 
lìderare  ,  che'l  faggio  Agricoltore  ,  all'hora 
che  fi  auvedeva ,  che  quella  iua  vigna ,  laqua- 
le  poco  prima  era  ftata  fruttifera,  per  la  ibh 
mala  coltura  che  fi  era  havuto  di  lei  era  tra- 
fandata ,  non  fiibito  precipitava  à  piantare  una 
nuova  ,  ma  con  l'aflldua  diligenza  de'  buoni 
lavori,  fi  sforzava  ritornarla  fruttifera ,  e  che 
alla  piantatione  di  nuova  vigna  egli  mai  li 
rilblveva  ,  eccetto  all'hora  ,  che  afflitto  fi  era 
chiarito  ,  anco  con  ogni  dihgente  lavoro, 
eflèr'  imponìbile  ritornar  la  vigna  deteriorata 
alla  fua  antica  bontà  ;  nel  qual  calo  nel  tem- 
po medefimo  eh'  egli  piantava  la  vigna  nuova» 
fino  dalle  ultime  radici  eftirpava  la  vecchia ,  8c  il 
terreno  di  lei  rendeva  arabile ,  e  producevole  il 
grano ,  che  altramente  facendo ,  in  tempo  breve 
i  campi  tutti  del  fuo  patrimonio  fcioccamente 
haverebbe  ingombrati  di  vigne  lilveftri.  Diflb 
anco  Apollo ,  che  molta  reflcfiìonc  far  doveva 
I  Epiteto  ncH'infelicimma  qualità  de' tempi  mo- 
derni ,  ne'  quali  il  Mondo  tutto  apertamente  ve- 
dendofi  appeftato  del  morbo  pernitioiillimo 
Cmt,  IL  Gg  de* 
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14^       R^ggi^a^i  di  Tarnafi , 

de'  Politici ,  particolar  profclTione  de*  quali  è 
non  predar  fede  à  quelle  attieni  ,  c'  hanno 
certa  affettata  apparenza  di  ftraordinaria  bon- 
tà ,  fortemente  era  da  temere  ,  che  la  buona 
volontà ,  e  Tottima  intentione  ,  che  egli  ha- 
veva  nel  negotio  di  fondar  nuova  Setta  di  Stoici 
Riformati  ,  haveflero  interpretata  hipocrifia, 
trombettando  (come  è  lor  coftume  )  per  ogni 
cantone,  che  Epiteto,  Filofbfo  d'animo  tanto 
ben  comporto ,  voi  elle  abbandonar  la  Setta  vec- 
chia Stoica,  dove  era  coda,  per  ambitione  di 
farficapo  di  una  nuova. 

RAGGUAGLIO  XXVL 

La  Nobiltà  della  Repubblica  de  gli  Achei  y 
non  potendo  più  /offerire  Vinfolenza  della  plebe 
che  governa  lo  Stato ,  manda  ad  Apollo  Amba- 
fciadori  per  otteììer  da  fua  Maejià  un  Princi- 
fe  che  li  governi  ,  e  nella  domanda  loro  fono 
con/alati. 

LA  moderna  Repubblica  de  gli  Achei , 
laquale  (  comme  è  noto  ad  ogni  uno) 
e  purademocratia,  per  la  molta  leditio- 
ne  del  popolo  infoiente  ,  talmente  è  piena 
di  feditioni  ,  di  occifioni  ,  di  rapine  ,  e  di 
egni  più  brutta  confulione  ,  che  la  Nobiltà 
opprefla  dalla  violenza  della  Plebe  fcditiofa,. 
affine  di  liberar  la  patria  di  così  crudel  Ti- 
rannide ,  alcuni  giorni  fono  iHmò  conditio- 
ne  più  tollerabile  viver  fbtto  la  Signoria  di 
qual  fi  voglia  Principe  avaro  e  crudele  ,  che 
fofferir  Tinfolenza  d'un  popolo  che  governa. 
Di  modo  che  per  beneficio  della  pubblica 

utilità  ^ 
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utilità ,  difle  eflèr  cofa  neceflària  chiamare  un 
Principe  foraftiere  ,  che  governafTe  lo  flato 
rtìitto  ,  &:  in  freno  tenellc  rinlopportabile 
inlolenza  della  vii  canaglia  della  plebe,  e  per 
ix\  conto  havendo  ella  chiamato  il  popolo  à 
[  ;irlamento  ,  deplorò  prima  le  pubbliche  mi- 
.  leric  ,  medicina  delle  quali  dilTe  efler  Iblo  il 
P  Ibttopor  la  patria  infelicemente  libera  alla 
f  Signoria  di  un  Principe.  Onde  la  plebe  igno- 
r.  rame  ,  che  nelle  deliberationi  delle  cole  gran- 
di non  sa  quel  eh'  ella  fi  conceda  ,  nè  quel 
che  nicghi  ,  con  mirabil  facilità  acconfentì , 
che  di  fuori  fufle  chiamato  un  Principe ,  che 
riordinando  lo  Stato  confufò,  governaflè  la  pa- 
tria loro  incapace  del  viver  libero.  In  quella 
raiinanza  dunque  furono  deputati  due  Am- 
bafciadori  ,  che  dalla  Maéftà  di  -Apollo  otte- 
tìeflèro  un  Principe  degno  de'  loro  urgenti 
fogni.  Tre  giorni  fono  à  quefta  Corte  giun- 
ro  gli  Ambaiciadori  ,  iquali  nella  pubblica 
udienza  havendo  fatta  la  domanda  loro  ,  à  no- 
me di  fua  Macftd ,  fu  loro  rifpofto  ,  che  ben 
prefto  fi  fàrebbono  partiti  coniblati.  Molti  fe- 
gnalatidi  quefto  Stato  potentiflimi  favori  ado- 
perarono per  efler  mandati  alla  Signoria  di  co- 
sì nobil  Principato,  ma  tra  i  più  riguardevo- 
li  furono  Anna  Memoransì  ,  famofilTimo  Ba- 
ron  Francefè  ,  ftraordinari amente  ajutato  dal 
Rè  di  Francia  Francefco  Primo  ,  e  Don  Er- 
rando di  Toledo  Duca  di  Alva  ,  fopra  modo 
favorito  dal  Cattolico  Rè  di  Spagna  Filip- 
|>o  Secondo  ,  non  tanto  per  aflcttione  ,  eh* 
egli  poitafle  à  quel  fuo  fervidore ,  quanto  per 
fcvarli  di  cafa  un  foggetto ,  che  non  potendo 

Gg  z  iofte- 
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I  a8        Rad (f  Manli  di  Farmfò . 

fofferir  di  havcr  uguale ,  non  che  fuperiore  a 
lui  ,  8c  alla  Tua  Corte  tutta  Ibpra  modo  era 
noioib.  Apollo  nella  concorrenza  de  i  due 
fuggetti  tanto  principali  rilblutamente  elefle  il 
Duca  di  Al  va  ,  ma  con  tanta  diiplicenza  del 
Rè  Francefco  ,  che  appreflb  la  Maéftà  di  A  - 
pollo  amaramente  lì  dolfè ,  che  ad  un  {ogget- 
to di  elljuilitiirima  bontà  ,  e  ne*  governi  di 
Stato  di  eilitrilTmio  giudicio ,  come  era  il  Me- 
moransì ,  egii  ha  velie  prepofto  un  pari  del  Du- 
ca d'  Alva  ,  huomo  nel  rigore  della  Giuftitia 
ineforabile,  non  che  fèvero ,  comechiai^amen- 
te  ad  ogni  uno  egli  li  era  moftrato  nel  fuo 
governo  di  Fiandra.  Al  Rè  Francefco  rifpo- 
lè  Apollo  ,  che  per  la  fola  ftraordinaria  fevc- 
rità  che  conofceva  nel  Duca  ,  la  quale  nella 
prefente  occalìone  de  gli  Achei  in  lui  fcrviva 
per  eccellente  vertù,  Thaveva  prepofto  àMon- 
lignor  Memoransì  ,  Signore  d'ingegno  ame- 
no e  piacevole  ,  e  però  grandemente  inetto 
nel  difficiliflimo  meftiere  di  afluetare  un  po- 
polo poliedro  nato  hbero  al  duro  ballo  della 
nova  iervitù  :  e  percioche  il  Rè  Francefco 
non  li  quietava  ,  anzi  con  qualche  alteratioa 
d'animo  diceva ,  che  anco  i  faoi  Franceli  quan- 
do Toccalione  lo  ricercava ,  fapevano  eiìer  cru- 
deli ,  non  che  feveri  ,  Apollo  con  impeto  e 
diiprezzo  grande  li  diUb  ,  chetacclTe,  e  che 
molto  maravigliato  rimaneva,  che  anco  le  Pe- 
core ,  e  gli  Agnelli  pret'jndeflero  di  fàper  fare 
il  meitiere  de'  Lupi ,  quali  che  i  Gaipari  Co- 
ligni  ,  i  Monlignori  della  Nua  ,  e  tant'altri 
Ivioichoni  ,  moiche,  e  molcini  ,  che  la  iua 
razza  in  quaront'  anni  non  icppe  mai  trovar 
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Centuria  Second.i»  14^ 

^'nel  te<^a  buona  da  levarfi  dal  Nafo  ,  non  folTe- 
'yJl  To  mai  ftati  al  Mondo. 

RAGGUAGLIO  XXVII. 

Ter  gitifltjjìma  cagione  havendo  Apollo  del  ca- 
rico di  [ho  Teforier  Generale  privato  Gugliel- 
mo Budeo ,  ciuello  ,  ancorché  molto  i^i  contradt- 
ceffe  la  Monarchia  Trancefe  ,  confertfce  à  Die- 
go Covarruzia  ,  noèti  Letterato  Spagnuolo  ,  e 
Decano  del  Collegio  de'  Savi  Grandi  di  qnefta 
Corte. 

PUgìielmo  Budeo  Parigino  ,  che  per  ef- 
fer  peritiffimo  nella  cognition  delle  mo- 
nete ,  con  infinita  fua  riputatione  per 
molti  anni  in  quefta  Corte  ha  eflercitato  illu- 
blime  carico  di  Teforier  Generale  d'  Apol- 
lo ,  Lunedì  mattina  all'  improvifo  ,  e  con 
fuo  graviflimo  Icorno  ,  non  fole  ne  tii  leva- 
l.to,  ma  di  efprclTo  ordine  di  lua  Maéìlà  per- 
petuo bando  li  fu  dato  di  Parnaib  ,  affronto 
altrettanto  più  vcrgognofo ,  quanto  fi  dice  che 
la  cagione  di  tanto  rilentimcnto  lia  fiata  per  lo 
rifpctto  graviiìlmo  ,  eh'  egli  fia  macchiato  di 
quelleherefie moderne,  che  iblo  per  far  ribel- 
lar i  flidditida'  Principi  loro,  daglihuomini 
ambitiofi  eflcndo  (late  inventate,  affatto  fono 
indegne  di  cfler  feguitatedaque' foggctti,  che 
aperta  profcAlonc  tacendo  di  lettere ,  al  Mon- 
do tutto  deono  moftrare  ,  non  fjlo  di  cono- 
fcere,  ma  di  bavere  in  Ibmmo  horrore  gli  errori 
popolari  de  gl'ignoranti,  atti  ad  cfler  aggirati 
con  le  impofture  delle  impietadi.  Dupòl'cfpul- 
fionc  del  Budeo ,  corfc  fubito  voce  per  Parnafo, 
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1 Ragguagli  di  Farnafi  , 

eh'  al  carico  del  Teforierato  lua  Maèflà  ha- 
veva  deftinato  Diego  Covaruvia,fommoGiu- 
reconfulto  Spagnuolo  ,  huomo  nel  valore  del- 
le  lettere  così  eccellente  ,  come  ammirando 
nella  fchiettezza  de'  coftumi,  e  nella  lincerità 
d'una  vita  irreprenfibile.  La  fama  di  quella 
rilòlutione  di  Apollo  come  prima  fi  fparfc 
per  Farnafo  ,  grave  gelofia  generò  nell'animo 
della  Screniflima  Monarchia  di  Francia  ,  alla- 
quale  il  fu o  beneficio  non  parea  che  folle, 
che  à  Magiftrato  tanto  eminente  ,  col  quale 
ella  ha  molti  interelTi,  folTe  chiamato  unper- 
Ibnaggio  Spagnuolo  ,  facendo  tuttavia  mag- 
giore il  fofpetto  e  la  gelofia  di  tanta  Reina, 
ringegno  aullero  del  Covarruvia  ,  tenace  del 
giulto  ,  infleflibile  ,  e  che  fèmpre  preponen- 
do la  riputatione  propria  ,  &  il  buon  fcrvigio 
del  fuo  Principe  ad  ogn'  altro  rifpetto ,  nel  Ma- 
gi ft  rato  di  primo  Savio  grande  ,  lungo  tem- 
po con  fincerità  d'animo  incorrotto  eièrcitato 
da  lui,  poco ,  ò  niun  conto  haveva  moftrato 
di  tener  Tempre  della  gratia ,  ò  dell'odio  di  qual 
fi  voglia  più  potente  Principe  di  quelbi  corte. 
Quella  dunque  potente  Monarchia  ,  per  im- 
pedire al  Covarruvia  Tacquifto  di  carico  tanto 
legnalato  ,  conforme  al  collume  delle  Corti 
grandi ,  mandò  prima  (  ma  lòtto  colori  di  altri 
negotii  )  alla  Maèftà  di  Apollo  diverfi  fuoi  amo- 
revoli, i  quali  fingendo  di  efler  confidenti  del 
Covarruvia ,  &  amici  zelanti  della  pubblica  uti- 
lità, con  l'artificio  delle  lodi  lo  biafimavano, 
e  con  ringanno  de'  finti  favori  lo  perleguira- 
vano.  Ma  perche  quello  fallace  modo  di  proce- 
dere ,  pur  troppo  c  noto  ad  Apollo ,  quelli  hipo- 
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crìtoni  facilmente  da  fua  Maèftà  furono  ribu- 
tati,  di  maniera  tale,  chela  ftefla  Monarchia 
Francefe  elTendofi  levata  la  mafchera  della  iimu- 
latione Cortigiana  dalla  taccia,  in  una  ftraordi- 
naria  udienza ,  eh'  ella  hebbe  da  Apollo ,  tanto 
implacabile  nemica  fi  moftrò  del  Covarruvia, 
che  (  tanto  i  Principi  ftudiano  in  ofTervar  la 
vita ,  8c  i  coftumi  di  quei ,  che  nelle  Corti  gran* 
di  poflbno  falire  a'  gradi  fupremi  )  dal  primo 
giorno  ch'egU  nacque  ,  fino  à  quella  fua  grave 
età,  feppe  raccontarli,  non  foìo  i  peccati  maggio- 
ri commein  da  lui,  ma  ogni  fua  minima  i  mper- 
fettione.  Apollo, che  con  ftupor  fuo  infinito  ucjt 
il  diligentiffimo  proceffo  dalla  Monarchia  Fran- 
cefe, fabbricato  fopra  la  vita  &  i  coftumi  del  Co- 
varruvia,  con  quella  libertà,  che  tanto  è  fua  pro- 
pria ,  alla  Monarchia  Francefe  rifpofe ,  eh'  egli 
ne'  fuoi  vertuofi  in  tanto  nonabborriva  leim- 
pcrfettioni  humane ,  che  quando  tra  cento  loro 
diffetti  trovava  un  paio  di  perfettioni ,  una  loia 
rara  vertù  ,  un  molto  eccellente  Miniftro  gli 
parea  d'haver  al  fuo  fervigio ,  efl*endo  fuo  co- 
ftume  contrapefàre  i  vitii  con  le  vertudi ,  e  che 
ilCovarruvia  (quale egli  peraltro  fi  fofle)  nel 
carico  di  Savio  Grande,  che  con  tanta  fmcerita 
d'animo  e  valor  d'ingegno  per  molti  anni  ha- 
vea  esercitato  ,  non  folo  meritevole  fi  eramo- 
ftrato  del  Teforierato  Generale  ,  che  voleva 
dargli,  ma  di  qual  fi  voglia  altro  più  infigne  Ma- 
giftrato  di  Parnafo.  E  che  con  levar  daliubhmc 
Senato  de'  Savi  quel  fegnalato  foggetto ,  far  vo- 
*  leva  quell'honore  à  tanto  Magiftrato.  A  quefte 
cofe  replicò  la  Monarchia  di  Francia ,  che  i  Sa- 
vi Grandi  di  Parnafo  erano  dodici  ,  e  che  larga 
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I  fi        Ra^^uagli  àt  "Parnafò , 

ftrada  haveva  fua  Maéftà  di  dare  à  lei  la  fod- 
disfattionc  che  defiderava  ,  eleggendone  un' 
altro  in  luogo  del  Covan'uvia,  efpediente  tan- 
to più  facile  ,  quando  i  Savi  grandi  tutti  era- 
no Ibggctti  di  efquilitilTime  lettere  ,  e  di  va- 
lor fingolare.  Da  tutti  i  circoftanti  chiaramen- 
te fù  conolciuto ,  che  per  così  fatta  inftanza 
grave  difgufto  fcntì  Apollo ,  ilquale  con  alte- 
ratione  grande  d'animo  alla  Monarchia  France- 
fe  rifpole  ,  cllcr  rifolutione  lopra  modo  iniqua, 
à  quei  Miniftri  dar  difgufti,  e  icemar  la  ripu- 
tatione ,  che  co'  fudori  loro  dal  Principe  ha- 
vevano  meritato  i  carichi  più  principali  ,  e 
che  all'hora  ,  che  da  un  Senato ,  da  un  Col- 
legio Principe  alcuno  cavava  un  fogetto  per 
innalzarlo  à  grado  maggiore  ,  il  voler  icie- 
glicre  il  più  vcrtuofb  era  Tempre  ncgotio  pie- 
no di  pericoli  ,  poiché  in  fomigliante  elettio- 
ne  anco  la  làntillìma  intentione  del  Principe 
veniva  interpretata  partialità ,  perciocheinoc- 
cafioni  fimili  vero  Giudice  del  valor  de' molti 
era  l'antianità  del  tempo ,  e  che  il  Covarruvia 
cflèndo  il  Decano  del  Senato  de'  Savi  Grandi, 
tal' vantaggio  haveva  di  fitiche,  tal' avanzo  di 
merito ,  che  lenza  apparente  nota  del  Princi- 
pe non  poteva  cfler  tralafciato  da  lui  ,  mercè 
che  in  ogni  Senato  quel  Ibggctto  meritava  il 
primo  premio,  che  nelle  continue  fatiche  più 
lungo  tempo  haveva  fudato ,  precetto  lìiutiìfi- 
mo  e  giuftiflìmo ,  ilquale  all'iiora  che  invio- 
labilmente era  offcrvato ,  ogni  honorato  Ver- 
tuofo  per  meta  Se  ultimo  fcopo  del  corfo  delle 
fue  fatiche  lì  proponeva  il  ben  fervire  il  Tuo 
Principe,  ove  altiamcnte  facendofi ,  con  l'ulti- 
ma 
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ma  mina  dell' amminiftratione  della  retta  Giu- 
ftitia,  e  con  eftrema  confullonc  di  tutti  i  ne- 
gotii  anco  i  fuoi  Savi  Grandi  (  Senato,  nel  quale 
Sava  appoggiato  il  buon  governo  del  Tuo  Stato  ) 
e  tutti  gli  altri  fuoi  Vertuoll  Magiftrati ,  laicia- 
tal'lionorata  ftrada  del  merito  e  delle  vertuo- 
fe  fatiche,  fi  farebbono  rivoltati  à  commetter 
la  federata  Idolatria  ,  di  adorar  chi  nella  fua 
Corte  co*  favori  più  havelVe  potuto  ajutai-li. 
Che  però  per  li  gravilììmi  rifpetti  c*  have- 
va  detti,  egli  non  per  patfioncdi  animo  affet- 
tionato  alla  perfona  del  Covarniviìi,  ma  per  ob- 
bligo ftrettiffimo  c'  haveva  à  i  meriti  di  lui , 
col  grado  del  Teforierato  voleva  premiar  le 
fatiche  di  cjuel  vertuofo  ,  e  dare  animo  à  gli 
altri  Savi  Grandi  di  fudar  volontieri  ne*  carichi 
loro ,  poiché  vedevano  il  premio  non  folo  cer- 
to e  ficuro  ,  ma  (  quello  che  più  importa) 
pofto  nella  fola  mano  del  Principe.  A  tutte  que- 
fte  cofe  rifpofe  la  Monarchia  di  Francia  ,  clic 
fua  Maèftà  era  padrona  e  fupremo  Arbitro  in 
Parnafo  de'  premii  e  delle  pene  ,  che  però 
iènza  carico  dell'  honor  fuo  poteva  gratificarla 
della  gratia  che  le  chiedeva.  A  quefta  nuova 
inftanza  con  notabile  alteratione  d'animo  co- 
sì rifpofe  Apollo  ,  nè  io  ,  nè  alrr'huomo  al 
Mondo  è  padrone  di  quel  premio  ,  che  da  Prin- 
cipi giutli  fi  propone  alle  tatiche  ,  allavertù  de' 
Minillri  fedeli  ,  perche  le  più  fublimi  digni- 
tadi  da  Principi  buoni  altrui  fi  danno  per  ob- 
bligo, ancorchedamodefti  MiniRri  fi  ricono- 
fcano  dalla  cortefe  liberalità  del  Signor  loro. 
E  fippi,  Monarchia  Francefe  ,  che  quel  Prin- 
cipe che  non  premia,  chi  daluihù  meritato, 

Gg  ^  com- 
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commette  tirannide  maggiore  di  colui  ,  che 
fenza  cagione  fparge  il  langue  de'fuoi  fud- 
diti  ,  e  loro  toglie  le  facoltadi.   Dopò  rifpo- 
fta  tanto  rifoluta  liberamente  replicò  la  Mo- 
narchia di  Francia ,  che  di  Natione  eflendo  il 
Covarruvia  Spagnuolo  confequentemente  era 
fuo  grandiiìimo  diffidente.  Tale  fu  lo  fdegno  , 
che  per  iòmigliante  parole  nell'animo  fuo  con-  1 
cepì  Apollo  ,  che  proruppe  in  quefta  efcan- 
deicenza  :  levatevi  di  qua  voi ,  che  negli  Stati 
altrui  volete  fare  il  Padrone,  &  in  cafa  voftra 
andate  à  cercar  la  confidenza,  eh'  io  nella  mia 
mi  glorio  di  elTer  humiliflìmo  fchiavo  del  me*  J 
rito  altrui  ,  ilquale  all'hora  ,  che  folo  fi  ri-  jÉ 
cerca  in  un  Miniftro  ,  ancor  eh'  egli  di  fua  ^ 
natura  affatto  fia  difcortefe,  il  grande  Iddio 
nondimeno  il  quale  fèmpre  vuole  che  colui, 
ilquale  opera  bene ,  habbia  la  foddisfattione  ^ 
che  gli  fi  dee  ,  lo  fa  riufcir  gratiffimo  i  ove  i 
per  lo  contrario  que'  foggetti  alfcttionati  efiri- 
Iceratiflìmi  ,  ne'  quali  i  Principi  nella  colla- 
tione  delle  fupreme  dignitadi,  lòlo  hanno  ri- 
cercata la  confidenza ,  fua  Divina  Maefià  (  ve- 
ra maèftra  delie  più  Arane  Metamorfofi  ;  Iblo 
per  confondere  il  depravato  giudicio  de  gli 
huomini  ,  ha  fatti  riufcir  perfidi ,  e  così  ar- 
rabbiatamente ingrati,  che  come  delle  ingiù-  | 
rie  mortali ,  fi  fono  vendicati  de'  beneficii  ri- 
cevuti ,  come  per  tanti  infelicifTimi  efempi  fuc- 
ceduti  nelle  Corti,  chiaramente  è  noto  ad  ogni 
uno  ,  tutte  cofeche  à  voi  altri  Principi  ftnno 
conofcerc ,  che  l'oprar  vertuofamente  prepor  fi 
deve  ad  ogn*  altro  humano  intereflè.  Perche 
quando  il  Principe  cflàlta  un'ingrato ,  mà  però 

cono- 
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conofciuto  meritevole ,  il  vituperio  tutto  è  del 
beneficato  j  ove  quando  altramente  accade,  la 
vergogna  tutta  8c  il  danno  è  del  Principe ,  che 
bruttamente  fi  è  dato  ì  credere  di  poter  col  mal| 
operar  verfo  Dio  ,  ricever  beneficio  da  gli 
iiuomiui. 

RAGGUAGLIO  XXVIII. 

Monfignor  Gìonmni  dalU  Cafa  ad  Apollo 
harendo prefe?uato  il  fuo  utiliJJìmoGalateo  .gran- 
Mjfime  difficiiltadi  truova  in  molte  Nationi  nel 
promettere  VoJJervmx.a  di  lui. 

MOnfignor  Reverendifiimo  Giouanni 
dalla'Cafa,  ilquale  (  come  per  l'altre  fi 
fcriffe  )  con  fti-aordinaria  pompa  tu  ani- 
merò in  Pai-nafo  ,  dopò  l'haver  vifitati  quefti 
Illuftriflimi  Poeti,  e  complito  con  tutti  i  Prm- 
cipi  Letterati  di  quefta  Corte,  ad  Apollo  prefen- 
tò  il  fuobelliflimo  8c  utiliflimo  Galateo,  il  quale 
tanto  fu  lodato  da  Tua  Maéftd,che  fubito  rigoro- 
famentecomandò,chedatuttele  Nationi  invio- 
labilmente  fulTe  offervato,  e  nel  medefimo  m- 
ftante  ad  eflb  Monfignor  ordinò,che  quanto  pri- 
ma componeflc  unaGalatea,  poiché  chiaramen- 
te fi  conofceva ,  che  le  Dame  del  fecol  moderno, 
così  hanno  necelTità  di  elTer  ne*  loro  mali  coftu- 
mi  corrette,  come  gli  huomini.  Grande  altera- 
tione  cagionò  fimil'editto  tra  i  popoli  foggetti 
al  Dominio  di  Apollo  ,percioche  ne  co'  prieghi, 
nè  con  le  minaccie,giammai  fù  poflibile  mduiTe 
i  Marchigiani  à  contentarfi  di  riceverlo ,  perche 
liberamente  fiproteftavano ,  che  più  tofto  erpno 
rifoluti  di  abbandonar  la  patria  e  gli  ftefii  Fi- 

Gg  6  ghuoli. 
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1^6         ^Aggmgli  di  Tarnafo , 

gliuoli ,  che  lafciar  la  loro  lodevoliflìma  ulànza, 
di  Jionorar'  i  Padroni  con  la  fcliiettezza  del  cuo- 
re, amar  gli  amici  con  la  candidezza  dell'animo 
più  todo,  che  con  le  riverenze,  e  con  le  altre  bel- 
le cerimonie  cortigiane,  imparate  alla  mente. 
Maggior  difficiiltà  lì  trovò  tra  i  Principi ,  per- 
che la  potentiitima  Monarchia  Francele  non 
volle  mai  fottoporfi  alla  oflervanza  delle  regole 
ilei  Galateo  »  nifi  fi ,  ^  in  quantum  comporta- 
vano i  fuoi  gufti ,  a'  quali  ella  liberamente  difle, 
che  più  voleva  attendere ,  che  alle  belle  creanze, 
le  quali  folo  haverebbe  oflervate  con  una  certa 
apparenza  di  fuori.  La  SerenifTima  Monarchia 
di  Spagna  folennemente  promile  di  fottopor 
fe  fteflà  alle  regole  del  Galateo,  purché Mon- 
fignor  dalla  Cafa  ne  levaflè  un  fol  Capitolo , 
che  trovandofi  ellaà  tavola  con  altri  Principi, 
non  voleva  che  mala  creanza  foffe  riputata , 
fe  havelTe  pofto  mano  ad  un  buon  boccone  , 
eh'  havefle  veduto  nel  piatto  del  compagno , 
e  che  non  voleva  efler  notata  per  foverchia- 
mente  golofa,  le  anco  lì  havefle  mangiata  la 
parte  tutta  del  fuo  vicino  I  Signori  Venetiani 
cliirero,che  eflì  prontamente  haverebbono  accet- 
tato il  Galateo ,  purché  Monfignor  dalla  Cafa  vi 
havefle  dichiarato ,  che  1  cercar  con  ogni  poflì- 
bil  diligenza  di  fapere  i  fatti  altrui ,  non  mala 
creanza,  ma  che  era  neceflàrio  termine  politico. 
I  Principi  poi  tutti  d'Italia  con  prontezza  gran- 
de abbracciarono  il  Galatco/olo  difìèro,che  fen- 
za  eflèr  tenuti  mal  creati ,  volevano  poter  man- 
giare da  amendue  le  ganafle.  Mà  rumori  molto 
grandi  fecero  i  Tedelchi ,  poi  che  non  folo  ne- 
garono  di  voler  mai  obbiigarfi  alla  fobrietà 

Italiana 
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Italiana  nel  bere  ,  ma  oftinatamente  cliiedet- 
tero ,  che  nel  Galateo  fi  dichiarafle  che  1  fo- 
verchio  bere  ,  &  il  continuo  ubbriacarfi  che 
facevano  gli  Alemani  ,era  una  delle  più  princi- 
pali vertudi ,  che  fi  trovava  ne  gli  huoniini 
della  lor  Natione ,  8c  uno  de'  primi  requifiti, 
che  per  ficurezza  de  gli  Stati  loro  i  Principi 
e  le  Repubbliche  dovevano  dcfiderar  ne'  loro 
popoli,  la  qual  domanda,  come  impertinente 
te  affatto  ofcena ,  da  i  Letterati  tutti  fù  dan- 
nata &  impugnata    e  però  anco  nel  partico- 
lar  della  fobrietà  nel  bere  molto  furono^  gli 
Alemani  elTortati  e  pregati  à  fottoporfi  al 
Galateo ,  poiché  per  l'ufo  dell'immoderatamen- 
te  bere ,  e  per  così  fpeflb  ubbriacarfi  ,  dalle 
mio-liori  Nationi  di  Europa  erano  moftrati  à 
dito.  A  queftecofeanimofamenterifpoferogli 
Alemani,  che  ubbriachi  meritavano  di  efler 
chiamati  que'  fobrii ,  che  vivendo  fotte  la  fer- 
vitù  de' Principi,  dal  folo  capriccio  di  un'huo- 
mo  beftialmente  pallio  nato  ,  tutto  il  giorno 
erano  ftrapazzati  &  angareggiati,  e  che  gran- 
demente fobrii  dovevano  efier  ftimati  quegli 
wbbriachi  di  Germania,  c'havendo  h avuto  in- 
gegno da  faper  vendicarfi  in  Libertà  ,  an- 
co havevano  cervello  da  fapervifi  mantenere, 
e  foggiunfero  ,  che  elfi  notorii  pazzi  da  cate- 
ne riputavano  quei  ,  che  non  credevano  che 
la  ubbriachezza  de'  popoli  di  Alemagna ,  fof- 
fe  il  vero  fòndamento  di  tante  fimofe  Re- 
pubbliche che  vi  fi  vedevano.  Perche  la  fi- 
curezza-di  uno  Stato  ,  e  la  univerfal  pace  de* 
popoli  dependendo  dalla  fola  fedeltà  de'  Mi- 
niftri  delle  Repubbliche  e  de'  Principi  ,  e 


7 
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1  j  8        R(tggHagli  di  Tarnafo , 

dalla  fchiettezza  e  fincerità  de  gli  animi  di  ogn* 
uno ,  quaPoltra  più  pregiata  gioia  .poteva  defi- 
dcrarii  al  mondo  ,  che  continouamente  veder 
neir  Alemagna  col  Ibverchio  vino ,  cJie  altri  ha- 
vea  bevuto ,  vomitar  gl'intimi  fegreti  ,  e  gli 
occulti  penfieri  degli  animi  de  gli  huomini ,  8c 
appreflb  foggiunfero  i  Germani,  che  con  la  lun- 
ga efperienza  fi  era  venuto  in  chiara  cognitio- 
ne,che  quei  ottimamente  configliavano  la  pa- 
tria loro,  i  quali  conia  molta  copia  del  vino, 
c'  havevano  bevuto,  havendo  opprefli  gl'inter* 
eflì  privati ,  &  affogata  la  brutta  fimulatione, 
che  ne  gli  animi  altrui  generar  fijole  la  lobric* 
tà,air  Alemana  parlavano  col  cuore,  non  co- 
me fbgliono  gl'Italiani  e  le  altre  fobrie  Nationi 
colla  fola  bocca ,  fempre  mendace.  Dillero  an- 
co ,  che  i  Tedefchi ,  che  tanto  affettavano  il  glo* 
riolb  nome  di  Armigeri,  quanto  ad  ogni  uno 
era  noto ,  non  potevano  con  patienza  afcoltare  i 
configli  e  le  delibcrationi  de  gli  huomini  ib- 
brii ,  per  l'ordinario  pieni  di  timidità ,  e  di  una 
vitiofacirconfpettione,  velata  col  manto  della 
prudenza ,  ma  perche  li  volevano  generofi  8c 
arditi,  non  permettevano  che  alcuno  confi- 
gliafle  la  lua  patria  à  digiuno  ,  ma  dapoi  che 
col  molto  vino  bevuto ,  altri  prima  il  cuore  ha- 
veva  infiammato  di  generofi tà ,  propria  vertù 
del  vino  ,  più  eflendo  fcacciar  la  timidità  dal 
cuore ,  che  levar  il  giudicio  dall'intelletto ,  che 
però  gli  Alemani  con  molta  T2ig\om  ^derecon*  VifS^ 
ttliandis  invicem  inimicis  j  ^  jungendts  affini-  W' 
tatibusy  adfcifcendis  Trinciptbus ,  de  pace  deni-  \ 
que  ac  bello  ,  plerurnque  in  convivits  confultant  : 
tanquam  nullo  wa^is  tempore  adfmplices  cogita- 

tumes 
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tmes  fateat  animus ,  aut  ad  magnas  incalefcat, 
*  E  foggi unfero  poi ,  che  Te  tra  i  Germani  fi 
folle  introdotta  la  vitiofa  fobrietà  Italiana ,  che 
anco  tra  quella  fedcliilima  e  iìnceriflima  Nati©- 
ne  fi  farebbono  cominciata  à  vedere  quei  cuori 
felfi ,  quegli  animi  doppi ,  quei  penfieri  cupi, 
quegli  huomini  verfipelli ,  pieni  di  tradimenti, 
di  congiure,  di  machinationi ,  di  animi  falli 
mafcherati  di  odii  occuhi  ,  di  amori  non  fm- 
ceri,  de' quali  le  Nationi  che  lì  gloriano  di  cf- 
fer  fobrie  ,  fono  Puglie  abbondanti  ,  Egitti  fe- 
condiffmii.  Cola  tanto  vera  ,  chei  Fvancefi,  i 
quali  per  l'antica  fchiettezza  e  candidezza  de 
gli  animi  loro  liberi ,  nella  preftante  vertìi  di 
mai  fcmpre  à  i  Rè  loro  clTer  fedeli ,  tanto  fona 
ftatiglorioiì  al  mondo,  dapoì  che  molti  di  cffi 
havevano  lafciato  l'ufo  lodevoliiTimo  di  alle- 
gramente bere  e  ubbriacarfinllaTodefca,  lì  era- 
no lafciati  aggirare  in  quelle  tellonic,  che  pur 
troppo  note  erano  al  mondo  j  e  che  fe  per  gran- 
dilfimo  beneficio  del  genere  humano  cola  tanto 
necelfaria  da  gli  huomini  fagi  fù  filmato  quel 
Jìneftrellino  nel  petto  delle  perfone ,  per  ocula- 
tamente vedere  il  cuore  di  certi  furbacchiotti , 
che  di  dentro  eflèndo  brutti  Diavoli ,  ogni  lor 
^ifìcio  pongono  per  effe  riputati  Angeli,  con 
qual  fondamento  di  buona  ragione  ,  huomo 
alcuno  poteva  bialìmar  l'ufo  pretiolllfimo  di 
ubbriaccai  lì ,  chiaramente  toccandoli  con  ma- 
no ,  che  il  foverchio  vino  bevuto ,  hù  vertii  di 
fare  i  corpi  diafani,  per  le  quai  ragioni,  che 
molto  lodate  &  approvate  furono  da  Apollo, 
fu  rifoluto,che  nel  particolar  del  fobriamente 

bere 
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bere,  la  nobiliiTima Nation  Alemana  non  foKc 
fbttopofta  a'  precetti  del  Galateo ,  Tufo  deirub- 
briacarfi  più  efièndo  appreffo  i  Tedelchi  artifi- 
ciò  del  pubblico ,  che  vitio  degli  huomini  pri- 
vati, chiaramente  conofcendoli  che  ne' tempi 
di  pace  e  di  guerra  quelle  Nationi  ottimamente 
fi  confègliano,  che  come  fanno  gli  AIcmani 
deliòeranty  dum  fingere  mfciunti  conflit uunt» 
du7n  errare  non  pojfunt.  * 


RAGGUAGLIO  XXIX. 

Ejfcndo  apollo  ^uenuto  in  cognitione  ,  che  gli 
hnorrìinifcelerati ,  ferzendofi  del  braccio  de^  facro- 
fmti  Tribunali ,  per  travagliare  in  ejji [oggetti  di 
fomma  bontk  ,  altrui  grandemente  li  rendono  odio* 
fi  >  per  rimediare  a  tanto  di/ordine ,  crea  una  Con^ 
gregatione  de' Trincipalt  {oggetti  di  quejlo  Stato, 
ma  con  poco  felice  fuccejjo. 

A Tal  legno  di  fccleratezza  è  giunta  la  per- 
fidia de*  maligni  ,  che  de  i  lacrolanfi 
Tribunali,  eretti  per  ficurezza  de  gli 
huomini  buoni,  per  punire  i  misfatti  de'  ri- 
baldi ,  perpetuamente  fi  fervono  in  perfegui tare 
&  affliggere  le  perfone  da  bene.  Difordine  che 
infinitamente  travaglia  l'animo  di  fua  Maèfta,  il 
quale  in  modo  alcuno  non  può  tollerare,  che 
per  la  malignità  di  gente  tanto  iniqua,  i  fàn- 
tifìlmi  tribunali  di  quefto  Stato  à  buoni  diven- 
gano cdiofi,  onde  Apollo  per  far  l'ultimo  sforzo 
di  veder,  fe l'ingegno  liumano  à tanto  veleno 
fapeva  trovare  il  Ilio  vero  antidoto ,  molti  mefi 
•fono  fece  fcelta  de'  migliori  Politici,  de' più  ac- 

capati 

♦  Tacih  de  m$r.  (Jerm. 
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Icapatì  Filofofi,  e  de' più  iHmati  foggctii  nelk 
Iprudenza  c'habbialo  Stato  di  Parnaio,  iquali 
Ifecc  rinchiudere  in  quell'appartamento  ,  che 
Iftà  allatto  alla  famola  Biblioteca  Delfica ,  e  ftret- 
Itamente  comandò  loro  ,  che  in  modo  alcuno 
non  ulciflero  da  quel  luogo ,  fin  tanto  che  co* 
debiti  medicamenti  ben  faldata  non  haveflero 
piaga  tanto  verminofa.  E  rutto  che  a'  Vertuofi 
di  Parnaio  parefie ,  che  lìmil  negotio  in  poche 
Kore  lì  fofle  potuto  terminare  ,  que'  Signori 
I  nondimeno  non  prima  che  dopò  otto  meli  tor- 
'  niti  hanno  aperte  le  porte ,  e  fatto  inftanza  di  ef- 
i  fere  ammelTi  all'udienza  di  Apollo,  al  quale  dif- 
fero,  che  dopò  l'elTer  per  così  lungo  tempo  ftati 
racchiufiin  quelle  ftanze,  nelle  quali  con  dili- 
genza ifquifita  havevano  effaminati  mille  pare- 
ri ,  e  maturamente  ventillati  infiniti  ripieghi , 
che  però  non  havevano  faputo  nè  potuto  trovar 
rimedio  alcuno  efpediente  per  feveramente  ca- 
ftigar  le  falfe  accuie,  fenza  incorrer  nel  difordi- 
ne^griviflimo  di  fpaventar  le  vere. 

RAGGUAGLIO  XXX. 

laureo  Bruto  chiede  à  Lucio  Bruto ,  che  voglia 
tnoflrargli  leperfettioni  c'hebbe  U  Congiura ,  ch^e- 
gli  fcliceniente  confumà  contro  i  Tarquini ,  c  le  itn-^ 
terfet tieni  Ma  fua,  che  tanto  miferamenteejfeguì 
cantra  Cefare  ,  e  da  lui  riceve  la  foddisfattiom 
the  de  fiderà. 

•\  K  ArcoBruto,  che  inquefta  Corte  di  Par- 
ivi^ nalb ,  perche  felicemente  non  li  riufcì 
quel  fatto  importantiflìmo    eh'  egli 
intraprcic  ,  di  ricoverar  con  rucclfione  dgl 

Tiran- 
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1 62         Ragguagli  di  farnafò , 

Tiranno  Cefare ,  la  perduta  Libertà  Romana, 
vive  in  perpetuo  travaglio  ,  l'altro  giorno  fu 
à  ritrovar  Lucio  Bruto,  ilquale  Erettamente 
pregò, che  volefTe  farli  palelè  perqual  cagione 
amenci  ue  fpinti  dallo  fteflb  generofo  penlìere 
di  ripor  la  Patria  in  Libertà,  nell'effetto  poi 
tanto  foflero  ftati  dilTimili,  foggiungendoli  di 
più,  che  in  luogo  di  grandiflima  confolatione 
gli  farebbe  ftato  il  venire  in  cognitìone  dell* 
eccellenza  c'  hebbe  la  fua  Congiura  ,  e  de' 
mancamenti,  che  fi  potevano  notare  in  quella, 
eh  egli  ordinò  contro  Cefare.  Il  Menante,  che 
per  fua  fortuna  grande  fi  trovò  prefente  à  que* 
Ho  quefito  ,  fa  certa  fede  ad  ogni  uno ,  che  al 
fuo  conlànguineocosì  rifpofe  Lucio  Bruto.  Pe 
acquiftar  da  i  fatti  grandi  buona  fama ,  non 
baila  Marco ,  l'haver  buona  intentione,  ma  fa 
bifogno ,  ch'ella  fia  accompagnata  da  giudicio, 
e  lappi,  che  nel  purgar  l'Imperio  Romano  da* 
mali  humori  della  tirannide ,  da'  quali  fopra 
modo  lo  vedeva  oppreflb  ,  felicemente  imitai 
l'afte ,  che  i  valenti  Medici  ufano  per  far  ritor- 
nar la  buona  falute  in  un  corpo  oppreflb  da 
febbre  maligna  :  confideratione  ,  che  quando 
fuffe  fiata  havuta  da  te ,  non  folo  non  hav cre- 
di commeffo  l'error  gravifTimo ,  che  non  meno 
à  te ,  che  alla  noftra  Patria  cagionò  mali  im- 
menfi,  mà  facilmente  haverefti  fatto  acquifto 
di  quella  gloria  ,  c'  ha  refo  me  immortale. 
Sappi  dunque ,  che  all'hora ,  che  io  feci  rifolu- 
tionc  di  ripor  la  Libertà  nella  Patria  noftra, 
efattilTimamcnte  confiderai  prima  il  corpo  del- 
lo Stato  Romano  infermo,  la  quantità  e  qua- 
lità de  gli  humori  che  l'aggravavano  nel  male 

della 
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Centuria  Seconda.  163 

della  fervitù  .  &  a  guifa  di  fagace  Medico  pri- 
ma con  gli  fciroppi  delle  male  foddisfattioni , 
che  ogni  giorno  contro  i  Tarqulni  feminava 
nel  Popolo  Romano,  andava  preparandole  ma- 
terie peccanti ,  e  cuocendo  gli  humori  crudi ,  e 
fu  mia  grandifiima  felicità  il  caio  che  fucce- 
dette  delì'infolenza  commcfla  centra  Lucretia, 
percioche  la  sfrenata  libidine  del  Tiranno  Tar- 
quinio,  àqucltermme  di  odio  e  di  difpcratio- 
ne  ridufle  il  Popolo  Romano ,  ch'io  femprc  ha- 
vea  deiidcrato,  onde  dall'urina  de'  perpetui  ri- 
chiami  della  Plebe ,  conofcendo  io  le  materie 
delle  male  foddisfattioni  eccellentemente  efler 
preparate ,  con  due  iole  oncie  di  Sciroppo  Ro- 
fato  folutivo  della  rifolutione  che  feppi  fare , 
di  moftrarmi  capo  al  popolo  Romano  già  ar- 
rabbiato ,  con  tolleranza  delle  forze  della  Re- 
pubblica inferma,  fenza  dolor'alcuno  di  occi- 
Tioni  ò  alteration  di  tumulti ,  fi  evacuarono  i 
peflimi  humori  della  tirannide  ,  in  vece  della 
quale  nella  Patria  noftra  comune  entrò  la  fe- 
lute  della  Libertà.  Mà  tu ,  (  Marco  )  à  niuno  di 
quefti  tanto  importanti  particolari ,  che  ti  hò 
detti,  havefti  la  debita  confideratione.  Perche 
con  poco  faggia  rifolutione  efTendoti  tutto  da- 
to in  preda  al  zelo  di  ricoverar  la  Libertà  per- 
duta ,  di  modo  in  te  fi  ofiuicò  il  prudente  lume 
dell'intelletto ,  che  ti  fece  traboccare  in  una  più 
crudel  fervitù ,  e  ciò  all'hora  accade ,  che  con 
l'immatura  rifolutione ,  che  contro  Cefare  efe- 
"guifti  nella  Curia ,  all'inferma  Libertà  Roma- 
na defti  la  potentiiTima  medicina  comporta  di 
coUoquintida  ,  di  antimonio  ,  e  di  altri  ingre- 
dienti violenti,  con  la  quale  havendo  voluto  eva- 
cuare 
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1^4        RttggHaglidiTamafo  ^ 
cuare  humori  crudi ,  in  infinito  alterarti  quel 
male ,  che  prima  havendo  operato  la  tua  rui'- 
na,  e  quella  de' tuoi  compagni,  cagionò  alla  fi- 
ne la  tanto  famofa  infermità  della  kgrimevoi 
profl-rirtione ,  che  afiàtto  uccifc  la  prelhntiflì- 
ma  Libei-tà  Romana ,  e  così  vero  come  trito 
è  il  proverbio,  chele  congiure  fi  fanno,  non 
per  curie fità  di  mutar  faccia  di  Principe,  ma 
per  l'importante  ìntereflè  di  cangiar  la  tiran-, 
nide  nella  Libertà,  e  però  in  negotio  di  tan-l 
to  rilievo ,  fa  bifogno  raffrenar  le  lleflb  nella] 
carità  della  patria,  nell'amor  della  Libertà,' 
neir  odio  che  fi  porta  al  pubblico  Tiranno ,  e  ; 
trà  le  altre  confiderationi  che  in  negotio  tan-  j 
to  importante  fi  deono  havere ,  la  più  principa- 
le è ,  con  efiTatta  diligenza  confiderare  i  mezzi 
co' quali  il  Tiranno  hà  occupatala  Libertà  di 
una  Repubblica ,  i  quali  mentre  vivono  nel 
vigor  loro ,  non  Cittadino  innamorato  del  ben 
della fua  patria,  mà  erudeliflìmo  nemico  è  co- 
lui, che  machinando  contro  la  vita  del  Tiran- 
no ,  a'  fuoi  Cittadini  è  cagione  di  piiì  crudel 
ièrvitù  ,  alla  patria  di  fcandali  molto  maggiori. 
1  Tarquini  con  l'afièttione  ,  che  con  vari  ar- 
tificii  fi  havevano  acquiftata  del  popolo  Ro- 
mano ,  fi  mantenevano  nell'ufiarpata  tiranni- 
idc ,  laquale  mentre  con  le  crudeltadi ,  con  le 
libidini ,  e  con  le  loro  avaritie  hebbero  perduta, 
afEitto  mancò  il  fondamento  della  lor  grandez- 
za ,  e  però  il  ripor  l'antica  Liberta  nella  patria 
à  me  non  fu  cofa  difficile  ;  pcrcioche  con  la 
mia  Congiura  non  cacciai  io  i  Tarquini  di  Ro- 
ma ,  mà  all'hora  che  elTi  per  l'odio  pubblico 
precipitavano ,  diedi  loro  la  Ipinta  :  ma  non  già 

cosii 
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così  facefti  tu  ,  perche  chiara  cofa  è  cheCefare 
a  coi  favor  grandiirimo  ch'egli  haveva  del  iuo  el- 
f  rcito,  del  quale  tant'anni  era  (lato  capo ,  eoa 
l'atrettion  mirabile,  che  con  la  fua  protulà  li- 
-  beralità  havcva  laputo  acquiltarlì  del  popolo 
;  Romano,  haveva  occupata  la  pubblica  Hber- 
é  tà ,  e  mentre  polledendo  egli  queiti  due  tanto 
•<  potenti  mezzi  l'ucciderti  ,  altro  non  operafti, 
t  che  cangiar  Cefare  (  che  folo  con  la  clemenza 
i  di  beneficare  ogni  uno  ftudiava  di  alTicurarii 
1  in  Stato)  in  Augufto  ,  che  havendo  veduto 
'/  rmfelice  fine,  che  con  l'uiàr  l'indulgenza  del 
perdono  fanno  i  Tiranni,  per  ficuramente  per- 
pstuarh  nel  fuo  dominio,  itrada  più ficura fil- 
mò fcrvirfi  della  crudeltà  di  quella  gran  pro- 
il-rittione,  che  loia  cagionò, cn'egli  dopò l'ha- 
ver  per  così  lungo  tempo  felicemente  regna- 
to ,  come  cola  hereditaria  quietamente  potette 
trafmcttcr  l'Imperio  Romano  nella  perlboadi 
iberio. 

RAGGUAGLIO  XXXL 

Mano  Catone  con  infinita  difilicenz.a  de'  Vrin- 
cipi ,  al  motto  Pugna  prò  Patria,  fcritto  fieli' ar- 
chitrave della  porta  della  fua  cafa ,  haz  endo  ag- 
giunta la  parola  Libera  ,  da  Apollo  è  comandar» 
à  le">:arla. 

Fino  dal  primo  giorno  che  Marco  Catone, 
Savio  Grande  in  q-uefta  Corte ,  fabbricò  la 
fua  cafa  in  Parnalò  ,  nell'architrave  della 
porta  à  lettere  d'oro  fece  intagUar  quelle  tan- 
to famofe  parole,  Fugna  prò  P<»^n<?,  alle  qua- 
li pochi  giorni  lòno  tcce  aggiungere ,  Ubera  i  di 
-  che 
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i66         Ragjmijit  dt  Farnafi , 

che  accortofi  i  Principi,  grandi  (limi  richiama 
hanno  fatto  avanti  la  MaéiH  di  Apollo ,  prote 
ftandofi  ,  che  fe  quella  parola  tanto  leditio£i , 
la  quale  poteva  porre  il  Mondo  tutto  in  com 
buftione ,  non  fi  cancellava  da  quell'Architrave* 
evidente  pericolo  fi  correva  di  Ibllcvare  in  Par- 
nalb  mali  grandi  j  e  fecero  di  più  gagliarda  in 
ftanza ,  che  Catone  primo  inllitutore  di  quella 
mala  razza  d'huomini ,  i  quali  per  moftrarfi  al 
la  vii  Plebe  amatori  della  verità,  Ibprale  gent. 
eflercitano  una  impertinente  Libertà  ,  &c  una 
<iiyotafiiperbia,per  correttione  e  fpavento  de- 
gli altri  feveramente  fofle  punito.  Incontanen- 
te da  Apollo  fii  fatto  chiamar  Catone ,  col  qua- 
le acremente  fi  dolfe ,  che  con  l'innovatione  di 
quella  parola  giulHfiìma  occafione  havefiTe  dato 
a' Principi  di  querelarfi  di  lui,  e  di  far  rumori. 
Intrepidamente  rifpofe  Catone,  che  gli  huomi- 
ni  buoni  per  qual  fi  voglia  minacele  de*  Prin- 
cipi non  dovevano  fpaventarfi  di  fare  e  dir 
quello  che  fi  conveniva  loro ,  e  che  loro  dettava 
la  confcienza ,  che  cofà  grandemente  crudele ,  e 
folo  degna  di  huomo  ignorante  ò  maligno  era^ 
confèntenzefolo  fpeciofe  nelle  parole  ingannar 
gli  huomini  ièmplici  j  e  che  fomma  impietà 
gli  pareva  che  folTe  ,  con  quelle  fue  parole ,  />«- 
gna  prò  Patria,  dar'ad  intendere  al  volgo  igno- 
rante ,  che  come  cofà  fiia  propria  (  anco  col  lan- 
gue,econle  facultadi  )cgH  era  ubbligato  di- 
fender quella  controverfia ,  nella  quale  egli  noa 
haveva  pur  minimo  interefie ,  che  però  la  paro- 
la Libera  >  necefiariilTima  era  per  dichiaratione 
del  perfetto  fignificato  della  fèntenza,  percio- 
che  così  come  fciocchezza  grande  farebbe  Ihta 

quel- 


Centmu  seconda,  i 

••  'i^iquclla  di  colui ,  che  fi  fofle  addoflàta  la  lite  di 
■    quella  cala  dove  egli  ftr.vaà  pigione, così  quel- 
la fola  Patria ,  anco  co'  denti ,  non  che  con  le 
mani ,  e  fino  aU'effufiOne  dell'ultima  goccia  di 
fangue  meritava  di  efler  difelà,  nella  quale  al- 
tri come  Padrone  comandava ,  non  quella  dove 
ìjsau  come  fchiavo  lì  ubbediva.  Alle  parole  di  Catone 
rifpofe  Apollo ,  che  grave  era  l'errore  eh'  egli 
pigliava,  perche  non  folo  brutta  ignoranza, 
t'/rijnià  fomma  fèditione  era  il  voler  dire  ,  che  i 
Principi  all' hora,  che  da  gl'inimici  erano  affa- 
liti ,  non  haveflero  autorità  da  poter  forzare  i 
)opoli  loro  adarmarfi,  per  difendere  la  Patria 
lomunc.  Replicò  all'hora  Catone  ,  eh'  egli 
non  negava ,  che  i  Principi  havelTero  fimil  au- 
torità ,  ma  che  bun  diceva ,  che  ne  potenza ,  nè 
violenza  alcuna  fi  trovava ,  che  haveflè  potuto 
forzar' un' huomo ,  che  contro  la  fua  volontà 
impugnava  le  armi  à  tirar  diritto ,  fi  che  la  pri- 
ma archibugiata  non  fparaflc  più  verfo  gli  ami- 
ci, che  contra  i  nemici.  A  quelle  cofe  rifpofè 
Apollo ,  che  anco  l'autorità  di  forzar  un  foldato 
à  tirar  giudo,  8c  a. coraggioiamente  menar  le 
mani  ,  havevano  i  Principi  ,  mà  però  folo  i 
buoni ,  i  quali  con  la  liberalità ,  con  la  fvifcc- 
rata  carità,  moftrata  in  un'ottimo  governo,  vio- 
lentavano i  fudditi  loro  con  la  Aelfa  bravura  di 
un  cuor'intrepido ,  à  difender  lo  Stato  del  Prin- 
cipe ,  che  facevano  il  privato  patrimonio  loro, 
c  che  folo  i  Principi  avari  e  fitibondi  del  {àn- 
gue de'  loro  Vaflàlli,  intanto  utile  anco  non  fen- 
tivano  da  quei  Soldati ,  che  violentavano  ad  an- 
dar alla  guerra,  che  li  provavano  crudeliflìmi 
nimiqi.  Che  però  li  comandava  ,  che  quanto 
\    .  prima 
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1 6  8         Ragguagli  dt  Parmfi , 

prima  dall'archi  trave  cancellane  la  parola  ag- 
giunta alla  fentenza ,  la  quale  non  lolo  per  le 
cofe  che  gli  haveva  dette,  era  fuperflua,  nrX 
perche  quando  anco  fofle  flato  altramente, 
i  galant'  huomini  ve  la  intendevano  ,  tutto 
che  ella  non  vi  fi  vedeflè  fcritta  ,  non  eflea 
do  bene ,  che'l  vii  popolaccio  folle  venuto  in 
cognitione  del  grandilfimo  lècreto ,  che  à  gli 
huomini  liberi  folo  quella  era  patria,  dove  e 
erano  nati ,  à  fervir  quella  >  dove  godevano  mi 
glior  commoditadi. 

RAGGUAGLIO  XXXIL 

Socrate  la  mfittina  nel  fuo  letto  emendo  fluiti 
ritrovato  morto ,  Apollo  efJattiJJJma  diligenx.a  up$, 
per  lenire  in  cognitione  (iella  vera  cagione  di  mor- 
te  tanto  repentina. 

QUcfta  mattina  il  gran  Socrate ,  che  hier-i 
fera  fi  coricò  lano ,  morto  è  flato  ritrc 
vato  nel  fuo  letto  ,  e  percioche  il  cada- 
vero  tutto  era  enfiato,  più  che  molto  da  ogni 
uno  fi  è  fofpettato  di  machinationi  di  veleni, 
c  gravemente  ne  fono  flati  incolpati  i  Peripa- 
tetici, atroci  nemici  della  Setta  Socratica,  c 
unto  maggiormente  ,  che  fi  sa  da  ogni  uno 
Tarme  vergognofilTima  de'  veleni  eflcr  mol-j 
to  famigliare  ad  Arillotile  ,  Principe  di  cosL 
gran  Setta.  La  fteffa  mattina  la  famiglia  tutJl 
ta  di  Socrate  fù  carcerata  ,  dalla  quale  altro 
non  fi  potette  cavare  ,  eccetto  che  alcuni  gior- 
ni prima  Socrate  fù  veduto  tutto  travagliato, 
«  che  moHraiido  di  fentirc  intimi  dolori  d'ani- 
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Imo,  fpclTo  gri.^.ava  ,o  Mondo  coir  ito  !  o  Se- 
coFo  depnvaio  /  o  infelicilTimo  genere  huma- 
mp./  Apollo  che  ftraordinano  dolore  hà  len- 
ito della  perdita  di  cosi  gran  Filoroto  ,  co-: 
mandò,  che. con  ogni  ifquihta  diligenza  fof^ 
fe  aperto  il  cadavere,  e  veduto  le  le  vifcere  da- 
vano inditio  alcuno  di  veleno, il  che  fatto,  le 
interiora  tutte  furono  ritrovate  aperte.  Onde 
chiaramente  fi  conobbe  ,  che  Socrate  per  le 
Colìiccie  infinite  e  grandemente  fcompofte, 
che  era  ìlato  forxato  vedere  in  quella  tanto 
depravata  età     peà-  hayer  pigliato  foverchio 
vento  di  Icandali  ,  era  ftato  forzato  crepai-e. 
'  Nobili (Tmie  effequie  lono  ftate  fatte  à  eoa 
i  grand'huomo ,  e  Marco  Tullio  Cicerone  (at- 
fertionatiflìmo  della  Setta  Socratica  )  con  una 
eUboratiflfima  Oratione  in  infinito  haven- 
do  lodata  la  verità  della  dottrina  ,  e  la  bon- 
tà de'  coftumi  di  tanto  Filolofo  ,  con  molta 
U^bondanza  di  lagrime  pianfe  la  dura  cala- 
mità de'  lecoli  prefenti  ,  ne'  quali  con  fe- 
verità  grande  eflendo  prohibito  il  poter  £i- 
tirizzare  ,  &:  i  Galant'  huomini  ogni  hora 
vedendo  cofe  mentevolilTime  di  efiln-  trom- 
bettate ,  erano  forzati  vedere ,  tacere  y  e  crc- 
pare. 
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Raff quagli  di  Tarnafo , 


RAGGUAGLIO  XXXIII. 

I  Principi  hereditarii  refidenti  in  Parnafo ,  ap^ 
frejfo  Apollo  fanno  gagliarda  injianza  ,  che  Tt^ 
ber  io  Imperadorefia  levato  dalla  lòr  Clajfe  y  epo- 
fio  in  quella  de'  Tiranni ,  ^  egli  avanti  fua  Mae< 
fi  a  vtttoriofamente  difende  la  caufa  fua. 


M 


Ille 


fono 


cinquecento  e  più  anni  ^ 
Iti ,  da  che  il  fucceflbre  di  Augufto 
Tiberio  Imperadore,  eflfcndo  i1:ato  am- 
mefibin  Parnafb,  honoratiflimp  luogo  hebbe 
tra  gli  altri  Principi  legitimi  &  hereditarii  , 
dove  con  tanta  gloria  e  iplendorc  del  fuo  no- 
me è  Tempre  vivuto  ,  che  appreflb  i  m^giori 
Potentati  di  Parnalo  perpetuamente  è  ftato  in 
concetto  di  elTereil  Principe  della  prudenza,  il 
vero  ritratto  della  vigilan2^,  l'Oracolo,  no 
che  il  Configliere  di  tutti  que'  Principi ,  eh 
per  le  mani  hanno  Timportantiffimo  negot 
di  ftabilir  col  violente  governo  di  una  ftraordi^ 
naria  feverità ,  non  folo  una  nuova  Tirannide 
xnà  la  Signoria  di  ogni  Statò  nuovamente  con- 
quiftato.  Percioche  quantunque  da  ogni  uno 
fi  dee  concedere  Cefare  il  Dittatore  efler  fla- 
to quello  ,  che  i  primi  fondamenti  gettò  del 
vafto  edificio  dcH'Impcrio  Romano  ,  e  che 
Auguflo  fino  al  corniciane  della  fua  maggior 
altezza  alzafle  poi  le  mura  ,  non  però  fi  dee  ne- 
gare ,  che  Tiberio  all'hora ,  che  felicemente  ha- 
rendolo  trafmeflb  al  fuo  pronepote  Caligola,! 
fece  hercditario  nel  fangue  de'  Giulii  e  de'  Clau 
dii,  con  l'infinita  fua  la^acità  non  lo  ftabilif^ 
(è  ,  e  li  deflè  compitilTima  perfettione ,  attioni 

por 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


"Centuria  Seconda,  1 7 1 

[per  certo  grande ,  e  folo  degna  di  quel  Tiberio, 
Iche  con  tanta  Eccellenza  fapendo  ricuoprire  le 
Iprivate  paflìoni ,  molto  Eccellente  Dottore  fi 
Ifece  conofcere  nell'arte  finilTima  di  lapcr  ilco- 
Iprire  i  più  occulti  penfieri  altrui ,  co*  quali  ar- 
tificii  lì  può  dir ,  che  col  tetto  ricuoprifle  la  beh 
lilfima  fabbrica  della  Monarchia  Romana- 
Contro  così  grande  Tmperadore  dunque ,  alcu- 
ni giorni  fono,  li  fcuoprì  una  potente  congiu- 
ra, molto  tempo  prima  da' maggiori  Principi 
di  quella  Corte  orditali  contra,  i  quali  apprel- 
ko  fua  Maéftà  l'accufarono  di  Tiranno,  come 
j quello ,  che  in  pregiudicio  de  gli  heredi  di  Au- 
[gufto,  conpeffimc  arti  haveva  occupato  l'Im- 
Iperio,  ilquale  differo,cheper  lo fpatio di  ven- 
Iti  due  anni  con  una  inaudita  e  baibara  crudel- 
Ità  haveva  governato ,  lempre  eflendolì  moftra- 
|to  implacabil  nemico  della  Nobiltà  ,  rapace 
ITerfo  i  facoltofi  ,  fanguinario  co'  foggetti  di 
Igran  valore  ,  8c  ingrato  verfo  quei  che  fedel- 
I mente  Thavevano  ^èrvito  ,  &  aggravò  cosi 
I brutta  accufa  il  teftimonio  importantiflìmo  di 
ICornclio  Tacito  ,  il  quale  in  quella  Corte  in 
logni  fuo  affare  elTendoil  lèmpre  tatto  conofce- 
Ue  Ibpramodo  circofpetto ,  contro  Tiberio  non- 
Idimcno  dalla  vidente  paflione  deirodio,tant'ol- 
Itre  fi  lafciò  tirare ,  che  à  fua  Maèftà  fece  pie- 
Ina  fede  ,  che  fotto  l'atroce  governo  di  quel  mo- 
Iftro  di  Natura.  Noòilitas  ,  opes ,  omij/ì gejiique  ho- 
ìwres  prò  crimine ,     ob  'vtrtutes  certijfimum  exi- 
Xtium^  *  Mirabil  alteration  di  animo  cagionò 
Iqueda  accufa  appreflb  fua  Maeftà  ,  e  liberamen- 
dille  ,  clTere  iUto  error  grande  ,  nell'ho- 
Hh  2  fiorata 
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172        RAr^itia^A  di  ?  arrise fo , 

norati  clafTe  de'  Principi  Icgitimi  haver  poflo 
così  crudel  Tirmno  ,e  nello  ilefTo  inlhnte  co- 
mandò clie  à  Tiberio  fofTe  fatto  precetto ,  clic'I: 
giorno  feguentc  dovefle  comparir  nella  Curia 
per  difenderli  da  quella  accula.  AlPhora  nella 
memoria  di  ogni  uno  li  rinovello  ri^ifelice 
€ondition de' Principi, quando  iblo  5c  abb  ri- 
donato da  tutti  i  fuoi  amorevoli,  fù  veduto  Ti- 
berio ufcirdicala,  per  coftituirli  avanti  i  Giu- 
dici, ilquale  ancorché  quella  di lertione  chiara 
indicio  llimaflè  della  fua  condannatione ,  con» 
animo  nondimeno  intrepido  entrò  nella  Curia, 
dove ,  tutto  che  da  Tua  Maéllà  e  da  tutto  il* 
Vcrtuolò  Senato  con  le  veti  f^iardi  e  con  mi- 
naccievoli  gcili  foflc  ricevuto ,  egli  nondimeno 
anzi  airhora  parue  che  più  fi  faceflc  arditole 
in  lui  crelcefTe  la  grandez7.a  dell' animo,  che  i 
fuoi  pericoli  più  vedeva  tarfi maggiori,  comarU^ 
dato  poi  che  ad  ogn'uno  fù  iUiltrntio^  il  FifcaFl 
Egidio  Boflio  in  faccia  di  Tiberio  lefie  la  cm2y 
del  accufa ,  &  appreflb  à  Tiberio  fù  comanda- 
to, che  comincialTè  laluadifela,  ond'egli  co^\ 
difle.  Due  (  Sire  de'  Letterati  )  fono  gli  eccci 
de'  quali  da'  miei  malevoli  vengo  accufato ,  chi 
con  mole  arti  io  habbia  occupato  l'Imperio  Roi 
mano\  e  con  crudeltà  grande ,  elfercitata  con- 
tro  la  Nobiltà  &  altri  foggetti  di  molto  merito 
c  gran  valore,  io  Thabbia  governato.  Il  primo 
eapo  afratto  è  falfo ,  perche  come  à  me  può  ef 
Itrr  oppoflo ,  che  con  le  fraudi  io  habbia  occupa- 
to rimperio  Romano ,  nel  teftamcnto  di  Augu-y 
fto  eflendo  io  flato  fcritto  herede  ?  vero  confeilaal 
che  Augiifto  Agrippa  Pcftumo  havelTe  fuo  ni-^ 
j>ote>  e  Germanico-à  luicongiunto  di  lingue, 

m' 
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knàfàblfogno  confdcrare ,  chenon  fu  Augii- 
-fto  Principe  così  fciocco,cheneirii-nport;inrif- 
iìmo  fatto  di  lafciar  dopò  fc  im'herede ,  che  in 
così  grande  Imperio  dovefle  fuccedergli,  da  qual 
fi  voglia  fàgace  e  fraudolente  ingegno  giammai 
Jiaveile  potuto  cfierc  ingannato.  Ben  fi  dee  cre- 
dere,  che  a' fuoi  Nipoti  havendo  egliprepofto, 
-me ,  à  lui  non  punto  congiunto  di  fangue ,  alta 
cagione,  importanti flim.o  rifpetto  Tinducefleà 
ciò  fare  5  e  tutto  che  in  quefta  occafione  con 
mia  molta  lode  pctefli  raccontare  i  vcituofi  ar- 
ditici i ,  che  ufai  per  acquiilai-mi  l'affcttione  e  la 
buona  volontà  di  quel  grandifllmo  Principe  ; 
qucflo  Colo  nondimeno  mi  piace  di  ricordare  in 
x\\ieCio  luogo  ,  che  fe  Augulto  ne'  foggetti  del 
;fuo  fangue  quelle  qualitadi havefle trovate, le- 
gnali neccflai-ie  conofcea  in  quel  foggetto ,  che 
effèr  doveva  fuo  hcrede ,  delle  quali  io  ifquliì- 
tiflim.a  diligenza  ufai  di  moltrarmi  appieno 
dotato ,  nè  l'amore ,  che  dice  Tacito  che  Augu- 
ro portò  à  mia  madre  ,  nò  le  lufmghe  di  lei ,  nè 
^li  artificii  miei ,  ancorché  finilfimi ,  giammai 
farebbono  fcati  fufHcienti ,  per  indur  quel  figa- 
ciffimo  Principe  à  fare  attione  tanto  crudele ,  di 
privare  i  fuoi  Nipoti  ,  per  lafciarfi  un'hcredc 
cftranco.  Mà  in  quello  luogo ,  &  in  quelì:a  occi- 
iìone  mi  giova  di  fare  ad  ogn'uno  palefe  quella 
-mia  r.ttione,dalla  quale  io  femprc  hò  riconofcia- 
do  l'acquifto  dell'Imperio  Romano,  come  quel- 
4a,che  fmo violentò  Augufto à  fvifccratamentc 
•amarmi.  E  noto  ad  ogni  uno,  che  dopò  la  morte 
-di  Marco  Agrippa ,  AugiiAe  mi  diede  Giulia 
fua  Figliuola  per  moglk ,    è  pjìco  palefe  à  t  ut- 
ti ,  quale  quella  grin  Principcllà  mi  riufciflc 

Hh  }  per 
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per  le  mani ,  onde  vilipefo  dalla  fuperbia  e  dal- 
la lafcivia  di  quella  donna  impudica,  pcflima- 
mente  vedendomi  offefb  neirhonore,per mia 
grandiflima  eflaltatione  leppi  iervirmi  di  quel- 
la medefima  occalione  ,  che  per  mandare  in 
ultimo  precipitio  tutte  quelle  fperanze  della 
mia  buona  fortuna ,  le  quali  io  vedeva  molt^ 
bene  incaminatc,  mi  fi  trapofè  ne' piedi.  Per- 
che confiderando  ,  che  fe  io  (  come  il  zelo  dell* 
honordel  Mondo  mi  violentava)  conlamor| 
te  di  mia  moglie  vendicava  l'ingiuria  graviffi^ 
ma ,  ch'ella  mi  faceva ,  il  poco  rifpetto ,  c'ha^ 
verei  moftrato  di  portare  al  Hmgue  di  Augia 
fto ,  haverebbe  potuto  alienarlo  da  me ,  e  farjJ 
rifblvere  ad  abbondonare  que' buoni  penfieri, 
ch'egli  haveva  di  eflaltarla  perlbna  mia.  Etra 
me  lungo  tempo  difcorrendo  la  diftèrenza  gran^ 
de,  che  è  tra  l'ingiuria,  che  da  una  moglie 
di  Iproportionata  grandezza  al  marito  fi  rice- 
ve ,  da  quella  eh*  altrui  vicn  fatta  da  una  ugua- 
le ,  fcppi  far  l'acerbifiima  rilblutione  di  pre- 
por  la  gloria  che  Tacquifto  dell'Imperio  Ro- 
mano mi  haverebbe  apportata  ,  alla  vergogna 
di  quelle  pubbliche  e  ver^ognofe  corna  ,  che 
mi  taceva  Giulia.  Fin  qui  col  ragionamento 
della  fila  difefà  era  giunto  Tiberio  ,  quando 
nella  Curia  fù  udita  una  voce  molto  grand 
laquale  tre  volte  replicò  ,  ah  traditore  !  Ti- 
berio filmando  che  così  importante  ingiu- 
ria fofie  detta  à  lui ,  appreflb  fua  Mae  (là  fi  pro- 
tellò  ,  che  quello  fmacco  era  fatto  all'augu- 
ftiflimo  luogo  di  quella  Curia ,  non  à  lui.  Apol- 
lo per  lo  poco  rifpetto  ,  che  conobbe  eflergli 
portato  da  quel  temerario  ,  comandò  che  co 
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ogni  eflata  diligenza  foflfe  trovato  e  catturato, 
.  il  che  incontanente  fùeiTeguito,  e  fi  conobbe, 
•che"  quella  temerità  fù  commefla  da  lacomo 
Conte  della  Marcia  ,  tamofiflìmo  Principe  del 
gloriofo  fangue  di  Francia.  Apollo  nondime- 
no preponendo  l'ingiuria  fatta  à  lui  ,  alla 
grandezza  della  profapia  di  quel  Principe ,  co- 
mandò che  folTecondottonellecarccn.  All'ho- 
tti-  il  Conte  pubblicamente  fi  proteftò  ,  che 
Viè  per  ingiuriar  fua  MaèfU  ò  l'Imperador  Ti- 
berio, egli  havca  dette  quelle  parole,  ma  per 
isfogare  un  grandiffimo  affanno  ,  che  nel  fuo 
cuore  teneva  rinchìufo  ,  non  Tiberio ,  nè  al- 
tri, ma  fe  ftelTo  haveva  chiamato  traditore  y 
perche  all'hora  ch'egli  divenne  marito  dell' 
impudica  Reina  Giouanna,  contro  lei ,  che'l  no- 
bililTimo  Regno  di  Napoli  gli  haveva  dato  in 
dote,  fcioccamente  havendo  voluto  procedere, 
come  fe  ella  foffe  ftata  una  gentildonna  priva- 
ta, per  li  feveri  termini  che  pazzamente  uso 
contro  lei ,  con  fua  vergogna  infinita  perdette  la 
moglie,  il  Regno,  e  per  confeguenza  la  ripu- 
tatione  ,  e  pieno  di  confufione  tù  forzato  fug- 
girfi  di  Napoli ,  e  vivo  andare  à  fepellirfi  in  un 
Monafterio  di  Monachi  in  Francia  ,  dove  mo- 
rì poi  di  mera  rabbia,  e  che  la  molta  fugacità 
di  Tiberio  ufata  in  cafo  fimile ,  l'haveva  fat- 
to accorto, che honor  maggiore  gli  haverebbe 
arrecato  vivere  in  Napoli  Rè  Cornuto,  che  ho- 
norato  privato  in  Francia.  A  quel  nobilFran- 
cefe  condonò  all'hora  Apollo  il  difturbo  che 
haveva  dato ,  Se  à  Tiberio  comandò ,  che  fe- 
guitalTe  la  fua  difefa, il  quale  cosìdilfe.  E  per- 
ciò che  la  foverchia  tolleranza  della  vergogno- 

Hh  4  fa  vita. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


tjé        Ra^uagU  di  Tarnafo , 
ià  vita ,  che  teneva  mia  moglie  in  Roma,  ap- 
preflb  il  Senato  8c  il  popolo  Romano  ienza  • 
fallo  alcuno  havercbbe  iuvilitata,  e  difprezzabile  ' 
refà  laperfona  mia.,  coft»  die  ad  un  foggctto 
mio  pari ,  che  con  la  fperanza  viveva  di  quella 
grandezza , che  acquiftai  poi,  non  punto  mi- 
nor danno  haverebbe  apportato  dal  rifcntimen- 
to,  c'havefiì  fatto  per  vendicarmi,  tra  i  due 
tanto,  pericolo/ì  eru  emi  pigliai  quei  partito  di 
jnezzo,  che  nelle  dubbiofe  rifolutioni  altrui 
fuol  Tempre  apportar  fdicità ,  di  modo  che  per 
non  trovarmi  prefcnte  à  quell'ingiuria  ,  che 
io  non  poteva  nè  vendicare, nè  tollerare,  al- 
lontanandomi da  Roma  fotto  colore  di  defi- 
derio  dictio,  andai  ad  afcondermi  in  Rhodi. 
Quefta  m ia  modefi  ia ,  q nello  gran  rifpetto,  che 
feppi  portar  al  fangue  di  Augufto,  tu  la  vera 
e  più  prindpal  cagione,  che  non  iblol'indui: 
le  ad  amarmi  ,  mà  che  Ihettameate  l'obbli- 
go à  far  meco  quella  gran  dimolbutione  di 
ILraordinaria  dilettione  ,  che  dopo  la  morte 
fua  vide  il  Mondo.  Perche  quel  Prindpe  altret- 
tanto fagace  come  gloriofo ,  moflb  à  pietà  dd- 
la  condition  mia  tanto  viiipefa ,  e  dell'infame 
vita  di  fua  figliuola  fopra  modo  flomaccato, 
quella  rigorolà  dimoftratione  fece  contro  Id, 
che  per  norma  deefervir  ad  ogni  Aggio  Prin- 
dpe, come  proceder  dconocon  le  tìglìuole  lo- 
ro^ impudiche.  Se  poi  tanta  patienz;ì  ,  fe  il 
lupetto,  la  vencratipne,  i'cfquifita  ubbidien- 
za, e  tanti  altri  vertuofi  artificii,  che  pcr  farf 
innamorare  Auguro  di  me  continuamente 
leppi  ulàre,  fieno  maniere  vitiofè  ,  e  (  come 
à  VoAra  Maellà  hanno  rapprenfcatato  gl'ini- 
mici 
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■i  mici  mici  )  inganni  fraudoleni.  ,  ;.ucio  che  Io 


dicano  quei ,  che  dcono  giudicar  la  mia  npu- 
tationc.  Vengo  hora  al  facondo  capo  dell'accu- 
ù. ,  e  vera  conieiTo  la  crudeltà  da  me  ufara  con- 
tro la  Nobiltà  Romana,  e  vcriiTimc  dicoclTer 
le  parole  tutte  ,  che  contro  di  me  ha  dette  Ta- 
cito,  ma  folo  deriderò  che  quella  di  fiere  nz.i 
fi  faccia  tra  la  crudeltà  che  ufa  un  Principe 
nuovo ,  e  quelle  che  vengono  efìlrcitate  da 
un'antico  Se  hereditario,  che  fi  deve  ;  perche 
£b  per  vitio  d'animo  fiero ,  lìtibondo  del  ianguc 
humano  ,  Te  per  beftialità  di  capricciofa  un- 
manità,  ad  alcuno  haverò  fatta  togher  la  vi- 
ta, da  hora,  come  fe  io  il  più  vile  &  abbietto 
plebeo  folTidi  quello  ftato,  mi  fottopongo  al 
ricxore  della  legge  Cornelia  i  mà  fc  per  mera 
neceiTità  di  Stato  làvò  incrudelito  contro  il  lan- 
gue  d'Augufto,  contro  i  Senatori  grandi ,  con- 
tro i  Capitani  di  ftraordinario  valore,  Se  m 
fomma  contro  la  fteffa  vertù  ;  pricgoogm  uno 
i  confiderare  la  neceffità  che  i  Principi  nuovi 
hanno  di  operar'anco  con  infinito  dilpiacerlo- 
ro,  cofe  atroci  efopramodocrudeh.  Et  in  que- 
lla mia  prefente  occafione  mi  piace  con  la  Ile f- 
fa  autorità  delle  cofe  ferine  dall'implacabile 
mio  accufatore  Tacito  difender  me  niedeli- 
mo.  Egli  dunque  apertamente  ha  detto ,  che 
l'horrenda  profcrittione  fatta  da  Augufto  (  la 
qual  io  confcflb,  che  pafsò  tuttcle  p un m ma- 
ni fierezze  che  giammai  foflero  comanda- 
te da  huomo  crudele  )  non  per  inclination  di 
animo  fiero,  mà  folo  per  neceffirà  di  Stato  da. 
que'  medefimi  fu  ordinata,  che  fommamen- 
te  la  biafimarono.  Sane  profcri^ticmm  civtum, 

Hh  / 
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178        RaaguagH  di  Tarnafo , 

qiiefte  fono  le  parole  di  Tacito ,  divifiones  agro- 
rum,  neque  ipfis  quidem  qui  fecere  laudatas, 
■*  Il  che  elllndo  vero ,  debbo  io  efler  condenna- 
to  per  la  prudenza  di  bene  haver  faputo  ftabi- 
lirmi  in  un  Principato  nuovo  ,  e  per  haver' 
havuto genio  di  por  in  eflècutione que'  precet- 
ti ,  che  non  folo  ogni  altro  fcrittor  politico,  ma 

10  ftclTo  Tacito  hà  pubblicati  al  Mondo  ?  e  Te  è 
vero,  ch'all'hora l'indulgenza,  la  manfuetudi- 
ne,  e  la  clemenza  vitiofè  fono  in  un  Principe, 
quando  vertiidi  tanto  iègnalate  fono  ufate  ver- 
fò  chi  nel  perdono  conlèrva  l'animo  iniquo , 

11  genio  vitiolb ,  il  cuor  pieno  di  fierezza  e  di 
ftimolo  di  vendetta,  quando  io  vivi  haveflì 
lafciati  Agrippa , Poftumo  ,  Germanico,  egli 
altri  Aggetti  del  fangue  di  Augufto ,  trovafi  qui 
tra  voi  alcuno  che  creda,  che  quefti  fincera- 
mente  haveflero  mai  amata  la  grandezza  mia  ? 
e  fe  ftabililTimo  fondamento  politico  è,  che  i 
Principi  fopra  tutte  le  cofe  deono  procacciarfi 
il  regnare  fenza  gelofia ,  efe  quel  Principe  non 
mai  ficuro  fi  può  dir  nelfuo  Stato ,  mentre  vi- 
vono quei ,  che  ne  fono  flati  cacciati ,  ò  che  mi- 
gliori ragionivi  pretendono  di  lui,  come  anco 
meco  ogn'huomo  poco  intendente  delle  colè 
del  Mondo  non  confefferà ,  che  non  elTecutio- 
redi  animo  fiero,  ma  mera  neceflità  di  politi- 
ca R  agion  di  Stato  ,  mi  violentò  à  così  leverò 
moftrarmi  vcrfo  il  fangue  di  Augullo  ,  perche 
prudentemente  crudele  è  il  Principe ,  quando, 
come  lo  fteilb  Tacito  hà  detto,  egli  corre pericu- 
lum  ex  mifericordia.  f  Oltre  di  ciò  lefpelìè  ucci- 
iioni,  che  io ,  e  che  dopò  me  comandarono  gli 

Impe- 

»  r<»#;f.  Itb,  I,  .Ann,  t  Tac^  M.  3.  Wji. 
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CenmUSeconda,  179 

Jmperaaori  contro  i  più  fegnalati  Toggetti  del 
Senato  Romano, non  alla noftra crudeltà, (co- 
me iniquamente  dicono  quei ,  che  hora  mi  pcr- 
fcguitano;  mà  all'imprudente  fuperbia  di  quei 
Senatori  fi  debbe  imputare ,  i  quali  tutto  che 
vedeflcro  la  libertà  sbandita  dalla  patria  loro,  con 
la  fuperba  cervicacia  nondimeno  di  non  mai 
voler  veftirli  la  toga  dell'humiltà  ,  anzi  con  la 
fciocca  oftinatione  di  voler  nella  fervitù  parlar 
libero ,  e  comandare  nella  foggettione  ,  ogni 
giorno  più  irritavano  il  Principe  ad  ufar  cen- 
tra ingegni  di  tanta  fuperbia  ogni  forte  di  fie- 
rezza e  di  immanità.  (  Quindi  è ,  Sire  )  che  ne 
Tacito ,  nè  Dione ,  nè  Tranquillo  ,  ne  altro  qua! 
fi  voglia  fcrittore  delle  cofc  mie ,  giammai  hà 
potuto  raccontare  ,  ch'io  fia  incrudelito  contro 
Cittadino  alcuno  ,  ò  altro  foggetto  della  Plebe 
Romana  e  delle  Provincie,  mercè ,  che  non  mi 
diedero  giufta  cagione  di  fofpetto,  mà  folo  queU 
lo  hanno  detto  ,  che  confeffo  veriffimo,  ch'io  af- 
fliggeva la  Nobiltà  più  infignc  del  Senato  Ro- 
mano ,  cofa  ch'io  faceva  per  invilirla  i.per  ifpa- 
vcntarla,  per  renderla  trà  effa  diffidente  ,  diluni- 
ta,  e  per  indurla  à  ricever  tutta  quella  lervitu, 
ch'io  mi  auvedeva ,  che  ella  fommamente  bave- 
va  in  horrore ,  nè  altri  trattamenti  di  queftì  Po- 
litico alcuno  può  infegnarmi ,  che  buoni  fieno 
ad  e{fer  pratticati  verfo  la  Nobiltà  di  quello  Sta- 
to ,  dalquale  poco  prima  effendo  fiata  cacciata  la 
libertà ,  non  folo  non  vuol'accommodare  il  ge- 
nio alla  fervitù,  mà  pazzamente  pretende  dili- 
mttare  al  Principe  l'auttorita  di  comandare  ,  e 
che  nella  fervitù  ritiene  la  fuperbia  di  huomo  li- 
bero, e  l'animo  arrabbiato  di  vendicar  con  buo- 

Hh  i>  «a 
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na  occafionc,  l'ofFefà  della  Libertà  occupata,  on- 
de  è  che  i  più  veri  illromenti  da  ftabilirfi  in 
quegli  Stati  nuovi ,  da  quali  poco  prima  ih  (lato 
cacciato  il  viver  libero  di  una  Repubblica ,  fono 
i  Carnefici ,  le  Spie ,  i  Fifcali ,  conciofia  cofa  che 
ogni  cruderattione  prudente  rifolutioneè  predi- 
cata, quando  ella  la  vita,  lo  Stato  ,  e  la  riputatio- 
ne  afilcura  à  quel  Principe  nuovo ,  che  sà  ufarla. 
Di  più  ftrettamente  priego  ogni  uno à  confìde- 
rarc,  che  que'  Ibggetti ,  che  nel  Senato  Romano 
con  oftentatione  di  valor  grande  e  di  vertù  ftra- 
ordinaria  volevano  efler  conolciuti  di  maggior 
conditione degli  altri,  non peixhe  foilèro  inna- 
rnorafi  della  vertù,  non  per  quella  fola  nobiltà 
ài  animo,  che  fi  dee  trovare  in  un'huomo,  il 
qual  fi  contenti  di  morir  privato ,  mà  per  haver 
feguito  di  Nobili ,  per  acquiftarfi  l'aura  popola- 
re ,  l'afièttione  degli  eflerciti ,  fe  ne  adornavano, 
colà  verifiima ,  e  la  quale  da  niun'  altro  fcrittore 
meglio  che  date  fteffoTacito  èftata  infegnata 
a'  Principi  miei  pari  j  perche  liberamente  dici, 
che  non  altro  più  vitiofo  e  fcelerato  foggetto 
provano  i  Principi  nuovi  di  quel  vertuofo  Sena- 
tore, che  dell'iliromento  della  vertù  fi  ferve  per 
farfi  ftrada  all'ambitione  ch'egli  hà  di  regnare. 
Perche  dapoi  che  ne' tuoi  Annali  altrui  dipin- 
gerti i  coftumi  di  quel  traditor  di  Sejano,  dici  le 
feguenti  parole  ,  le  quali  chiaramente  prevano 
Tintention  mia.  FaUmcompofitus  pudor,mtHS 
fumma  adipifcendi  libido.,  ejufque  cau/a  modo  largì- 
tio     Itixus  ,  f£pms  inda/trio,  ac  zigilantia,  haud 
mmus  noxi  t ,  quoties  parando  Regno  finguntur. 
*  e  bene  hai  detto:perche  in  un  Stato  nuovo,non 

ancor 

*  Tticit.  db.  4.  y^.nn. 
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.  Centuria  Seconda.  rSr 

ancor  ficuramentc  divenuto  hereditario  in  un 
fangue  ,  e  dove  la  tumultuolà  elettionc  del 
Principe  Irà  tanto  luogo ,  che  anco  all'occifò- 
re  di  lui  è  lecito  afpirare  all'  Imperio  ,  quc' 
foggetti  grandi,  que'  Miniftri  vertuolìefom- 
«ìamente  meritevoli ,  che  à  gli  huomini  pri- 
vati fono  di  tanta  ammiratione  ,  che  da  efli 
^cgni  fono  (limati  di  tutto  l'amor  del  Princi- 
pe, delle  piùfublimedignitadi,  e  de' pi  ùrie- 
chi  premii ,  dal  lagace  ingegno  nondimeno  di 
colui  che  regna,  pernitioiìiìimi  Ibnoconolciu- 
ti  e  degni  di  dlcr' anichilati.  Di  manierata- 
le ,  clic  la  qualità  <ieir  Imperio  Romano ,  non 
meno  dilbrdinato  nella  fuccelììon'  hercditaria, 
che  nella  fui  elettione  grandemente  tumultuo- 
fo,  dame  quel  leverò  modo  di  procedere  ri- 
cercava, ilquale  folo  potette  lalvarmi  la  vita  c 
lo  Stato.  Ne  fo  vedere  come  da  alcuno  vitiola 
pofla  eller  giudicata  quella  crudeltà ,  che  ef- 
ièrcitai  verlò  la  Nobiltà  Romana  ,  5c  i  fog- 
getti più  lègnalati  dell'Imperio  ,  fe  notabil 
diflètto,  indegno  di  un  mio  pari  llirebbc  ftato 
ftimato,  fe  vcrfo  elìi  havelVi  ufara  quella  cle- 
menza, quella  manfuetudine  ,  e  quella  piace- 
volezza, che  con  tanta  fua  infelicità  pratticò 
Gelare,  il  fine  miferabilc  del  quale  ai  ogni 
fuo  pari  chiariffimamentc-infegnajchegli  Stati, 
X  quali  altri  occupa  con  la  fraude  ,  con  le  ftraor- 
dinarie  feveritadi  fi  ftabilifcono  ,  mercè  che  del- 
la clemenza  del  Principe  nuovo,  gli  huomini 
Nobili  delle  Repubbliche  foggiogate  folo  fi  fer- 
vono per  ottima  occafione  da  opprimerlo  con 
le  congiure  ;  ne  come  pai-  che  doverebbe  ac- 
cadere ,  ella  punto  vale  per  ifmorzar  dal  cuor 

Hh  7  loro 
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1 8  2        Ra^naqli  di  F orna/o , 

loro  la  rabbia  dell'  odio  ,  il  defiderio  inten-^ 
fiffifno  e  perpetuo  ,  c'hanno  di  vendicare 
anche  con  ogni  loro  pericolo  ,  l'ingiuria  de! 
la  libertà  occupata.  Molto  giuftificata  a'  Giù* 
dici  panie  la  difefa  di  Tiberio  ,  perche  non 
fole  per  buono  hebbero  il  teftamento  di  Au- 
gnilo ,  e  confeguentemente  legitima  la  fuc- 
ccflione  di  Tiberio  ,  mà  confiderarono  anco 
ra  ,  che  eflendo  egli  Principe  nuovo  ,  noi 
congiunto  alfàngue  di  Augufto,  e  nel  Senati 
Romano  trovandofi  molti  Soggetti  per  nobilt:;> 
di  langue  maggiori  di  lui ,  fecondo  i  veri  ter^ 
mini  della  tirannica  politica,  dove  quella  vene- 
ratione  e  quella Maeftà  li  mancava,  cheTefler 
nato  di  fangue  Reale  apporta  altrui ,  era  forzato 
ular  la  crudeltà ,  e  co'  pugnali  e  col  veleno  farii 
far  largo ,  &  appreflb  quei  renderfi  tremendo , 
^uali  troppo  prefumendo  di  loro  ftefli ,  la  pri- 
vata nobiltà  loro  ardivano  di  paragonare  con 
Timmenfa  fortuna  di  colui  che  regnava,  e  che 
dove  Tufo  della  clemenza  a*  Principi  nuovi  ap- 
porta va  danno,  TeiTercitio  di  una ,  anco  ftraordi- 
naria  feverità,  doveva  efTcr  ftimato  vertuofo. 

RAGGUAGLIO  XXXIV. 

Ter  prohièire  lefreque^iti  nìortìy cagionate  negV 
infermi  per  la  molta  ignoranz^a  de^  Medici  y  bas  en- 
do Hippocrate  dato  ad  Apollo  un  confeglio ,  che  poi 
riufct  infelicijjimo  ,  graue  pericolo  corre  di  ejjère  da 
fua  Maèfià  fever  amente  punito. 

IL  grande  Hippocrate ,  alcuni  giorni  fono ,  fe- 
ce iapere  alla  Maéftà  di  Apallo,  che  il  Mondo 
tutto  talmente  li  era  empiuto  di  Medici  igno- 
ranti > 
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ranti  ,  che  fe  non  vi  fi  porgeva  prefto  rime- 
dio ,  evidentiflimo  pericolo  li  correva  ,  che'l 
genere  humano  tuttofi  toffe  difertato  ;  perche 
i  miilri  inFermi  da  gl'ignoranti  Medici  veni- 
1  vano  curati  con  .nuove  elperienzc  ,  con  medi- 
I  camenti  contrarii ,  e  più  tofto  con  ricette  da 
Ceretani ,  che  co'  Canonici  e  veri  precetti  dell* 
arte ,  onde  fi  cagionava  che  di  quegl'infermi 
moriva  numero  grande ,  iquali  quando  da  huo- 
I  mini  fiiffìcienti  nell'  arte  follerò  ftati  mcdica- 
I  ti ,  con  molta  facilità  haverebbono  potuto  ri- 
coverare la  perduta  loro  fanità.  Per  l'auvifo 
di  huomo  tanto  legnalato ,  ferma  rilblutionc 
fece  Apollo  di  volere  in  ogni  modo  por  rime- 
dio à  così  ^rave  difordine.  Onde  fei  mefi  fono 
formò  un"  Collegio  de'  più  fcgnalati  Medici , 
!  che  giammai  habbia  havuti  la  Medicina ,  &  i 
I  più  principali  furono  Cornelio  Cello,  Galeno, 
Avicenna ,  il  Fracaftoro  ,  il  Fallopio ,  l'Alto- 
mare, &  il  modernilTmio  Girolamo  Mercuriali, 
e  volle ,  che  lo  ftelìò  Principe  della  Medicina 
Hippocrate  fofle  capo  di  così  honorato  Collegio, 
alquale  ampia  e  piena  autorità  diede  di  prove- 
dere il  genere  humano  di  Medici  efperimen- 
tati ,  e  di  conofciuto  valore.  Dagli  Eccellentif- 
fimi  Signori  Medici  del  Collegio  prima  tu  fat- 
ta la  diltributione  delle  condotte ,  &  à  tutti  i 
hioghi  furono  mandati  i  Medici  loro,  a*  quali 
per  maggior  ficurezza  della  buona  fàlute  ,  e 
della  lunga  vita  de  gli  huomini  fù  comandato, 
che  à  gli  ammalati  loro  non  altro  potcflero  or- 
dinare ,  che  clillerii  comuni ,  unguenti  da  Ro- 
gna ,  purghe  ordinarie ,  e  nelle  febbri  cattarali, 
i'acqua  pettorale  j  mà  che  dovendo  venire  ali* 

atto 
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184         RaagHàigli  dt  Farrtafo  , 

ntto  di  cavar  (lingue ,  di  medicar  febbri  maligne, 
terzane  doppie ,  e  altri  mali  gravi ,  toflero  obli- 
gati  à  dar  fubito  minuto  conto  al  Collegio  de 
gli  accidenti  dell'infermo ,  della  qualità  del  ma- 
le, degli  accelTi  delle  febbri ,  c  che  in  calit^iij 
diligentiffìmi  doveffero  ellère  nell'inviar  matti- 
na e  fera  le  urine,gli  efcrementi  de  gl'infermi  al 
Signori  del  Collegio,  affine  che  con  foddisfat-J 
tione  maggiore  de  gli  ammalati  havclTero  po- 
tuto ordinar*  i  medicamenti  neceflari.  Con 
fomma  ubbidienza  pofero  i  Medici  in  efTecu- 
tione  quanto  da'  i  Signori  del  Collegio  venne 
loro  comandato.  Mà  poche  fettimane  paflarono, 
che'l  mondo  tutto  venne  in  chiara  cognitione, 
che  quegli  ordini ,  che  con  tanto  zelo  di  pubbli- 
ca carità  furono  dati ,  non  operavano  quel  buon 
e&tto  che  fua  Maeftà  fi  era  dato  à  credere,  per- 
ciochei  Medici ,  i  quali  affiftevano  alla  cura  de 
gl'infermi,  nel  pigliar  delle  alterationi  e  mu- 
tationi  de'malile  debite  rifolutioni,  tanto /la- 
vano perplefTì ,  che  nè  meno  ne'  cafi  repentini 
coTubitienecefiTari  medicamenti  ardivano  di 
foccoirer  l'ammalato,  mà  obbedienza  maggiore 
moftrando  verfo  il  Collegio,  che  carità  con 
l'infermo,  {enzaefpreflb  ordine  de'  Superiori  ri- 
cufavano  di  voler  por  mano  anco  a  que'mali, 
che  non  pativano  dilatione  ,  e  per  certo  colà  in- 
feliciflima  era  il  veder ,  che  quel  tempo  che 
fruttuofamente  doveva  eflere  fpcfb  nella  cura 
dell'infermo,  daque'  Medici  inutilmente  folle 
confumato  in  feri  ver  eleganti  relationi ,  e  molto 
dotti  confegli  à  gli  fcccellentiflimi  Signori  della 
Congregatione ,  a'  quali  con  diligenz;i  e/qui- 
fita  mandavano  lefeccie,  c  le  urine  de  gl'in- 
fermi. 
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•  Infermi,  lequalipcrdocheper  la  lunghezza deli^ 
^  ftrada  lì  corrompevano  ,  accadeva  il  gran  difor- 
ìl  dine ,  che  da'  Medici  del  Collegio  pcrtettamen- 
5 te  non  potendo  cfler  conolciute  le  ricette, 
i-che  da  elTi  erano  inviate  ,  molte  volte  altatto 
a:  contrarie  erano  al  bifugno  dell'i nfernno }  oltre 
i;  che  fpeflè  volte  accadcttc ,  che'l  male ,  del  qua- 
àle  l(ì  er^  dato  cpnto  molto  minuto,  nella  lun- 
ix  ga  tardanza  della  rilpolla  mutava  natura ,  per  Iq 
i;  che  di  nuovo  faceva  bi fogno  inviar'  altre  rcla- 
i:  tioni ,  e  nuovi  dàfcorfi,  difordinc  che  opcra- 
:^  va ,  che  grinfcrmi  perivano  di  mera  necelììtà, 
ic  poiché  nienrrc  h  afpettavano  i  medicamenti 
■>  lontani ,  molte  volte  gli  empiaftri ,  i  digerii 
^  e  le  medicine  giungevano  dopò  la  morte  ddl*- 
fx  ammalato  j  tutti  inconvenienti  tanto  brutti, 
b  che  cagionarono  che  le  infirmitadi  £  le  morti 
deglihuomini  moltiplicarono  di  modo,  chel 
richiamo  di  tanti  difcrdini  efTendo  alla  fine  per- 
venuto à  gli  orecchi  di  Apollo ,  egli  molto  rima- 
le maravigliato ,  che  una  deliberatione  fatta  con 
»€;lò, di  tanta  carità,  havelTe  potuto fortir' il fì- 
pe  infelice  di  una  tanto  calamitofa  confulìo- 
ae.  Onde  Apollo  bruttamente  da  Hippocrate 
xrhiaman  Jofi  ofrefo  e  fchernito ,  che  lotto  zelo 
di  apparente  carità  verib  il  ben  pubblico ,  con 
.quel  pernitiofo  ricordo  havcfle  voluto  aprirfi 
larga  llrada  all'  elTercitio  della  fua  ambirione , 
in  pubblica  udienza  difle,  che  finalmente  ha- 
yeva  toccato  con  mano ,  che  per  curar  qua!  fi 
jroglia  infermità ,  molto  più  valevano  i  Medici 
ìitVillenti  all'  ammalato ,  ancorché  ignoranti , 
che  i  dottiffipii  lontani,  5c  apprcflb  con  indigna- 
tion  grande  disfece  il  C.ollf^io  ,  con  animo 

òdi' 
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1 8  Ra^m^t  ài  Varnafo , 

deliberatinimo  di  far  contro  HippocratcquaN 
che  notabil  ri fenti mento.  Ma  per  le  inftanti 
preghiere  di  Efculapio,  da  così  fevera  delibe- 
ratione  fi  rimofle,  ilquale  ha  vendo  confeffat 
Pambitione  di  Hippocrate,  eccellentemente  1 
fcusò  col  defiderio  tanto  comune  à  tutti  gl 
hiiomini  più  honorati  di  comandare  ,  per  non 
parer  di  tener'  il  lume  à  gli  altri ,  e  ftar  per  un 
di  più  in  quefto  mondo. 

RAGGUAGLIO  XXXV. 

Trance/co  Mauro  nobtl  Poeta  Italiano  ^  poc 
éipprejfo  ch^ egli  per  fua  moglie ifpos ola xer tuo 
fijjìma  Laura  Terracina ,  per  gelofia  eh'  heòi 
della  pudicitia  di  lei ,  V uccide. 

Fino  dal  primo  giorno  chela  leggiadrifli^ 
ma  Signora  Laura  Terracina  fù  ammefTa 
in  Parnafb ,  e  che  dalla  Sereniffima  Euter- 
pe fù  accettata  per  fua  cameriera,  da  molti  di 
quefti  amorofi  Poeti  cominciò  ad  efler  molto 
vagheggiata  ,  mà  però  i  più  affidui  amanti ,  e 
forfè  anco  i  più  ben  veduti ,  erano  Francefco. 
Maria  Molza  ,  e  Francefco  Mauro,  amendue 
famofi  Poèti  m  quefta  Corte.  La  ftefTa  Sere- 
niflima  Euterpe  confiderando  la  giovanile  età 
della  Signora  Laura,  Tefquifita  bellezza  di  lei, 
il  numerofò  corteggio  che  ella  haveva  de*  Ver- 
tuofi,  fece  rifolutione  di  quanto  prima  darle 
marito,  e  communicato che  hebbe  fimilpen- 
fiere  con  la  fua  damigella ,  difpoftifiìma  la  trovò 
ad  ubbidire  ;  Euterpe  dunque  in  arbitrio  di  lei 
lafciò  Taccaparfi  uno  de' due  fuoi  amanti, il  Mau- 
ro ,  ò  '1  Molza.  La  vertuofiflima  Terracina ,  che 

l  non 
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Gemma  Seconda,  187 

(  non  come  è  coftume  delle  fciocchc  dame) 
con  la  foddistattione  de  gli  occhi,  ma  (come 
ibgliono  le  faggie  )  col  contento  dell'  animo 
voleva  far  rifolutione tanto  importante,  volle 
prima  che  amendue  le  moftralTero  le  Poelic 
-il  loro  ,  le  quali  dapoi  che  con  eflattillima  di- 
licenza  più  volte  ella  hebbe  rilette  e  bencon- 
-i»    fiderate,  traUfciate  le  Fiche  del  Molza.come 
cantate  con  iftile  enervato  e  molto  languido , 
fi  attacò  alla  Fava  del  Mauro  ,  nella  quale  le 
parue  di  trovar  maggior  lucco  di  concetti,  c 
che  quell'  arjromento  fofle  diftefo  con  pm  lo- 
dezza  di  verlo.  Conchiufo  dunque  che  fu  il 
parentado  ,  poco  appreflb  furono  celebrate  le 
nozze,  nelle  quali  il  Mauro  di  facohadi  cosi 
povero,  che  poco  altro  ftabile  haveva  che  1  luo 
Capitolo  della  Fava,  dalla  fua  fpofa  per  ragion 
di  dote  ricevette  mille  e  cinquecento  ottave 
in  contanti ,  fenza  l'arriedo  ricchiilimo  di  una 
infinità  gi-ande  di  Madrigali,  Sonetti,  e  Can- 
zoni ,  che  quella  vertuofifììma  damigella  ù  ha- 
veva Livorati  con  l'ago  della  fua  penna.  Già 
era  paflato  l'anno  dopò  le  nozze  .  quando  il 
Mauro  notò,  che  la  fuafpofa  nella  gamba  de* 
ftra  ufava  di  portare  una  legacela  molto  pom- 
pofa ,  pretiofamente  riccamata  d'oro ,  e  tutta 
tempellata  di  gioie  ;  e  percioche  quelb  dell* 
altra  gamba  era  di  capicciola  dozzinale  ,  il 
Mauro  moflb  non  folo  dalla  novità  di  quella 
cofa  ,  mà  gravemente  fcandalizzato ,  per  ef- 
ferfi  più  volte  auveduto  ,  che  la  fua  moglie 
tanta  oftentatione  faceva  di  quella  ligaccia, 
che  per  le  ftrade  all'hora,  che  in  qualche  fe- 
^nalato  drapello  di  Vertuofi  s'incontrava  pm 
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1 8  8        Raffmadi  MParnafo. 

ài  quello  che  compoitava  la  pudicitia  di  Iionora- 
ta  Signora,  fi  alzava  le  vedi,  alla  lua  moglie  libe- 
ramente dimandò  la  folcnnità  di  quella  legaccia, 
e  le  dilTc,  (e  ella  havcva  fimbolo  alcuno  :  al  Mau- 
ro rifpofe  Laura,  che'l  Sereniflimo  Rè  d'Inghil- 
terra Odoardo  V I.  in  premio  della  di  voticn  Tua 
verfo  lui  le  haveva  donata  quella  legaccia,  la  qua- 
le per  cagion  di  konorc  ella  portava  ne'  giorni 
più  folenni ,  e  che  come  afFettionata  à  quel  gran 
Rè ,  haveva  giurato  di  fcrvirlo  in  tutte  le  lue  oc- 
cafioni ,  c  di  mai  Tempre  eflerli  ferva  divota  e 
fedele  j  per  quefte  cofe  così  bruttamente  entrò 
il  Mauro  nelle  furie ,  che  addoflb  la  moglie  au- 
ventatofi COSI  ledine.  Dunque  ribalda  efcelera- 
ta,  eflendo  tu  moglie  di  un  honorato  Poèta  nìio 
J>ari ,  ibtto  colore  di  honore,  con  la  conofcenza 
di  altro  huomo  ,  e  con  ricever  doni  da  altri  che 
dal  tuo  marito  hai  havuto  ardire  di  vituperar- 
mi, &  io  così  aflalTinato  nella  riputatione  non 
debbo  rifentirmi  ?  e  qucfto  detto  nulla  valendo 
•alla  sfortunata     infelice  Tcrracina  il  chieder 
mercede,  &ildire  in  fuadifcfa ,  che  il  tutto  fi 
era  fatto  con  efprellì (Ti  m a  protert  a  ,che  ella  non 
mai  intendeva ,  che  ne  punto  fi  fofie  pregiudi, 
rato  airobhgo  ftrettifiimo  della  fedeltà  matri- 
moniale ,  cacciò  mano  ad  un  verfo  prohibito  di 
fei  fiUabe,  che  portava  allatto,  col  quale  molte 
volte  le  pafsò  la  gola  ,  e  Tuccife.  Quello  rifenti- 
tncnto  da  ogni  uno  riputato  beftiale ,  non  folo 
alle  Signore  tutte  Poètelle  di  quefto  Stato  gran- 
demente difpiacque ,  ma  molclliflimo  fù  à  tutti 
i  più  fcgnalati  Principi  letterati  di  Parnalb,  on- 
de  e  quelli ,  e  quefte,  in  numero  molto  grande 
comparuero  avanti  Apollo ,  c  con  acerbilfime 

parole 


CentmU  Seconda*  1 8 p 

-t'^i  Parole  accufarono  il  Mauro ,  che  ivi  erapreien- 
te ,  che  fenzi  precedente  legitima  cagione,  con 
fommo  fcorno  degli  honorati  ordini  di  Caval- 
leria de*  maggiori^Rè  di  Europa,  bellialmente 
havefle  uccifa  la  più  vertuofa  Dama  di  Parnalo. 
A  qucfta  accufa  animoCimente  rilpcfe  il  Mau- 
ro ,  efler  verillìmo ,  eh'  egli  da  fua  Maèftà  meri- 
tava feveriflimo  caftigo  ,  md  non  già  per  lo 
giuftillimo  rilcntimento  ,  che  egli  havcva  fat- 
to contro  la  lua  impudica  moglie  ,  ma  per- 
che la  prima  hora  eh'  egli  fi  auvide  della  ri- 
baUievia  di  quella  legaccia  ,  più  mefi  haveva 
differita  la  vendetta  ,  che  tanto  era  neceflà- 
ria  alla  riputatione  di  un*  kuomo  honorato. 
Straordinaria  commotione  nel  petto  di  tutti 
i  circoilanti  Principi  cagionarono  le  parole 
del  Mauro  ,  iquali  in  modo  alcuno  non  po- 
tendo Ibfferire  ,  che  gli  honori ,  che  efii  con- 
ferivano a'  nobili  fogg<^tti  foraftieri  loro  ad- 
herenti ,  partiali  &  aèettionati ,  foflero  inter- 
pretati vituperi ,  la  Cùria  tutta  empirono-d'in- 
finito  rumore  ,  quando  Apollo ,  per  ellinguc- 
re  il  principio  di  quel  fuoco  ,  il  quale  benif- 
fimo  previde  ,  che  to/lo  era  per  proromper*, 
in  un  incendio  grande ,  così  diflè  loro.  Coi> 
caratteri  indebili  ne'  voftri  cuori  feri  vere  ,  a 
Principi  !  il  calò  infeiiciflìmo  fucceduto  i 
Laura  Terracina ,  dignilVimo  di  eflere  nel  Mau- 
ro ,  anzi  premiato  da  me ,  e  lodato  da  voi ,  che 
da  mici  Giudici  punito ,  e  da  voi  biifimato , 
e  per  cofa  certa  tenete  .  che  quelli  favori, e  que- 
lli honori  che  i  Principi  tanno  à  gli  ftranieri, 
apertiffimi  preludi  fono  delle  bruttilTime  ofce- 
nitadi ,  che  con  l'ingegno  loro  libidinofifli- 
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ipo       Raggnaghdi  Tmaf> , 

mo  di  domimire  perpetuamente  con  varie 
macchinationi  vanno  meditando.  E  gli  animi 
de'  fudditi  col  ftretto  vincolo  di  caftiirimo  e 
fàntiflimo  matrimonio  ,  fono  copulati  co* 
Principi  loro  e  però  come  pudiche  mogli 
nè  pur  con  gli  occhi  deono   cono/cere  al- 
tro Principe  ,  che  quello  ,  che  loro  hà  data 
la  legge  di  Dio  e  de  gli  huomini  ,  non  che 
fia  lecito  loro  amarlo  col  cuore  ,  e  giurarli 
nuova  fedeltà  i  e  molto  fciocchi  farete  iè  nel 
vendicare  rinfedtltà  de'  voftri  fudditi ,  afpet- 
taretc  il  tempo  buono  di  corli  negli  adulte- 
rii  delle  fellonie  perche  le  ferite  che  arre- 
cano dishonore  ,  da  i  faggi  Maéftri  di  fcher- 
ma  li  riparano  prima  che  offendano  ,  da  eli 
fìolti  fi  medicano  poi  che  fi  Ibno  ricevute , 
ma  nell'hora  ftefla  che  vi  accorgete  ,  che 
alcuno  fuddito  voftro  un  fbl  guardo  dà  à  Prin- 
cipe alcuno  ftraniere  ,  come  havcte  veduto 
che  hà  fatto  il  Mauro  ,  non  vi  tenete  le  ma- 
ni à  cintola,  ma  giocate  di  mannaie,  di  ca- 
peftri  ,  e  fe  ne'  maggiori  voflri  bilbgni ,  & 
airhora  particolamente ,  che  con  le  arme  de' 
voJlri  fudditi  in  mano  5.  a'  Principi  voftri  ra- 
mici volete  moftrarvi  huomini  honorati ,  non 
volete  trovarvi  con  un  pdflb  di  vcrgognoic  cor- 
na in  capo. 


i 


R  A  G: 
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CerUHYux  Seconda»  19 1 


RAGGUAGLIO  XXXVI. 

Benché  dopo  gravi  conte/et  pure  alla  fine  Tai\ 
ìdefamofa  Cortigiana       Signori  Poèh  Comui 
1^  ammefa  in  Varnafo  ,  la -quale  con -rmlta  foU-^ 
1  disfattione  di  Apollo  dice  futile che  ella /pera  di 
apportar*  alla  fua  Corte. 

NEI  gran  ConfegUo,  che  hicrt  fi  fece  di 
tutti  i  Letterati  ,  e  de'  più  .famofi  per^ 
fonaggi  che  fi  trovinQ  in  qucfto  Stato 
di  Parnafo  ,  furono  jpropofti  molti  foggctti 
dottiffimi  la  tutte  le  arti  liberali ,  nuovamen- 
te capitati  à  quefta Corte,  per  ottenere hono- 
rato  luogo  in  Parnafo,  tra  i  quali  propofta,  e 
con  favorevoli  fuffragi  fu.  anco  vinta  Taide, 
famofiffima.  meretrice  de''  Signori.  Poèti.  Co- 
Xo\Q\  »  ftraordinariamente  aji        ii  Publio 
Terentio ,  tanto  partiale  di  lei ,  cac  con  tutti 
i  vertuofi  Poèti  fece  {coperte  prattiche ,  &.  oc- 
corfe,  che  mentre,  acciò  ella  fi  prefentalfe  avanti 
Apollo  &  il  vertupfo  Senato  ,  per  render  loro  le 
dovute  gratie  del  benefìcio  ricevute)  le  fù  aper- 
ta la  porta  di  Parnafo,  l'Illuflrimò  Signor  Car- 
dinale Aleffandro  Faraefe  ,  .accdmpagnatp  da 
una  comitiva  di  Prelati  fuoi  amorevoli  fi  op- 
pofe  à  Taide  per  impedirle  Penti^ta  ,  ad  alta 
voce  efclamendo  ,  che  fc  perfona  tanto  in- 
degna ,  e  dalla  quale  non  altro  poteva  afpet- 
tarfichc  fcandali  pubblichi,  doveva  elfeream- 
iiie{ra  in  Parnafo,  per  non.  veder  con  fporci- 
tia  tanto  fetente  profanati  quei  vertuofi  luo- 
ghi ,  che  fcio  erano  fhnza  di  que'  letterati , 

che 
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che  con  la  voce ,  con  gli  fcritti e  col  bijon 
dfcmpió  cfelliv  vita  lofo  altrui  potevano  in- 
fcgnar  precetti  fifutari  ,  jn  tutti  \  n\odi  vo- 
leva dndar^n  che  iapcva  di  '  haver  molti 
Vertuòfi  ,  che^  ìr  c^u  "  ((^lutionc  l'have- 
rebbvhino 'fègùìtàVo/ Mentre  il  Cardinale  dice- 
va quelle  parole  ,  e  che  con  forza  gi-ande  (r 
adoperava  per  cacciar  ^Yide  fucrri  della  por- 
ta  ,  ella  da  una  molto  numcrofa  fquadta  di 
Poèti  ,  che  facevano'  l  i  Tcreririd  ,  così 
vivamente  Veniva  ajiir  héM  qiiella^par- 
ta  fi  -incipió  ad  una  molto  pei^icolp- 

fa  quiftionc.  Ma  la  fagace  Taide' ,  che  fape- 
va,  che  dellfc  rifle  tutte,  le,  quaH  per  jopaf- 
fito  erano  feguite  per  cagion  di  lèi  \  'ella  mai 
fempre  ha veva  riportate  amarifiinic  pene  ,  coni 
gratiolè  iiianlcr  j  iaper^  ad  ogn'uno,' 
ch^  e  rhpdo  àlcuito  'non  inr 
L  nza  en^        n  Parnaib  ,  lAa  con 

la  i;uL;na  graria  di  tuiLi  ,  e  con  ibddisfàttio- 
iie  in  particolare  di  quegli  Ulullrifnmi  &  Ver- 
tuofilUmi  Prelati  ,  e  chè  £c  quei  degni  erano 
flimati  della  ftanza  di  Parnafo  ,  che  altri  pote- 
vano rrecetti 
dì  prudenza  ,  cheàki  con  lomma  ingiuflitia 
r       ^  no  l^Kabitdre  in  quéi  Iwc  '  '  ^i ,  e 

c.^^  bene  per  termine  eli  rigv .  u.c  ^:....;.:a  el- 
la conofcev'a  doverleÌTi  la  ftanzain  Parnafo ,  che 
nondimeno  per  Angolari iufnà  gratia  da  quei 
inaggiormente  voleva  .rkonófcerla  ,  che  più 
gliela  cotìtraftavanò ,  e  che  quei  che  ncnama- 
ranò  di  vederla  in  Parnafo ,  in  tantó.  neKa  mala 
óp  ihione  c'Kavevano  di  lei  erravano ,  cheper- 
fònà  alcuna  non  fi  tronrti  inr  quei  Vcrtuoli  luoi 
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T 

I  Centuria  Seconda,  1^3 

\  chi ,  alla  quale  ella  non  haveflè  potuto  dar  que* 

*  ricordi ,  che  nè  più  neceffarii ,  nè  più  prudenti, 
da  qual  fi  vo2;lia  lapientilfimo  Fi lofofo  Morale 
fi  potevano  appettare ,  e  che  ella  non  tanto  per 
iacquiftar  l'eternità  al  fuo  nome  defiderava  ha- 

,p_'bitartrà  i  Vert'iofidi  Parnafo,  quanto  per  gio- 
vare  à  molti  con  perpetuamente  andar  p^r  le 
ilrade  amonendo  ogni  uno  a  modeftamente  vi- 
vere  nel  iuovicmato,  &  à  fuggir  come  la  mor- 
"  te  il  bruttilTimovitio  di  dir  puttana  alla  compa- 
gna ,  quando  non  fi  hà  la  cofcienza  netta ,  au  ver- 
tenza, che  nelle  Corti  non  havcndo  havuta  mol- 
ti garritori  Cortigiani ,  audacemente  con  gli 
emuli  loro  havevano  attaccate  di  quelle  rifiè , 
i  nelle  quali  dalle  coltellate,  dalle  calounie,  brut- 

•  j  tamente  fregiata  e  dishonorata  havevano  ye- 
i  duta  la  loro  riputationei  c  che  gliOfliciali,  1 
^  quali  andavano  al  governo  delle  Provincie ,  non 

dà  altra  più  dotta  maèltra  meglio  potevano  im- 
parare la  importante  e  difficiliiVima  Filofofia, 
di  cavar  da  un  governo  danari  e  riputatione, 
che  da  lei ,  poiché  alle  fole  Taidi  efTittamen- 
te  era  nota  la  gentil'  arte  di  pelar  con  tanta 
diligenza  e  deftrezza  la  Gaggia ,  eh'  ella  più 
toflo  cantafTe,  che  ftriicfle  ,  nella  qualpratti- 
ca  ella  fi  dava  il  vanto  di  così  eOer  Imgolare, 
che  mille  volte  haveva  veduto  i  fuoi  innamo- 
rati aU'hora  maggiormente  arder  dell'  amor  di  - 
lei,  che  fpelati  nel  vivo ,  e  fcorticati  fino  all'ofìR), 
mudi  e  crudi  gli  haveva  mandati  allo  fpcdale ,  di 
dove  ancora  le  havevano  fcritte  lettere  amo- 
rofe.  Che  quegP ingordi  delle  ricchezze,  che 
per  ogni  fiirada ,  e  per  ogni  vcrfo  fempre  fu- 
davano  in  accumulare  creda!  folo intelicifil- 
Ctnti  IL  li 
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194        Ragguasli  di  Farnafo , 

mo  cflempio  di  lei  potevano  chiarirli ,  che  i 
Tefori  accumulati  con  le  male  arti ,  dalla  giu- 
ftiflìma  ira  di  Dio  erano  alla  fine  mandati  in  fu- 
mo ,  perche  di  così  gran  numero  di  danari,  che 
dalle  vene  de'  fuoi  amanti  ella  haveva  fucchia- 
ti ,  e  delle  infinite  ricchezze  ,  delle  quali  ella 
haveva  fpogliate  infinite  famiglie,  altri  avanzi 
non  haveva  fatti  ,  che  quei  quattro  ftracci , 
che  ogni  uno  le  vedeva  indoflb  ,  e  che  fe  il 
danaro ,  che  le  era  capitato  alle  mani  così  ha- 
veffe  havuta  la  benedittione  di  Dio  ,  come 
egli  haveva  havuto  mille  maledittioni ,  che  di 
ricchezze  ella  havercbbe  uguagliate  le  Princi- 
pefle  più  facoltofe.  Che  poi  dal  fuo  volto, 
che  a'  fuoi  amici  tanto  era  grato ,  dalle  lufin- 
ghe  e  dalle  fallacie  ,  con  le  quali  ellafoleva  ade- 
icarc  i  mal'accorti  giovani ,  che  le  capitavano 
per  le  mani ,  dal  perpetuo  rifo  eh'  ella  haveva 
in  bocca ,  col  quale  ricopriva  l'animo  fuo  ra- 
pace, e  quel  tagliente  rafoio,  col  ^ale  ella  ra- 
deva fenza  difcrctione  ,  e  fcorticava  fenza  pie- 
tà, qual  fi  voglia  poteva  imparare ,  à  non  mai 
£darfi  delle  apparenze ,  delle  belle  accoglienze, 
delle  grate  parole  ,  e  delle  cortei!  proferte  al- 
trui ,  e  giammai  non  darli  in  preda  ad  alcurio, 
{q  di  lui  non  haveva  prima  fatta  elTatta  ano- 
tomia  ,  mercè  che  à  molte  fue  pari  riluceva 
la  faccia  ,  pareva  bello  l'afpetto ,  &  odorifero  il 
£ato ,  che  quando  poi  dalle  lagaci  perfone  era- 
no loro  alzate  le  vefti ,  e  £'opcrto  l'intimo  dell* 
animo  ,  lì  truovavano  cfler  fetenti  carogne , 
piene  di  piaghepuzzolenti ,  di  fiftole  vermino- 
fe ,  di  animi  fallì  ,  di  cuori  in  eftremo  fraudo, 
knti,  in  infinito  interelTati.  Si  rivoltò  poi  Tai- 

de 
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de  verfo  il Ma2:no Cardinal  Farnefe,.e  cosigli 
dilTe.  E  chi  più  di  voi  ,  lUuftrilTimo  mio  Si- 
gnorc,  quando  in  Parnafohaverò  aperta  la  mia 
caia ,  doverà  frequentar  la  mia  Icuola ,  nella  qua- 
le imparerete  quella  importantilìima  vertu  della 
neutralità,  della  quale i  Nipoti  de'  Papi,  vo- 
Uri  pari,  hanno  tanta  necelTita,  fcienza tanto 
pofTeduta  da  me,  che  meritamente  potrò  leg- 
gerla nelle  catedre  ?  Percioche  mentre  10  vifli  al 
Mondo  giammai  non  eflendo  ftata  fenza  una 
ventina  di  Panfili  innamorati  di  me ,  e  per  la  ge- 
lofia  che  regnar  fuoletrài  giovani  rivali  inca- 
nniti tutti  tra  effi,  con  la  fagacità  nondimeno 
del  mio  ingegno,  condeftrczza  talehòfbmpre 
faputo  proceder  con  effi,  che  più  tofto  ho  levate, 
che  pofte  loro  le  armi  nelle  mani ,  col  quale  ar- 
tificio da  efl'i  ho  potuto  cavar  utile  infinito ,  len- 
za giammai  perderne  alcuno ,  precetto  raro ,  8c 
artificio  così  fingolare  ,  come  difficile  ad  clTer 
pratticato,6càpari  di  vollra  Signoria  llluftril- 
fima  tanto  più  nccefllirio ,  quanto  che  non  ,  co- 
me tu  io,  che  con  le  forti  catene  della  libidine 
ftrettamente  imprigionati  tengo  li  amorevoli 
amici  i  ma  col  debolilTimo  filo  della  gratitu- 
dine tenetè  legati  quei,  c'  havete  beneficati , 
il  quale  per  un'ombra  di  leggieriffimo  dilgufto, 
che  anco  inavertentcmente  li  dia  loro  ,  fi  tronca, 
c  pur'  io  molti  voftri  pari  conolco  ,  che  per 
haver  commeffli  l'imprudenza  di  innamorarft 
di  un  particolar  foggetto ,  non  folo  hanno  pre- 
cipitati gl'interem  loro  ,  ma  grandemente  rui- 
nata  la  fortuna  di  quell'amico ,  che  volevano  ef- 
faltare ,  con  le  gelofie  grandi ,  che  hanno  date  a 
tutti  d'amorevoli  loro  legnaci ,  fcioccamente 
^  Xi  1  hanno 
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I  p  ^^^^^i^^i  ài  Tamifo , 

hanno  porte  loro  le  armi  nelle  mani ,  con  le  qua- 
li hanno  violentati  liuomini  per  altro  gratil- 
fimi  à  contracambiare  il  difiètto  della  partia- 
lità  col  vitio  dell'ingratitudine  j  tutte  cofe  tan- 
to vere ,  auvertimenti  tanto  necefJàrii ,  che  fe 
e  come  fi  conviene)  faranno  oflervati  da'vo- 
flri  pari,  ne'  voftri  difgufti  non haverete mai 
occafione  di  più  dolervi  della  poca  fede  degli 
amici,  che  dell'odio de^ voftri  poco  amorevo- 
li ,  apprelTo  le  mie  pari  eflendo  regola  molto 
trita ,  che  non  dee  havere  il  brutto  vitio  di  im- 
bertonarfi  di  un  fol  foggetto  ,  chi  vuol  havere  il 
legaito  di  più  lùoi  amorevoli. 

RAGGUAGLIO  XXXVII. 

Vambafciadore  delU  Provincia  della  Marc^ 
mandato  a  quejia  Corte  y  ntUa  pubblica  Udien-- 
za  fi  duole  co-a  fu  a  Mali  fi  à  del  cafo  infelice  oc^ 
torfo  a'  fuoi  Marcijigiant  ,  aguale  Apollo  cor^ 

frigolar  dimofiratione  di  vera  affettione  pone  cotrh- 

fetente  rimedto. 

L'Orator  Marchiano,  che  la  fettimanapafl' 
fata  capitò  à  quefta  Corte ,  hieri ,  accom- 
pagnato dalla  maggior  parte  della  Nobil- 
tà vertuofa,  fece  la  lua  Iblenne  e  pubblica  in- 
trata ,  e  veftito  di  una  lungri  Gramaglia  fune- 
rale, comparuenel  venerando  Collegio  de'  Let- 
terati j  nel  quale  dopò  Thaver  con  una  profon- 
da riverenza  honorata  la  MaélH  di  Apollo ,  par- 
lò  in  quefta  guifa.  Sire  e  Padre  delle  buone 
lettere  ,  e  voi  altri  Prìncipi  de  i  CujifS ,  che 
mi  afcoltate ,  mentre  le  buone  lettere  fioriro- 
BQ  al  Mondo  3  aiico  U  Marca  talmente  fi  fe-' 

gnalg 
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gtialò  in  ellè,  che  hcbbe  grido  di  Iiaver  Poèti 
Filofòfi ,  Oratori ,  &  altri  Perfonaggi  grandi 
non  punto  inferiori  a  i  Mantouani ,  àgli  Atc- 
niefi ,  à  i  Romani ,  onde  alcuna  volta  da  gì* 
ingegni  grandi  de'  Letterati  fino  meritò  di  eflèr 
paragonara  alla  ftefìa  famoliiTmia  Grecia ,  fe- 
condilfima  madre  di  tutte  le  Icicnze.  Ma  poi- 
che  da*  Popoli  Barbari  à  pezzi  furono  taglia- 
ti ,  ò  fatti  morir  di  tame  i  Letterati ,  le  buo- 
ne Lettere  ancora  sì  fattamente  furono  cal- 
peftate  da  efli  ,  che  dopò  gl'incendii  di  tante 
famollflime  Biblioteche ,  ndle  quali  perirono 
le  fatiche  de*  più  famoli  Scrittori  ,  eflcndolì 
anco  fìnarrita  la  nobiliflima  lingua  Latina  « 
afìàtto  fi  perdette  la  razza  de  i  Dittongi ,  dal- 
la ruì'na  de  i  quali  è  nata  la  ultima  {'^i^nt^* 
tione  della  nobiliffima  Provincia  della  Mar- 
ca ,  perche  dalla  famofa  Città  di  Jefi  ,  i  no- 
biliflimi  Marchigiani  efiendo  prima  chiamati 
Piceni  ^Jìni  ,  dopò  la  veramente  lagrime- 
vole  perdita  ,  che  hò  detto  ,  che  fi  fece  de  i 
Dittongi  ,  fono  rimafti  Piceni  Afini  ,  certo 
non  sò  vedere  qual  maggior  calamità  à  qual 
il  voglia  altra  Natione  fia  accaduta  giara- 
mai,  che  à  quefta  della  Patria  noilra  pofli 
paragonarfi  ,  laquale  per  la  perdita  di  un  fol 
Dittongo  talmente  è  rimaiìa  priva  dcU'an-r 
tica  fuariputatione,  che  gl'infelici  Marchigia- 
ni non  più  nè  pratticare  ,  nè  comparire  pof- 
Ibno  in  ridotto  alcuno  di  galant'  huomini  » 
dove  non  venga  loro  dato  dell'  Afino  per  lo 
capo.  Qui  con  abbondantiflìma  copia  di  la- 
grime fornì  l'Oratore  il  fuo  ragionamento, 
ne  alcun  Letterato  fi  trovò  in  qudli  udiciJza , 

li  3  che 
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■che  ftraordinaria  paiTione  non  fentiflè  della  di{l 
gratia  de*  Marchigiani ,  di  modo  che  Apollo 
llefTo  per  lo  cafo  sfortunatiflìmo  di  così  nobil 
Provincia  grandemente  commofTo ,  Tubito  co- 
mandò ,  che  li  fofle  portato  da  fcrivere ,  e  di 
fua  mano  ripofc  il'  Dittongo  d  Jefi ,  8c  à  Vcr- 
gilio  Reggente  della  fcanlìone  de*  verfi  coman- 
dò ,  che  la  prima  fiUaba  di  Jefi  facelTe  ofTeiTar 
lunga,  &  fotta  gravi  pene  ordinò,  chenellu- 
no  per  l'auvenire  ardilTe  di  chiamare  i  Mar- 
chigiani Afini ,  eflendoverilTimo  che  la  Madre 
Natura  con  tanto  giuftamifura  tra  le  Nationi 
.  tutte  deirUniverfo  haveva  feminata  l'Afinità, 

I  che  ogni  uno  ne  haveva  la  fua  parte  uguale  quel- 

la del  compagno. 

RAGGUAGLIO  XXXVIII. 

Con/alvo  Terr^nte  Cordona  ad  Afollo  chie* 
de  la  confirmatiotu  del  Titolo  di  Magno  ,  c^» 
in  vece  della  gratia  ,  riceve  rifpojla  di  grave 
dffgup. 

COnfàlvo  Ferrante  Cordoua  da  gli  Spa- 
gnuoli  detto  il  Gran  Capitano,  con  una 
nobiliffmia  comitiva  d'infiniti  Signori 
Caftigliani  più  giorni  fono  comparue  in  Parna- 
fo  ,  e  con  una  magnifica  oratione  à  fua  Maèftà 
havendo  narrate  le  più  fègnalate  fue  attioni  fat- 
te in  guerra,  domandola  confirmatione  del  ti- 
tolo di  Magno ,  che  dalconlenfo  di  tutta  la  mi- 
litia,  e  da  tutti  gl'  Hiftorici  di  Europa  gli  era 
ftato  dato.  Con  buonilTimo  occhio  fu  Confàlvo 
ricevuto (Ja  Apollo,  ilqualegli  ordinò,  che  in 
'  '  fcritto  deÌTele  imprefc  fuetutte  militari,lequali 

coman- 
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CentHYÌa  Seconda.  i  p  p 

comandò  poi,  che  dagli  Eccellentirnmi  Giouan- 
ni  Goviano  Pont;mo,da  Francefco  Guicciardini, 
e  da  Monlìgnor  Rcverendiflimo  Paolo  Giovio, 
eflattamcnte  tbflfero  cfTiminate,  e  che  diligente 
relarionc  ne  faceflèro  poi  al  Senato  hiftorico  tut- 
to, affine,  che  quando  foflòro  trovate  haver  que* 
requifiti ,  che  per  ottener  l'honorato  titolo  di 
Magno  fono  neceflarii ,  con  autentiche  bolle  di 
fua  Maéftà  glielo  confirmaflero.  In  mano  di 
quc'  famofi  Hiftorici  confegnò  Conlalvo  un 
molto  compito  commentario  di  tutte  le  fue 
imprefe ,  lequali  da  quegli  huomini  grandi  con 
efquifita  diligenza  furono  eflaminate  e  ben  pon- 
derate, e  poco  appreflb  di  effe  in  pieno  Collegio 
fecero  la  relatione,  dove  quello  conclufero, 
che  à  Confalvo  dir  fi  doveva  per  rifpofta  ,  il  qua- 
le effendo  flato  chiamato  nella  Curia ,  Tito  Li- 
vio Principe  del  Senato  Hiftorico,  à  nome  di 
tutto  il  Collegio  gli  dilTe,  che  con  effatta  di- 
ligenza effendo  ftate  confiderate  le  fue  im- 
prefe di  guerra,  que'  Signori  havevano  final- 
mente conclufo,  che  delle  cofe  ,  le  quali  egli 
havcva  operate  in  Granata  ,  come  di  fattioni 
fuccedute  fotto  l'autorità  di  un  Capitano,  nel- 
la facoltà  del  comandare  à  lui  fuperiore  ,  fecon- 
do lo  ftile  della  Corte  di  Parnafo  non  fi  era  tenu- 
to conto  alcuno ,  dovcndofi  in  cafi  limili  la  glo- 
ria tutta  della  vittoria  al  Capitano  Generale 
che  comandava  all'effercito  ,  che  quando  anco 
egli  foffe  ftato  Generale  dell'imprefa  di  cacciar- 
ne i  Mori  dal  Regno  di  Granata ,  quc'  Signori 
Hiftorici  havevano  giudicato ,  che  ella  in  mo- 
xlo  alcuno  non  era  Efficiente  per  acquiftarcal 
capo  di  lei  ilgloriofo  titolo  di  Ma^io ,  poiché 

li  4  tutta 
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che  tutta  la  Spagna  armata  havefle  faputo  cac- 
ciar da  Granata  quattro  Mori  divifi  in  fattio- 
ni ,  era  attiene  meno  che  mediocre.  Appret- 
to foggiunlè  Livio  ,  che  le  imprefe,  eh'  egli 
liaveva  fatte  in  Africa  nell'erpugnatione  di  al- 
cuni piccioli  luoghi  ,  ancor'  efìè  erano  fcate 
giudicate  indegne  di  efler*  havute  in  confide- 
ratione  in  un  Ibgetto,  che  chiedendo  la  gran 
prerogativa  del  titolo  di  Magno,  faceva  bilb- 
^no  che  al  Mondo  moftrafTe  di  havr  recate 
a  fine  imprefè  veramente  Magne  ,  «  che  da' 
fuoi  Icritti  chiaramente  fi  conofceva  ,  che  la 
liputatione  tutta  nelle  cofè  militari  gli  era 
data  dalla  guerra ,  eh'  egli  maneggiata  haveva 
per  l'acquilo  del  Regno  di  Napoli ,  nel  quale 
dì  fègnalato  ,  e  degno  di  confideratione  fi  ve- 
devano le  due  battaglie  campali ,  una  fatta  à 
Seminara.  e  l'altra  al  Garigliano,  le  quali ,  quan- 
do altrui  haveflèro  potuto  acquiftare  il  gloriofb 
titolo  di  Magno,  così  grande  era  in  Parnafoil 
numero  de'  Beliiàrii  ,  de'  Narfetti ,  de'  Carli 
Martelli,  de' Scanderbegi ,  e  de  gli  altri  Capi- 
tani famofi ,  c'  havevano  operate  cofe  pili  me- 
morande ,  che  maggiore  nel  Mondo  farebbe 
flato  il  numero  de'  Magni ,  che  de'  Piccioli.  A 
quelle  cole  replicò  Confalvo  ,  che  li  pareva  » 
che  nella  guerra  Napolitana  non  fi  do  velie  ha- 
ver  confideratione  alle  cofe  particolari ,  ma  à 
tutta  la  nobiliflimaimprelà,  ch'egli  gloriofà- 
mente  haveva  recata  al  fuo  fine,  di  haver  gua- 
dagnato al  fuo  Rè  un  Regno  floridiflimo  e  for- 
tini mo.  Rilpole  all'hora  Livio ,  che  anco  il  Iblo 
acquillo  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  daque'  Si- 
guori  era  gjtp  havuto  in  confideratione,  nel 

quale 
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quale  pareva,  che  non  poco  olcuraffe  la  fua  fa- 
ma ,  l'eflerlì  in  quella  imprelli  più  adoperata  U 
fraude,  che  la  vera  vertù  militare,  e  che  perciò 
il  vertuofo  Collegio  Hillorico  ha veva giudicato 
airimpre£i  Napolitana  poco  ben  convenirli  il 
nome  di  honorato  acqui  ilo,  che  però  fapefìe , 
che  per  certa  particolar  prerogativa  il  glorio- 
so titolo  di  Magno  folo  à  quelli  fi  concede- 
va, che  con  l'illromento  della  vera  vertù  mi- 
litare à  fine  recavano  imprefe  piene  di  fe- 
gnalato  valore  j  che  però  à  que'  Signori  del 
Collegio  in  modo  alcuno  non  pareva ,  che  Con- 
iàlvo  pretender  poteflè  di  havcr  col  valor  delle 
armi  conquillato  quel  Regno  di  Napoli ,  nel 
quale  da  i  mal'accorti  Re  Napolitani  ,  come 
^mico».  e  difenfore  eflendo  flato  p(Ko  prima 
.chiamato ,  ne'  maggiori  bifogni  poi  di  quell'in- 
felice Rè,  &  all'hora  appunto  che  il  Regno  tut- 
Xo  gli  havevano  dato  in  mano,  hebbe  cuore  di 
pubblicarfi  loro  nemico,  laqual  attione  le  tan- 
to gloriofo  rendeva  chi  Thaveva  elVeguita ,  che 
gli  tacelTe  meritar'  il  titolo  di  Magno,  che  il 
.Collegio  Hiftorico  ne  taceva  giudice  lo  ftefo 
Confalvo.  Diflè  anco  Livio,  che  alle  colè  rac- 
contate lì  aggiungeva  il  fine  ofcurilllmo  ch'egli 
fece  ;  indegno  di  un  pai'  di  Confalvo ,  che  chie- 
.dendo  il  titolo  di  Magno,  voleva  efler  predicato 
il  Protofaviodel  Mondo,  poiché  dopò  l'acquifto 
di  tanto  Regno  lenza  punto  fapereaflicurar  la 
fua  riputatione ,  ignoranti Ilimamente  lì  lafciò 
difarmare ,  per  efler  poi  levato  dal  governo  di 
Napoli ,  e  condotto  in  llpagna  ad  una  rilcgatio- 
ne,  per  fornirvi  i  fuoi  giorni  di  rabbia.  Eiclamò 
all'hora  Conlalvo,  e  diifc,  che  fiiiic  molto  più 

li  j  infelice 
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202         Ra^ua^i  ài  Farmfi  , 

infelice  di  lui  haveva  fatto  Pompeio ,  e  che  non- 
dimeno haveva  ottenuto  il  titolo  di  Magno.  A 
quello  rìfpole  Livio  ,  che  fecondo  gl'tnftituti 
di  Parnafo  tutti  quei,  cheper fare  acquifto di 
un'  Imperio,  perdevano  la  vita  ,  ò  facevano  altro 
•fine  infelice  ,  punto  non  ifcoloravano  la  ripu^ 
tation  loro ,  come  in  niuna  parte  la  fcolorò  il 
Magno  Pompeio ,  ilqual  lo  ftellb  generofb  pen- 
ficre  (  (e  bene  più  occulto  )  hebbe  lèmpre ,  ché 
feppe  efleguir  Celare.  In  ultimo  diflè  Livio  ^, 
che  al  defiderio  di  Confalvó  gràndiflfimopregiu- 
dicio  facevano  i  due  inefcufabili  errori  ^  che 
nel  maneggiar  Timprefa  del  Regno  di  Napoli 
egli  commife,  poiché  nonfolo  troppo  trapat 
sò  i  termini  della  Hberalità  e  delP  autorità  di 
Capitano  all'hora,  che  dopò  racquifto  di  tanto 
Regno  ,  havendo  beneficato  numero  grande 
di  Baroni  ,  di  Capitani  ,  di  altri  huomini  il- 
luftri  ,  fi  haveva  acquiftato  un  feguito  gran- 
de di  {oggetti  fegnalati ,  fènza  haver  la  necef-- 
lari  a  au  vertenza  di  lafciare  al  fiio  Rè  commo- 
dità  di  poterfi  moftrar  grato  verfo  quei  che 
l'havevano  lervito ,  e  che  con  afi&bilità  e  ma- 
niere lontane  dairaufl-era  natura ,  dalla  fija  Nat- 
tione  apertamente  haveva  moftrato  di  affettar 
quel  feguito,  e  quell'amore  de'  Baroni  Napo- 
litani ,  che  con  Ibmmo  ftudio  doveva  efler  fug- 
gito da  un  Cuo  pari ,  miniftro  di  un  Rè  per  na- 
tura  fbfpettofiflimo ,  col  quale  fciocco  modo  di 
procedere  lo  pofe  in  quelle  gelofie,  dalle  quali 
lenza  la  ruina  della  riputatione  di  eflb  Con- 
làlvo  egli  non  fèppe  librarfi  ,  e  che  le  gelofie  di 
affettar  la  Signoria  de'  Regni  altrui ,  dagl'huo- 
mini  faggio  ù  non  fi  davano,  ò  fi  compivano, 

mercè  1 
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mercè  che  l'efler  in  quelli  cali  tiepioo ,  altrui 
fempre  riufciva  conieglio  mortale.  Mirabile 
fdegno  le  parole  di  Livio  cagionarono  in  Con- 
fai vo,  ilquale  non  potette  contenerli  che  non 
dicelVe  ,  eh' egli  con  quella  fedeltà  havea  fervi- 
to  il  fuo  Rè,  che  ad  un  Barone  Caftigliano  fi 
conveniva,  e  che  gli  artitìcii  di  tradir' il  fuo 
Principe  non  erano  noti  in  Spagna,  e  che  tra  i 
Baroni  della  fua  Natione  honor  maggiore  era 
riputato  ricever  da'  fuoi  Rè  torti,  che  hv  loro 
tradimenti.  A  quefte  cofe  replicò  Livio,  che 
fe  egli  così  ben  compoflo  haveval'animo ,  do- 
mandaflè  il  titolo  di  huomo  da  bene  ,  che  favo- 
ritamente gli  farebbe ftato dato,  non  quello  di 
Magno,  il  quale  all' hora  havercbbe  meritato  , 
quando  colà  più  gloriofa  haveflè  {limato  morir 
Rè  di  Napoli,  che  confinato  in  un  vililTimo 
Cartello  di  Spagna ,  folo  per  haver  meritato  pre- 
mio tale ,  che  non  con  altro  guiderdone  potea 
cfìer  contracambiato,  che  con  quella  ingratitu- 
dine, che  li  fu  uiata.  Airhora  Conlalvo  ftnza 
punto  portar  rifpettoà  queirauguftiflìmo  luo- 
go, nel  quale  fi  trovavano  fo^getti  di  tanta  emi- 
nenza, liberamente  efclamo,  che  vcrfo  lui  fi 
procedeva  co' termini  di  apertiflìma  ingiufti- 
tia,  poiché  dannandofi  in  lui  la  vertù  di  una 
conftantiflima  fedeltà ,  apertamente  li  faceva, 
no  faperc  ,  che  premi  maggiori  haverebbe  ot- 
tenuti in  Parnaib  ,  quando  vi  folle  capitato 
pieno  di  fellonie,  e  che  l'ingi'atitudinedclRè 
Ferdinando,  non  folo  non  olcurava  la  fua  ri- 
putatione  ,  mà  che  in  infinito  accrdccva  le 
fue  glorie,  e  che  la  Ragion  di  Stato,  la  qua- 
le à  ^^li  huomini  iniegnavail  mifurai'  le  attioni 
^  li  6  lor« 
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S04        Ka^HagU  di  Tarnafò , 

loro  col  folo  compaflb  dell'interelìe  ,  non  col 
braccio  della  riputatione ,  era  dottrina ,  che  più 
fi  conveniva  à  i  Rè ,  &  ad  ogni  altro  Princi- 
pe grande ,  che  a'  Capitani  luoi  pari ,  ne'  qua- 
li gli  Ipcrgiiiri  ,  i  tradimenti ,  e  le  fellonie 
icmpre  erano  ftimate  infamie ,  ove  i  guada- 
gni de'  Regni  fatti  da  i  fupremi  potentati ,  an- 
corché! mezzi  foflerobruttiflimi ,  molte  volte 
erano  chiamati  gloriofi  acquifti.  Con  acerbe 
parole  rifpofe  all'hora  Livio  à  Conlàlvo,  che 
gli  Italiani  non  tanto  erano  ignoranti  che  bc- 
niflìmonon  fàpefiero  ,  che  il  titolo  che  egli 

1 1  hebbe  nell'  imprefa  di  Napoli  fù  di  Capitano 

Major ,  che  in  Italiano  Tuona  Generale,  non  Ma- 
gno ,  e  che  egli  troppo  pretendeva  di  fe ,  e  che  il 
Venerando  Collegio  Hiftorico  anzi  haveva  ani- 
mo di  levar  di  bordello  la  Signoria,  dove  dalla 
vanità  de  gli  huomini  ambitiolì  era  ftata  fepolta, 
che  volellè  anco  cacciarvi  il  pregiatilfmio  titolo 

|l  di  Magao. 

RAGGUAGLIO  XXXIX. 

Molti  Nobili  Trmcefi  afprejfo  la  Monarchia  loro 
fanno  infianzayche,conforme  all'ufo  delle  Nobiltadi 
delle  Repubbliche ,  fia  lor  lecito  esercitar  la  Merca- 
tura, e  lìa  lei  bruttamente  fono /cacciati, 

Molti  Nobili  Francefi,  alcuni  giorni  fo- 
no, andarono  à  vifitar  la  Serenififlima 
libertà  di  Vinegia,  e  tutto  che  grande- 
mente ammirnllèro  le  leggi  egregie  del  viver 
libero  ,  gli  ordini  eccellentilììmi  ,  ro'  quali 
ella  fi  mantiene  in  quella  incorrotta  libertà,  c' 
hora  tanto  rara  è  tra  le  gemi  ,  infinitamente 

ancora 

/ 
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-.li, 
estri: 


a-? 


ancora  lodarono  8c  invidiarono  la  grandezza 
della  Nobiltà  Venctiana  ,  e  fopra  tutte  le  al- 
tre coiò  gran  maraviglia  apportò  loro  il  vede- 
re ,  che  i  primi  Senatori  di  così  eccelfa  Re- 
pubblica liberamente  ellercitavano  quella  mer- 
catura, che  i  loro  Rè  di  Francia  havevano  di- 
chiarato efler  cofa  fordida:  e  molto  ftrano 
parueloro,  che  alla  Nobiltà  Francefc  così  fer- 
inamente fofle  ftato  dato  à  credere ,  che  l'ef* 
fercitio  delle  armi ,  ilquale  ordinariamente  di- 
ftruggc  le  proprie  facoltadi,  più  nobile  fofTe  di 
quella  mercatura,  che  la  caia  empie  d'oro?  On* 
de  alcuni  Francefi  della  più  (celta  Nobiltà ,  po- 
chi giorni  fono,  comparuero avanti  la  Monar- 
chia loro ,  la  quale  humiliilìmamente  fuppli- 
carono,  che  rimanere  fervità,  di  voler  per  un 
fuo  pubblico  Editto  dichiarare  ,  a'  fuoi  Nobili 
Francefi  così  honorata  cofa  effere  attendere  a* 
traffichi  della  mercatantia ,  come  in  molta  ripu- 
tatione  ella  era  tenuta  nelle  fam.ofiiTime  Re- 
pubbliche di  Vinegia ,  di  Genoua,  di  Ragugi , 
di  Lucca ,  e  di  altre  molte.  A  quella  tanto  im- 
provifà  richieda  fuor  di  modo  fi  alterò  la  Mo- 
narchia Francefe ,  e  non  altramente ,  che  fe  co- 
fa  dishcneftilfima  le  fofle  ftata  domandata,  con 
villane  paro"le  ,  e  con  brufca  ciera  da  fe  di  làc- 
cio que'  Nobili ,  i  quaU  à  grave  ingiuria  recan- 
dofi ,  che  con  tanta  acerbezza  veniflè  ributtata 
vna  richiefta  ,  che  eÌTi  ftimavano  giurtiffima, 
comparuero  fubito  avanti  Apollo ,  alquale  mi- 
nuto conto  diedero  di  quanto  tra  effi ,  e  là  lo- 
ro  Monarchia  era  paffato,  8c  apprelììi  à  fua  Mae» 
ftà  fecero  la  medefima  inftanza.  Apollo,  che  ten- 
ne, che  la  Nobiltà  Francefe  cofa  molto  giufta 

li  7  àiio^ 
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%o6        Ra^uagU  di  Fama  fi , 

.chiedeffe ,  alla  Monarchia  di  Francia  fece  iàpere, 
.che  quando  ella  alla  Nobiltà  del  fuo  Regno ,  nel 
particolar  di  .poter  lènza  incarico  del  luohono- 
reeflèrcitar  la  mercatura,  che  defiderava,  non 
haveflè  dato  foddisfatione ,  egli  non  poteva  non 
gi-atificarla.  La  Monarchia  di  Francia  udita 
che  hebbe  novità  tanto  grande,  per  rimediare 
alia  immenfà  ruma  che  antivedeva  precipitofà- 
inente  correrle  addoflb ,  comparue  fubito  avan- 
ti Apollo, alquale  diflèefler  noto  à  fua  Maeftà 
il  vero  fondamento  della  fua  grandezza ,  il  più 
ilcuroillrumento  della  fua  potenza  effer  lafpa- 
da  della  fua  invitta  Nobiltà ,  laquale  col  latte  ha- 
vendo  bevuto  l'opinione,  che  l'effercitio  della 
mercatura  altrctanto  era  degno  di  perlbne  mec- 
caniche, quanto  indecente  ad  huomini  Nobili, 
c  che'l  mellier  della  guerra ,  l'effercitio  delle  ar- 
nii, erano  i  veri  traffichi  ,le  proprie mercatan- 
tie  delle  genti  Nobili ,  e  che  il  rumar  quefti  fal- 
di  fondamenti  altro  non  farebbe  flato ,  che  af- 
fatto annichilare ,  nonfololagran  machina  del 
Regno  di  Francia ,  mà  le  potentifTime  Monar- 
chie ancora  di  Spagna ,  di  Inghilterra ,  di  Polo- 
nia,  Se  altre,  le  quah  tutte  beni  ffimo  conofcen- 
do  la  neceflità  che  hanno  i  Rè  grandi  di  per- 
petuamente tener  la  Nobiltà  de'  Régni  loro  ar- 
mata ,  con  mifteriofi  artificii  da  penfieri  de* 
traffichi  mercantili  l'havevano  tenuta  lontana, 
e  che  ficuriflìma  cofa  era ,  che  come  prima  la 
fua  Nobiltà  Francefc  haveffe  cominciato  à  gu- 
ilaré  la  dolcezza  del  guadagno  della  mercatura, 
ancori  che  hora  ella  li  vedellèfoloeffer  nata  alle 
armijpveftdmente  nondimeno  le  haverebbe get- 
tate ne'  cantoni  della  fua  cafa ,  i  continoui  gua- 
dagni 
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ì  è%frm  òc  i  traffichi  àntcponendo  à  i  perpetui 
l  difpendii  deUa  guerra ,  e  che  l'effetto ,  che  ne» 
Senatori  partoriva  l'ufo  della  Mcrcatantia,  chia- 
ramente fi  fcorgeva  in  tutte  le  Repubbliche . 
-dove  per  ingordigia  di  mantener  vivi  i  traffichi 
4oro  ,  foverchiamcnte  fi  vedevano  inchinai'e  al- 
la pace.  Raccordò  anco  la  medefima  Monar- 
thia  à  fua  Maeftà  la  neceffità  eh'  ella  haveva 
dalla  fua  Nobiltà  armata ,  poi  che  in  tutte  le  fuc 
t'm  '  importanti  attiotii  haveva  fperimcntato, 
che  i  pochi  Nobili  havevano  fuperati  gli  ef- 
ferciti  grandi  compolVi  di  Plebei ,  mercè  che 
comparatione  alcuna  non  fi  dava  tra  il  valore, 
e  la  fede  della  Nobiltà  che  guerreggiava  per 
tneritar  la  buona  gratia  del  fuo  Principe",  e  per 
fare  acqui fto  della  gloria  ,  e  que'  fantaccini 
tolti  dalle  piazze ,  che  lòlo  per  lo  miferabil  fi- 
fiedi  guadagnare  il  vii  foldo  ditre  feudi"  il  mc- 
fe,  cingevano  la  fpada.  Quelle  ragioni  della 
Ivlonarchia  FrancefC  fommamènte  piacquero 
ad  Apollo,  onde  egli' poco  appreflb  à  que' No- 
bili Fi-ancefi ,  che  ritornati  erano  per  larifpofta 
tìel  negotio  loro ,  diffe ,  che  fopra  la  loro  richie^ 
Ila  havendo  egli  fitta  matura  riflefìQone,  have- 
va ftimatanon  clfer  cofa  conveniente ,  che  la 
ISTòbiltà  Fnmcefe ,  famofiffima  ajjpfefTo  le  Nà- 
tioni  dell'Univerfo,  per  parer  nàta  al  meftie- 
re  della  guerra ,  e  per  havcr  per  fuo  vero  ele- 
mento l'elTcrcitio  perpetuo  delle  armi,  con  la 
fordidezza  de'  guadagni  della  mercatantia  vo- 
lefle  hora  ofcurar  la  chiarezza  della  fua  glo- 
riofa  Nobiltà  ,  e  che  diverfiffimi  erano  i  fini 
delle  Repubbliche  à  quei  delle  Monarchie; 
perche  l'eflercitio  della  mercatantia ,  che  col 
t  fua 
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2o8        Raggua^i  di  Farftafi, 

fuo  cotidiano  guadagno  eviacntcmente  invi- 
liva gl'ingegni ,  odiofi  rendea  i  difpcndii  del- 
la guerra  ,  e  diiàrmava  le  mani  di  <juei  che 
vi  applicavano  l'animo,  non  folo  buono,  ma 
fTìirabililTimo  era  nelle  Repubbliche ,  nelle  qua- 
li in  perpetua  gelofia  vivendofi  della  libertà, 
que'  Senatori, che  erano conofciuti  d'ingegno 
folo  nato  all'effercitio  delle  armi ,  non^poco 
erano  fofpetti  alle  patrie  libere,  le  quali  i  loro 
Senatori  più  defideravauo  faggi,  prudenti,  e 
grandemente  inclinati  alla  pace  ,  che  fover- 
chiamente  bellicofi  ,  e  folo  deliderofi  di  ma- 
neggiar le  armi,  e  con  la  rifolutione  di que- 
fte  parole  que'  Nobili  Fi-ancefi  furono  licen- 
tiati  da  fua  Maéftà.  Pubblicamente  fi  dice  in 
quefta  Corte  ,  che  per  così  fatta  repulfa  ,  sì 
bruttamente  rimafero  ciTacerbati  quei  Nobi- 
t  ìi ,  che  uno  di,  eflì,  ad  alta  voce  fu  udito  dire , 

o  Iddio  grandiillmo,  che  inganni  e  che  fro- 
di fon  quefle,  con  le  quali  la  Nobiltà  delle 
Monarchie  apertamente  vien  aggirata  e  trap- 
polata, e  qual mente humana  può  capire, qual 
legge  di  huQmiiM  vuole ,  qual  giuftitia  di  Dio 
comanda  ,  che')  guadagnar  con  la  Merca- 
tantia  per  Ce  fm  riputata  colà  vergognofa ,  il 
rubbar  con  le  armi  per  altri,  fia  creduto  effer- 
dtio  honorato. 

1 


RAG. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


CentmU  Stconda.  209 


'"1 


—  I  :. 

ncr., 


RAGGUAGLIO  XL. 

VHcnorato  Titolo  di  Megere ,  ^/o/'ò  l'ejfer  cada- 
U  nella  miferia  di  una  i?ìfelicijjìma  ccnditione , 
'vergognofamente  e  cacciato  dal  Regno  dt  Napoli  » 
ne  {come  egli  [per ava  )  'effindo  fiato  ricevuto  tn 
Jioma,per  ultimo  rifugio  ricorre  ad  Apollo  ,  dal 
quale  gli  è  ajfegnata  fianz^a  di  fua  compiuta  Jod- 
ìisfattione, 

NElla  Chiazza  ,  ( così  chiamano  i  Napoli- 
tani le  pubbliche  loro  raiinanze  )  chetine 
mefi  fono  fecero  i  Seggi  di  Napoli,  vi 
fu  rifoUito ,  che  da  tutto  il  Regno  fofle  dato 
lo  sfratto  al  Titolo  di  Mejfere,  con  l'aggiunta 
di  pene  graviffime ,  fe  nel  termine  di  tre  gior- 
ni non  ubbidiva,  e  perche  àquel  già  honora- 
tilTimo  titolo  non  parea  di  meritar  quel  pubbli- 
co fcorno  ,  per  quietar  que*  Principi ,  e  quéi 
Signori ,  contro  lui  grandemente  fdegnati ,  au- 
tentiche fedi  produfle  in  giudicio  diGio.  Sco- 
pa, di  Antonio  Mancinelli,  e  di  altri  eccellen- 
tilTimi  Grammatici,  nelle  quali  concludente- 
mente fi  provava ,  che  i  Barbari ,  i  quali  di  Set- 
tentrione diluviarono  in  Italia ,  con  l'ignoranza 
C'havevano  delle  cofe  Latine ,  non  folo  corrotto 
havevano  il  fupremo  titolo  di  Hcre,  in  Sire, 
ma  che  quello  ancora  le  genti ,  che  fegu iro- 
no poi,  havevano  mutato  in  MefTere ,  il  quale 
'  il  medefimo  fonava,  che  mio  Here ,  cioè  mio 
Signore,  e  che  un  titolo  fuopai-i  col  quale  i 
fempre  gloriofi  Rè  di  Francia  honoravano  le 
fercnifHme  perfonc  loro ,  indegnamente  da  gl'- 
Italiani così  veniva  ftrapazzato  c  mal  trat- 
tato. 
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210  1^ agguagli  di  Farnafò , 
tato.  Ma  perche  à  quefte  cofefù  rifpo/lo ,  che 
nell'importante  materia  titolare  ,  non  al  ve- 
ro valore  de'  titoli ,  ma  che  folo  fi  attendeva 
a  quello  che  efll  correvano  alla  piazza ,  rin- 
felice  MefTere  fu  forzato  di  afconderfi  in  cafà 
di  alcuni  honorati  vecchioni ,  iquali  acerba- 
mente fi  dolevano  ,  che  anco  da  più  vili  bot- 
tegai così  malamente  venifle  oltraggiato  queir 
honoratilTimo  Mefière ,  col  quale  fi  ricorda- 
vano,  che  i  pafTati  Rè  Napolitani  gloriofi  & 
infinitamente  venerandi    renderono  i  titoli 
delle  perfone  loro.  Ma  alla  fine  vedendofi  il 
negotio  affatto  difperato,  lo  sfortunato  Mef^ 
fere  con  l'ordinario  Procaccio  nel  medefimo 
inftante  fi  pofè  in  viaggio  per  la  volta  di  Ro- 
ma, che  gli  honoratiflìmi  titoli  di  Magnifi- 
ci ,  di  Spettabili ,  di  Strenui ,  e  di  Generofi, 
per  tema  c'hebbono  de'  medefimi  affronti , 
alcofamente  fuggirono  dal  Regno.  Giunto  che 
il  MeflTere  fu  in  Roma  ,  da  que'  Cortigiani, 
che  molto  tempo  prima  con  indegnità  gran- 
de fi  erano  vefliti  la  giubba  dell'Illuflre  .  del 
Molto  illuflre ,  e  che  fino  tra  poco  tempo  fpe- 
ravano  di  manometter  l'IlIuftrilTimo ,  con  pef. 
fimo  occhio  fù  veduto ,  per  lequali  difficulta- 
di  ilMeflère  s'incaminò  alla  volta  di  Parnafo, 
dove  giunfe  pochi  giorni  fono ,  e  prefentatofi 
avanti  Apollo ,  prima  li  narrò  la  crudeltà  di  tut- 
te le  fue  perfecutioni ,  &  apprefib  ftrettamente 
lo  fupplicò,  che  qualche  ftanza  volefle  conce- 
derli ove  haveflè  potuto  ripofarfi  ,  fin  tanto 
che  l'influfTo  dell'ambitione ,  che  anco  gli  huo- 
mini  buoni  haveva  ammaliati,  fi  fofle  parti- 
to dal  Mondo.  Ertrcmamente  compatì  Apollo 

le  per- 
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Centuria  Seconda,  ai^ 

le  perfccutioni  fatte  à  quclVhonoratimmo  ti- 
■olo  €  co' Sienori  Cenfori  havendo  prima  co- 
tunicato ilnV-'^"^^   rifolutione d.  rtretta- 
mente  raccomandarlo  all'Orator  Marchigia- 
\  no,  chepur'all'hora  era  di  ritorno  per  la  Mar- 
-  ca  dal  quale  con  atfettion  grande  dibuomffi- 
mó  amore  eflendo  ftato  accettato ,  e  condotto 
^fuo  paéfe,  per  quello  ordinano  h  fono  kivu- 
te  lettere  di  Macerata  de  XII  del  corrente,  le 
quali  danno  auvifo,che  la  cordiale  8c  amore 
vole  natione  Marchegiana ,  non  fo  o  yolontieri 
irricettatoilMelTere.màchecolbalda^^^^^^^^^ 

di  broccato ,  con  ogni  pompa  Pofl^^^^l  .^^ 
meflb  nella  fuapatria,e  che  il  Meflere  in  con- 
tracambio  delle  infinite  cortefie  ncevute  il 
Ciornodopò  ilfuo  arrivo,  a  i  Marchigiam in- 
fegnò  il  vero  modo  di  cuocere  un  buon  pe^zo 
di  lonzaai-rofto.e  far  con  efla  ilfaponto  pan 
unto, con lafciar* andare sù  per  lo <:am,no quel 
fumo,  che  a'Napolitani  U  ^le  altre  Nationi. 
che  più  ftudiano  alla  vamtà  di  parere,  che  alla 
foftanza  di  effere  ferve  per  companatico. 

*     RAGGUAGLIO    X  LI. 

■  Di  ordine  di  ApoUo  i  Cenfortdi  ?  ama  fo  ha- 
vendo tubbUcMo  un  ugorofo  Editto  contro  gl  Ht- 
pocrJ.  perù»  grave  f  articolare /coperto  loro  d^ 
Fiatone  fonoforz^att  moderarlo. 

1 Pubblici  Cenfori  di  quefto  Stato  eflendo  ve- 
nuti in  chiara  cognitione  .  che  certa  bontà. 
•  che  modernamente  fi  fcuopre  in  alcuni  Let- 
terati di  Parnafo  è  tutta  miftura  di  artihcioft 
apparenza, e  difoda  falfità,e chel  internami- 
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pocrifia  ogni  giorno  più  negli  animi  di  cia- 
Icheduno  manifeftamente  và  ferpendo  ,  affi- 
ne  che  morbo  tanto  contagiolb  non  appelli 
tutto  Parnafo,  di  ordine  erpreflb  di  fua  Maé- 
«a  lei  giorni  lono  contro  gi'Hipocriti  pubbli, 
carono  un  leverifìTimo  Editto,  &  è  ftata  coli 
degna  di  Hupore  infinito  il  veder,  chcIoUcf- 
lo  Platone  ,  da  i  vertuofi  tutti  di  Parnafo  Hì- 
inato  l'Idea  della  fchiettczza ,  ^  il  veroefTem. 
piare  di  un'huomo  da  bene,  fi  prcfcntò fubi- 
to  avanti  il  Tribunale  de*  Cenfori ,  &  aperta- 
mente  opponendofi  all'Editto  riputato  tanto 
tuono,  con  ia  folita  fua  libertà  dilTe,  che 
per  l'aperta  ignoranza.,  che  gii  huomini  mo- 
derni  moftravano  nel  ftr  certo  giudicio  della 
vera  qualità  de'  collumi  altrui  ,  pernitiofifll- 
ma  rifolutjone  era  da  Parnafo  eHerminar  tut- 
ta quelJa  Hipocrifia  ,  con  laquale  in  quelli 
tempi  infelici ,  anco  gli  huomini  buoni  era- 
no lomti  foftentare  la  riputation  loro,  per- 
che  le  perfone  fchiette ,  gl'ingegni  aperti ,  gli 
animi  hberi ,  inimicillimi  de  gli  aitificii ,  e  , 
delle  doppiezze,  i  quali  ne'  tempi  paflati  co-  d 
me  Semidei  delle  genti  furono  ammirati  &  " 
honorati  ,  da  gli  huomini  del  prcfente  feco- 
lo  ,  in  tanto  non  più  erano  filmati,  che  la  no- 
bililiima  vertu  del  ragionar  con  la  verità  in 
bocca  ,  la  fingolar  dote  del  proceder  libero, 
non  cole  finte,  non  vertù  amabililfima,  mi 
erano  filmate  fcurrilità,  vita  rihiffata,  proce- 
der  hcentiolo  ,  coflumi  fcorretti,  perle  qua- 
li ^ofe,  anco  quegli  huomini  di  perfettilTi- 
mi  coflumi ,  e  quc'  medefimi  che  cammina- 
vano prima  la  tanto  lodata  via  del  Sem  vivere, 
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UtarU^  i  quali capitaliflìmi  nemici  fi  mo- 
vano dell'Hipocrifia,  per  mantenerli  nondi- 
eno  con  vitio  tanto  fcelerato  quel  credito,  che 
.  C  col  viver  vertuolb  apertamente  fi  perdeva,  à  iof 
;;  mal  ^ado  erano  forzati  mantenerfi  in  credito 
;  i  con  mipocrifia.  Il  Confeglio  di  Platone  da  i 
^■ni  Signori  Cenfori  talmente  fù  Itimato  buonor' 
-li!  che  d^  efii  fù  fubito  abbracciato ,  di  maniera 
^  :I  talcche  con  un  nuovo  Editto  che  pubblicarono, 
c.  ■  acerbamente  eflèndofi  doluti ,  che  in  quella  tan- 
tD  depravata  età ,  per  grandiflìma  calamità  de  gli 
r,i)t.iy  huominibuoni,eper  infinita  ventura  de'ribal- 
»,  c>  di ,  più  venendo  cenfurate  le  parole  libere,  aUe- 
gramente  dette  in  pubblico  da  un'huomo  gio- 
}     viale,  che qual fi  voglia  fceleratezza  che  gli  Hi- 
■  r.     pocriti  moderni  facevano  in  fecreto,  Apollo  (an- 
^f.  co  à  filo  mal  grado)  à  tutti  i  galant'huomini  dell* 
M,^!  uno  e  l'altro  felTo  concedeva  licenza  di  poter  fen- 
'.T^  za  incorfo  di  pena  alcuna ,  fervirfi  dell'ottantefi- 
jf,,  ma  parte  di  un  grano  di  Hipocrifia  fina. 

—         RAGGUAGLIO  XLII. 

Vlmmenffk  mole  deW  Imperio  Ottomano  .  Ia 


{quale  anco  dx  i  più  intendenti  ?  olitici  erafiimata 
\eierna ,  così  bora  da  fe  fiejfa  va  difiru^gendofr, 
the  minaccia  prefentama  ruma. 

IL  vafi:ifl*imo  edificio  dell'Imperio  Ottoma- 
no ,  il  quale  (  come  è  noto  à  tutti  quei  che 
praticano  in  Parnafo  )  di  circuito  è  così  gran- 
ri  de  ,  che  fembra  un'immenfà  Città ,  le  mura  del 
j|  quale  da  que'  Principi  (  ancorché  barbari  £c 
3  ignoranti  delle  buone  lettere  )  fabbricate  con 
afcmma  eccellenza  di  una  ottima  architet- 
tura 
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214        Ragguagli  àt  Tarnafi , 

tura  politica  ,  fono  di  così  laida  materia ,  e  così 
ben'intefi  fi  veggono  i  Baloardi  Reali ,  le  corti- 
ne terrapienate,  le  fofTcji  rivellini,  k  fcarpe, 
e  le  contrafcarpe ,  che  da  tutti  quei ,  che  poco 
fa  lo  contemplavano,  nonfblocol  Mondo  era 
ftimato  eterno  ,  ma  diceano  ancora ,  che  per 
efler  quegl'Imperadori  ogni  giorno  più  ani- 
bitioli  di  renderlo  con  la  fabbrica  de  gli  ac- 
quifti  di  nuovi  appartamenti  maggiore ,  pareva 
che  à  guifa  dell'Aurea  caia  di  Nerone  dovelìe 
occupar  Parnafo  tutto ,  da  pochi  anni  in  qua, 
non  folo  i  fortilTmii  Baloardi  di  Tauris,  del 
Servan  ,  della  Giorgia  ,  della  Diarbecca ,  e  qua- 
li di  tutta  l'Armenia ,  afìàtto  fono  caduti  à  ter-, 
ra ,  ma  quel  fortilVimo  dell'  Alla  Minore  ha  get-, 
tato  così  largo  pelo ,  che  minaccia  preila  ruina, 
di  modo  che  que'  muri  ,  che  parevano  già 
eterni,  hora  come  materia  debolilfima  da  loro 
ftelTi  fi  veggono  rumare  e  dileguai'e }  novità,^ 
laquale  infinita  maraviglia  rende  à  quei  che. 
la  rimirano,  e  certo  con  raro  esempio  dell'in-' 
ftabilità  delle  grandezze  humane  j  perche  àgli 
occhi  de' mortali  non  altra  cofi  più  moftran- 
dofi  potente  ed  eterna,  chegllmperii  grandi, 
con  facilità  nondimeno  e  preftezza  indicibi- 
le fi  veggono  rumare.  Perche  fe  altri  vuol  de- 
molire una  torre  fabbricata  con  falde  mura , 
fà  bifogno ,  che  molti  giorni  vi  ftenti  prima 
col  canone ,  0  co'  picconi, e  la  Rovere  annofa, 
lènza  che  altri  lungo  tempo  con  la  Icurc  vi  fu  di 
intorno,  non  può  elfer  atterrata,  ma  per  far 
precipitare  qual  fi  voglia  grande  e  potente  Im- 
perio, bafta  folo  un  foffio  ("anco  tenue)  d'i n- 
éttia  di  Principe,  ò  di  ambition  di  privato,  c'hab- 

hia 
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juia  icguito  ,  danari, ingegno  ,  chelololo  fac- 
jcia  un  poco  crollare,  che  prima  cade,  che  mi- 
laccia  ruina. 


RAGGUAGLIO  XLIII. 

Il  Trincipe  di  Elicona  per  un  fuo  Atnbafcia^ 
.  dorè  mandato  in  Tarnafo  da  Apollo  chiede  il  Tri- 
..  .\vtlegio  di  poter  tra  la  Nobiltà  del  fuo  Stato  tn^ 
'  "  Vttuir  la  primogenitura,  ti  quale  da  fuaMaéftk 
li  vien  negato. 

L'Ambafciadore  del  Principe  di  Elicona, 
che  tre  giorni  fono  comparue  in  Parna- 
fo ,  hierì  fìi  introdotto  all'udienza  di  Apol- 
f.lo,alquale  diffcche'l  fuo  Principe  dopò  l'ha- 
•))  ver  abbellito  il  fuo  floridiflmìo  Stato  di  tutti 
quegli  ornamenti  fingolari ,  che  altiaii  riguarde- 
'V  voli'^rendono  i  Regni  grandi ,  folo  li  mancava, 
che  la  Nobiltà  molto  numerofa ,  che  ci  ha- 
veva  inftituita  ,  perpetuamente  fi  mantenellè 
nel  decoro  della  fua  grandezza,  e  perche  co- 
nolceva  ,  che  le  fole  ricchezze  erano  quel- 
le ,  che  in  un  continuo  fplendore  conferva- 
vano  le  famiglie  lUuftri  :  prevedeva  ancora 
che  la  Nobiltà  del  fuo  Stato ,  per  l'ordinaria 
fecondità  de  gli  huomini  ,  tra  brieye  tempo 
farebbe  ritornata  all'antica  fua  viltà  ,  quan- 
do da  i  molti  fratelli  in  più  parte  foffero  fia- 
te divife  le  heredità  de'  Padri  loro  j  e  che  le 
famofe  Nobiltà  di  Francia,  di  Spagna ,  di  Ger- 
mania ,  di  Polonia ,  e  di  altri  Regni ,  per  lo 
folo  benefìcio  della  Primogenitura  per  infini- 
te centinaia  di  anni  fi  erano  mantenute  gran- 
di, per  le  quai  cofe  il  fuo  Principe  (divotiffi- 


ir:* 
-Mia 


mo 
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2.1 6        Ra^mgli  di  tarnafi , 

mo  di  fua  Maeftà)  humiliflìmamente  la  fup^' 
plicava ,  à  degnarli  di  concedergli  un'ansio 
privilegio  ,  da  poter  tra  la  Nobiltà  del  fuo< 
Stato  inftituire  il  beneficio  della  Primoeeni- 
tura-  Ali*  Ambafciadore  rifpofe  Apollo  ,  che 
bcnilTimo  fcorgeva. ,  che  il  fuo  Principe  non 
ben  penetrava  la  domanda  che  li  faceva  fare, 
poiché  moftrava  di  non  bene  haver  cognitio- 
ne  di  quel  che  importi  in  uno  Shto ,  co'ric- 
chi  patrimonii ,  e  con  le  pretenfioni  di  Nobil- 
tà ,  mettere  le  corna  di  Toro  in  tefta ,  &  i  den- 
ti di  Lupo  in  bocca  alle  mitiiTime  Pecore ,  at- 
te ad  ellercon  amendue  le  mani  munte, e  col 
fòrficione  dello  ftrapazzo  tolate,  quando  era- 
no difàrmate  della  pretenfione  di  quella  borio- 
£i  Nobiltà,  che  altFui  folo  infognando  la  fi- 
gnorir  arte  di  comandare,  mirabilmente  Fa- 
ceva  conofcere  tutta  la  fervil  bruttezza  dell* 
obbedire ,  e  che  quei  Potentati ,  i  quali  ne  gP 
Stati  loro,  con rinftitutione della  Primogeni 
tura ,  havevano  cercato  di  fondare  e  di  man 
tener  grande  una  infigne  Nobiltà,  fìeninoal 
là  fine  auveduti ,'  clie  Icioccamente  havevan 
fatti  i  capi  à  que' popoli,  i  quali  quando  pe 
lor  guida  havevano  foggetti  facoltofi,  e  diri 
guardevole  Nobiltà  ,  ad  ogni  Principe  erano 
Ipaventevoli ,  e  che  le  famiglie  grandi  in  ogni 
Stato  non  ad  altro  fervi  vano ,  che  per  lanter 
noni ,  e  per  fanali ,  che  ne'  tempi  più  bui'  dell 
rivolutioni ,  chiaro  lume  facevano  alla  Plebe  » 
che  cammina  allo  fcuro  ,  inconveniente  che 
cagionava  ,  che  ne  gli  Stati  ove  fi  trovava  nu 
merofa  Nobiltà ,  facea  bifogno  che  i  Principi' 
wveflcro  co'  puntigli  de  i  rifpetti ,  travaglio 

ialop- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


Centuria  Seconda,  217 

,  .  Jnfopportabile  ,  del  quale  affitto  mancavano 
t.  t  que' Regni ,  che  non  havendo  impedimenti 
'  '  tali ,  à  gran  ragione  veri  èc  aflbliiti  padroni 
chiamar  lì  potevano  de  gli  Stati  loro  quei, 
che  li  poflèdevano ,  e  che  non  folo  nella  Francia 
e  nella  Fiandra ,  ma  che  in  altri  Regni  anco- 
ra infiniti  erano  gli  cllèmpi  di  quei  Nobili, 
che  nelle  brutte  loUevationi ,  cagionate  da  ellì, 
ftno  havevano  ardito  d'intitolarli  Padri  della 
Patria ,  e  veri  Protettori  del  Popolo  ,  c  che 
per  giungere  al  feditioib  termine  di  non  folo 
li   I  tiranneggiare  i  Popoli  ,  ma  fino  di  dar  leggi 
fci  al  Principe  loro  naturale ,  erano  giunti  alla  m- 
folente  temerità  di  inorpellare  le  armi  fedi- 
tiolamentc  pigliate  contro  il  Signor  loro ,  con 

10  rpeciolb  e  caritativo  pretefto  della  pubblica 
«tilità.  A  quello  rilpolè  l'Ambalciadore,  che 

11  folo  elfempio  della  bcUicofa  Nobiltà  di  Fran- 
cia haveva  indotto  il  fuo  Principe  à  tanto  vi- 
vamente deiiderarla  nel  fuo  Stato  ,  perche 
chiaramente  haveva  conofciuto,  che  dalla  fo- 
la gloriola  Nobiltà  Francefe  erano  Hate  ^fupe- 
rate  le  fellonie  di  quei ,  che  sfacciatilTimamen- 
tc  contro  il  Rè  loro  li  erano  follevati ,  e  che 
.fi  nobilifìimo  Regno  di  Francia,  armato  di  una 
aon  meno  numerofa  che  bellicofa  Nobiltà, 
•al  Mondo  tutto  haveva  fatto  conolcere ,  quan- 
to in  un  Regno  vaglia  l'inllitutione  di  una  nu- 
mtrofa  Nobiltà ,  poi  che  ella  fola  con  la  fua 
invitta  fpada  haveva  fmoriato  il  fuoco  di  quel- 
le foilcvationi  Francefi ,  che  in  un  Regno 
.privo  di  tanio  beneficio  haverebbe  arfo  eterna- 
-xnente.  Replicò  all'hora  Apollo ,  che  il  tutto  là- 
-lebbw  ftaro  vero,  quando  le  ioikvationi  di  Fraa- 

Cmt.  IL  Kk  eia 
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2 1 8       Ra^gmglì  di  Tarnafì , 

eia, delle  quali  egli  ragionava  ,  dal  folo popo- 
lo fofllro  Hate  iUfcitate ,  ma  che  cliiaiamen- 
te  da  numero  grande  di  Nobili  di  quel  Regno, 
cflcnuo  elleno  irate  deteftate  ,  molto  ridicolo 
alle  genti  era  quel  Medico ,  che  lì  gloriava  di 
felicemente  haver  curato  quel  male,  del  qua- 
le per  la  lua  crafTa  ignoranza  egli  era  ftato  fò- 
la cagione ,  e  che  ogni  iaggio  Principe  in  tan- 
to doveva  guardarli  dalìallo  grandiflimo  di 
allevarli  compagni  c  fi'atelli  nel  fuo  Stato ,  che 
quei  Monarchi  più  ficuramente  fi  vedevano 
regnare  al  Mondo,  che  tra  la  loro  grandez- 
za, e  labaflczza  de' loro  fudditi ,  fapevano  far 
nafcere  fproportion  maggiore.  Che  à  fua  Mae- 
ftà ,  al  pari  della  ftelTa  ignoranza ,  faceva  nau- 
lèa  il  £apere ,  che  in  un  Regno  principalilTi- 
mo  d'Europa  fi  trovalTero  fiidditi  di  tanta  va- 
nità e  boria  ,  che  con  la  fuperba  pretenfion 
della  Nobiltà  loro  tant'oltre  foflero  arrivati, 
che  fino  ardiflero  dire,  che  così  erano  Nobili 
come  lo  ftelTo  Rè  j  quafi  che  tra  le  fufa  e  gli 
alberi  di  nave, tra  le  molche  egli  elefanti ,  tra  il 
comand;ire  &  il  fèrvire ,  fofle  poflìbile  darfi  pro- 
portion'  alcuna,  che  grandemente  non  folle  ri- 
dicola, in  infinito  odiofa.  Efoggiunlè  Apollo, 
che  per  così  moftruofi  petulanza ,  à  gran  ragio- 
ne gl'Imperadori  Ottomani  principaliilìmo 
ifirumento  della  ficurezza  e  grandezza  loro  ha- 
vevano  liimato  ,  il  non  voler  negli  Stati  loro, 
ne  meno  l'ombra  di  pretenficne  di  Nobiltà  al- 
cuna, e  che  quei,  che  bene  addentro  penetravano 
-gli  efietti.cht  in  un  Regno  cagionava  la  Nobiltà, 
non  tanto  bialìmavano  la  riiblutione  di  que- 
grimperadori,  come  imprudentemente  faceva- 
no 
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no  alcuni  poco  inrendenti  delle  cofè  del  mon- 
do }  perche  que'  Principi  grandi ,  che  ne  gli  af- 
fari delle  colè  loro  folo fegu ivano  laioftanza,e 
non  l'apparenza ,  inlbmmoodio  havevanol'o- 
ftentatione  di  quelle  cofe ,  che  parevano ,  e  non 
erano ,  e  grandemente  abborrivano  veder ,  che  il 
Nobile ,  ancor  che  ne'  maneggi  della  guerra ,  e 
ne  gli  affari  della  pace  foffe  fenza  efperienza.va- 
lore ,  e  lènza  prudenza  alcuna,  con  la  fola  pre- 
tenlìone  nondimeno  della  vana  Nobiltà  fua  ,fti- 
maflè  doverglilì  que'gradi  della  militia ,  chel 
Principe  tanto  è  necelTitato  conferire  alla  loia 
vertù  ,  &  al  merito  di  que'  Capitani ,  che  fotto 
la  celata  havevano  fatto  canuto  il  crine ,  e  con 
perpetuamente  nelle  fattioni  di  guerra  veftir  la 
Corazza ,  incalliti  havevano  il  petto  e  la  ichiena, 
c  che  più  di  qual  lì  voglia  altra  cola  odiofi  rende- 
-va  così  fatti  lòggetti ,  il  vederli  oftinatiflìmi  in 
non  volere  ,  anco  nell'età  loro  giovanile,  ubbi- 
<iire  a'  comandamenti  di  que'  Capitani  invec- 
chiati nella  guerra ,  che  etVi  meno  nobili  bima- 
no delle  perlbne  loro  ,  pretenlìone  per  certo  in- 
foppoitabile ,  voler  con  pazza  oftinatione ,  che  i 
doni  della  fortuna  dal  Principe  fieno  riputati  be- 
ni dell'animo.  In  ultimo  poidilTe  Apollo  ,  che 
•iòmma crudeltà, iniquilTima  ingiuftitia  gli  pa- 
,rca  che  fofle  ,  che  tra  que'  fratelli  uguali  non 
folTero  le  facoltadi ,  che  .ii  comune  havean  il  Pa- 
dre e  la  Madre.  Che  ben  lodava ,  che  al  primo- 
genito qualche  prerogativa  lldovefle,  mà  che 
però  lacca  bilbgno  ch'ella  folle  tale,  che  al  Mon- 
do capo  lo  moftrafle  della  cafa ,  non  padrone 
de'  fuoi  fratelli ,  e  che  la  ricca  e  giufta  primo- 
genitura >  che  i  padri  dovevano  laTciare  nelle 
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220        Ragnia^ì  di  Varnafi , 

calè  loro,  era  la  carità ,  ramore ,  e  la  concor- 
dia tra  fuoi  figliuoli ,  e  che  non  folo  impruden- 
za grande,  nù  fomma  crudeltà  era  introdur 
tra  i  privati  quella  Primogenitura,  che  nel£m- 
gue  de  i  Principi  cagionando  icandali  tanto 
gravi  ,  quanti  nelle  carte  altri  ne  vedeva  re- 
gi ftrati  ,  Iblo  per  beneficio  di  quella  pubblica 
pace  era  tollerata ,  la  quale  non  godcrebbono 
i  popoli  airhora  ,che  i  Regni  foflèro  ftati  divi- 
iìbili,  e  che  la  Primogenitura  à  Principi  folo 
portando  il  beneficio  ,  clic  i  ibggetti  efclufi 
dairhercditadi  paterne, per  foftcntarla  vita  lo- 
ro erano  forzati  pigliar  folJo  da  elfi,  &  atten- 
dere à  qucll'eflèrcitio  della  guerra  ,  col  quale 
i  Principi  aflìcurano  gli  Stati  loro  ,  la  medefi- 
ma  abbondanza  di  huomini  militari ,  che  con 
•tanta  ingiullitia  e  peflìma  foddisfattione  declo- 
ro Vafl'alii  fi  procacciavano ,  potevano  riceve- 
re ,  quando  all'hercditadi  paterne  havelfero 
-ammelTi  tutti  i  fratelli,  che  quella  fola  era  lo- 
devole Primogenitura,  che  non  i  Principi, 
non  i  Padri ,  n»à  i  fratelli  fteffi  concordemente 
fondavano  nelle  cafe  loro,  all'hora,  che  un  fo- 
lo attendendo  alla  propagation  del  /àngue ,  gli 
altri  tutti  lì  afliiticavano  per  augumcntare  il  co- 
mun  patrimonio.  Apprelfo  poi  fornì  Apollo 
il  ragionamento  della  fua  rifpofta  con  dir, 
ch'egli  alfolutamcnte  al  Principe  di  Elicona 
negava  la  Primogenitura,  che  chiedeva,  per- 
che più  non  poteva  rimirai'  le  horrende  Tra- 
gedie ,  piene  di  fiere  macchinationi ,  che  tra 
fratelli  fi  ordivano  in  quegli  Stati,  dove  vi- 
veva l'ufo  della  Primogenitura  ,  mercè  che 
gli  efcluli  dall'iiereditadi  paterne ,  forte  alcu- 
na di 
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m  di  crudeltà  e  di  perfidia  non  lafciavano  in- 
tatta ,  per  correggere  la  brutta  ingiulHtia  ,  che 
era  fatta  loro  ;  oltre , che  ogni  Primogenitura 
fondandofi  con  ilpargi  mento  grande  di  lan- 
gue,  non  gli  dava  l'animo  di  laper  trovare 
forma  alcuna  di  privilegio  ,  con  claufole 
tanto  ftrctte ,  e  di  tanta  validità ,  che  havef- 
ièro  foraa  di  prohibire,  che  i  Ibggetti  efclu- 
fi  dair  hereditadi ,  con  un  pugnale  in  mano 
inofficiofi  non  diccfiero  il  tellamento  de'  Pa- 
dri  loro. 

RAGGUAGLIO  XLIV. 

//  BHca  d^Aha  nel  fu o  nuovo  Principate  degli 
Achei  y  con  epiuiftta  drli^enza.  havendo  fatta 
tal  cerare ,  uccidere ,  e  poi  fegretamente  nelle  Jìef- 
fe  carceri  fepellire  due  de'  primi  {oggetti  di  quel" 
I  lo  Stato  ,  di  così  crudel  attiene  ejfenclo  accu- 
fatOy  avanti  Apollo  fujìcientemente  difende  fe 
fieffo. 

7  T)        ^^f'^*         ^"^^  d'Alva  hcbbe  pi- 
1  A   gliatoil  pclTellb  del  nuovo  Principato  de 
gli  Achei,  del  quale  appieno  fi  fcriire  con 
il  le  piilute ,  quell'ingegno  fevcro ,  che  tutto  ef- 


fondo accortezza 


tutto  vigilanza 


con  tutti 


quei  requifiti  pare\'a  procreato  dalla  Natura, 
che  necelììirii  fono  ad  un  Principe  che  ficura- 
mente  voglia  dominar  Stati  nuovamente  con- 
quilbti  i  dapoi  che  elTattamente  hcbbe  olfer- 
vato  gli  humori,  e  gli  andamenti  tutti  di  alcu- 
ni principali  foggetti  dclfuo  Stato,  fomraa  cura 
pofe  per  venire  in  cognitionc  di  quei ,  che  quelle 
ioltc  follov;uioni  popt4ari  havcvano  fufcitatc, 

Kk  j  lequali 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1 84  N  22  voi.  2 


i): 


^22       Ra/Tguagli  di  Pamafi  , 

kquali  lo  Stato  libero  de  gli  Achei  havcvanò 
precipitato  ,  e  finalmente  con  mano  toccò  i 
tutti  paflati  bavere  havuto  origine  dall' 


mali 


ambitione  di  due  huomini  molto  fcgnalati ,  _ 
quali  eflcndo  l^Koltoiì ,  liberali,  manieroli ,  am- 
bitiofi  fino  al  termine  di  eflèr  di  genio  fbpra 
l'ufo  de  gli  huomini  privati  lìtibondi  della  do- 
minatione  ,  qualitadi  ,  che  in  qual  fi  voglia 
Repubblica  corrotta  ,  &  in  ogni  Principato 
nuovamente  fondato  formidabile  rendono  co- 
lui che  le  pofllede ,  e  per  tai  cofb  fvifcerata- 
mente  amati  dal  popolo ,  il  Principe ,  per  aifi- 
curar  la  quiete  del  fuo  Stato  cofa  neceflariiflì- 
ma  ftimò  levar  dal  Mondo  foggetti  tanto  peri- 
colofi ,  di  modo  che  con  deitrczza  c  fegretez- 
za  mirabile ,  amendue  gli  hebbe  nelle  mani ,  è 
con  neceflària  rifolutione ,  e  degna  dell'ingegno 
di  colui ,  che  feppe  porla  in  cfecutionc,  ncU'ho- 
ra  medcfima  che  furono  condotti  prigioni ,  fè- 
gretiflìmamente  li  fece  fcannare  e  fepellire. 
Quella  tanto  crudele  e  rifoluta  attione ,  infoli- 
taadudirfi  e  vcderfiin  uno  Stato,  che  giam- 
mai non  havendo  conofciuta  fervi tù ,  non  lia- 
veva  notitiade  i  feveri  riièntimenti ,  che  fbglio- 
no  fare  i  Principi  per  gelofie  di  Stato  ,  così 
come  alla  Nobiltà  diede  quel  contento  ,  che 
dar  fuole  la  crudeltà  di  un  Principe  nuovo ,  ef- 
fèrcitata  contro  quegli  ambitiofi  capi  popolari , 
che  con  le  fèditioni  loro  havendo  abulàta  la  li- 
bertà ,  bruttamente  l'hanno  precipitata  nellà 
Tirannide  ,  così  di  fòmmo  fpavento  fù  alla 
Plebe,  laquale  tutto  che  contro  il  fuo  Principe 
graijdemente  folìè  infuriata ,  quando  nondi- 
meno fi  vide  privata  de'fuoi  Capi,  nè  cuore, 

ne 
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ne  ingegno  hcbbe  da  muoverfi  i  ma  (  come  in 
fomiglianti  accidenti  è  Tuo  coftume  )  l'infolen- 
za cangiò  nella  maraviglia,  l'ardire  nello  Ipa- 
vento ,  l'operar  con  le  mani  attioni  piene  di  ri- 
fentimcnto,  nelle  querimonie  di  parole,  nel  mi- 
nacciar quella  vendetta,  che  da  Te  non  havcva 
genio  da  faper  efleguire.  Il  fine  dunque  de* 
fuoi  rancori  fu ,  che  avanti  Apollo  così  gran 
richiami  fece  contro  il  Principe ,  che  Tua  Mae- 
ftà  Erettamente  gli  comandò,  che  pergiufti- 
ficarfi  da  quella  imputatione  quanto  prima 
comparine  in  Parnalb.  Obbedì  il  Principe ,  8c 
à  lua  Maéft-i  havcndo  rapprefèntata  la  qualità 
de  gl'ingegni  feditiolì  di  quei  tali  ,  chiara- 
mente le  moftrò ,  che  per  afficurarfi  nella  Si- 
gnoria del  Aio  nuovo  Principato  ,  era  Stato 
forzato  fervirfi  dell'ordinario  rimedio  di  leva- 
re i  capi  alla  Plebe  feditiofa  ,  di  che  poco  mo- 
ftrò Apollo  di  rimaner  foddisfatto  :  perche 
al  Principe  diflè  ,  che  fc  bene  la  morte  di 
que'  due  leditiofi  era  neceflària,  ch'egli  non- 
dimeno non  poteva  approvare  il  modo  che 
fi  era  tenuto,  perche,  e  lariputation  propria, 
e  gl'interefìl  loro  di  Stato  gravemente  orten- 
devano  que'  Principi ,  che'  ncll' importanti iTi- 
ma  rifolutione  di  levar  la  vita  ad  alcun  lor 
Vaflallo  non  camminavano  co'  piedi  d'una  re- 
golata e  bene  ordinata  Giullitia ,  e  che  i  Prin- 
cipi Erettamente  erano  obbligati  far  palefe  ad 
ogn'uno  la  vera  cagione  ,  che  gl'induceva  ad 
incrudelir  contro  i  loro  fudditi  ,  e  che  non 
folo  per  giuftitìcation  del  Principe  ,  ma  per 
ifpaventar  gli  altri  dal  maropevarc,  il  calligo 
del  delinquente  necellariamente  doveva  eiler 
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^24        Ragguagli  di  Farmfi  , 
pubblico.  EfTangue  rimale  il  Principe  per 
quelle  nlolute  parole  di  Apollo,  &infuadi. 
fda  rilpofe  ,  che  que'  due  foggetti  così  ar- 
dentemente erano  amati  dal  Popolo ,  che  quan- 
do co'  termini  ordinarii  di  giuftitia  fi  tofle 
proceduto  contro  effi,  Bc  il  caftigo  (  come 
rognofceva  voler' ogni  dovere  )  nella  pub- 
blica piazza  foflè  flato  efieguito  ,  cvidentilli- 
mo  pencolo  fi  correva  ,  che'l  Popolo  tutto 
non  fi  foflè  follevato  per  ritorli  a'  Miniflri 
della  Giuflitia,  al  qual  difordine  quando  an- 
co con  le  guardie  de  gli  huomini  armati  fi 
foflè  potuto  provedere,  che  nondimeno  colà 
iKzura  era  ,  che  la  morte  pubblica  di  fo^^get- 
ti  tanto  principali,  e  dal  popolo  del  fuo^'sta- 
to  tanto  teneramente  amati ,  così  fatta  pietà  , 
c  tanta  alteration  di  animi  haverebbe  cagio- 
nata ne'  fuoi  VaflàUi  ,  che  fe  non  in  quell' 
iflante,  col  tempo  almeno  cofa  alcuna  intat- 
ta non  haverebbono  tralafciata  per  vendicar- 
la. Tutti  rifpetti  ,  che  l'havcvano  fatto  fug- 
gire l'ordinario  rimedio,  di  purgar' il  corpo 
del  fuo  Stato  da  que'  maligni  humori,  de  qua- 
li lo  vedeva  ripieno,  con  quelle  canoniciie 
iTiedicine,  che  lìcuramente  con  la  copia  di 
più  pernitiofi  humori  ,  che  haverebbono  de- 
flato ,  notabilmente  haverebbono  aggravato  il 
male  j  che  trivial  precetto  politico  era  ,  che 
nelle  piazze  ,  e  ne  gh  altri  luoghi  pubbhci, 
con  lo  fpettacolo  foJo  di  foggetti  meccanici, 
dal  commetter  fceleratezze  Ipavcntar  lì  do- 
veva la  vii  canaglia,  mà  che  i  perfonaggi  qua- 
ificati  ,  amati  da'  Popoli ,  della  vita  de'  qua- 
ii  per  la  {oh  quiete  de  gli  Stati  loro,  i  Prin- 
cipi 
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:ipi  fi  aflicuravano ,  faceva  bilbgno  ,  che  in 
uoghi  rcgretiffimi ,  alla  cattura  iiavcflèrocon- 
1  giunta  la  morte  e  la  fcpoltura  ,  perche  ne 
gli  alti  catafalchi  il  far  moftra  di  fupplicii  dr 
huomini  grandemente  fegnalati  ,  non  ifpa- 
vento ,  ma  rabbia  grande  di  vendetta  gene- 
rava in  ogni  uno.  Interrogò  all'hora  Apollo 
il  Principe  ,  quanto  tempo  era  ch'egli  ha- 
veva  notiria  del  precetto  ,  c'haveva  detto, 
rifpofe  il  Principe,  che  fino  dalla  fua  prima 
giovanezza  Thaveva  imparato  da  un  Fioren- 
tino ,  fuo  macftro  nella  Politica  ;  alPhora  di 
nuovo  chicdette  Apollo  al  Principe,  per  qual 
cagione  nella  tanto  memoranda  e  funefta  ri- 
fblutione,  ch'egli  fece  nella  caufa  del  Princi- 
pe di  Agamonte,  e  del  Conte  di  Orno,  ha- 
veva  pratticato  il  contrario ,  arditamente  à  fua 
Maéll'i  rifpofe  il  Principe  ,  che  di  ver  fi  erano 
grinterefTì  di  colui  ,  che  una  Provincia  go- 
vernava come  miniftro ,  dair  efier  di  efli 
Principe  aflToluto  ,  e  che  la  Natura  miglior 
ingegno  ha  ve  va  dato  all'huomo  per  ben  go-* 
vernar  le  cofj  proprie  ,  che  i  fatti  del  fuo 
Padrone  ,  e  che  molti  ,  che  nel  reggere  gli 
Stati  altrui  parevano  ciechi  ,  nel  proveder 
poi  alle  bifogne  proprie  più  occhi  havevano 
pi  Argo. 
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RAGGUAGLIO  XLV. 

Un  {oggetto  molto  principale  della  Provincia 
di  MacedcììiatCon  falario  grande  ejjè^ndofiipendift- 
to  dal  Principe  dell'Epiro ,  poiché  vame  in  co- 
gnitione  della  vera  cagione,  perclx  quelle  pen~ 
/ioni  gli  erano  pagate  ,  magnantmamente  le 
rifiuta. 

IL  Principe  dell'Epiro ,  che  con  grofli  fala- 
rii  trattiene  i  più  principali  lòggetti  de' gli 
Stati  di  alcuni  Potentati  vicini  fuoi  dilfìdeni 
ti ,, molto  tempo  è  che  gran  fomma  di  danari 
paga  ogn'anno  ad  un  principaliffimo  Baroné 
della  Macedonia ,  molto  amato ,  e  di  gran  legui- 
to  tra  quella  Natione.  Quelli  fermamente  ef^ 
fendofi  dato  à  credere,  chela  liberalità  del 
Principe  di  Epiro  ufata  verfo  lui ,  procedere  da 
mera  aflèttion  di  animo  ,  e  da unafincera  men- 
te ,  affine  di  liberarfi  da  ogni  altra  fuperiorità 
di  Principe ,  c'haveflè  potuto  dirturbarlo  nel 
fuo  fcrvigio ,  per  meglio  potere  aflìftere  à  quel- 
lo del  Principe  dell'Epiro,  vendette  la  nobilif- 
iìma  Baronia ,  che  egli  haveva  nella  Macedonia, 
e  del  danaro  ritratto  un  belliffimo  Stato  compe- 
rò nell'Epiro ,  dove  andò  à  fai-  la  fua  ftanza ,  cori 
animo ,  che  l'Epiro  foflè  per  l'auvenirc  la  veVa 
fua  Patria,  e  con  afiiduità  e  fedeltà  sì  grande 
tutto  fi  applicò  al  fervigio  di  quel  Principe , 
che  nella  diligenza  ,  e  nell'accuratezza  ulara 
negl'importanti  negocii,  che  gli  erano com- 
meflì ,  fuperava  qual  fi  voglia  altro  fèrvidore  di 
quella  Altezza.  Mà  occorlè ,  ch'eflèndo egli  an- 
dato al  banco  per  rifcuoter  il  femeflrc  della  llia 
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folita  penlione,con  iftupor  fuo  infinito  trovò, 
che  di  ordine  de  i  Teforieri  gli  era  fiata  leva- 
ta, della  qual  novità  egli  fubito  fece  au vi  lato  il 
Principe ,  col  quale  molto  fi  dolle ,  che  mentre 
i  meriti  della  Tua  ferviti!  crefcevano ,  gli  foflcro 
fcemati  i  premii.  Salatamente  dcollui  rifpojfe 
airiiora  il  Principe  ,  c'havendo  egli  mutata 
patria,  e  di  amico  efìTendofi  fatto  fìio  lervo, 
egli  non  più  era  il  cafb  per  lui ,  ilquale  da  fuoi 
pari  quel  comperava,  ch'egli  nel  fuo  filcntio 
poteva  intendere  per  dilcrettione,  e  che  della 
fedeltà  ,  e  della  diligenza  in  tutti  i  fuoi  bilogni, 
à  miglior  defiderata  abbondanza  grande  ne  ha- 
vevada  fuoi  Vaflalli,  Intefe  all'hora  quel  Baro- 
ne  dove  arrivavano  grinterelTi  delle  penfioni, 
che  il  Principe  dell'Epiro  gli  haveva  afllgna- 
te  ,  e  grandemente  arroflitolene ,  con  animo 
grande  così  gli  rifpofc,  Sereniflìmo  Signore,  la 
riputatione  con  la  quale  io  vivo  nella  mia  pa- 
tria, in  tutte  le  guerre  che  nell'età  mia  fono 
fuccedute  in  Europa  hò  comperata  dieci  libre 
di  fmgue  Toncia.  Voftra  Altezza  non  mi  hab- 
bia  per  così  prodigo,  che  io  per  trefoldi  la  li* 
bra  voglia  hora  venderla  à  lei,  e  dopò  quefto 
havendo  fatto  ritratto  della  nuova  Baronia,  che 
TìeirEpiro  haveva  comperata ,  fi  licentiò  da  quel 
Principe,  e  fubito  ritornò  alla  fua  patria,  per 
quella  tua  nobililTima  rifolutione  ammirato  e 
lodato  da  tutti,  imitato  da  pochi. 
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228         RagffHagli  dt  Farnafi , 

RAGGUAGLIO  XLVI. 

Ter  V infelice  memoria  della  perdita  delle  De- 
che di  Ttto  Livio ,  il  decimo  giorno  di  Luglio  è 
in  Tarnafo  mejlo  e  lugubre. 


H 


Ieri,  che  fummo  a'  dieci  di  Luglio, 
antico  uib  di  Parnafo  è  ftato  gior- 
no lugubre  ,  perche  fi  sà  certo  ,  che 
in  firnil  giorno  d'infelicilTima  memoria,  per 
l'incendio  della  Biblioteca  Capitolina  fù  fat- 
ta quella  grandifTima  perdita  della  maggior 
parte  delle  pretiofulìme  Deche  di  Tito^^Li- 
vio  Padouano  ,  che  con  vere  lagrime  pian- 
gono ,  &  amariflTimamente  ièmpre  mai  pian- 
geranno gli  amatori  delle  buone  lettere  ,  nel 
qual  giorno  per  fegno  di  flraordinaria  e  gran- 
difllma  meftitia,  l'Atrio  ,  il  Regal  palazzo 
tutto  di  fua  Maéflà  ,  le  Bafiliche  ,  i  pubblici 
Ginnafii  ,  &  i  più  famofi  Fori  fi  videro  co- 
perti di  Cotone  ,  e  la  ileflà  Biblioteca  Del- 
fica (  cofà  infolita  in  qual  fi  voglia  occafio- 
ne  di  cafo  inf-elicifllmo  ;  tutto  quel  giorno 
lì  vide  chiufà.  Honoratifiime  efTequie  fono 
ftate  fatte  à  fcritti  tanto  famofi,  e  fornita  che 
fù  la  cerimonia  ,  Rafael  Volaterano.  con  una 
•Jagrimevole  óratione  deplorò  tanta  perdita, 
8c  appunto  all'hora  eh'  egli  era  nei  fervor 
maggiore  della  fua  .invettiva  contro  l'igno- 
ranza di  que*  facrilegi  ,  che  così  lugubre  in- 
cendio ha vevano  cagionato ,  occorfe,  che  un 
leggiadrilTimp  Poeta,  òche  veramente  da  un'- 
intima computiunc  di  Hr^ordinaria  tenerez- 
za 
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Centuria  Seconda.  22^ 

za  di  animo  fi  fl  ntiffe  commovere ,  ò  che  con 
-moflrare  à  tutto  il  Tcrtuofo  Collegio  ,  che 
quella  perdita  infinitamente  li  doleva,  appref- 
feogn'unovoleireacquiftarlì  riputatione .  pro- 
ruppe in   così  gran  pianto  ,  che  all'oratore 
impedì  il  più  poter' efll-r  udito  ,  ne  (ancorché 
ai  ordine  de  gli  Eccellentimmi  Signori  Cen- 
fori  li  fofle  detto,  che  tacere)  efll'ndoh  po- 
tuto quel  Letterato  acquetare ,  Apollo,  che 
all'CiTcquie  fi  trovava  prefente ,  e  che  per  ca- 
eion  del  lutto  era  ricoperto  di  una  ofcura  nu- 
be .  impatiente  di  quello  ftrepito ,  per  po- 
ter rimirare  in  faccia  colui ,  che  tanto  dirot- 
tamente piangeva  ,  con  ia  violenza  de'  fuoi 
niegi  diradò  la  nube  ,  e  conobbe  elTer  Cela- 
re Caporali  ,  ilquale  non  eflendoli  curato  di 
veder  le  Deche  ,  le  quali  di  quel  mirabile 
Scrittore  fjno  avanzate  ,  con  tanti  urli  pian- 
geva quelle  che  fi  erano  perdute,  per  la  qua- 
le ftrana  aftètrione  in  così  fotte  nia  prorup* 
pe  ogni  uno,  che  l'oratione  del  Volaterano, 
h  quale  nel  fuo  mezzo  fò  interrotta  dal  pian- 
to univcrfale  de'  Letterati ,  per  lo  molto  n- 
fo»  che  fi  fece  da  tutti ,  non  potette  dlcr  con- 
dotta  al  fuo  Àne. 


Kk  7 


RAG. 
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3  o         Rajgfiaglt  di  Tarnafo , 
RAGGUAGLIO  XLVIL 

che  [e  ne  trovano  trk  Fiorentini  >  lo  /opprime  e 
le  sntrate  appUca  k  c^ueUo  L^^omb  J. 

at.  per  l  eccefivo  numero  che  te  ne  concorrono, 

^"^^^''^  ^''^^  '  ' 

PErche  con  la  lunga  rperJenza  fi  è  venuto 
in  chiara  cognitione,  che  Nation'  alcuna 
^     non  f,  truova,  la  quale  non  produca  copia 

Lie  W^r'^  °PP°"""°  "Ci- 

lene degl  huoni,n,,g,à  molte  centinaia  di  an. 

ni  lono  ,  a  aafcuna  Natione  fabbricò  il  fuo 
fHale  de  matti ,  iquali,  affine  che  in  effi  con 
i  abbondanza  di  tutte  lecofe  necellàrie  foflero 
curati  quei  che  dalla  divina  giu/litiacol  feve- 
ro  caftigo  della,  diminutione  della  mente  de' 
mishttiloro  erano  puniti  ,  dotò  dimoitene 
che  rendite.  E  percioche  Io  fpedale  della  no- 
bilifTima  Nation  Fiorentina  ,  per  lo  poco  nu- 

o  poch.fllma  fpefa,  e  per  Jo  contrario  veden- 
doli ,  che  J  concorro  de'  pazzi  Lombardi  èco- 
SI  grande,  che  lo  fpedal  loro  none  capace  per 
riceverli  tutti,  nè  può  Ihpplire  alle  gravi  fpe- 
fe  eh  egli  e  forzato  fare  i  fu,  Mae^à  alcuni 
giorni  fono,  di  moto  proprio  fupprelTe  Jofpe- 
dale  de  pazzi  Fiorentini  ,  e  le  intrate  di  Jui 
applico  à  quella  de'  Lombardi  ,  per  ia  mag. 
gior  parte  impazziti  nella  brutta  indegnità  di 

far 
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CentmM  Seconda,  231 
far  lo  f^herro  ,  à  fcmimo  honore,  tenendoli 
quella  nobil  Natione ,  la  brutta  vergogna  di 
nienarfi  dietro  una  ^ungacodaccu  d'infami  ta- 
gliacantoni. 

RAGGUAGLIO  XLVITT. 

'  I  '  Capitani  da  Mare  di  Apollo  in  una  loro  Con^ 
^regatione  havendo  fatti  molti  Decrett  uttU  alle 
cofe  della  mtUtia  loro  ,  fua  Maefià  ordina  y  che 
fieno  intimati  a' Cortigiani ,  l  comandata  loro  l» 
^untaV  ojfervanzjt  di  effi. 

LE  moke Congrcgationi , che perpiù gior- 
ni hanno  fatte  i  Capitani  da  Mare  di^fua 
Maéftà  ,  non  prima  di  hicri  hebbero  finei 
onde  rEccellenriffimo  Generale  Andrea  Dona 
con  le  Conftitutioni ,  che  in  efle  hanno  ftabih- 
tc,  quella  mattina  è  andato  ad  Apollo  per  ha- 
Verda  fuaMaéiHil  Vlacet.  Si  è  rifaputo,  che 
grandiffima  foddisBattione  hà  dato  a  lua  Maefta 
I  Decretò,  che  vidt  fitto  per  h  Galeotti,!  qua- 
li all'hora  ,  che  dal  Comito  della  Galea  fono 
battuti  ,  non  poflbno  rivoltarfi  à  guardarlo, 
non  riparare  il  colpo  ,  non  dolerh  di  chi  lo  bat- 
te,- e  molto  meno  ingiuriarlo  ,  fòtto  pena ,  ta- 
cendo a  contrario,  cU  triplicate  battiture,-ma 
'jcon  animo  tanto  patiente  deono  ricever  le  skc- 
zate,  che  la  moka  loro  humilta  mova  il  Cot 
"mito  à  più  tofto  con  effi  ufar  la  pietà  ,  che  \ 
rieore.  Apollo,  dopò  molto  l'haver comendato 
fimil  Decreto,  volle,  che giudicialmente iofle 
intimato  à  tutte<iuelleperlonemifcrabih.  che 
per  di  occuki  demeriti  loi'o  ,  dal  ' giudicio  di- 
vino ,  in  Ri)ma  &akrove  fono  condennctfcal 

duro 
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232        Raq^ti4^i  di  Pamafo , 
duro  remo  della  Corte ,  folo  affine ,  che  tal- 
mente  imparino  à  fopportar  con  patienza  h 
battiture  degli  ftrapazzi  ,  k  sferzate  de' dif- 
guftì  ,  che  da'  Padroni  loro  ricevono  nelle 
Coiti,  che  non  per  occafione  di  mormorare, 
mafenefcrvino  per  iftrcif,ento  di  picrliarcuo-  À 
re  nelle  tribuktioni ,  e  con  maggio^r'  animo  ' 
arrancare  il  remò  del  buon  fervi|io  ,  é  con 
efTo  violentar  il  Principe  à  più  tofto  i^far  ver- 
fo  efli  la  liberalità,  la  gratitudine,  e  la  piace- 
volezza, che  a  raddoppiarle  battiture  delle  di- 
fcortehe ,  le  sferzate  de'  mali  tnttamenti ,  mer. 
ce  che  lemormorationi,e  le  querele, di  chia- 
mar ne  diigulti ,  che  fi  ricevono  il  Tuo  Siano- 
re  ingrato,  cosi  in  lui  generano  la  olhnatTone 
di  non  beneficare  chi  per  altro  con  eiTolui  ha 
qualche  mento  ,  come  i  cancheri  e  le  altre 
beftemmie,  che  i  Galeotti  mandano  à  i  Co- 
miti  fono  la  vera  calamita  delle  baronate,  cofa 
tanto  più  vera,  quanto  per  mafTima  irrefraga- 
bile tengono  i  Principi,  che  l'inimico  fco- 
perto  ,  &  il  Cortigiano  difguftato  ,  difera», 

RAGGUAGLIO  XLIX. 

Natale  Conti  Hijforico  ,per  bavere  in  un  con. 
grejfo  dt  Letterati  detto  cofa  ,  che  p-avementB 
vffefe  lammo  d' ui^oUo ,  da  fua  Maefik  fevern. 
mente  e  punito. 

MEntre  li  giorni  pafTati  fotto  il  portico 
di  Melpomene  ,  Natal  Conti  Hiltori- 

^"""^        "^o^ti  Letterati 
fl»  quefta  Corte  difcorrera  della  gbria  di  que* 

Pria- 
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Centuria  SecòVida, 


Principi  grandi ,  che  delle  honorate  attieni  lo- 
ro eterna  memoria  hanno  lafciata  al  Mondo, 
come  è  coftume  de  gì'  Hillorici ,  l'occupatio- 
ne  di  un  Regno  da  un  Principe  potente  fatta, 
fenza  titolo  alcuno  di  buona  gì uftitia,  chiamò 
gloriofo  acquilo.  La  qual  parola  da  uno  di 
quegli  fpiriti  maligni  ,  de'  quali  fcmpre  fu 
piena  l'aere  e  la  terra ,  effendo  fubito  fiata  ri- 
portata ad  Apollo  ,  fua  MaelVa  in  tal  furor  di 
fdcgno  entrò  contro  Natale ,  che  nel  punto 
ifteflb  che  lo  fece  condur  prigione,  usò  il  ri- 
gore di  prohibirli  per  tre  anni  Tingreflo  nelle 
Biblioteche  j  e  tutto  che  Apollo  da  più  prin- 
cipali Hiftorici  di  quello  Stato  fia  ftato  lup- 
plicato  à  voler  con  quel  fuo  Vertuofb  proce- 
dere con  qualche  termine  di  milericordia ,  egli 
nondimeno  non  folo  ri folutam ente  ha  Tempre 
negato  di  volerlo  fare  ,  ma  liberamente  hà 
<ietto  ,  che  non  altra  fceleratczza  maggiore 
trovandofi  al  Mondo,  che  Tempia  licenza,  k 
quale  molti  Principi  fi  hanno  ufurpata  ,  di 
rubbarfi  infieme  gli  Stati ,  attione  che'l  Mon- 
do tutto  hà  empiuto  di  quei  lagrimevoli  dil^ 
ordini ,  che  tanto  affliggono  il  genere  huma- 
no  ,  troppo  atroce  iniquità  gli  pareva  che 
fofle,  che  nel  luu  Vertuofo  Stato  ii  fófTe  tro- 
vato Letterato  alcuno  di  tanta  perfidia  ,  che 
gloriofi  acquilli  havelle  chiamati  quegli  fcele- 
ratilTimi  furti ,  i  quali  fi  commettono  con  un 
milione  di  circollanze  aggravanti. 


RAO. 
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234        Ragguagli  dt  Tarnafo , 


RAGGUAGLIO  L. 

Le  piu  pnnapali  Monarchie  deW  Europa  e 
dell'  Afia  ,  refid^nti  in,  Tarnafo  ,  in  un  punto 
medefimo  cadono  inferme ,  ne  dal  grande  Efcula- 
pio  ,  da  Hippocrate,  e  da  altri /ufficienti  Medici 
Tifici,  ma  da  un  valenttffimo  Mare/calco  fono 
rifitnate. 

INfinita  maraviglia  ad  ogni  uno  di  Parnafo 
ha  dato  io  ftravagante  calo  ,  che  in  un  gior- 
no medefimo  è  lucceduto  della  grave  in- 
fermità di  alcune  principaU  Monarchie  di  Eu- 
ropa e  dell'  Afia,  di  modo  che  molti  han  {li- 
mato il  tutto  effere  ftato  cagionato  da  putrc- 
tattione  di  aere,  ò  da  infelici  afpetti  Cclefti. 
Apollo  i  tutti  quei  Potentati ,  non  Iblo  ha  maa- 
dati  medicamenti  preftantiffimi ,  ma  i  piùprin- 
opali  Medici  di  quefta  Corte,  e  fino  ha  coman- 
dato che  lo  fteflb  grande  Efculapio  affifta  alla 
cura  di  effi,  di  modo  che  da' Medici  di  tanta 
.eminenza  rimedio  neflìino  è  ftato  lafciato  in- 
tatto, acciò  Principi  tanto  grandi  ricovrino 
Ja  priftina  loro  buona  £ilute ,  ma  il  tutto  è  fla- 
to indarno  j  percioche  di  maraviglia  edifpa- 
yento  grande  hà  empiuto  i  Medici  tutti  ,  il 
vederfi ,  che  fe  bene  i  medicamenti  erano  ge- 
nerolìffimi  &  appropriatilVimi  al  male,  intan- 
to  nondimeno  non  operavano  gli  effetti  delle 
particolari  loro  vertudi  ,  che  la  Manna  ,  Hi 
fciroppi  Rolati  folutivi,  eia  ftefl'a Sena, ancor 
che  data  in  molta  copia,  più  tollo  cagionava- 
no fomme  llitichezze,  che  opcrafTero  le  folitc 
evacuati  oni  loro ,  per  le  quai  novitadi , per  cer- 

to 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


I 


Centuria  Seconda,  235" 
to  grandi ,  il  fapientilTimo  Eiculapio  ,  c  gli  al- 
tri Eccellenti  (Timi  Medici  ftimando  ,  che  per 
debolezza  della  vertù  nativa  la  Natura  cedellè 
alla  potenza  del  male  ,  coitìe  cura  difperata 
abbandonarono  gl'inFermi.  Tra  tanto  accade  , 
che  un  Letterato  Politico  per  lemplice  compli- 
mento di  vifita  fu  à  Iklutar'  uno  de'  Principi 
infermi ,  fuo  antico  Signore  ,  dal  qualle  intefe 
prima  la  qualità  del  male  che  lo  teneva  aggrava- 
to ,  ed  appreflb  volle  fapere  i  medicamenti , 
co*  quali  era  ftato  curato ,  e  ricevuta  c'  hebbe 
la  foddisfottione  che  defiderava ,  grandeniente 
bialìmò  i  medicamenti  uiati  ,  e  grandiflìmi 
richiami  fece  contro  que'  Medici ,  iquali  pub- 
blicamente nominò  ignoranti ,  e  poco  apprefl 
fo  in  molta  diligenza  fece  chiamare  quell'ec- 
cellente Marefcalco  di  Parnafo,  che  è  propu- 
fto  alla  cura  del  famofiflìmo  Cavallo  Pegalèo. 
Collui  eflcndo  fubitocomparfo ,  non  folo  (co- 
pie ordinario  coftumec  de' Medici)  dalla  boc- 
ca dell'infermo  non  fi  curò  di  intendere  la  fto- 
ria  del  fuo  male,  ma  fenza  toccargli  il  polfo, 
ò  veder  le  urine  ,  conobbe  fiibito  la  qualità 
dell'intermità ,  8c  incontanente  col  fangue  di 
Drago ,  col  bollo  Armeno ,  con  chiare  di  vovo, 
e  con  molta  cimatura  di  panni  havendo  fatta 
certa  fua  compofitione  ,  di  efla  impiaftrò  la 
vita  tutta  à  que'  Principi  ,  a'  quali  poi  nelle 
gambe,  e  nelle  braccia  fece  gagliarde  Strettoie, 
e  poco  apprelTo  per  firoppo  diede  loro  à  bere 
om  folutivo  clifttrio,  che  poco  prima  era  ftato 
ordinato  da  Galeno,  quelli  medicamenti ,  che 
da  Efculapio  ,  Hippocrate  ,  e  da  altri  Medici 
più  principali  grandemente  furono  dannati  e 

fcher- 
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23^        ^'^igttagli  di  Faymfo , 
fcherniti ,  con  la  potente  vertù  loro  in  pochif- 
lime  hore  a  quei  Principi  diedero  tal  lai u- 
te,  eh  dh  fubito    furono  veduti  ufcir  di 
letto,  correre ,  e  con  gagliardia  maggiore  fal- 
tare  ,  eh' eglino  havefìèro  fatto  giammai.  On. 
dei  Vertuofi  tutti  di  Parnafo  ,  poiché  videro 
etìetti  di  tanta  maraviglia,  grandemente  ma- 
ravighati  nmafero,  che  gl'Imperii,  i  Rceni. 
egli  Stati  gi-andi,  nelle  infermiradi,  nelle  quali 
per  h  loro  difordini  incorrevano,  non  dava- 
Jenti  Medici  Fifici  co'  Reubarbari  ,  e  con  gl* 
altri  Canonici  medicamenti  humani  ,  ma  da 
gl  ignorantiffimi  Marefcalchi  con  felicità  bran- 
de veniflero  curati  con  bclliali  ricette  da 
Cavallo. 


RAGGUAGLIO  LI. 

Gli  Achei  fer  la  crudds  tjfecnticm  del  Buca 
ti  Alv^i  fatta  centra  i  duecapt  del  Popolo  firaor- 
titnariamente infuriati,  con  le  armi  puèblichek 
tacciano  di  Stato. 

MEntre  il  Duca  d'AIva  nel  fuo  Principato 
de  gli  Achei  dopò  il  rifentimento  che 
fece  contra  i  due  primi  foggetti  del  Po- 
polo,^ del  quale  fi  è  fcritto  con  lepafTate,  con 
ular  leverita  grande  di  molte  occifioni ,  cercava 
di  alTicuriu-fi  in  iftato ,  il  negotio  della  quiete  del 
luo  principato ,  Tempre  più  è  andato  difficultan- 
dofi ,  non  lempre  effcndo  vero ,  che  l'eftirpar  ne* 
primi  anni  da  gli  flati  nuovi  c  fofpetti ,  i  foo-. 
getti  per  nobiltà ,  per  feguito ,  per  valore ,  e  p?r 
ricchezze  più  eminenti ,  liberi  i  Principi  dalla 
gelofia,  c' hanno  della  NobUtà  e  del  Popolo. 

Perciò 
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Centuria  Seconda,  237 

Perciò  che  alcuni  principali  huomini  Achei*, 
come  prima  videro  manometri  que'  due  perfo- 
Baggi  tanto  principali ,  fole  perche  dal  popolo 
molto  erano  amati  e  (limati ,  come  in  Iblpet- 
ti  tali  accader  fuole ,  in  loro  medelimi  comin- 
ciarono à  temer  la  fteflii  ruma.  E  perciò  che  gli 
huomini  di  valore  lungo  tempo  non  fanno  vi- 
vere nella  paiira ,  e  per  non  pericolare ,  non  iblo 
ftrada  molto  licura  ftimano  il  precipitare ,  ma 
quando  il  viver  quieto  ,  e  fenza  fofpetto  non  è 
loro  conceduto ,  baldanzoiàmente  lì  danno  in 
preda  alla  temerità  j  molti  de'  più  principali  in- 
gegni de  gli  Achei  fi  fecero  capi  del  popolo ,  arj 
rabbiato  dal  dolore  di  veder,  che  delitto  degno 
di  morte  folle  rtato  giudicato  l'amore  chefvi- 
Icerato  egli  portava  à  que'  due  foggetti ,  che  fine 
havevano  fatto  tanto  intelice.  Di  maniera  tale, 
che  la  fcverità  del  Duca  d'Alva  operò  l'efiètto, 
che  fempre  cagionar  fuole  in  quelle  nuove  Ti- 
rannidi,le  quali  per  le  atroci  difcordie  che  regna- 
no tra  la  Nobiltà  8c  il  popolo,  fi  fono  intrufe  nel- 
le patrie  libere ,  di  riunir'  in  una  perfetta  carità, 
in  uno  fvifcerato  amore  il  popolo  con  la  Nobiltà, 
folo  affine  di  ricoverar  con  l'union  quella  liber- 
tà ,  che  per  le  pazze  difcordie  civili  altri  hà  per- 
duta. Onde  il  popolo  tutto  de  gli  Achei,  guidato 
dalla  Nobiltà ,  in  un  giorno  determinato  pigliò 
le  armi ,  e  fatto  empito  contro  il  Principe  loro, 
con  facilità  grande  lo  cacciarono  di  Stato ,  e  già 
fono  due  giorni  che'l  Duca  d'Alva  fuggen- 
do fi  ricoverò  in  Parnaib ,  e  fubito  fu  à  far  ri- 
.verenza  à  fua  MaelU  ,  dallaquale  non  Iblo  con 
pefiìmo  occhio  tu  veduto,  mà  più  che  molto 
i  dcdfe  con  elfo  lui ,  che  così  maUmcnte  fi  fofle 

ingaa- 
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ingannato  del  concetto  ,  nelqualc  Io  haveva.' 
Il  Duca  volle  all'hora  fcufarfi,  e  molte  ragio-' 
ni  addurre  infua  dilcolpa,  quando  Apollo  gli 
comandò  chetaceflè ,  &  appreflb  li  diflè  ,  che 
un  Ilio  pari  pur  doveva  fapere ,  che  per  indurre 
un  popolo  nato  libero  à  quietamente  ricever 
tutta  la  fèrvitù,  fonmia  imprudenza  era  (co- 
me haveva  fatto  egli  )  ulàr  ne'  primi  meli  le 
crudeltadi  ,  e  le  fcoperte  immanitadi  contro 
i  lòggetti  grandi  dello  Stato  ,  lequali  ponen- 
do  i  popoli  in  aperta  difperatione ,  ognipoflì- 
bil  ftrada  tentavano  per  levarli  dal  collo  quel 
pefante  giogo  della  fervitù ,  cheefll  nè  pur  era- 
no ufati  di  vedere,  non  che  di  lopportare ,  e 
che  negotio  tanto  importante  felicemente  fi 
recava  al  luo  fine  ,  folo  con  la  lunghezza  del 
tempo  ,  à  poco ,  à  poco  ,  infenfibilmente  in- 
troducendo la  fervitu  ne'  popoli ,  e  fpoliandoli 
della  libertà ,  fi  che  eflì  nè  dell'  uno  nè  dell' 
altro  fi  auvedelTero.  Dilfe  all'  hora  il  Duca  che 
dalla  profcrittione  diAugufto,con  la  quale  in 
un  Ibi  giorno  fpegnendo  la  più  coraggiofa  No- 
biltà Romana  affatto  levò  i  capi  al  popolo , 
•haveva  imparato  ,  che  i  nuovi  Principati  fi 
fondavano  co'l  termine  ufato  da  lui ,  confcglio 
che  anco  haveva  imparato  dal  Magno  Tacito, 
che  liberamente  diceva ,  nihil  aufuram  Fleòem 
frincipièu4  amotU.  *  A  quefte  cofe  replicò  A- 
poilo  ,  che  colui  nelle  fue  rifolutioni' brutta- 
mente precipitava  fèmpre  ,  che  con  gli  efTempi 
delle  cofe  paflate  regolando  le  prefènti  fuoi 
^ttiùni,  i  medefimi  requifiti ,  e  le  ftefTe  cir- 
coftanze  non  havendo  che  quelle  ,  che  per 

fìcura 
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fioira  fua  norma  egli  fi  era  pofto  ad  imitare, 
e  eh'  egli  doveva  confiderare ,  che  nelle  nuo-i 
ve  Signorie  folo  quel  Principe  licuramcnte 
poteva  por  in  atto  prattico  quel  precetto  Tar- 
quiniano  ,  di  tagliar  la  cima  à  i  papaveri  troppa 
grandi ,  che  tanto  eccellentemente  teppe  porre 
in  efecutione  il  Magno  Augufto  ,  che  le  cir- 
codanze  medefime  haveva  di  quel  grande  Im- 
peradorc  ,  ilquale  armato  trovandoli  e  vitto- 
riofb,  non  folo  ficuramcnte  potette  far  la  tan- 
to fimofa  profcrirtione ,  mà  con  le  armi  me- 
delime  ,  con  le  quali  haveva  annichilata  la 
Nobiltà  Romana ,  facilmente  haverebbc  po- 
tuto abbattere  le  follevationi  tutte  Popolari 
che  foflero  nate  in  Roma  ;  appoggio  ,  che 
non  havendo  il  Duca  ,  nelPufir  la  crudeltà 
fteflà  ,  che  felicemente  haveva  pratticata  Au- 
gufto ,  grandemente  fi  era  trovato  ingannato: 
e  che  rcflempio  dello  sfortunatilfimo  Duca 
di  Athene,  da  Fiorentini  chiamato  alla  Signoria 
della  patria  loro  ,  firn  ili  (fimo  eflcndo  à  quello  di 
lui  ,  chiaramente  faceva  conolceread  ogn'uno, 
che  i  Principati  ,  ne'  quali  altri  per  le  civili 
dìfcordie  de'  Cittadini  erano  chiamati  ,  non 
con  le  fiibite  e  Tevere  crudeltadi  ufite  contro 
i  foggetti  più  principali  dello  Stato  fi  afiìcu- 
lavano  ,  mà  con  Tartificio  di  mantener  vive 
Se  grandi  tra  la  Nobiltà  &  il  Px)polo  quelle 
divifioni ,  che  dalla  Repubblica  havendo  cac- 
ciata l'antica  liberta,  vi  havevano  introdotta 
la  nuova  fervitù,  e  che  Principi  tah  fopra  tut- 
te le  cofe  con  ogni  poffibile  ftudio  loro  dove- 
.vano  guardarfi  dal  far'attione  di  tal  difgufto 
pubblico ,  che  luvefle  potuto  indurre  il  popolo 

alla 
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R^l^uanìi  di  Varnafo , 

alla  diiperatìone  di  nunirfi  con  la  Nobiltà,  c 
eh'  egli  ogni  giorno  più  fi  chiariva ,  che  l'in- 
gegno Spagnuolo  mirabiliflìmoeraper  ben  go- 
vernare quei  Popoli ,  che  eirendo  nati,  e  perpe- 
tuamente vivuti  lotto  le  Monarchie,  riceveva- 
no tutta  là  fervitù,màche  nel  dominar  leNa- 
tioni ,  che  ò  per  effer  nate  nella  libertà  di  larghi 
privilegi ,  ò  che  dalla  libertà  novellamente  efl 
fendo  paflati  alla  fèrvitù ,  nec  totam  Ubertatem 
nec  totam  fervitutmt  pati  pojjlmt ,  *  era  nego- 
tio  poco  accommodato  à  gl'ingegni  di  quelle 
Nationi  j  che  havendo  promptum  ad  afperiora 
ingenium ,  f  ftraordinariamente  erano  prompti 
ferociÒHS.  :j: 

RAGGUAGLIO  LII. 

Un  Cavaliere  Italiano  in  premio  di  molto  fan^ 
gue  fparjo  in  feriigio  d'un  Principe  grande ,  da 
lui  è  honordto  di  un  nobiljjjìmo  ordine  di  Cavalle^ 
ria  ,  ilquale  da'  Cittadini  delia  fuapatria  poco  ef- 
fondo Jlimato ,  ad  Apollo  chiede  con  c^uai  ragioni 
può  mojlrare  a  que  fuoi  derifori ,  eh'  egli  tanto 
pili  riccamente  t  fiato  guiderdonato,  quanto  il  pre- 
miagli t  fiato  contato  in  moneta  di  honore,  non  in 
feudi  d  oro ,  £»  d'argento. 

IL  Cavaliere  Italiano  ,  che  fino  dalla  fettima- 
na pallata giunlè in quefta  Corte, con  Apol- 
lo (  non  come  altri  credeva  )  ha  trattati  ne-  ! 
gotii  pubblici  di  Principe  alcuno,  mà  cofefue  ^ 
particolari  j  perche  elTendo  flato  introdotto  all' 
udienza  di  fua  Maéfl-à,gli  ha  fatto fapere,  che 
in  una  importantiflima  guerra  più  anni  haven- 
do 

•  Tas,  Uh.  I.  f///?.  t  Tac,  lìb,  I,  ^m.  %  Tue.  lilf.l,Ann. 
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do  egli  fervito  un  Principe  grande ,  in  giiider- 
don  del  molto  fangue  che  vi  havea  fparfo ,  c 
del  molto  danaro  che  vi  haveva  fpcfo,  da  quel 
liberaliflìmo  Principe  con  l'ordine  nobinifi- 
mo  di  una  Cavalleria  era  ftato  premiato  ,  e 
che  giunto  alla  fua  patria  ,  da  que'  fuoi  Cit- 
tadini ,  che  non  altra  cofìi  più  ammirano ,  che'l 
danaro  in  coatanti ,  quel  nobiliiììmo  premia 
era  ftato  Ichernito  ^  che  però  humiliflìmamen- 
te  fupplicava  fua  MaèìH ,  che  li  faceffe  gratia 
di  fomminiftrarli  tutte  quelle  ragioni,  con  le 
quali  egli  havefle  potuto  convincere  que'  fuoi 
derifori.  A  quefto  Cavaliere  rifpofè  Apollo, 
che  col  conto  della  rendita  annuale  della  Co- 
menda  dell'ordine  della  fua  Cavalleria  fultì- 
cientilTimamcnte  havcrebbe  chiarito  ogn'a- 
no.  iVIà  replicando  il  Cavaliere ,  ch'il  fuo  or- 
dine di  Cavalleria  era  fenza  l'utile  della  Co- 
mcnda  ,  li  diflè  Apollo  ,  che  in  cosi  fcaifo 
termine  trovandofi  le  cofc  fue  ,  che  un'ordi- 
ne di  Cavalleria  punto  di  honore  e  di  riputa- 
tione  aggiungefle  à  colui  ,  che  lo  portava , 
più  di  quel  ch'egli  con  le  fue  honorate  attio- 
ni  fi  haveva  acquiftato  prima  ,  era  cofa  che 
con  ragione  alcuna  concludente  non  fi  pote- 
va provare  ,  ma  che  in  gratia  de'  Principi 
fi  credeva  con  la  fchiettczza  della  mente ,  eoa 
la  femplicità  del  cuor< 


ic. 


t-  Cmt,  21, 
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RAGGUAGLIO  LUI. 

lEjfendofi  Apollo  mveduto  che  Vufo  deWottan- 
tejima  parte  di  un  grano  di  Hipocrifia ,  eh'  egli  a' 
[mi  Vertuofi  haueva  conceduto ,  cagionava  pejjìmi 
effetti ,  per  un  fuo  pubblico  Editto  non  folo  revoca 
fimi  gratia  ,  ma,  contro  gV  Hipocriti  fulmina 
pene  /opra  modo  rigorofe. 

PEr  gli  ordinari!  paflàti  fu  fcritto  ,  che  que* 
galant'huornini  di  quefta  Corte,  che  iè- 
guono  il  nobiliflìmo  precetto  del  bene  vi- 
lere      Ut  ari ,  per  non  eflèr  moftrati  à  dito 
dalla  malitiola  e  pefTima  canaglia  di  que'  Hi- 
pocritoni,  che  in  concetto  di  vita  rilaflata,  di 
coftumi  fcorretti ,  hanno  l'honorata  libertà  di 
procedere  e  di  ragionare  col  cuore ,  per  lo  mez- 
%o  di  Platone  furono  forzati  chiedere  a*  Si- 
gnori Cenfori  licenza  di  poter  fervi rfi  di  un 
poco  di  Hipocrifia ,  laquale  con  peflìma  con- 
feguenza  ottennero ,  poiché  ben  tofto  lì  auvi- 
dero,  che  lo  federato  vitio  dell' Hipocrilia  fo- 
migliaquel  morbo  contagiofo,  delquale  altri 
non  può  pigliar  così  poco,  chein  un'attimo  non 
ne  appefti  tutta  la  fua  perlòna  j  difordine  che  ve- 
riflìmo  hanno  provato  igalcint'  huomini  che  fi 
fono  nominati ,  iquali  ancorché  in  fommohor- 
rore  havelFero  vitio  tanto  nefando ,  e  che  per 
conlèguenza  odio  mortale  portaflero  à  gì'  Hi- 
pocriti ,  quella  ottantefima  parte  nondimeno  di 
un  grano  di  Hipocrifia  che  pigliarono,  fù  fuffi- 
ciente  per  ammorbare  in  pochi  giorni  tutti  i 
iìnceri  e  fchietticoftumi  loro  j  perche  così  fat- 
tamente li  innamorarono  del  credito ,  e  s'ine- 
briarono 
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briarono  della  riputatione ,  che  quella  apparen- 
te modeftia ,  quella  fìnta  di  votione,  quella  fimu- 
lata  carità  arrecava  loro ,  che  in  anima  8c  in  cor- 
po fi  diedero  in  preda  à  quell'horrendo  vitio, 
che  poco  prima  tanto  deteftavano,&  il  tutto  con 
tanto  dilbrdine  delle  cofe  di  quello  Stato ,  che 
in  pochi  giorni  Parnafo  tutto  fi  era  impocri- 
tito.  Apollo  come  prima  venne  in  cognitione 
di  tanto  inconveniente,  fermiflimarilolutione 
tece  di  volere  in  ogni  modo  fino  dall'  ultima 
radice  eitirpar  dal  fuo  Stato  pianta  cotanto  ve- 
lenofai  e  conolcendo  che  i  Cancheri, e  le  piaghe 
'infiftolite  hanno  bifogno  di  efler  curate  col 
fuoco,  e  co'  rafoi,  di  mano  diede  ad  uno  ftraor- 
dinario  rigore ,  onde  Martedì  matina  ne'  Ro- 
ilri  fece  pubblicar'  un'  Editto ,  nel  quale  à  qual 
il  voglia  perlbnafoggettaalla  fua  giurifdittione 
ftrettamente  comandava ,  che  nel  termine  di 
tre  giorni  affatto  liberafle  l'animo  iuo  dalla  fce- 
lerata  fporcitia  dell'  Hipocrifia  ,  dichiarando  , 
che  dall'hora  egli  caflava ,  annullava  ,  e  per 
cafia  &  annullata  voleva  che  fi  havcfle  la  li- 
cenza, che  poco  prima  a'  galant'  huominiha- 
vevano  conceduta  i  fuoi  Cenfori  dell'ufo  del- 
l'ottantefima  parte  di  un  grano  d'Hipocrifia, 
€  che  paflati  i  tre  giorni ,  i  quali  per  uhimo 
termine  perentorio  aflegnava  ad  ogn'uno ,  quei 
tutti  che  di  così  infame  delitto  tofiero  trovati 
colpevoli  ,  non  folo  aperti  nemici  dicliiarava 
delle  SerenilTime  vertudi ,  incapaci  di  fama  glo- 
riofa ,  inhabili  à  poter  giammai  confeguire  ho— 
nore,  ma  al  Mondo  tuttofi  pubblicava  creature 
vituperofe,  fvergognate,  infami ,  e  che  dall'hora 
con  tutta  la  pienezza  della  poteflà  ch'egli  have- 

Ll  1  vaii)- 
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va  fopra  i  fuoi  Letterati  fino  li  dichiarava  vergo- 
gnofi  ignoranti.  Di  piìi,  affine  che moflro  tan- 
to horrendo  da'  fuoi  vertuofi  eternamente  per  lo 
tempo  auvenire  tbilè  fuggito ,  dcteftato  8c  ab- 
borrito ,  comandava ,  che  i  conolciuti  colpevoli 
di  così  atroce  delitto  ,  come  diffidati ,  membri 
putridi^  e  fegregati  dal  corpo  de'  letterati ,  da* 
Poèti  fatirici  co'  mordaci  verfi ,  da  gli  Oratori 
con  le  pungenti  invettive,  e  da  i  Vertuofi  tutti 
con  ogni  lòrte  di  arme  atta  à  vituperar  la  fa- 
ma altrui,  impune potelTero  eflèr fvcrgognati, 
vituperiti ,  infamati  ;  e  che  non  folo  ogni  for- 
te e  qualità  di  teftimonio  ,  per  inhabiliffimo 
ch'egli  fi  fbfle,  pienamente  provaflfe  l'accufa 
data  contro  alcuno  inquifito  di  delitto  tanto 
nefando  ,  ma  che  per  ogni  minimo  fegno , 
confettura  ,  fofpetto ,  ò  inditio,  ancorché  mol- 
to remoto ,  che  lì  Icoprifle  ò  notalTc  in  alcu- 
no di  elTer  Hipocrita  ,  à  qualfi  voglia  forte  di 
Jiuomo  folle  lecito  manometterli  co'  baftoni, 
lapidarli  con  le  fiifate  ,  e  che  per  condannar 
qual  fi  voglia  di  così  htto  vitio ,  fufficientiffime 
prove foflero  havute  e  riputate,  il  molto fcan- 
dalizzarfi  di  cofe  di  poco  momento  ,  lo  fpelfo 
parlar  di  carità ,  fenza  mai  far  elemofina  :  l'ha- 
yere  indoflb  la  toga  fpelata,  e  polTcder  buona  in- 
trata  :  compai  ire  in  piazza  povero,e  in  caia  viver 
dehtiofamente  :  bavere  una  avaritia  diaboli- 
ca, e  fare  oftentatione  di  una  divotione  An- 
gelica :  parlare  adagio  e  con  la  voce  fioca ,  e  fot- 
to  colore  di  biafimare  i  vitii  pubblici ,  atroce- 
•mcnte  dir  male  de'  privati,  portare  il  collo  torto 
.pieno  dihumiltà,  Schaver  l'animo  fuperbo,  e 
fredicaread  altri  quello  che  apertamente  fi  ve- 

dcvvi 
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deva  che  non  operavano  effi.  Troppo  rigorofo 
a'  migliori  Letterati  di  quefto  Stato  parue  l'E- 
ditto di  fua  MaélH  ,  i  quali  affine  di  afìlcurare 
la  vita  e  la  riputation  loro  dalla  ignoranza  della 
vii  Plebe ,  che  non  ha  giudicio  da  iàper  dilcerne- 
re  la  finta ,  dalla  vera  bontà ,  fi  prefentarono  a- 
vanti  Apollo,  alquale fecero  initanza,  che  con 
pene  crudclilTinie  perfeguitati  e  puniti  follerò 
gli  federati  Hi pocriti, ma  però  fenza  che  gli  huo- 
mnii  fmceri ,  le  perfone  da  bene  corrcflèro  peri- 
colo di  efl'er  mal  trattati,  e  diflero,  che  gli  Altro- 
logi  Giudiciarii,  e  gì'  Hipocriti  erano  certa  raz- 
za di  huomini,  che  fempre  fi  sbandivano,  e  fèrn- 
pre  di  effe  fi  vedevano  piene  le  Cittadi ,  non  già 
perche  a'  Principi  mancaffe  rautorità  di  ftermi- 
narlida  gii  Stati  loro  ,  mà  perche  i  medefiìni 
Principi  che  li  prohibivano ,  gli  accarezzavano; 
e  chela  vera  teriaca,  l'unica  ricetta  per  medi- 
car la  pefte  dell*  Hipocrifia  era ,  che  i  Principi 
quei  foli  foggetti  ambttiofi  di  gloria ,  fitibohdi 
,  di  ricchezze  ,  avidi  della  buona  gratia  loro  a- 
maiTero ,  accarezzallèro  »  arricchiftero ,  &  cfal- 
talfero  ,  che  col  faldo  merito  della  vera  vertù 
affettavano  le  dignitadi ,  le  ricchezze ,  e  la  buo- 
na gratia  de'  Superiori ,  e  che  quegl'  Hipocri- 
toni ,  che  col  manto  di  una  finta  humiltà ,  con 
artificio  grande  ricoprivano  una  Diabolica  fu- 
perbia  ,  col  velo  della  povertà  ,  una  inelHn- 
guibil  fete  dell'oro  ,  con  la  coperta  del  di- 
Iprezzo  del  mondo,  un' clTecranda  ambitionc 
di  dominare  l'Univerfo  ,  lafciaiTero  vivere  nel- 
lo Stato  loro  dell'  apparente  humiltà  ,  dell.» 
finta  povertà ,  della  fimulata  folitudinc ,  della 
vita  ritirata  ,  conieglio  almeno  per  quello 

^Ll  3  ottimo. 
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ottimo  8c  eccellentidimo,  che  con  eflbi  Prin- 
cipi erano  ficuri  di  non  errare,  perche  fe  la  pie- 
tà ,  fe  l'humiltà  ,  fe  il  difprezzo  della  vanità 
del  Mondo,  delia  quale  alcuni  tanto  apertamen- 
te fanno  oftentatione ,  erano  vertudi  vere,  e 
cofe  che  fi  facevano  di  cuore ,  con  fimil  modo 
di  procedere  altri  dava  lorogufto  ,  fefalfe ,  con 
le  arnii  loro  medefime  fantamente  venivano 
puniti  e  caligati,  eifendo  verilìimo ,  che  non 
con  altro  miglior  termine  i  Principi  chiarivano 
gl'  Hipocriti,  che  à  guifa  di  fpinaci  lafciarli  cuo- 
cere nel  brodo  dell'acqua  loro. 

RAGGUAGLIO    LI  V. 

'Prancefco  GuicciarHini  in  un  congrejfo  di  più 
yertmfi  havendo  dette  parole  molto  pregiudictali 
àllariputatione  del  Marche/e  di  Pefcara,  queU'ho- 
mratiJ/ìmo  Capitano  avanti  laMaéftà  di  Apollo 
fi^fficienttjjìmamente  giufltfica  fe  fiejfo. 

PErche  à  Don  Francefco  Ferrando  Dava- 
lo  Marchefe  di  Pefcara  ,  alcuni  giorni 
fono  fu  riportato  ,  che  in  un  congref- 
fo  de  i  più  fegnalati  Hiftorici  di  quefto  Stato 
di  Parnalb  ,  Francefco  Guicciardini  malamente 
fparlandodi  lui,  molto  l'haveva  intaccato nel- 
l'honore.  Quel  Capitano  di  natura  altiero ,  e 
fopramodo  fuperbo,  per  l'ingiuria  fattagli  dal 
Guicciardino  di  modo  lì  alterò ,  che  rifentita- 
mente  con  Apollo  fe  ne  dolfe ,  di  modo  che 
fua  Maèftà  ,  allaquale  il  proceder  molto  circo- 
fpetto ,  e  l'eflàttillima  prudenza  del  Guicciai\li- 
no  molto  note  fono ,  rifpofe  al  Marchefe ,  che 
non  potendo  il  Guicciardino  haver  parlato  di 

lui 
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lui  eccetto  che  da  veridico  Hiftorico ,  e  non 
con  paflìon'  alcuna  di  animo  maPaffctto ,  pri- 
ma che  altro  deliberar  in  quella  caufa  ,  per 
compimento  di  buon  i  giuftitia,  inuncontra- 
dittorio  giudicio  voleva  intendere  amendue: 
che  quando  poi  havelTe  conofciuto,  che'l  Guic- 
ciardino  nel  ragionar  di  un  fuo  pari  ingiufta- 
mente  l'haveffe  lacerato  nell'honore,  tal  partito 
haverebbe  pigliato  ,  eh'  egli  compitamente  fi 
farebbe  chiamato  foddisfatto ,  e  quefto  detto 
per  li  pubblici  Curfori  incontanente  fece  faperc 
al  Guicciardino ,  che'l  vegnente  giorno  alle  di- 
ciotto hore  comparifle  avanti  lui,  pergiulhfi- 
carfi  delle  parole  ,  che'l  Marchefe  di  Pcfcara 
pretendeva  eh'  egli  haveffe  dette  in  pregiudicio 
della  fua  riputatione.  Alla  fama  di  quefta  no- 
vità i  Letterati  fopra  modo  curiolì ,  iperando 
in  quel  contradittorio  giudicio  di  udire  una 
vertuofa  e  molto  honorata  dìfputa  ,  in  nu- 
mero gi-ande  vi  concorfero.  11  Guicciardini 
dunque  nell'hora  terminata  eflendo  comparfo 
avanti  Apollo,  al  Marchefe  di  Pefcara , ch'ivi 
lì  trovava  prefente  liberamente  diiìe ,  che  ap- 
preflb  Carlo  Quinto  Imperadorc  ben  poteva 
havergli  acquiftato  molta  grafia  ,  l'havergli 
fcoperto  la  congiura  che  molti  Principi  di 
Europa  ordivano  contro  lui  ,  ma  che  quelP 
attione  nel  cofpetto  del  Mencio  tutto  gli  ha- 
veva arrecata  infamia  eterna,  non  folo  perche 
nell'opinione  della  maggior  parte  de  gli  huo- 
mini  fermamente  rimale  la  credenza,  che  da 
principio  egli  havefle  havuta  intentione  di 
mancare'  à  Cefare  :  ma  perche  quando  anco 
gli  fofle  flato  fedele ,  ad  ogni  uno  parue  cofa 
^  LI  4 
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grande  infamia,  che  con  tante  frodi,  e  con 
tanta  duplicità  egli  havefll-  dato  animo  z' 
Principi  tanto  grandi,  ballettatigli  à  farfeco 
pratiche  di  congiure ,  per  haver  poi  occafione 
di  manifeftarli ,  c  tarfi  grande  de'  peccati  pro- 
curati con  le  lullnghe ,  e  con  le  fallacie.  An- 
cor che  ad  ogni  uno  grandemente  vergognofa 
parelle  l'accula ,  che  contro  il  Marchefe  haveva 
data  il  Guicciardini ,  quel  Capitano  tuttavia , 
al  quale  anco  ne*  cafi  difperati  lempre  crelce- 
va  l'intrepidezza  dell'animo  fuo  invitto,  nTpo- 
fe  al  Guicciardino  ,  eflèr  difetto  ordinario, 
ma  però  molto  infopportabile  de  gl'  Hiftorici 
tutti  fuoi  pari ,  pigliar'  errori  gravi  nel  voler 
penetrar  gli  occulti  fenlì  dalle  attioni  di  quei, 
che  nella  pace  e  nella  guerra  havevano  ope- 
rate cofe  importanti  ,  e  nel  render  di  eflc  le 
vere  cagioni ,  far  giudicii  tanto  temerarii ,  che 
non  poche  volte  erano  veduti  vituperar  le  al- 
trui honorate  attioni ,  e  lodar  le  vergognofè, 
cche  fortemente  rimaneva  fcandalizzato,  che 
contro  huomini ,  che  con  la  penna  loro  ogni 
iiora  altrui  apportavano  vergogna  grande,  bia- 
fimi  irreparabili ,  dal  vertuolb  Collegio  de'  Let- 
terati non  foflero  pubblicate  Tevere  leggi ,  le 
quali  comandafTero  ,  che  gl' Hiftorici  (  come 
alla  profelTion  loro  ben  lì  convenina  )  folo  fi 
occupaflero  nella  femphce  narratione  delle  co- 
fe accadute,  e  che'l  giudicio  di  eflè,  e  gl'in- 
timi fenfi  ,  che  vi  havevano  havuti  i  Princi- 
pi ,  lafcialTero  al  giudicio  di  chi  leggeva  ,  e 
eh' egli  con  quel  rilpctto  ,  e  con  quella  rive- 
renza ,  che  gli  fi  conveniva  parlare  in  quel 
luogo,  dimentiva  tutti  quei,  che  ardivano  di 

dire. 
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dite  ,  che  egli  da  principio ,  che  Girolamo 
Morene  gli  Icuoprì  la  Congiura ,  che  da'  mag- 
giori Principi  di  Europa  fi  ordiva  contra  Ce- 
iàre ,  havefle  havuto  animo  di  mancare  al  iuo 
Signore.  Perche  quei  che  havevano  cognitione 
de  i  veri  termini  Politici ,  eflàttamente  cono- 
fcevano,  che  nella  communicatione  ,  che  ad 
i-ii}  I  un'official  grande  altri  faceva  di  una  congiura , 
che  fi  ordiva  contro  il  fiio  Principe ,  in  quell'at- 
to ftellb  lubito  doveva  rifolverfi ,  le  gli  com- 
piva accettar  fimil  partito  ,  ò  rifiutarlo ,  per- 
che laperpleflìtà ,  ufata  in  cafi  fimili ,  da'  Prin- 
cipi era  interpretata  precipitofa  rilolutione,  a- 
nimo  infracidato  già  ,  non  che  contaminato 
del  morbo  della  ribellione ,  e  che  egU  non  già, 
come  inconfideratamente  haveva  ardito  di  di- 
re il  Guicciardini ,  per  malignità  di  animo  dop- 
pio ,  nè  per  comperarfi  co'  peccati  altrui  h 
gratia  del  lue  Signore  ,  diede  animo  al  Mo- 
jone  ,  &  allettò  i  Principi ,  che  cercavano  di 
farlo  foUevave ,  à  fcuoprirgli  i  particolari  tut- 
ti della  congiura,  mà  per  obbligo  ftrettiflìmo, 
che  egli  haveva  allafiuriputatione ,  per  com- 
pitamente fare  il  buon  fcrvigio  del  Ilio  Signo- 
re, e  perche  così  lo  violentò  il  negotio  arduil- 
Xmio  ,  che  egli  haveva  per  le  mani  ,  mercè 
che  piaghe  tali  non  bendate  con  l'ignoranza 
de'  particolari  ,  mà  fcoperte  con  l'eflàttifimia 
cognitione  di  tutte  le  più  minute  circoftanze, 
da  gli  accorti  miniftri  dcono  efler  dedotte  alla 
vCognitione de'  Principi  loro,  e  che  a'  fuoi  pari 
.in  negotio  di  tanta  gelofia,  il  moftrare  una  mini- 
ma negligenza,  un  leggier  peccato  di  ommiffio- 
ne,  larebbe  Ibtoftimato  maucameatg  di  tanta. 

h\  f        ^  ver-' 
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vergogna  ,  che  gli  haverebbe  apportato  danno 
infinito ,  biafmio  perpetuo ,  e  che  molto  chia- 
ra era  la  ragione  :  perche  chi  udiva  macchinar- 
li Congiure  contro  il  fuo  Principe  ,  doveva 
ben  aprir  gli  occhi  ,  allungar  gli  orecchi ,  8c 
ufare  ic]uiiìtiflima  diligenza  ,  per  ben'  inten- 
dere e  IcopFir  tutti  i  paiticolari  ,  perche  al- 
tramente operandoli  ,  con  molta  ragione  ap- 
prelTo  il  fuo  Principe  altri  entrava  in  concetto 
di  fervidor  molto  inetto,  e  di  Miniftro  poco 
fedele,  e  che  in  cafi  tali  le  negligenze  anzi  cru- 
delmente venivano  punite ,  die  fcufate ,  che  pe- 
rò prima  eh'  egli  à  Cefare  rivelaflc  la  Congiura; 
come  ben  conofceva  convenirglifi ,  volle  infor- 
marfi  di  tutti  i  particolari  delle  perfone  che  la 
trattavano ,  e  d'ogni  altra  necellaria  circoftanzai 
e  che  non  credeva,  che  in  quell'honoratiflìm.o 
luogo  fi  trovallè  alcuno ,  che  eflattamente  non 
conofcefle,  che  non  altra  difgratia  maggiore,  nè 
altro  negocio  di  più  certo  pericolo  poteva  capi- 
tare alle  mani  di  Soldato  alcuno  honorato ,  che 
da  Principi  grandi  efler  ricercato  di  tradire  il 
fuo  Signore  ,  perche  lo  sbrigarfi  da  negotii , 
dove  le  preghiere  de  gli  huomini  potenti  par , 
c'habbiano  tbrza  di  violente  neceflìtà ,  in  mo- 
do ,  che  altri  lalvi  la  riputatione  e  la  vita ,  non 
era  attione  da  huomini  dozzinali  e  che  per 
fuggir  di  far  naufi-agio  in  fcoglio  di  tanto  peri- 
colo,  da  gli  huomini  faggi  altrui  qucfto  folo 
rimedio  era  infegnato ,  in  ogni  fua  attione  tal- 
mente viver  fempre  honorato ,  e  così  ambitiofo 
moilrarfì  fempre  del  buon  fervigio  del  fuo  Prin- 
cipe ,  e  tanto  pubblicamente  far  oftentationc 
di  efler  avido  di  confeguir  tutta  la  buona  gra- 
tin 
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tia  di  lui ,  che  quefte  buone  parti ,  quefte  ho- 
norate  qualitadi  Ipavcntino  qual  lì  voglia  à  con- 
ferir con  alcuno  ncgotii  tanto  Icelerati .  M à  che 
quefto  precetto,  ancor  che  grandemente  fofìè 
fiato  oflervato  da  lui ,  che  non  però  punto  gU 
haveva giovato,  e  ch'egli  non  fapeva  conquai 
fua  attiene  dishonorata  ,  con  qual  fuo  vitio 
<ii  avaritia  ,  e  con  qual'inditio  di  animo  in- 
chinato à  commetter  fceleratezze  ,  havelTc 
dato  ardire  à  i  Principi  congiurati  contro  Cc- 
fare ,  à  fargli  conferir  dal  Morone  cofa  tanto 
lontana  dal  fuo  genio  ,  tanto  contraria  alla  fua 
natura.  Ch'egli  non  negava  dopò  la  nobiliflì- 
ma  Vittoria  di  Pavia ,  nella  quale  hebbe  quel- 
la parte  ,  che  per  relatione  di  Monfignor  fuo 
Paolo  Giovio  fapeva  il  Mondo ,  come  mal  ri- 
conofciuto,  e  poco  premiato,  non  rimanelfe 
diiguftato  di  Cefare  ,  ma  che  non  gli  pareva 
che  lìmiraccidente  appreflb  Principi  tanto 
faggi  haveffc  dovuto  efTere  {limato  fufficientc, 
per  cercar  la  fua  ribellione  :  perche  fè  il  fuo 
dilgufto  nafceva  dal  rammarico  ,  eh'  egli  ha- 
veva di  non  polTedere  appreflb  il  fuo  Signore 
quel  luogo  di  gratia,  che  (limava  doverli  al- 
la fua  fede ,  ben'  elfi  dovevano  conlìderare ,  che 
fcoprendo  egli  la  congiura,  in  mano  glihave- 
vano  dato  la  pretiofa  moneta ,  con  la  quale  mol- 
to commodamente  quel  rimanente  della  buo- 
na gratia  apprelTo  l'Imperatore  poteva  compe- 
rarli ,  che  conofceva  mancargli ,  per  ottener  poi 
da  lui  la  fuprema  dignità  del  Generalato ,  Se 
il  nobililTimo  2:0 verno  ,  da  lui  tanto  ambito 
del  Ducato  di  Milano,  c'hebbe  poi.  Che  ad  huo- 
mo,  che  vera  profelfionc  faceva  di  honorato  Sol- 

Ll  é  dato. 
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25-2        RaagHaglt  di,  Farnafi , 
dato,  afironto  alcuno  più  vergognofo  non  po- 
teva eflèr  tatto,  che  ricercarlo  di  cofe  vitupero- 
le,  perche  colui  che  con  alcuno  veniva  adatto 
tale ,  chiaramente  mollrava  di  hwerlo  in  con- 
cetto di  huomo  inchinato  à  commetter  fcelera- 
tezze.  Che  quella  tanto  fegnalata  ingiuria  fatta- 
gli dal  Morene,  impedito  dal  buon  lèmgio  del 
fuo  Principe,  che  da  lui  altra  rifolutione  ricer- 
cava ,  non  potette ,  (  comeconofcevaconvenir- 
glifij  vendicar  col  pugnale,  e  che  quando  il 
luo  debito  verfo  Cefàre  non  lo  havelFe  molFo, 
come  grandemente  mover  lo  doveva ,  à  propa- 
largli tanta  machinatione,  certa  colà  era,  che 
più  di  ogni  altra  forza  fpingerlo  doveva  la  rab- 
bia di  vendicarfi  della  fegnalata  ingiuria  che 
que*  Principi  gli  fecero  ,  quando  moftraro- 
no  di  haver  un  fuo  pari  in  concetto  di  huo- 
mo traditore,  e  vanamente  ambitiofo.  E  che 
femplicità  grande  farebbe  fiata  la  fua,  quan- 
do il  folTe  lafciato  imbarcare  dalle  promeffe 
di  quei,  che  per  premio  della  fua  fellonia  rac- 
certavano di  volerlo  far  Rè  di  Napoli ,  perche 
à  gli  huomini  della  Spagna  ,  del  fingue  de* 
quali  egli  la  fua  gloria  riputava  elTcr  difcefo, 
più  piacevano  i  piccioli  Marchefati  di  Pefcara, 
guadagnati  con  la  fedeltà,  e  con  valorofamen- 
te  maneggiar  le  armi  in  fèrvigio  del  fuo  Prin- 
cipe ,  che  i  Regni  di  Napoli  acquillati  con 
le  Icelerate  arti  de'  tradimenti.  Che  Franccfco 
Da  vaio  non  così  era  leggiero  d'ingegno  ,  ne 
cosi  poco  pratico  delle  cofe  del  Mondo  ,  che 
bcnifìimo  non  conofcelfe ,  che  i  Principi  colle- 
gati ,  che  tanto  affettavano  la  fua  ribellione, 
più  miravano  a  difturbore  à  Cefare  1  'intiero 

accpi- 
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wcquifto  del  Ducato  di  Milano ,  che  à  far  lui 
Rè  di  Napoli ,  e  che  cosi  à  lui ,  come  al  Mondo 
tutto  ,  per  tanti  calamitolìflimi  eflempi  fucce- 
duti ,  pur  troppo  era  noto  ,che  i  Principi  gran- 
di doppoi'haver  per,  vari  fini  loro  ben'imbar- 
cato  nelle  Ipcranze  vane,  Raggirato  nelle teU 
4ohiedi  certo  pericolo,  un  foggetto  ambitio- 
■fo  -,e  dopò  à  voglia  loro  eflcrli  ben  di  lei  fervi- 
ti ,  non  folo  perche  graviorum/acmorum  mmi-^ 
fri  quaft  exproòrantes  afptauntury  *  ma  per  dar* 
ellèmpio  a'  ludditi  loro ,  di  non  commetter  fce- 
4eratezz,e  rimili ,  come  di  huomini  compitiffi- 
inamente  infami,  così  fattamente  abbandonano 
la  protcttione,che  efll  i  primi  erano  à  darli  in 
poter  del  Principe  loro  grandemente  adirato, 
tome  per  lafciar  gli  eflempi  troppo  odiofi  de* 
tempi  moderni ,  nell'età  paflata  il  Mondo  tutto 
vide  fare  à  Carlo  Duca  di  Borgogna  verlb  lo 
sfortunato  e  mal  coniegliato-  Conte  di  San  Pao- 
4o,  infeliciflìmamente  imbarcato  da  lui ,  e  che 
-fe  bene  gli  Spagnuoli  in  concetto  delle  genti 
erano  di  haveriì  capo  fovcrchiamentc  pieno  di 
vento  diambitione  ,  che  però  non  era  di  quel  va- 
no ,  colquale  alcuni  Principi  grandi  d'Europa 
-modernamente  havevano  gonfiati  molti  pallo- 
Jni  Francefi ,  e  non  poche  pilette  Fiaminghe. 
Ma  che  gli  huomini  della  Tua  Nfatione ,  diffi- 
cililTimi  ad  Gflfere  imbarcati  neìi'ambitione 
di  confeguir  per  iilrade  indirette  grandezze 
fmiiurate ,  folo  peccavano  nella  boria  di  fovcr- 
chiamentc voler  eflcre  honorati  &  apprezza- 
ti ne'  carichi,  che  da'  Principi  loro  col  fedel 
fcrvigio  havevano  meritati ,  e  che  lontaniflimi 

LI  7  erano 

*  Tao.  lib.  14.  sAnn» 
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2^4        Ragguagli  ài  Tarnafi , 
erano  dalla  leggierózza  di  ambire  per  vie  obli, 
que  e  vergognoie quelle  grandezze,  alle  quali 
con  ficura  quiete  Se  honorato  ri  pofo  fi  accorge- 
vano di  non  poter  giungere,  che'l  tarfi  Zimèl- 
lo  dell'altrui  ambitione,  per  eflèr  poi  ridicola 
favola  del  volgo,  erano  leggerezze  abborrite  nel- 
ialua Spagna,  e  che  troppo  vana  fciocchezza 
iarebbe  fiata  in  un  fuo  pari ,  il  lalciarfi  perfua- 
dere ,  che'l  Regno  di  Napoli ,  Tempre  flato  he- 
reditario  nel  fangue  Reale ,  Se  il  quale  non  fi  tro- 
vava memoria  di  huomini ,  che  giammai  per 
fuo  Signore  havefTe  voluto  accettar  Barone  al- 
cuno del  Regno,  ancorché  ne  havefTe  havuti 
de'  potenti ,  e  de  gli  ambitiofi ,  &  ilquale  con  ef- 
fufion  grande  di  fàngue ,  con  le  armi  più  volte 
haveva  cacciati  i  Principi  nati  del  gloriofb  fan- 
gue Reale  di  Francia,  c'havevano cercato  di  do- 
minarlo, haveflè  poi  voluto  ricever  lui  à  molti 
Baroni  di  quel  Regno  inferiore,  e  di  Natione 
tanto  efoTaà  i  Napolitani.  Che  ne' Regni  he- 
reditarii ,  come  era  il  Napolitano ,  i  Rè  vi  nafce- 
vano ,  non  fi  facevano ,  e  che  quegli  fciocchi, 
quali  per  altra  flrada ,  che  per  quella  della  legi- 
tima  fuccefiione  del  fangue  Reale  vi  afpirava- 
no ,  falivano  il  monte  delle  miferie ,  per  cader 
poi  con  precipiti©  di  vergogna  maggiore  nella 
protonda  valle  del  Vituperio,  e  che  fè  pur' al- 
cuno per  mezzo  della  fraude  vi  giungeva,  che 
fomigliava  quei  ridicoli  Rè  della  Bellana,  che 
per  dai-  traflulo  alla  brigata  poco  appreflò  man- 
cavano, che  erano  flati  creati,  c  che  àlui  mai 
fempre  nel  cuore  era  fiata  fìtta  la  rifolutione, 
con  laquale  terni iillmamente  conofceva  d'effe- 
re  nato,  di  più  toflo  voler  morir gloriofo  Capi- 
tano, 
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CentmiA  Seconda. 
tano,cheRè  fvergognato,  e  che  i  titoli  mag- 
giori di  Marchefe ,  più  s'era  torzato  di  merl- 
are ,  che  haveflè  ambiti  ,  e  che  nella  lettione 
delle  cole  paflàte,  e  nella  confideratione  delle 
prelenti,  havendoegli  notato ,  che  le  congiure 
tutte  con  alti  pcnfieri  fi  cominciavano  ndendo, 
e  che  con  fini  baflTimmi  fi  terminavano  pian- 
gendo ,  fi  contentava  di  fervire  il  Principe,  che 
gli  haveva  dato  Iddio,  con  quelle  facoltadi  che 
gh  era  piacciuto  donargli ,  perche  le  troppo  im- 
menfe  grandezze  che  i  Principi  ftranieri  pro- 
mettevano à  fuoi  pari,  erano  evidentilTimi  rom- 
picolli. Di  tanta  foddisfattione  ad  Apollo  fu 
la  difefa  del  Pefcara  ,  che  al  Guicciardini ,  il 
qual  pur  diceva ,  che  al  Marchefe  infamia  eter- 
na haveva  arreccata  l'allettar  con  tanta  duplicità 
i  primi  Principi  di  Europa  à  fare  feco  pratti- 
che  di  congiure ,  per  haver  poi  occalìone di  ma- 
nifeftarle ,  rifpofe ,  che'l  Pcicara  non  haveva  al- 
lettato Principe  alcuno  à  tramar  feco  congiu- 
re contro  i'Imperadore ,  per  rivelarle  poi  con 
fuo  profitto ,  nel  quale  caio  bruttamente  fareb- 
be incorfo  nella  pena  dell'infamia ,  mà  che  con 
fua  fomma  lode  haveva  ufate  le  duplicitadi 
■neceflarie ,  c  vertuofiflime ,  per  fcoprire  i  com- 
plici della  congiura ,  8c  ogni  altro  particolare 
conferitogli ,  i  quali  per  lo  compimento  del 
buon  fervigio  del  fuo  Signore  dovevano  effer 
faputi  da  lui ,  e  che  la  lode  ,  che  fi  doveva  al  Mar- 
chefe ,  tanto  era  maggiore ,  quando  egli  con  la 
fua  honoratafraude  haveva  fiputo  vincer  gl'in- 
ganni di  Principe  tanto  aitificiofi,eche  egli  in 
quella  occafione  così  compiutamente  haveva 
fatto  fuo  debito, che  da  ogni  honorato  Capita- 


no 


m  -  ir- 
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no ,  alquale  folTe  accaduto  il  medefimo  infor- 
tunio ,  meritava  di  efler' imitato}  perche  nel- 
le congiure  che  fi  comunicavano  altrui  ,  e 
chi  accettava  8c  operava,  e  chi  rifiutava  e  ta- 
ceva, incorrendo  nella  penameddìma,  in  ne- 
gocii  tanto  pericolofi ,  fano  confcglio  era  pre- 
cipitare nella  fubita  ,  mà  però  chiara  rivela- 
tione  d'imprefe  tanto  infelici  ,  e  che  nelle 
mortaliflìme  infermità  delle  Congiure,  veriH 
fimi  erano  i  due  Aforifmi  del  Politico  Hip- 
•pocrate ,  che       deliberant  defciverunt ,  e  che 
in  ejufmodi  confiliis  pertculojìus  eji  deprehendi 
quàm  audere  i  e  che  quei  che  erano  ricerca- 
ti di  entrar  nelle  Congiure  erano  fciocchi, 
e  crudeliiììmi  Macellai  di  loro  fteflì,  fè  inca- 
iì  tanto  miferabili  Colo  fi  ponevano  avanti  gli 
occhi  la  confolatione  della  vendetta  ,  i  beni 
^elle  nuove  ricchezze,  le  felicitadi  de' Prin- 
cipati e  de'  Regni  ,  che  per  premio  di  così 
.federate  attioni  erano  propofti  loro  ,  faggi , 
e  verfo  loro  grandemente  caritativi  quei> 
che  fempre  avanti  gli  occhi  tenevano  dipin- 
ti i  lacci,  le  forche,  e  le  manaie,  veri  gua- 
<lagni  ,  acquifti^  certi  de  gli  huomini  ambi- 
-tiofi ,  delle  pcrfone  difperate  ,  delle  genti  ba- 
lorde. 


1  ■ 
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Centtirut  Seconda, 
RAGGUAGLIO  LV. 


2^7 


DJ* 

:  J.i- 


^'ertmfifimo  gìomn  Irancefco  f  ico  non  ef- 
fendo  riufcito  il  concordar  le  differenze,  che -ver- 
tono tra  Tintone  é»  ^rislotile  ,  Apollo  a  quei 
due  gran  Tilofofi  comanda ,  che  in  una  pubblica 
difputa  in  ogni  modo  debbiano  terminarle  >  U 
\uale  effendo  feguita  ,  da  ejfa  fi  partono 
ai/cordi. 

LA  fatica ,  che  (  come  per  le  paflate  fù  fcrit- 
to)  di  ordine  di  Apollo  inti-aprele  la  Feni- 
I        ce  de'  Vcrtuolì  il  Conte  Giouan  France- 
s  fco  Pico  dalla  Mirandola,  di  conciliare  infieme 
t  le  immortali  differenze  ,che  vertono  tra  i  due 
$  fupremi  lumi  della  Filofofia  ,  Platone  &  Ari- 
i  ftotele  in  tanto  è  ftata  indarno,che  nè  à  fua  Maé- 
1  fra ,  nè  àfuoi  Letterati  havendo  data  foddisfat- 
i  tione  alcuna,  in  Parnafo  hàaccefo  il  fuoco  di 
t  nuove  e  molto  più  arrabiate  difpute;  onde  la 
Llaéltà  di  Apollo  per  quiete  del  fuo  Stato ,  per  la 
concordia  de'  fuoi  Vertuofi  ,e  per  la  riputatione 
della  Filofofia,  fino  dal  primo  giorno  del  mefe 
paflato  fecechiamar'à  fe  Platone  Se  Ariftotile, 
a'  quali  con  fevero  fupercilio  difle,  che  una  ef- 
fendo la  verità  di  tutte  Icfcienze,  grave  danno 
facevano  alla  Filofofia,  con  la  diverfità  delle  lo- 
to  opinioni  ,  così  malamente  lacerandola ,  e 
ch'egli  fommamente  amava  la  pace  e  la  concor- 
dia de' fuoi  Letterati,  e  che  anco  gli  era  noto, 
che  la  moltitudine  delle  Sette  era  la  vera  pietra 
di  quegli  fcandali ,  da'  quali  ne  gli  Stati  nafceva- 
no  poi  mali  gravilTimi ,  e  che  per  ottener  da  efli 
quella  concordia  lorojaqualc  tanto  neccffaria  co- 

nofccva 
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2^8        Ra^uagli  dì  Tarnafo , 
nofceva  cAIt  al  fuo  Stato,  gli  piaceva  dì  ular  i 
con  amendue  il  rifpctto  di  non  por  mano  alla  I 
violenza ,  ma  che  ben  fignificava  loro  ,  chegra-  x 
tiflTima  co£i  gli  farebbe  (lata ,  che  amendue  alla  i 
Filofofia  faceflèro  il  grand'honore ,  di  concor-  • 
rere  in  una  medefima  opinione  nelle  più  gravi  ì 
differenze,  che  verti  vano  tra  effi.  Poi  voltatafi  1 
fua  Maèftà  verfo  Ariftotile ,  li  dilfe ,  che  non  gli  I 
arrecava  riputatione ,  negli  articoli  di  maggior  | 
rilievo  della  Filofofia  dilcrepar  da  quelle  opi-  \ 
nioni ,  che  nelle  cattedre  gli  haveva  lette  un  t 
Maèftro  della  qualità  di  Platone  j  &  appreflò  poi  | 
diffe  à  Platone ,  che  di  fommo  pregi udicio  era  i 
alla  fua  riputatione, che'l Mondo  tutto  vedefl'é  Ì 
dalla  fua  Scuola  elfere  ufcito  un  Scolare  tanto 
rubello.  AU'hora,  e  Platone  &  Ariftotile, pron- 
tiflìmi  fi  moftrarono  di  voler  cedere  all'opinio- 
ni del  compagno,  qual  hora  co'  fufficienti  ar- 
gomenti ,  e  con  buone  ragioni  fulfero  fatte 
conofcer  loro  migliori ,  e  concordemente  ven- 
nero in  quefto  appuntamento ,  di  cimentarli  à 
folo ,  à  folo,  fenza  gli  afliftenti  Padrini ,  à  dilpu-  . 
ta  tornita ,  in  due  cattedre ,  con  la  ragione  in  l 
mano.  Non  folo  accettò  Apollo  così  glorio/à  | 
disfida,  ma  per  confolatione  de' fuoi  curiofi  | 
Vertuofi  ,  neiriiora  medefima  nella  porta  del  ! 
Ginnafio  maggiore  della  Filofofia ,  e  negli  al- 
tri  pubblici  luoghi  fece  affiger  Editti ,  ne'  quali 
tutti  i  Letterati  erano  invitati  à  veder  così  ho- 
norato  e  vertuofo  fpettacolo,  Se  acciò  quei,  c'ha- 
bitano  i  lontani  paéfi  haveffero  tempo  da  ve- 
nire in  Parnafo  ,  per  intervenir'  à  così  honorato 
duello,  aifegnò  à  que'  Filofofi  il  termine  di  \ 
venti  giorni  da  comparire  in  campo.  Fra  tanto  • 

per  I 


1« 


Centuria  Secondai  afP 
per  commodità  de'Vertuofi  attorno  l'atrio 
-^4  maggiore  di  Urania  furono  fabbricati  molti 
palchi,  8c  il  giorno  della  dilputa  da  Adriano, 
da  Orlando,  da  Cipriano,  e  da  gli  altri  Mufici 
^  •'•4»  più  moderni ,  à  più  chori  furono  prima  cantate 
'f^SÌ  le  foaviiTime  compofitioni  loro ,  con  l'accompa- 
"■^  gnamento  non  folo  de  gli  Organi ,  delle  Viole. 
:à  deUe  Arpi,  e  de  gli  altri  ftromenti  più  gravi, 
ricevuti  ne'  concerti  de  gli  huomini  vertuofi, 
ma  (  conforme  al  difetto  dell'età  moderna  )  con 
l'intervento  del  Leuto,  del  Cornetto,  della  Tior- 
ba,  e  dello  fteffo  Violino,  poco  dinanzi  cavato  dai 
concerto  "ignorante,  di  que' triviali  Sonatori, 
che  per  le  più  vili  bettole  vanno  furfantando. 
Fornita  che  fù  la  Mufica,  i  due  famofiflimi  Pa- 
ladini della  Filofofia  comparuero  in  campo ,  e 
fei  hore  continue  durarono  le  difpute  loro ,  ma 
non  però  giammai  fùpoflibile  che  vi  feguilfe 
la  concordia  defiderata  j  poiché  nella  lotta  Fi- 
lofofica,  curiofiflimae  delitiofifTima  à  gli  ani- 
mi de'  Vertuofi ,  folo  fi  veggono  forze  di  brac- 
cia di  fodi  argomenti ,  e  gagliardie  di  fchiena 
di  efficaci  ragioni,  deftrezze  mirabili  djpiedj, 
di  apparentiffime  dimoftrationi ,  fenza  però  che 
vi  feguamai  quell'atto  dell'ultima  forza,  che  è 
l'unico  diletto  de'  Vertuofi  fpettatori ,  di  veder 
gettato  in  terra  l'inimico  ,  abbattuto  e  convin- 
to con  la  forza  de  gli  argomenti  irrefragabili i 
perche  i  Filofofì  lottatori  fe  bene  rifolutamen- 
tell  veggono  andare  alle  prefe,  con  le  Diftintio- 
ni  nondimeno ,  che  frequentiffime  hanno  per 
le  mani ,  con  facilità  grande  fi  mantengono 
fcmpre  in  piedi.  Diedero  però  que'  due  gran  lu- 
mi della  Filofofia  tal  foddisfattione  a'  circo- 

ftanti. 
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26o        Ra^HaglidiTarnafò  y 
ftanti ,  che  in  infinito  ammirarono  Io  flefibal- 
tiffimo  intelletto  humano ,  ilquale  con  l'eccel- 
lenza della  fua  fpeculatione  havendo  varcati 
tutti  i  Cieli ,  non  folo  efattamente  ha  fapiito 
conofcere  la  quantità ,  la  qualità,  &  i  moti  di 
cfll,  mà  fino  è  giunto  alla  cognitione  di  Dio 
fteflb ,  della  divina  natura  del  quale  fmolto  bene 
«à  ragionare.  Con  qucfte  maraviglie  dunque,  e 
con  altrettanto  contento  de'  Letterati  hebbe  fi- 
ne la  dilputa ,  come  fe  tra  que'  due  fommi  Filo- 
fofi  folle  fèguita  l'intiera  riconciliatione  ,  e  la 
perfetta  concordia ,  folo  Apollo  con  l'evidente 
meftitia,  che  fù  veduta  nella  fua  faccia  contur- 
bò l'alleg  rezza  univerfàle ,  onde  il  grande  Aver- 
roé  li  chicdette  ,  fe  forfè  Ariftotile  e  Piatone 
non  gli  havevano  data  la  foddisfattione  che 
egli  defidcrava ,  alquale  con  un'  intimo  fofpi- 
ro,  che  gli  ufcì  dal  cuore,  rifpofe  Apollo  ,che 
que'  due  Principi  della  Filofofia  compitifiima- 
mente  havevano  foftentata  l'opinione ,  che  di 
elfi  fi  haveva  ,  mà  che  in  quella  difputa  cofà 
tale  haveva  veduta,  che  perpetuamente  havereb- 
be  tenuto  afflitto  l'animo  fuo ,  percioche  egli 
era  forzato  piangere  la  conditione  di  quefto  Se- 
colo infinitamente  corrotto  ,  nel  quale  negli 
animi  de  gli  huomini  tant'oltre  era  arrivata 
Ja  fenfualità ,  ch'egli ,  che  vedeva  le  occulte  paf- 
lioni  altrui ,  chiaramente  haveva  fcoperto ,  che 
molti  anco  da  lontani  paéfi  erano  concorfi  d 
quelle  difputc ,  più  per  dar  prorito  à  gli  orec- 
chi ,  con  udir  le  mufiche  8c  i  fuoni ,  che  per 
pafcer  gli  animi  con  que'  vertuoliffimi  precet- 
ti Filofofici  ;  tutti  difordini  ,  e  fcandali  gi-a- 
¥iflimi ,  i  quali  dille  elfere  Itati  introdotti  nel 

Mondo 
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Mondo  da  gli  federati  Cantinbanco  ,  i  quali 
nel  difetto  di  foverchiamente  mifchiare  il  dU 
-lettcvole  con  l'utile  ,  tant'oltre  erano  palTati, 
che  nelle  compagnie  loro  havendo  amniefli  i 
7,anni ,  i  Pantaloni,  i  Gratiani ,  8c  i  Dottori  Co- 
velli  Ciavola,  molti  correvano  ad  elfi  più  per 
gufto  di  ridere ,  con  udir  le  facetie  e  Ic  lafcivie 
loro,  che  per  comperare  i  medicamenti  utili  à 
i  loro  mali. 

RAGGUAGLIO  LVI. 

Confaho  Ferrante  Conloua  dal  Venerando  Col- 
legio de  gVHiftorici  non  harjendo  potuto  ottener  la 
conf^'matiorie  ^  tanto  defiderata  da  lui  »  del  Titolo 
di  Magno ,  ad  Apollo  chiede  altro  luogo  inVarnn^ 
fo ,  di  dove  e  anco  [cacciato. 

Estremo  difpiacer  d'animo  {ènti  ConCilvo 
Cordoua  ,  per  la  repulfà  c'hebbe  dall'ec- 
cellb  Collegio  Hiftorico,  all'hora  che  gli 
negarono  la  confermatione  del  Titolo  di  Ma- 
gno ,  e  per  far'elperienza  fè  anco  in  Parnafo  i 
favori  e  le  raccomandationi  de' Principi  erano 
fufficienti ,  per  condurre  i  negocii  dove  non  vo- 
leva la  Giuftitia ,  per  ajuto  ricorfe  al  fuo  Rè  Fer- 
dinando ,  al  quale  havendo  raccontato  il  fuo 
bifogno  ,daquelfagaceRè  li  fu  rifpofto,  che 
in  concetto  di  femplice  l'haverebbe  tenuto 
ogni  uno ,  che  l'havefle  veduto  favorire  un  fuo 
Miniftro  ,  per  ottener  quel  Titolo  di  Magno, 
che  lui  faceva  picciolo  ,  e  eh'  egli  non  have- 
va  genio  da  commettere  il  groflb  errore,  di  cer- 
-cai'  che  ad  altri  fi accrefcelfe  quella  gloria,  che 

gran. 
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2  Ragguagli  dt  Tarnafò , 

grandemente  fcemava  la  fua  riputatione ,  e  che 
la  cofcienTsa  gli  dettava  di  non  contravenire  à 
quella  ben'ordinata  carità ,  la  quale  ftrettamen- 
te  l'obligava  à  cercar ,  che  la  gloria  tutta  dell* 
acquifto  del  Regno  di  Napoli  più  fi  defTe  alla 
fua  prudenza ,  che  al  valor  di  lui.  Onde  per  così 
rifoluta  8c  acerba  rifpofta  molto  eflendofi  Con- 
fàlvo  addolorato,  lì  prefèntò  fubito  avanti  Apol- 
lo ,  e  gli  difle ,  che  poiché  al  Vertuofo  Collegio  i 
de  gl'Hiftorici  era  piacciuto  non  giudicarlo  de- 
gno di  haver  luogo  tra  Pompeo,  Aleffandro, 
Carlo  Imperadore ,  e  gli  altri ,  che  per  le  loro  ì 
gloriofifTime  attioni  havevano  meritato  il  tito-^ 
■lo  di  Magno ,  li  facelTe  almeno  gratia  di  porlo 
nella  fquadra  de  gli  huomini  d'arme  di  fua 
Maéftà,  nella  quale  egli  vedeva  il  famofoBelIi- 
fario, Bartolomeo  d'Alviano,  Pietro  Navarro, 
Antonio  da  Leva,  il  Conte  di  Pitigliano,  Lo- 
renzo da  Ceri ,  8c  altri  molti  Icgnalati  Capita- 
ni. Gratiofamente  d  Confalvo  concedette  Apol- 
lo la  gratia  che  defiderava  ;  ma  occorlè ,  che 
mentre  alk  prelènza  di  fua  xMaéftà ,  con  l'inter- 
vento de  i  primi  foggetti  militari  di  quella 
Corte ,  fi  faceva  la  cerimonia  di  conlcgnarli  la 
folita  fopravefte,  il  Fifcal  Boflìo  accusò  Con- 
falvo di  fpergiuro.  Apollo  che  in  fòmmo  hor- 
rore  hà  huomini  incolpati  di  poca  fede  verfb 
gli  huomini,  non  che  quelli ,  che  {pergiuri  fo- 
no ftati  verlb  Iddio,  tre  giorni  di  tempo  diede 
al  Fifcale  di  provar  quella  accufa ,  e  tra  tanto 
comandò,  che  nel  negotio  di  Coniai vo  fi  fopra- 
fèdefle.  Confalvo  per  quella  bruttiflìma  impu- 
tatione  gravemente  eflèndofi  turbato ,  al  Fifcal 
Boflìo  difle,  ch'egli  fempre  haveva  fatto  pro- 

feflìonc 
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feflionc  di  huomo  fedeliflimo ,  e  che  non  Cólo 
maravigliato,  ma  fortemente  Icandalizzato  ri- 
maneva ,  che  ad  un  fuo  pari ,  nato  8c  allevato  in 
Regno ,  dove  la  fedeltà  verfò  il  Tuo  Rè  Se  ogn* 
huomo  privato  fioriva  al  pari  di  quello ,  che  in 
altra  parte  del  Mondo  fi  facefle ,  foflè  data  così 
ifcelerata  accufli.  A  Confìilvo  rifpole  il  Boflìo, 
che  li  piacefledi  raccontare  il  cafo  della  prigio- 
nia del  Duca  di  Calavria ,  come  pafsò  y  che  da 
xjuello  che  in  lei  occorfe  fi  farebbe  chiarito  che 
egli  contra  ragione  non  era  travagliato.  Dille 
all'hora  ConCilvo,  che  nella  Rocca  di  Taranto 
havendo  egli  aflediato  il  giovane  Duca  di  Cala- 
vria, figliuolo  di  Federico  ultimo  Re  di  Napoli, 
all'hora  che  quel  Signore  fece  rifolutione  di 
renderfi ,  capitulò  con  elfo  lui ,  che  libera  auto- 
rità li  concedeva  ,  di  poter'  à  fua  voglia  rititarlì 
«dove  meglio  li  pareva,  e  che  allaliuì  promeilìi 
acquiftò  la  fede  dell'oflcrvanza,  col  giuramento 
che  fece  fopra  la  Sacrofanta  EucharilHa  ,  mà 
che  contrafacendo  poi  al  giuramento  fi  alTicurò 
della  perfona  del  Duca,  il  quale  con  buone 
guardie  mandò  prigione  in  Spagna.  Sdegnati^ 
lìmo  fi  moftrò  all'hora  Apollo  contro  Conialvo, 
e  gli  difle ,  che  così  empia  ed  cflecranda  attiene 
affatto  indegno  lo  rendeva  della  Vertuofa  dan- 
za di  Parnalb,  che  però  quanto  prima  ufciflè 
dal  fuo  Stato.  Tutto  confufo  &  attonito  rimafè 
Conialvo  per  così  horrenda  fentenza ,  che  udì 
fulminatafi  contro ,  &  in  Tua  difcolpa  difiè  ,  che 
quantunque  egli  conofcefie  quell'attione  brut- 
tilVima,  che  violentato  nondimeno  dal  buon 
•fervigio  del  fuo  Rè ,  era  llato  forzato  farla,  per- 
che appreflb  i  buoni  Politici  eflcndo  regola 

molto 
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2^4        Ran^ua^i  di  Tarmfò , 

molto  trita  ,  che  i  Principi  ficuramente  nou 
poflèggono  gli  Stati  conquidati ,  mentre  queii 
vivono  che  ne  fono  llati  cacciati ,  affatto  cor 
piuta  chiamar  non  fi  poteva  la  nobilifTima  vittL 
ria  dcH'acquifto  del  Regno  di  Napoli ,  quando 
egli  non  tblfe  aflicurato  della  pcrfona  di  quel 
Principe.  In  tanto  da  Apollo  buona  non  fu 
tenuta  la  fcufa  addotta  da  Confalvo ,  che  mol- 
to più  efTendogliiì  refb  odiofo  ,  liberamente 
gli  difle,  che  in  ogni  modo  tra  due  giorni  ha- 
velie  sfrattato  da  Parnaiò  ,  dove  non  volev 
>che  haveflero  ricetto  quei  ,  che  nelle  attioni 
loro  havevano  moftrato  di  più  filmare  il  vii 
ièrvigio  de  gli  huomini ,  che  la  pretiofà  buona  f 
gratia  di  Dio.  All'hora  i  Maeflri  delle  Cerc- 
monie  di  fua  Maéflà  dalla  flanz;i  cacciarono  i 
Conlàlvo ,  il  quale  mentre  IconlblatifTmio  fceii-  \ 
deva  le  fcale  del  Real  palazzo ,  al  fìical  Boflìo 
diffe,  che  apertillimo  era  il  torto  che  gli  ve- 
ni v.\  fatto,  perche  Cefu-e  ,  che  per  fireacqui- 
fto  dell'Imperio  Romano ,  non  fòlo  violò  le 
leggi  humane  e  le  divine  ,  ma  che  fìi  primo 
autore  della  fcelerorillìma  {entenza  t  che  per  c. 
gion  di  regnare  tutte  le  cofe  altrui  ermo  lecii., 
gloriolìrtìmo  fi  vedeva  havere  i  primi  luoglu 
in  Parnafb  ,  di  dove  egli  con  tanta  ingiuftiti^ 
era  cacciato.  Si  è  rifiputocheàConfilvo  libe- 
ramente rifpoieil  BolTio ,  che  l'effempio  di  Ce- 
£\rc  non  quadrava,  poiché  altra  cola  era  far 
cof^  brutte  per  acquiftar  à  £•  fleffo  un  Regno, 
altra  commetterle  per  darlo  al  fuo  Signore} 
che  però  dalle  leggi  di  Dio ,  e  de  gli  huomini, 
maggior  caftigo  meritava  il  Ruffiano,  che  per 
la  fòla  malignità  di  un'animo  grandemente  de- 

pra- 
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Centuria  Secondi. 

pravato  fi  dilettava  del  mal  operare,  che  co-  ! 
lui ,  il  qual  per  fragilità  del  tornite  cai-nale  com-  | 
metteva  le  fornicationi. 

RAGGUAGLIO  LVII. 

Ter  fortuna  di  mare  nelle  fp'u^ggie  di  Lepanto 
Una  barca  carica  di  Arcigogola-ati  havendo  fatt9 
naufragio  ,  ancorché  jimil  gente  fopra  modo  oaiofa 
fia  ad  Apollo  yfua  Maeftk  nendimnììo  fa  loro  buo- 
i  trattamenti. 

A  Ipaventevol  fortuna  di  mare,  che  perii 
vabbiolì  venti  di  Lcbccchio  fi  cagionò  li 
giorni  pairati.allefpiaggiedi  Lepanto  fpin- 
fe  un  valcello ,  al  foccorlò  del  quale  percioche  fi 
vedeva ,  ch'egli  era  carico  di  paflaggieri ,  corlè- 
ro  i  Popoli  tutti  di  quelle  riviere,  6c  il  tutto 
con  tanta  felicità ,  che  fe  bene  la  barca  fi  ruppe, 
falvarono  nuUadimeno  più  di  ottanta  perfone, 
che  vi  erano  dentro.  Per  ordine  d'Apollo  que- 
gli huomini  fubito  furono  commodamente  al- 
loggiati ,  apprefib  furono  domandati,  chi  cfii 
foìi^ro ,  d'onde  venivano ,  &  ove  andavano.  Ri- 
Ipofero  eficre  Arcigogolanti  tutti  di  Italia ,  di 
dove  poco  prima  fi  erano  partiti ,  il  che  conie 
fua  Maédà  intefe ,  ancor  ch'egli  fia  humaniflu 
mo ,  così  intenfo  nondimeno  è  l'odio  ch'egli 
porta  à  quelli  crudelifhmi  nemici  del  genere 
Jiu  mano,  che  vicino  fìi  à  pentirfi  deil'ajuto  da- 
te  loro  ,  fiimando  indegni  dell'altrui  mifcri- 
,cordia  quegli  federati ,  che  non  in  altro  elTerci- 
]tio  confumano  la  vita  loro  ,  che  in  inventar 
.quelle  cfecrande  angherie ,  con  lequali  molti 
■Principi  moderni  crudelilTimamcntc  flagella- 
'.T      Cmt.  Il,  Mm  fl<> 
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Ra^uagli  di  Farnafo^ 

no  i  miferi  popoli  loro.  DifTero  nondimeno 
alcuni  Vcrtuofi  ,  che  in  quella  barca  trovan- 
dofi  numero  tanto  grave  di  Arcigogolanti , 
che  vanivano  dltalia ,  faceva  bifogno  tenere  per 
fermo ,  che  in  Parnafo  arrecaflcro  la  buona 
novella,  chei  Principi  Italiani  haveflero  fatta 
la  generola  rifolutione  di  efpurgar  gli  Stati 
loro  dalla  bruttiflìma  immonditia  di  quella  fce- 
lerata  canaglia.  Comandò  poi  Apollo  ,  che 
quegli  Arcigogolanti  foflero  domandati  per 
qual  cafo  li  erano  partiti  d'Italia,  e  verfodove 
andavano ,  i  quali  rifpofero ,  che  havendo  efli  | 
in  Italia  feliciiTimamente  pofto  fine  à  tutte  le  ì 
mventioni  più  lottili  da  votar  la  borfa  de'  po-  i 
poli,  per  empir  quella  de'  Principi  ,  poi  che 
à  quella eftremità  maggiore,  alla  quale  poteva 
giungere  l'artificio  tutto  dell'arte  loro,  haveva- 
no  tirato  l'importantiffimo  negotio  delle  Ga- 
belle, ne  più  avanzando  loro  in  Italia  materia 
da  poter  operare,  ha  ve  vano  tralcor  fa  la  Francia, 
e  poi  la  Spagna,  ne'  quali  nobilifTmii  Regni  tal- 
mente  fi  erano  portati,  che  nell'uno  e  nellaU 
tro  eterna  memoria  havevano  lafciato  del  no- 
me Fiorentino  e  Genouefe.  Che  poi  haven- 
do tentato  d'intrar  nell'Inghilterra ,  ne'  Paèli 
Bafli ,  nella  Germania ,  e  nella  Polonia ,  Provin- 
cie piene  d'oro,  e  di  habitatori  grandemente 
facoltofi  ,  e  dove  fpcravano  di  operar  maraviglie 
grandi,  da  quei  popoli  nati  alla  libertà ,  e  che 
dir  fi  poteva,  che  erano  pecore  ,  che  folo  per 
cjrta  ricognitione  di  padronanza  a'  Paftori  loro 
danno  un  poco  di  latte  io  una  picciola  mifui  a 
bollata  dal  lor  comune ,  e  che  (  come  fi  uia  al- 
trove }  non  vogliono  tollerare  di  cflèr  munte  à 


Centuria  Secondai  t^T 

dilcrctione ,  feveramente  nè  erano  flati  caccia- 
ti colbaftone.  Onde  à  guiladi  famolì  Trojani 
guidati  già  da  Enea  ,  col  picciol  lor  yafcelio, 
che  vedevano  tutti ,  andavano  iblcando  il  mare, 
per  trovar  nuovi  popoli ,  e  nuove  ftanzc,  dove 
à  laude ,  à  gloria ,  &  beneficio  de'  Principi ,  &  à 
quella  perpetua  defolation  de'  popoli ,  che  ca- 
giona il  regnare  ficuro ,  haveflèro  potuto  elTer- 
citare  il  talento  loro ,  8c  aprire  una  bottega  del- 
la loro  Arcigogolaria.  Udite  che  hebbero  i  Let- 
terati quelle  cofe,  molti  di  elìì  inllantemente 
-fupplicarono  fua  Maéftà  àfar  le  pubbliche  ven- 
dette di  tante  Nationi ,  che  per  la  malignità  di 
quella  vituperofa  razza  di  huomini  da  gli  avari 
Principi  col  rafoio  di  efforbitantiffime  anghe- 
rie erano  ftate  fcorticate ,  facendogli  abbruciar 
nelle  reliquie  di  quella  loro  barca.  Mà  Apollo 
l'alto  giudicio  del  quale  fupera  ogni  prudenza 
humana ,  poi  che  intela  hebbe  la  brutta  pro- 
felTione  di  quella  gente  ribalda ,  comandò  ,  che 
loro  foflero  raddoppiate  le  carezze,  8c  accrefciu- 
ti  i  buoni  trattamenti,  e  poco  apprelTo  haven- 
doloro  fatto  donar  danari,  e  molta  vettouaglia, 
li  mandò  in  Coftantinopoli ,  con  ordine ,  che  ve- 
deflero,fecon  gli elTorbitanti  Arcigogoli  loro 
potevano  ridur  l'Imperio  Ottomano,  capita- 
lilTimo  nemico  delle  buone  lettere ,  à  quello  lla- 
to  di  defolatione  ,  e  di  defperatiòne ,  nel  quale  fi 
gloriavano  di  haver  condotta  la  Francia ,  la  Spa- 
gna ,  c  l'Italia. 


Hi 
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268        Rag^nagU  di  Farnajoy 


RAGGUAGLIO  LVIII. 

Ter  lettere  intercette  ad  un  Corriere ,  che  da 
alcmi  Vrincifi  era  fpedito  al  Lago  Aterno^ 
•vengono  i  popoli  in  cognitione  ,  che  gli  od:i  » 
che  fi  veggono  regnare  tra  le  Nat  ioni  dell'Uni- 
•ver/o  ,  fono  cagionati  da  gli  artificii  de'  Trinci- 
pi  loro. 

TRà  i  confini  di  Pindo,  e  di  Libctro,  Lu- 
nedì notte  fù  aflaiiìnato  un  Corriere  Iha- 
ordinario,  che  alcuni  Principi  grandi  in 
molta  diligenza  havevano  fpedito  verlj  il  La^ 
go  A  verna  E  percioche  il  Corriere  non  fù 
niólellato  nella  perlbna,  fi  è  creduto  l'ecccfib 
non  ad  altro  fine  eflcre  ftato  commeiTo ,  che 
per  levargli  le  lettere ,  come  feguì  i  percioche 
lolo  li  tohèro  il  piego ,  che  egli  haveva  diritta 
alle  tre  Furie  infernali ,  A  letto ,  Tefifone ,  e  Me- 
gera ,  dalle  quali ,  c  certo  con  ifcandalo  molto 
grave ,  fi  è  (coperto  ,  che  alcuni  Principi  gran- 
di falariano  elle  Furie  ,  folo  affine ,  che  non  iblo 
tra  le  N.itioni  diverfe ,  ma  bene  fpelTo  tra  i 
fudditi  di  un  ftellb  Principe  Geminino  e  no- 
drifcano  perpetue  gare,  eterne  difcordie.  E 
per  colmare  idilgufti,  in  eflb  piego  fu  trovata 
lina  lettera  di  cambio  di  diece  mila  ducati ,  per 
la  paga  d'un  fèméftre.  I  popoli  Ibggetti  à  quei 
Principi ,  c'hanno  fcritte  quelle  lettere  >  per  al. 
cuni  loro  Deputati  le  hanno  fatte,  prefeatare  ad 
Apollo,  col  quale acerbifiìmamcnte  fi  Ibno do- 
luti, che  i  Principi  loro,  che  non  in  altro  più 
deono  invigilare  ,  che  alla  perpetua  pace  ,  Se 
all'uiuiiimc  concordia,  non  i^lo  dcTudditi 
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Centuria  Seconda, 

loro  particolari ,  mi  di  tutte  le  Nationì  ancora> 
ìi  danari  contanti  compraifero  le  feditioni  al- 
trui ,  8c  i  loro  propri i  mali  :  e  che  non  prima 
che  all'hora  erano  venuti  in  cognitionc  ,  che 
per  li  foli  artifìcii ,  e  per  le  fole  machinationi 
de  Principi, tra  le  Nationi  diverfc  fi  vedeva- 
no quelle  divifioni  ,e  quegli  odii  naturali ,  che 
fono  la  vera  radice  di  quci^  mali ,  che  tanto  af- 
flitto &  opprelTo  tengono  il  genere  humano; 
tutti  ecceffi  e  brutture,  che  quando  fofrero 
efterminatc  dal  Mondo ,  altri  ficuramente  ha- 
rerebbe  goduta  la  confolatione  di  vedere  il 
Francefe  amar  l'inglefe  ,  lo  Spagnuolo  il  Fran- 
cefe ,  il  Tedcfco  l'Italiano,  e  che  tri  gli  huomi- 
ni  tutti  farebbe  fcguita  perfetta  pace  ,  buona 
concordia.  Mentre^quefti  Deputati  così  ragio- 
navano, fu  veduto,  che  da  gli  occhi  d'Apollo 
per  compuntion  grande  di  quel  che  udiva ,  ufci- 
vano  abbondanti iVime  lagrime ,  onde  da  i  circo- 
ftanti'  tu  creduto .  che  fua  Maéftà  in  qualche 
elcandcfcenxa  doveflc  prorompere  contro  que' 
Principi ,  che  di  così  brutto  ccccfTo  erano  accu- 
fati,  quando  egli  così  difle.  Fedcliflìmi  miei, 
altrettanto  gravi ,  quanto  vere  fono  le  querele 
voftre,  ma  lappiate,  che  gli  ecceffide  i  quali 
hora  vi  dolete,  non  dalla  marnatura  de'Pnn- 
cipi ,  ma  folo  fono  cagionati  da  i  feditiofi  inge- 
gni de'  popoli ,  i  quali  con  l'inftabilità  loro  ope- 
rano ,  che  non  fia  pofTibile  ,  che  la  pace  univer- 
fale  del  genere  humano  con  altro  più  certo  iftro- 
mento  li  confeguifca ,  che  con  feminare  tra  le 
Nationi  quelle  dllcordie  ,  e  quelle  diviiìoni , 
delle  quali  voi  hora  tanto  vi  rammaricate  j  per- 
che la  lunga  fperienza  ha  fatto  conofccrc  ù  i 

Mm  3  Pnn 
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Principi ,  die  la  gran  machina  del  ficuramcnte 
regnare ,  tutta  flà  fabbricata  lopra  il  fàldo  fon- 
damento del  ben  dividere  3  &  cofa  chiara  è ,  che 
i  popoli  fcnzai  Principi  che  li  reggano,  da  effi 
ftclTi  in  più  crudeli  feditioni  precipitarebbono 
di  quelle ,  che  per  la  pubblica  pace,  e  per  lo  bene 
univerfale  di  tutti  altri  femina  tra  effi.  Tutti 
mali  (  dilettiflìmi  miei  )  neceflàrii ,  ancorché  à 
me  grandemente  dolga  di  vedere ,  chela  infir- 
mità  delle  difcordic  univerfali  ,  che  regnano 
nel  genere  humano,  non  con  altro  più  predante 
medicamento  può  cffer  curata,  che  con  l'a- 
mara medicina  ,  ch'hora  mi  dite  tanto  farvi 
naufea. 


l 


RAGGUAGLIO  LIX. 

Il  Nipote  del  Principe  de'  Laconici  dopo  la  mor- 
te  di  fuo  Zio  dovendo  ritornare  alla  fortuna  pri- 
l'ata ,  poca  vertu  di  animo  ben  compoflo  wofira 
nel  far  cosi pericolofo  pajfaggio, 

IL  Nipote  del  Principe  de'  Laconici ,  il  qua- 
le mentre  fuo  Zio  di  gloriofa  memoria 
con  ftraordinaria  autorità  governò 
quello  Stato ,  per  l'elettione ,  che  li  meli  paflà- 
ti  feguì  del  nuovo  Principe,  due  giorni  fono 
doveva  ritornare  alla  vita  privata ,  e  percioche 
il  divider  da  un'  huomo  ,  che  per  qualche 
tempo  habbia  guftata  la  dolcezza  del  regna- 
re, la  dominatione  ,è  cofa  molto  più  ipaven- 
tevole ,  che  la  feparation  dell'anima  dal  corpo, 
&  altre  volte  eHendo  accaduto  in  Parnafo  ,che 
in  fomiglianti  Signori  la  foverchia  ambition 
di  dommare  di  modo  ha  fofìbcata  la  vertù 

dell* 
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Ce^tma  Seconda*  ^7 1 

Jeirliumiltà,  e  quei  fpiriti  vitali  della  mode- 
jation  dell'animo,  che  viva  foftentano  laver- 
ritù  del  cuore  di  un  genio  ben  compollo  ,  che 
con  fcandalofa  renitenza  hanno  fatto  cosi  gran 
paflageio.  Apollo  molTo  à  pietà  di  cafi  tanto 
lugubri ,  per  veder  di  falvar  in  quel  tremendo 
punto  la  l'iputation  di  Signori  tanto  fegnala- 
ti ,  molti  anni  fono  inftituì  in  Parmifo  la  cari- 
tatevole compagnia  della  Pietà  ,  nella  quale  i 
primi  Filofoft  Morali  di  quello  Stato  h  veg-^ 
eono  fcritti.  La  notte  dunque,  che  precedct- 
te  alla  mattina  ,  nella  quale  quel  Pnncipe  do- 
veva far'attione  tanto  fpavcntevole,  Monh- 
gnor  ReverendilTimo  Francefco  Petrarca  col 
fuo  util  libro  de  remedm  utrtufque  fortuna. 
IlDottilTimo  Girolamo  Cardano  con  la  fua 
opera  de,  ut  ili  tate  captendd  ex  adverfis ,  Scilfa- 
pientiOimo  Anneo  Seneca  meritifiimo  Prior 
della  compagnia  con  gli  fcritti  pretiofi  del  la- 
pientiflìmo   Boétio  Severino  de  conjolmone 
ntlofophU,  furono  à  trovar  quel  Principe,  al 
quale  con  lungo  giro  di  belliflìme  parole  an- 
nunciarono l'horrenda  nuova  del  ritorno ,  che 
la  vegnente  mattina  far  doveva  alla  vita  pri- 
vata. Auvifo  per  certo  dolorofiiTimo  ,  &  il 
quale  con  tanta  altcration  di  animo ,  e  com- 
motion  di  fpirito  fù  udito  da  lui ,  che  con  lin- 
da ,  che  aflbrdavano  ogn'uno  ,  con  urli ,  che 
fino  giungevano  al  Cielo,  cominciò  a  ramma- 
ricarfi ,  6c  à  dolerfi  della  fua  perverta  fortuna, 
dalla  quale  diceva  di  effer  flato  afll^mnato,  ef- 
clamando ,  che  à  pena  gli  haveva  f^tto  guftar 
U  dolcezza  della  dominatione  ,  la  foayita  dei 
Imperare ,  che  lo  precipitava  nella  mikria  della 
^  M  m  +  vita 
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vita  pri  vata ,  facendoli  forbir  l'amara  medici- 
na di  cangiare  il  comandare  nell'obedire ,  on- 
<3e  l'infelice  nel  paflb  acerbilfimo  dellagoma 
di  tanto  fuo  infortunio,  à  quei  Signori  Con- 
fortatori fpclTo  racomandava  la  fua  riputatio- 
ne,  &  inllantcmente  chiedea  di  non  cllereiii 
quella  fua  urgentiflìma  neceflltà  abbandonato. 
Ail'iiora ,  c^Sencca,  &  il  Cardano ,  &c  il  Petrar- 
ca con  carità  indicibile  abbracciarono  quel 
Principe  ,  il  quale  caramente  confortavano  à 
moftrar  cuore  in  quella  fua  auverfità  ,  e  per 
maggiormente  confolarlo  ogni  loro  indulìria 
polero  in  lodargli  la  felicità  della  vita  priva- 
ta ,  1  contenti  della  vita  quieta  ,  la  bcatitudi- 
iie ,  che  altri  fente  nel  folo  governarfi  fe  ilef- 
fo  ,  clecofefue,  e  fpefTo  gli  facevano  ripeter 
con  il  cuore  quelle  parole  del  Maèllro  delle 
ientenze  Politiche,  quÀm  arduum,  c^uamfub^ 
jeBum^  fortuna  regendi  cimcfa  onus  ,  *  pai-ole 
iantilììme ,  e  lequali  quando  fono  manicate  da 
palato,  che  diefle  fappia  guftare  il  vero  fipo- 
re,  fono  di  tanta  efficacia  ,  che  liebbero  già 
forza  di  indur  l'animo  del  grande  Imperador 
Carlo  Quinto  più  di  ogni  faltro  indurato  & 
oftinato  ncU'ambitione  di  regnare,  à  ritirarfi 
in  un  Monaftero ,  e  farfi  Eremita.  Ma  à  que- 
He  confolationi ,  così  bruttamente  fi  orti  na va 
quel  Signore,  che  à  quei  Venerandi  Confortato- 
ri più  di  una  volta  dille  ,  che  il  prepor  la  vita 
privata  al  regnare,  era  paradolfo  fopra  modo 
odiofo  ,  concetto  che  fi  diceva  con  la  bocca, 
e  che  non  fi  credeva  col  cuore ,  dottrina  ,  che 
da  <iuei  fi  cercava  di  perfuaderc  altrui ,  che 

ibm- 

*  Tacit.  lib.  XI.  taj>,  xy  1  l  V  ^t». 
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Centuria  Seconda.         2.7  5 

fommamente  la  dcreftavano.  Venuta  la  mat- 
tina, quel  Signore  tu  rpogliato  di  tutta  la  fua 
giunlUittione  del  comandare,  atto  che  fece 
con  tanta  paHìon  di  animo  ,  che  i  Confortatori 
non  potendo  foftener  in  lui  gli  fpiriti  della  pa- 
cienza  vivi,  treWte  tramortì  loro  nelle  ma- 
ni, onde  l'infelice  Principe  iemivivo  ih  con- 
dotto fuori  il  palazzo ,  il  quale  come  prima  vide 
il  crudel  patibolo  della  caCi  privata ,  precipito 
in  agonie  peggiori  ,  di  modo  che  i  Signori 
Contortarori  grandemente  ludavano  per  ridur- 
lo ad  ular  nel  punto  di  tanto  pencolo  quella 
vertù  dell'animo  ben  compofto,che  gli  huo- 
mini  di  gagliarda  compleiTione  fanno  mo- 
ftrar   ne'^cati  auverfi  ,  quando  con  allegria 
grande  per  libera  elettione  moftrano  di  far 
quello  ,  che  da  dura  neceflìtà  fono  torzati  ef- 
feo-uire.  Ma  quel  Principe  nel  fuo  infortunio 
o^i'horapiùdifperandolì,  così  fattamente  ar- 
rabbiava, che  pubblicamente  chiamava  ogn*- 
uno  ingrato  e  Iconofcente,  c  chiaramente  fi 
conofceva  ,  che  più  gli  tormentava  l'animo, 
e  gli  affliggeva  il  cuore,  la  felicità  del  nuovo 
Principe  ^  e  la  grandezza  de'  fuoi  Nipoti ,  le 
profperità  de'  fuoi  più  intimi  ièrvidori  e  cari 
amici ,  che  la  propria  iua  calamita.  Arrivato 
ch'egli  fu  alla  cafa  paterna,  non  hebbe  cuore 
di  vederla  ,  fempre  con  la  coda  dell'occhio 
6flamente  riguardava  dove  era  ftato  ,  non 
di  dove  fi  era  prima  partito.  Onde  i  Signo- 
ri Confortatori  per  far  l'ultimo  forz.o  di 
falvar  la  riputatione  di  quel  Principe ,  poita 
in  così  evidente  pericolo  di  perderfi,  gli  ben- 
darono gli  occhi  ,  e  perciò  che  egli  haveva 
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:>  7  4  Ragguagli  di  Tarnafi , 
puntati  i  piedi  alla  foglia  della  porta  della  fua 
cafa  ,  i  Signori  Confortatori  furono  forzati 
traginarvelo  di  pefo.  Nè  egli  così  tofto  fu  fà- 
lito  in  fala  ,  che  (  tanto  il  vino  della  domi- 
natione,  all'hora  che  altri  di  foverchio  ne 
bee ,  altera  i  fenfi  huniani  )  fi  affacciò  fubito 
alla  ringheia  del  palazzo,  di  dove  ad  alta  vo- 
ce chiamava  gli  Agenti  ,  e  gli  Ambafciadori 
de  i  Principi  ,  co*  quali  volea  negotiar  fenza 
facende ,  e  moftrava  di  voler  continouare  à  go- 
vernar' il  Mondo  fenza  autorità  ,  e  tutto  lì 
occupava  in  cofe  gravi,  fenza  haver  negotijj 
tutte  attioni  ,  con  le  quali  quel  mal  conlè- 
gliato  Principe  fece  conofcer  ad  ogn'uno ,  che 
la  felicità  di  trovarli  nelle  grandezze  con  V^£- 
foluta  autorità  del  comando  ,  fpelTe  volte  al- 
trui fa  parer  faggi  Salomoni  quei ,  che  tornando 
poi  alla  miferia  della  vita  privata  ,  Ipefle  vol- 
te fanno  conofcer  al  Mondo  di  non  haver  cer- 
Tello  per  un'Oca. 

RAGGUAGLIO  LX. 

Antonio  Perez  Amgonefe,  havendo  prefenta^ 
fo  ad  Apollo  il  libro  delle  fue  Relationi  ,fua  Mae- 
ftk  non  filo  niega  di  'volerlo  accettare  ,  mk  co^ 
manda  che  fubito  fia  abbrncciato. 

ANtonio  Perez,  Segretario  già  del  poten- 
tiflìmo  Rè  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do ,^  conolcendo  la  pelfima  opinione , 
che  appreflb  le  genti  fi  acquifta  quel  Segreta- 
rio ,  che  con  difgufto  parte  dal  ilio  Principe, 
poco  dapoì  ch'egli  fi  fù  ricoverato  in  Fran- 
cia, 


CefUKrùi  Seconda.  ^7^ 
eia,  per  flio  fcarico  pubblicò  al  Mondo  quelle 
fue  infelici  Relationi  ,  che  tanto  l'hanno  ca- 
ricato di  biafimo  j  perche  mentre  con  ogni  for- 
te di  artificio  doveva  procurar  d'afconderle , 
Giovedì  mattina  ardì  prefentarle  ad  Apollo, 
ilqualè  come  prima  vide  il  libro ,  e  fù  mfor- 
mato  di  quanto  egli  conteneva  ,  di  tanto  fdc- 
gno  fi  acceie  contro  lui ,  che  pur'  all'  hora  m 
mezzo  il  Foro  Maffimo  lo  fece  ardere  ,  8c  al 
Perez  diffe,  che  alle  fue  Relationi  quel  luogo 
havevadato  in  Parnafo ,  ch'egli  meritava  ^  tut- 
to affine  che  gli  altri  Segretari  fuoi  pan  pi- 
glialTero  effémpio  ,  8c  imparaffero  à  preporre 
il  fegreto ,  la  fedeltà  del  filentio  ,alla  itella  ca- 
rità  della  propria  vita  ,  all'amor  di  le  ftelfo. 
Perche  fi  come  di  federato  meritava  nome 
colui ,  che  ne'  nuovi  difgufti  palefava  i  fegre- 
ti  conferitigli  nella  vecchia  amicitia,  cosi  mil- 
\e  yolte  vituperofo  &:  infame  era  quel  Segre- 
tario, ilquale  per  qual  fi  voglia  pefiìmo  trat- 
tamento ,  che  egli  havefle  ricevuto  dal  fuo 
Principe  ,  que'  legreti  pubblicava  al  mondo  , 
che  dal  fuo  Signore  eflcndogli  tlati  contenti 
nella  pallata  confidenza  ,  non  foio  fpontanea- 
mente ,  mà  ne  meno  con  qual  fi  voglia  tormen- 
to di  più  penofo  aculeo  giammai  dovevano  ei- 
fcr  pubblicati  ad  alcuno. 


Mm  6 
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27^         Rafffffid^i  di  Tarmfi , 

RAGGUAGLIO  LXI. 

ulpollo  per  dar  diletto  a*  fmi  Le t erati ,  nel  Tea- 
tro di  Melpomene  fa.  rapprefentar  due  utHiJfimi 
fpett acoli ,  nell'uno  de'  canali  a  i  Principi  mimri 
mojira  con  qual'accortesiza  fi  deono  guardare  da 
Potentato  maggiore  ^e  neW  altro  k  i  Senatori  del- 
le Repubbliche  fà  cono/cere  quanto  infelicemente  fi 
con/eglino  quei ,  che  stelle  loro  partialitadi  feguono 

fiSè'^f^  ^^^'^  f'^f  itone  ,  che  notoriamente 
ajpira  alla  Tirannide. 

COn  molr.i  ragione  gli  antichi  Romani ,  i 
Cartaginelì ,  gli  Atenielì ,  e  le  altre  più  la- 
mofc  Monarciiic  e  Repubbliche  dell'- 
Univerfo ,  hanno  Tempre  ftimato  gli  fpettacoli- 
pubblici  ottimo  illromento  efler  per  mantenef 
ne  gli  Stati  quella  pace  univerlale  ,  quella  quiete 
di  tutti ,  elle  facilmente  lì  riceve  da  un  popolo, 
che  nelle  perpetue  allegrezze  lia  mantenuto 
contento  e  bcnfoddisfatto.  Onde  è  che  gli  an- 
tichi Romani  con  real  magnificenza  fabbrica- 
rono Teatri  &  Anfiteatri ,  ne'  quali  per  diletta- 
re i  fudditi  loro  con  fpefè  immenfè  erano  rap- 
prefentati  piacevoli  fpettacoli ,  ellendo ,  per  chi 
regna,  conlèglio  pieno  di  evidente  pericolo 
mantenere  i  popoli  malcontenti  ,  e  fepolti  in 
una  vergognolà  e  crudele  accidia.  Quindi  è , 
che  Apollo  non  in  altro  negotio  più  volentieri 
s'impiega ,  che  in  quello  di  allegrar  con  diver- 
fi  fpettacoli  gli  animi  de' fuoi  Letterati.  E  ben 
vero  che  dove  in  Roma,  in  Atene,  in  Cartagine, 
e  ne  gli  altri  luoghi,  il  gufto  tutto,che  da  quegli 
ipcttacoli  i  popoli  fcntivano  ,  talvolta  uiciva 
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Cemmìa  Seconda,  ^77 

dalle ofcenitadi  degli Hiftrioni ,  fpclTo  dalle cru- 
deltadi  de  i  Gladiatori ,  e  dalle  caccie  delle  fie- 
re ,  il  diletto  de'  Vertuofi  di  quello  Stato  tut- 
to ftà  pollo  nel  cavar  dalla  rapprefentationc^ 
de'  Vertuofi  fpettacoli  ,  utili  documenti  per 
abbellirne  gli  animi  loro.  Apollo  dunque  ha- 
vendo  Fornito  l'agghiacciato  camino  del  Ver« 
Bo  ,  airhora  che  egli  volle  cominciar  quello 
della  giocondilVima  Primavera  ,  per  dar  con- 
tento V  Tuoi  Letterati ,  con  araordinariaiblgn- 
Bità  gli  pi.icque  di  tarTingrelTo  nel  legno  dell* 
Ariete.   Onde  ncU*  ampiiìimo  Teatro  delh 
Screnilfima  Melpomene,  per  due  giorni  fece 
rapprcfentar  due  fpettacoli  fopra  ogni  creden- 
za utili  e  gullofi.  Nel  primo  dunque  volle, 
che  nel  Teatro  comparilfero  i  Socii,  i  Confe- 
derati ,  gli  Amici ,  e  tutta  quella  iorte  di  Mili- 
tia,  che  i  Romani  chiamarono  Soldati  Aufi- 
liarii  y  8c  accioche  la  villa  di  così  numerofi  elTer- 
citi ,  a'  fuoi  Vertuofi  defle  foddistattion  mag- 
giore, comandò,  che  fimili  Soldati  con  le  ar- 
mi medelìme  ,  con  le  ftef.c  infegne ,  e  con  tutti 
quegli  iilromenti  bellici  comparilTero  nel  Tea- 
tro, co' quali  negli  cfcrciti  Romani  haveva- 
no  militato ,  Se  il  tutto  con  numero  tanto 
grande  di  Fanteria  &  di  Cavalleria ,  con  ponipa 
tanto  magnifica  di  infegne  Reali ,  e  di  fuoni  di 
vari  iilromenti  bellici  ,  con  tanta  ricchezza 
di  habiti ,  e  magnificenza  di  tutte  le  cofe  ri- 
guardevoli  fu  eiVeguito ,  che  tutti  quei ,  che 
vi  lì  trovavano  prefenti ,  liberamente  confef- 
iàrono  ,  di  non  haver  giammai  in  Parnalb  ve- 
duto aln-o  fpettacolo  di  maggior  curiofità.  £ 
poi  die  quella  militia  più  volie,e  dentro,e  fuori 
■  '  Mm  7  del 
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278         R  Agguati  ài  Tamafi  ^ 

del  Teatro  fi  fù  raggirata  ,  Apollo  fece  chia- 
mare i  capi  di  lei ,  a'  quali  dille,  che  per  bre- 
ve tempo  fi  ritiraflero  à  gli  alloggiamenti  lo- 
ro, e  che  in  quei  termini  ilefli  ritornaflero  nel 
Teatro  ,  ne'  quali  con  i  Romani  fornirono 
la  mal  venturata  militialoro.  Poco  tempo  paf- 
sò ,  che  que'  Soldati  mcdeiimi  i  quali  con  la 
pompa ,  che  fi  è  detta ,  erano  comparfi  nel  Tea- 
tro, nudi ,  con  le  mani  legate  dietro  lefpalle, 
ipogliate  de*  loro  beni,  carichi  di  catene, col- 
mi di  ferite,  dilaniati  da  Carnefici,  rubbati 
dalTavaritia  de'  rapaci iTi mi  Confoli  ,  Proco n- 
fbli ,  Procuratori  de      Imperadori,  e  da  altri 
Officiali  deir  Imperio  Romano  furono  veduti 
ritornarvi.  Onde  i  Romani  ,  che  nel  primo 
fpettacolo  tanto  fi  pavoneggiarono  ,  che  Par- 
nafb  havefle  veduta  quella  nobilifljma  mihtia 
Aufiliaria  ,  che  à  tanta  immenfità  haveva  el- 
fàltato  rimperio  loro  ,  e  che  tanto  godevano; 
di  udir  dalle  lingue  di  tutti  i  Vertuofi  eflag-< 
gerata  l'ottima  politica  loro,  di  havcrcollan- 
gue altrui  faputo dilatar  lo  Stato  proprio,  per 
non  udire  i  vituperi  e  le  ingiurie  horrendiifi- 
me  ,  con  le  quali  dalla  moltitudine  tutta  de* 
Letterati ,  che  intervennero  à  quello  fpettaco- 
lo ,  erano  lacerati ,  furono  forzati  partirfi  dal 
Teatro,  Mandare  ad  afconderfi.  Perciochegli 
ànimi  nobiliflimi  de'  Vertuofi  fommamentc 
abborrendo  la  crudeltà  e  l'ingratitudine  Ro- 
mana, uiata  verfo  quelle  Nationi,  checollan- 
gue  apprefiò  loro  tanto  havevano  meritato.,  li- 
beramente chiedevano  dove  era  la  fede  ,  do- 
ve la  lacrofanta  amicitia,  dove  la  gratitudine 
ufata  con  que'loro  amici  y  con  que'  beneme- 
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riti  del  popolo  Romano  ,  che  con  le  vite  loro 
à  cefi  fublime  grandezze  l'havevano  eflaltato , 
e  fe  queftc  erano  atticmi  degne  di  quel  Senato 
Romano,  che  nell'apparenza  tanto oftentatio- 
ne  faceva  della  Religione,  della  Fede,  e  del- 
la inviolabile  amicitia.  Onde  all'hora  detefta- 
rono  tutti  l'cflecranda  Ragion  di  Stato  ,  laqua- 
ie  folo  quello  feguendo ,  che  altrui  apporta  evi- 
dente utilità  ,  così  empiamente  sa  voltar  le 
fpalle  al  giufto  &  all'honefto  ,  che  mancan- 
do il  fuo  bifogno  ,■  appo  lei  cefla  ancora  la  me- 
moria di  qual  fi  voglia  obbligo  grande.  For- 
nito che  fù  quello  veramente  miicrabile  Ipet- 
tacolo  ,  Francefco  Guicciardini  di  ordine  di 
Apollo  fall  in  un  molto  rilevato  luogo ,  e  fo- 
pra  la  poca  dilcrettione  ^  e  la  manco  carità , 
chei  Monarchi  grandi  hanno  verfo  quei  Prin- 
cipi minori ,  che  mcrio  poflbno ,  fece  un  mol- 
to lungo  ragionamento  politico  ,  nel  quale  dif- 
fe ,  che  all'hora  che  un  Potentato  grande  in 
uno  Stato ,  ove  regnavano  moki  Principi  de- 
boli ,  fi  armava  per  debellarne  uno  ,  per  non 
eflere  alla  fine  manomeflì  tutti,  la  perdita  del 
compagno  ftimaflero  loro  ruina  ,  iftromento 
della  loro  ferviti!  ,  preparatione  alla  loro  de- 
bellatione ,  che  però  in  perpetua  dimentican-; 
za  mandando  tutti  ogni  patTion  di  odio  pri- 
vato ,  abbracciaflero  l'interelfe  della  pubblici 
caufa ,  e  con  l'acqua  delle  armi  communi  cor- 
reffero  ad  ifmorzar  quel  fuoco  v  ohe  tofto  era 
per  convertire  in  cenere  la  cafa  lóro  ,  mercè 
che  ne'  tempi  paflliti  l'Afia  e  l'A'flTÌca,;fenza 
punto  armarfi,  infelici  fpettatrici  furono  della 
fervitù  di  tutta  Italia  foggiogata  da  i  tamofif- 

fimi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


2  8  o        Ragguagli  di  Tarnafi , 

fimi  Romani  ,  e  nell'età  moderna  ,  il  gii 
potentiflìmo  Regno  di  Ungheria  col  moder- 
no fuo  grandiflìmo  pianto  fi  rife  della  ruina 
del  nobiliflìmo  Imperio  Greco  i  che  però  in 
Ibmiglianti  pericoli  ,  ogni  Principe  à  lettere 
d'oro  nel  fuo  cuore  havefle  fcritte  le  due  au- 
ree lentenze  del  Maéftro  della  vera  politica 
Tacito  ,  omnibus  perire  ,  quA  finguli  amìt- 
ttmt  ,  *  efTendo  verillimo  che  in  cali  tali 
fmguli  dum  pugnant  univerjt  vincuntur  ,  e 
che  gli  honori  ,  che  da  i  più  potenti  ve- 
nivano fatti  loro  ,  ftimaflero  vergognofi (Ti- 
mi vituperi  ,  i  parentadi ,  che  contrahcva- 
no  con  efli  ,  preparamenti  à  i  tradimenti , 
gli  utili  delle  peniìoni ,  hami  inefcati  di  to£- 
fico,  artificii  per  addormentarli,  Iblo  affine 
di  poter  poi  più  facilmente  col  poco  danai'o 
comprar  quella  libertà  loro  ,  che  co'  monti 
grandi  d'oro  non  può  pagarfi  :  e  che  fopra 
tutte  le  cofc  dalla  fervitù  che  havevano  ve- 
duta de'  Socii  Romani  pigliaflèro  elTempio 
per  loro  ftelTi ,  e  ftimaflero  vero  ,  che  Tam- 
bitione,  che  i  potenti  hanno  di  regnare,  ef- 
fendo  fènza  Orizonte,  il  fine  della  guerra  del 
nemico  debellato  era  un  principio  per  fog- 
giogar  l'amico.  Il  fecondo  giorno  poi  coman- 
dò Apollo ,  che  nel  Teatro  medefimo  da  un 
Iato  comparifìero  prima  tutti  que'  Senatori 
grandi,  che  per  gl'interefli  della  privata  am- 
bition  loro  ,  e  per  mera  avaritia  havevano 
ajutata  ^Ja  Tirannide  di  Cefare  e  di  Augu- 
fto ,  il  che.  ellèndofi  fijbito  fatto ,  ordinò  poi , 
che  dall'  altro  lato  del  Teatro  comparilTero 

tutti 

*  34(/>,  in  vitA  A^ric, 
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tutti  quei  ,  che  nella  crudelilTima'  profcrit- 
tione  tatta  dal  Triumvirato  ,  c  nel  lungo 
Imperio  d'Augufto  fceleratifllmamente  erano 
ftati  uccilì  ,  e  quei  che  dalla  crudeltà  di  Ti- 
berio ,  dalla  bellialità  di  Caligola  ,  dalla  fie- 
riflìma  natura  di  Nerone  erano  llati  am- 
mazzati. Lugubre  e  lagrivole  fpettacolo  fo- 
pra  quanti  giammai  in  qual  fi  voglia  al- 
tro luogo  alla  memoria  de  gli  huomini  in 
qual  fi  voglia  età  fia  ftato  rapprefèntato  fìi 
quello  ,  che  videro  i  Vertuofi  ,  perciò  che 
dl'hora  Parnalb  tutto  proruppe  in  gemiti 
grandi  ,  e  fò  forzato  fpargere  copia  immen-  | 
fa  di  lagrime  ,  quando  quei  che  erano  flati 
minillri  della  Tirannide  di  Ceiàre  ,  fi  auvi- 
dero ,  che  lo  fteflb  Augufto ,  non  che  Tibe- 
rio ,  Caligola  ,  Claudio  ,  e  Nerone  fcorda-  ^ 
tifi  gli  obblighi  ,  c*  haver  dovevano  alla  po- 
fterità  di  quei  ,  che  gli  havevano  ajutati  ad 
acquillar  la  Tirannide  ,  con  tutte  le  forti  de* 
più  crudeli  patiboli,  con  ferità  Leonina  l' ha- 
vevano diftrutta  j  perche  da  figliuoli  non  co- 
sì hereditandofi  i  capricci  ,  e  gli  humori  de' 
padri  loro ,  come  fi  fanno  le  facoltadi ,  mol- 
ti figliuoli  di  quei  Senatori  ,  che  feguendo 
'e  armi  di  Ccfare  e  d'  Augufto  fi  erano  mo- 
Rrati  nemici  della  pubblica  Libertà ,  da  i  Ti- 
ranni ,  che  fcguirono  poi  crudelifiimamen- 
te  erano  fl:ati  uccifi  ,  folo  perche  troppo  in- 
namorati fi  erano  fcoperti  dal  viver  libero , 
altri  per  cffcr  riufciti  Senatori  di  maggior 
vertù  ,  che  lo  Stato  della  Tirannide  non 
comportava ,  infiniti  per  merabeftialità  .di  chi 
dominava.  Nel  principio  di  i'pettacolo  tanto 

hyirea- 

.ii 
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horrendo  fi  cagionò  prima  un  filentio  mol* 
to  grande  ,  nel  quale  i  Vertuofi  Ipettatori 
coniiderarono  ,  che  nel  numero  quafi  infinito 
di  tanti  huomini  uccifi  ,  non  vedendoli  ple- 
beo alcuno  ,  nè  altro  principal  {oggetto  del- 
le Provincie ,  mà  folo  Senatori  di  valor  gran- 
de ,  Cavalieri  di  meriti  infiniti  ,  vennero  in 
chiara  cognitione ,  che  le  crudeltadi ,  che  da  i 
Tiranni  che  regnarono^neir  Imperio  Roma* 
no,  furono  ufate contro  i  Senatori,  eTordine 
de'  Cavalieri  ,più  furono  cagionate  dal  difFetto 
della  Nobiltà  ,  che  (  come  gli  fi  conveniva) 
non  havendo  faputo  confervar  con  la  pace  la 
pubblica  libertà ,  non  mai  feppeaccommodar- 
fi  à  ricever  tutta  quella  fervitù  ,  chefà  bilogno 
d'abbraccire  lotto  la  Signoria  di  un'  huomo 
fblo ,  anzi  con  le  fpefle  congiure,  con  le  con- 
tinue maladicenze  ,  con  la  Ibverchia  luperbia 
di  voler  nella  lervitù  parlar  da  huomo  libero , 
talmente  s'irritarono  contro  lo  fdegno  di  chi 
dominava ,  che  crudeliirimi  macellai  li  fecero 
divenir  della  Nobiltà  Romana.  Fornita  poi 
che  fu  quefta  util  confideratione ,  quegli  sfor-^ 
tunati  Senatori ,  che  per  far  grande  Celare  6c 
Augufto,  con  le  mani  loro  armate,  contan* 
ta  effufion  di  fangue  dalla  Patria  loro  eftermi- 
narono  la  libertà ,  come  forfennati  corfèro  ad 
abbracciare  i  figliuoli,  inepoti,&  ipronepotj 
loro ,  che  tanto  tirannicamente  erano  fl:ati  mai 
trattati ,  mà  da  quelli  con  villaniflime  parole 
eflendo  fcacciati  ,  que'  Senatori  più  che  mai 
afflitti,  havete  ben  ragione  dilIèro,di  rimirar 
noi  voftri  Progenitori  con  occhio  adirato,  e 
come  nemici  cacciarne  da'  voflri  aipettÌ3  per- 

che 
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phe  da  quefte  noftrc  mani  meritamente  rico- 
nofccfte  quefte  voftre  ferite ,  dalla  noftra  im- 
prudenza la  tirannide ,  la  quale  tanto  vi  hd  re- 
fi mifcrabili  ,  dalla  noftra  pazza  ambitione  le 
voftre  calamiradi  ,  dalle  noftre  infeliciflimc 
gare  edeplorande  dilcordie,  tutte  leimmani- 
tadi ,  nelle  quali  imprudentilTimamente  vi  hab- 
biamo  fepolti ,  8c  hora  finalmente ,  quando  il 
pentimento  folo  giova  per  far  maggiori  le  no- 
ftre aftiittioni,  con  quello  voftromiferabiliiTi- 
mo  fpettacolo  chiaramente  conofciamo ,  niuna 
attione  eflèr  più  dolce ,  niuna  conlblatione  più 
foave.niun  contento  di  maggior  giubilo ,  che 
per  viver  nella  patria  libera  in  quella  pace,  che 
eterne  mantiene  le  Repubbliche ,  fcordarfi  le 
ingiurie ,  perdonar  le  ofTefe ,  abbracciar  il  ne- 
mico, tutto  affine  di  non  capitar,  con  isfogar 
gli  odii  con  la  foddisfattione  della  vendetta ,  à 
qucfti  mali  pafli ,  ne'  quali  fiamo  capitati  noi , 
che  per  li  noftri  vani  capricci  havcndo  perdu- 
ta la  pubblica  libertà  della  noftra  patria  ,  fce- 
leratamente  nelle  lugubri  miferie  ,  che  fiamo 
forzati  vedere ,  havemo  precipitata  la  cala ,  8c 
il  iàngue  noftro  ,  e  da  quefto  voftro  così  ab- 
bondante fangue,  c'  havete  fparfo  ,  habbiamo 
finalmente  imparato  à  conolcere  ,  che  le  di- 
gnità grandi,  i  Magiftrati  fupremi  della  patria 
libera  ,  da  gli  honorati  Senatori  col  merito 
della  vertù  fi  deono  cercar  di  pofìedcre,  non 
come  infcHciftimamente  habbiamo  fatto  noi, 
con  le  private  diicordie ,  e  con  le  feditioni  delle 
armi  civili  ,  non  altra  piiì  crudele  e  fcelcrata 
pazzia  trovandoli  di  quella  di  un  Senatore ,  che 
per  la  vana  Ipcranzadi  migliorarla  conditiori 

fua 


fi 
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fua ,  e  lo  rt:ato  della  fua  cafà ,  nella  pubblica  fcr. 
vitù  adcrifce  al  Tiranno  amico. 

RAGGUAGLIO  LXII. 

Monfigmr  Lodovico  dalla  Tramoglia  ,  nobi- 
ItJJimo  haron  Irancefe ,  ar  anti  La  Monarchia  di 
Francia  r inonda  la  fua  Nobiltà ,  e  tutti  privi- 
legi ,  che  per  mezzo  di  lei  egli  godeva  nel  potè»' 
tijjimo  Regno  di  Francia. 

ALl'hora,  che  l'altra  mattina  la  Serenifl 
fima  Monarchia  di  Francia ,  à  guila  del 
Re  de  gli  Api ,  maggiormente  era  ac- 
cerchiata da  numero  infinito  di  Baroni  della 
fua  Natione  ,  Monfignor  Lodovico  dalla  Tra- 
moglia ,  Nobiliflimo  Signor  Francefe ,  li  fece 
innanzi  ,  e  molto  arditamente  le  dilfe  ,  che 
fe  ben  egli  nel  Regno  di  Francia  era  nato  No- 
bile ,  che  nondimeno  fpontaneamente  rinon- 
tiava  la  fua  Nobiltà,  con  tutti  i  privilegi  di  lei, 
contentandoli  di  eflere  annoverato  nel  terzo 
ordine  del  popolo  Francefe.  Quei,  cheprcfen- 
ti  li  trovarono  à  così  legnalata  novità ,  riferi- 
fcono ,  che  la  Monarchia  Francefe ,  laqual  giam- 
mai non  conobbe  paiira ,  per  la  tanto  nlbluta 
delibcratione ,  che  vide  fare  al  Tramoglia ,  ma- 
nifefti legni  molbrò  di  timore,  8c  alcuni  fono 
di  parere  ,  chel  tutto  li  cagionallc  perche  il 
Tramoglia  da  tutta  la  Nobiltà  di  Francia  elfen- 
do  conolciuto  Signore  di  grandilTima  pruden- 
za ,  h  Monarchia  Francele  lòfpettafìe  ,che  quel- 
l'ellcmpio  haveiiè  potuto  tirar  molti  à  far  h 
medeiìma  rifolutione  i  dilbrdme,  c'  havercb- 
be  potuto ,  le  non  afiatto  levarle  di  mano ,  mol- 
to 
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to  debilitarle  almeno  quella  gagliarda  e  co- 
raggiola  fpada  della  fua  armigera  Nobiltà, 
jcon  i'ammirabil  vertù  delb  quale  ella  non  fo- 
lo  ha  fondato  &  ampliato  così  potente  Re. 
gno  ,  ma  in  grandiflima  tranquillitade  anco- 
ra lo  mantiene  i  à  quella  opinione  accrebbe  cre- 
dito l'eflèrfi  veduto ,  chelaMonarchiadi  Fran- 
cia per  la  icandalola  rifolutione  del  Tramoglia 
contro  lui  ,  non  folo  non  moftrò  fdegno  al- 
cuno ,  ma  che  havendolo  pigliato  per  mano, 
lo  condufTe  entro  il  Tuo  più  legreto  gabinetto, 
dove  per  buono  fpatio  di  tempo  con  elio  lui 
hebbelècjretirap^ionamenti.  I  Baroni  Francefì, 
che  erano  fuori ,  ancorché  curiolìlTmii  foflèro 
d'intendere  quello  che  il  Tramoglia  trattava  con 
la  Monarchia  loro ,  non  però  fu  loro  poflibile  di 
venire  in  cognitione  colà  alcuna:  Iblo  notaro- 
.no  che  il  Tramoglia  con  fp^flo  porli  la  mano 
al  petto ,  parea  ,  che  alla  Monarchia  Francefe 
Erettamente  giuraflò  di  mantenerle  certa  pro- 
melTa ,  che  le  faceva ,  che  quei  Baroni  inter- 
pretarono ,  che  tolTe  di  non  mai  propalar  ad 
alcuno  la  cagione ,  che  l'havcva  indotto  à  far 
tanta  deliberatione.  Maraviglia  infinita  ha  dato 
adogn'uno  il  vedere ,  che  un  tanto  pcrlbnnag- 
gio  habbia  potuto  far  la  rifolutione  di  rifiu- 
tar quella  Nobiltà  Francelè  ,  laquale  in  tanta 
fìima  è  tenuta ,  che  quei  che  col  prezzo  di  mol- 
to fangue  lianno  potuto  ottenerla ,  li  vantano 
di  haverla  comperata  à  vii  prezzo.  Ma  alcuni 
gran  fcggetti  di  quefla  Corte  ,  proprio  coftu- 
me  de'  quali  è  cercar  di  fapere ,  e  liberani^- 
te  interpretare  le  attioni  di  chi  che  fia,haJ>no 
.detto,  che  il  Tramoglia  eirendoii  final m ente 
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auveduto  de  gli  artificii,  co'  quali  la  Monarchia 
Franccfe  aggira  la  Nobiltà  del  fuo  Regno ,  eoa 
rinontiar  alla  fua  Nobiltà,  hà  voluto  far  co- 
nofcere  al  Mondo  molto  migliore  efier'  in  Fran- 
cia la  conditione  del  popolo ,  che  foddisfà  i  Da- 
tii  co'  danari  in  contanti ,  che  quella  della  No- 
biltà ,  che  con  l'obbligo  di  fervire  il  fuo  Rè  nel- 
la guerra ,  li  paga  col  fangue. 

RAGGUAGLIO  LXIII. 

In  Corinto  ,  al  governo  della  qual  Citta  fi 
trovava  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  un  {oggetto^ 
principale  havendo  commejfo  un  grave  eccejjò ,  // 
Governatore  da  Domitio  Corbulone  e  ejfortato  k 
feverarr^ente  nfeutirfene  i  confeglio  che  il  Gonza- 
ga  faggiamente  rifiuta. 

IL  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  alcu- 
ne fettimane  fono  fu  mandato  al  gover- 
no di  Corinto,  carico  altrettanto  importan- 
te, quanto  difficile  ,  cfìendo  quella  Provincia 
piena  di  una  Nobiltà  potente  per  ricchezze,  e 
per  la  qualità  de  gl'ingegni ,  che  vi  fono  fiiper- 
bi ,  e  veramente  nati  alle  armi  ,  laquale  non 
folo  hà  l'ordinario  coftumede'  Nobili,  di  mal- 
trattar chi  meno  può ,  mà  per  le  antiche  fattio- 
ni,  vivendo  in  perpetue  gare,  rade  volte  ac 
cade  che  l'Officiale,  il  qual  governa  ,fia  d'in- 
gegno tale  ,  che  ad  Apollo  &  a'  popoli  dia 
compiuta  foddisfattione.  Non  ancora  era  paf- 
fato  il  primo  mefe  del  governo  del  Gonzaga, 
quando  accadde  che  uno  de' più  principali  fog- 
getti  della  Nobiltà  commifc  una  infoicnza  di 
molta  confideratione,  e  perciò  che  Don  Fer- 
rante 
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rante  non  lòlo  molto  perplcflb  fu  veduto  nel 
vendicarla  ,  mà  ad  infiniti  parue  ,  che  quell'in- 
gegno grande  ,  per  lo  cafooccorlo  molto  lì 
folle  contriftato.  Domitio  Corbulone  prode 
Cavalier  Romano  ,  amorevolilTimo  del  Gonza- 
ga ,  l'auvertì  ,  che  alle  mani  gli  era  capitata 
la  feconda  belliffima  occalìone  ,  che  della  me- 
dclìma  rifolutione  haveva  bi fogno ,  che  nel  go- 
verno di  Sicilia  contro  que'foldati  Spagnuoli, 
ehe  gli  fi  erano  ammutinati  feppc  pratticare , 
che  però  dal  cafo  che  nel  fuo  governo  era  oc- 
corfo ,  anzi  doveva  rallegrarfi ,  che  affliggerli  5 
perche  gli  Officiali  che  comandavano  nelle  Pro- 
vincie ,  dove  lì  trovava  molta  Nobiltà  fedi- 
tiofa,  chiamar  fi  potevano  fortunati  all'hora, 
che  nel  principio  del  governo  loro  occorrea, 
che  da  un  foggetto  Nobile  folTe  commeilb  de- 
litto alcuno  grave ,  con  l'eflemplar  caftigo  del 
quale  così  fatto  fpavento  lì  dava  alla  Nobiltà 
inquieta  ,  che  per  lunghiffimo  tempo  lì  ac- 
commodava  il  governo  di  tutta  la  Provincia  : 
precetto  ,  che  in  tanto  affermò  elTer  vero , 
che  à  lui ,  che  Thaveva  pratticato ,  fommo  ho- 
nore  havea  arrecato.  Perche  all'hora  ,  che  à 
lui  fu  data  la  cura  de  gli  elTerciti  Romani ,  per 
guerreggiar  poi  in  Armenia ,  per  mera  dapoc- 
caggine  di  quei  ,  che  ne  hebbero  cura  ,  ha- 
vcndo  trovato  que'  Soldati  clTcr  divenuti  molto 
hcentiofì  e  lenza  difciplina  alcuna  militare, 
con  la  fola  rigorofa  rifolutione,  ch'egli  ne' 
primi  giorni  della  fua  carica  feppe  far ,  di  con- 
dannar all'ultimo  fupplicio  due  Ibldati  ,  uno, 
perche  nel  lavorar  le  tri  nei  ere  non  portava  ar- 
ine di  forte  alcuna  ,  e  l'altro ,  perche  folo  al- 

kto 
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latohavcva  il  pugnale  icnza  la  fpada,  airefT^^ 
tiflima  obbedienza  deiranrica  buona  dilcipn- 
na  militare  riduflc  queircflercito  tanto  trajCm- 
dato ,  e  Ibggiunle  Corbulone  ,  che  quella  fiia 
ievera  rilblutione  al  Mondo  tutto  tanto  era 
piacciuta  ,  che  lo  ikflb  Tacito  come  irrefra- 
gabil  malTima  politica  ne'  Tuoi  Annali  haven* 
dola  autenticata  ,  come  precetto  da  ogni  Of- 
ficiale degno  di  clTere  imitato,  con  quelle  pa- 
role rhaveva  tranfmefTo  a'  pollcri.  Intmtum* 
^ue  y  t^^g^^  deliòìvs  inex&rab'dem  fcia^p 
cui  tantum  afperitatls  etiam  aÀverfiu  Leziia  ere-- 
deòatur.  *  A  Corbulone  rifpofè  Don  Ferran* 
te  ,  che  altra  maniera  di  giudicii  uiàndoli  ne 
gli  eflerciti  co'  Soldati,  altra  ne'  governi  del- 
le Provincie  co'  Cittadini ,  così  come  i  Capi- 
tani giudicavano  col  folo  e  nudo  capriccio, 
con  autorità  libera  ,  così  i  Goveniatori  delle 
Cittadi  erano  obbligati  alle  leggi ,  e  che  da  gli 
Statuti  havendo  legate  le  mani  ,  conforme  à 
quelli  faceva  biibgno  regolarfi,  e  che  notilfi- 
mo  gli  era,  che  molti  Officiali  affine  di  ren- 
der humili  gli  infoienti ,  quieti  i  feditiofi ,  pa- 
cifichi i  tumultuofi,  nello  llcflb  principio  de' 
governi  loro  ,  contro  il  primo  delinquente , 
ch'eri  capitato  loro  nelle  mani ,  havevano  ufa- 
ta  infolita  feverità  di  caftigp  ,  ma  che  anco 
havea  notato,  che  quefti  taiipcr  lo  brutto  lor 
modo  di  procedere,  erano  alla  fine  pericolati, 
mercè ,  che  grandemente  la  via  buona  errava 
colui ,  che  per  conicguir  fini  buoni ,  s'incam- 
jiìinava  per  la  ftrada  delle  ingiuftitie  i  perche  Id- 
dio>chc  infomma  abbominatioue  hAveva,chei 
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delitti  fi  puniflero  con  gl'ecceiri.  Se  gli  errori 
fi  prohibilTero  co'  delitti ,  in  modo  alcuno  len- 
za eflèmplar  caftigo  de'  Giudici  non  poteva 
tollerare  le  ingiuftitie fatte àqual  fi  voglia,  an- 
cor ch'elleno  fofiero  preparate  alla  quiete  uni- 
yerf-ile  ,  e  che  fòlo  quegl'ingegni  gli  erano  cari, 
che  religiofamente  £ìpevano  mifurar  lapenaal 
delitto:  e  che  molto  più  amava,  che  altri  pec- 
calTe  nella  pietà ,  che  eccedefic;  nel  rigore ,  e  che 
haveva  ofTervato ,  che  quei,  che  i  governi  loro 
cominciavano  con  laioverchia  le  verità  ,  òf;xcea 
bilbgno  checca  unabarbai^a  crudeltà  li  forniflè- 
ro  ,  ò  che  col  mutar  modo  di  procedere  alla 
lóro  riputatione  fccmaffero  il  credito  ,  e  eh' 
égli  molto  più  amava  di  partirfi  da  Corinto  con- 
lalciar  di  Te  fùima  di  Officiale  troppo  indulgen- 
te ,  che  di  ibverchiamente  crudele  ,  e  che  i 
luoghi ,  i  tempi ,  e  le  pv^rlbne  non  tutti  eflcn- 
do  uguali ,  imprudentiflìmo  era  queil'  Officia- 
re, cliefefteiTo  poneva  in  neccnità  di  fèmprc 
operare  ad  un  modo ,.  prudentifiìmo  colui ,  che 
hora  moftrandofi  indulgente,  hora  lèvéra,  8c 
alcuna  volta  crudele ,  nelle  attioni  del  fuó  ope- 
rare làpw-ndo  mantencrfi  libero,  in  una  repen- 
tina occafione  d'un  tccelTo  commcfTo  ,  ò  da 
huomo  troppo  potente ,  ò  in  tempi  torbidi ,  ò  in 
occafion  tale ,  che'l  medicare  il  male  dell'info- 
ienza  altrui  con  la  lolita  medicina  della  feverità, 
^nzi  poteva  aggravarlo,  che  ben  curarlo,  pote- 
va far  credere  ad  ogn'uno  per  mera  clemenza 
d'animo  pietofo  haver  tlitto  pafiàggio  di  quel  de- 
litto, che  per  l'impolTibilità  di  rifpetti  grandi 
conforme  al  rigore  delle  leggi  non  havcva  potu- 
to call:^gare.  E  ch'egli  à  Corbulone  confeda-s  ; , 
Cmt,  IL  Na  l'ic 
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che  con  uno  ftraordinario  rigore ,  che  contro 
quel  Nobile  delinquente  havelTe  ulàto ,  lo  fteflc) 
terrore  alla  Nobiltà  del  fuo  governo  fi  fareb- 
be dato  ,  ch'egli  con  la  ieverità  ,  ufata  contro 
que'  Soldati ,  à  tutto  il  fuo  cflercito  dato  ha- 
veva.  Mà  che  anco  faceva  bifogno  ,  chcCor- 
bulone  à  lui  concedcfTe  ,•  che  in  altra  occafione, 
in  altro  tempo,  in  altro  luogo,  quel  medefi- 
moj.od  altro  Nobile  infolenza  maggiore  po- 
teva commettere  ,  laquale  al  buon  governo 
della  fua  Provincia  complifTe  dilTimuhre ,  al- 
cuna volta  lodare ,  e  fino  premiare ,  beneficio 
grandilTimo,  &  il  quale  da  gli  accorti  Oflìcia- 
li  folo  fi  acquiftava  con  una  giudiciofa  varie- 
tà di  procedere,  e  che  la  foverchia  rigorofità 
ufita  in  un  governo  per  ifpaventar*  i  delitti , 
folo  all'hora  molto  valeva  ,  quando  ella  con- 
tro la  vii  Plebe  era  effercitata,  laquale  per  la 
fua  innata  timidità  più  temeva  i  caftighi ,  che 
amafle  il  zelo  della  fua  riputatione  ,  mà  che 
il  Nobile,  che  ordinariamente  più  errava  per 
vendicar  le  ingiurie  inlopportabili  all'honor 
fuo ,  che  per  mala  qualità  di  animo  vitiolb , 
col  fovcrchio  rigor  delle  leggi  ufato  contro 
lui  ,  fi  chiamava  ftrapazzato  ,  e  co'  parenti 
2c  ailherenti  fuoi  Nobili  ,  che  con  l'occafio- 
ne  di  quella  vergogna  alla  Nobiltà  tutta  quel- 
la cau4  far  fuole  commune  ,  anzi  fi  accen- 
i^eya  d'ira ,  &  infelloniva  l'animo  fino  alter- 
mine  di  fmaccar  ,  anco  con  beftiali  vendette, 
la  riputation  dell'  Officiale  troppo  cappric- 
ciofo  i  tutte  cofe  ,  che  chiaramente  gli  mo- 
ilravano ,  che  poco  accorto  era  quii'  Officiale, 
«he  nelle  fue  attioni  potendo  effer  libero. 
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con  le  crudeli  dimoftrationi ,  ufate  contro  gli 
huomini  Nobili ,  trapalava  i  termini  tutti  di 
quella  retta  giuftitia  ,  che. con  tanta  ilquifi- 
tezza  deve  elTer  uguagliata  al  delitto  che  al- 
tri haveva  commcflb  ,  e  che'l  proceder  con 
altri  termini  ,  era  un  far  la  fciocchezza  di 
mettere à  fe  fteflb  la  catena  al  piede,  difem- 
pre  con  ogni  forte  e  qualità  di  perlbna 
clTer  fevero  ad  un  modo  ,  c  farfi  fchiavo  di 
una  vergognofa  e  molto  pericolofa  crudeltà. 
A  quefte  cole  replicò  Corbulone  ,  che  egli 
iion  haveva  ingegno  fufficiente  per  iaper  dis- 
putar le  caufe  con  le  molte  diftintioni  de' 
tempi  ,  de'  luoghi ,  e  delle  perfone ,  mà  che 
nella  nav^igat ione  delle  fue  rifolutioni ,  gover- 
nandofi  con  la  calamita  della  fola  prattica, 
Capeva  che'l  caftigo  di  que'  due  Fantacci- 
ni rhaveva  liberalo  dal  tedio  di  ufar  più  nu- 
merofè  feveritadi.  Replicò  all'hora  il  Gon- 
zaga ,  che'l  contrario  gli  farebbe  accaduto, 
quando  la  crudeltà  medefima  havefTe  ufita 
contro  gli  Officiali  grandi  dell'  elTercito  ,  e 
che  mirabile  era  Tulb  de  gli  Ortolani  ,  di- 
gnilTjmo  di  efTer  imitato  da  ogni  faggio  Go- 
vernator  di  Provincie  ,  iquali  co*  più  vili 
^raAzi  di  cafa  fpaventavano  gli  uccelli  dal 
jnangiar'  i  fichi  de  gli  orti  loro  >  non  con  le 
^retiofe  velli  di  velluto. 
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RAGGUAGLIO  LXIV. 

Il  Trincile  di  Macedonia  avanti  Apollo  di 
tradunento  accufa  la  Nobiltà  dell'  Attua ,  lar 
quale  dal  Confeglio  Reale  di  guerra  di  fua  Mae- 
fià.  da  imputattone  tanto  .vergogno fa  vie»  li- 
berata. 

NEI  fine  del  mefe  di  Settembre  il  Duca 
dell'  Attica  palsò  all'altra  vita  ,  e  tm'l 
Principe  di  Macedonia  8c  il  Signor  dell' 
Epiro  nacque  differenza  nella  lucceflìone  di 
quello  Stato.  Il  Principe  di  Macedonia,  chia- 
mato da'  Popoli  ,  pigliò  il  pofll'flb  dell'Atti- 
ca ,  contro  ilquale  con  mimerofo  cflercito, 
lì  armò  il  Signore  dell*  Epiro  ,  ilquale  nella 
Real  Città  dell'  Attica,  aflèdiò  l'inimico  fuo> 
e  fecondo  l'ufo  dell'  arte  moderna  della  guer- 
ra ,  la  cinfe  di  trinciere ,  e  di  forti  ;  £c  alfine 
di  maggiormente  indurre  i  difcnfòri  ad  arren- 
derfi  r  con  un'àltro  fiorito  eflercito  aflaltò  la 
Macedonia ,  dox'e  fece  prcgrcfll  grandi ,  danni 
innun^erabili.  Il  Principe  di  Macedonia,  che 
conofceva  di  non  poter  lungo  tempo  mante- 
nevfi  nella  Citrà  aHediata ,  e  difender  lo  Sta- 
to fuo  patrimoniale  ,  per  aificurarfi  di  non 
rtmafiei^  fpogliato  dell'uno  e  dell' a'tro  Stato  , 
fece  l'ilblutione  di  renderli ,  e  pur  che  li  fofle- 
To  rcllituite  le  piazze  ,  che  l'inimico  gli  ha- 
vcva  occupate  nella  Macedonia  ,  fi  contentava 
di  libero  dargli  il  polìèflTo  dell'  Attica  tutta. 
Qu-ibi  deliberatione  come  prima  venne  alla 
lìoriria  della  Nobiltà  della  Città  aflediata  ,  i 
jiù  principali  ft«ggetti  di  lei  fi  prclèntarono 
''   *  avanti 
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avanti  11  Principe,  e  li  difìcro ,  che  così  com^ 
cfli  lui  hav.evano  chiamato  per  Signor  laro^ 
cosi  ancora  non  altro  Principe  haverebbono 
riconofciuto,  e  clic  quando  egli  haveffe  v^olu- 
to  moftrar  cuore  ,  prontillimi  tino  alTeffuiione 
dell'ultima  goccia  del  fangue  gli  haverebbe  tro- 
vati  per  diftendergli  quello  Srato,  A  quefte  prò- 
fcrte  rifpoie  il  Principe ,  che  troppo  manilcfto 
era  il  pericolo,  ch'egli  correva  di  rimaner'  un 
fantaccin  privato  ,  e  che  per  alVi curar  la  lua 
fortuna  ,  egli  era  rilolutiflimo  di  confcgnar 
l'Attica  al  Signor  deir  Epiro.  Di  nuovo  all'- 
ho:  i  inftantemente  fupplicarono  que'  Nobili 
il  Signor  loro  à  confidar  ne^  P^^^ij  ^^o^ 
Sudditi ,  i  quali  non  folo  l'aflìcuravano ,  che 
gli  haverebbono  diftfiì  T  Attica  ,  ma  che  ri- 
co  vrato  ancora  gli  haverebbono  lo  Stato  della 
Macedonia  ,  Se  in  ultimo  lo  fcongiurarono , 
che  voleflc  ricordarfi ,  eh*  cflì ,  che  con  pron- 
tezza, &  afifettion  Angolare  di  animo  devota 
rhavevano  chiamato  à  quella  Signoria ,  in  quel* 
la  loro  tanto  urgcpte  neccffità  non  meritavano 
di  efTere  tanto  ingratamente  abbandonati  ,  e 
dati  in  preda  al  Principe  dell'Epiro,  per  l'in- 
giuria  di  efll-r  llato  nell'  elettionc?  di  quella  Si- 
gnoria pofpofto  ù  lui  arrabiauiìimo  contro 
ciTi.  Le  offerte  ,  e  le  preghiere  di  quei  No- 
bili ,  non  folo  punto  non  lòllevarotioranimo 
abbandonato  del  Principe,  ma  nel  tempo  me- 
deiimo  egli  fpcdì  un  Tuo  AraLlo  al  campo  ne- 
mico, per  concludere  la  capitulatione  dell'ac- 
cordo, Airhora  i  Popoli  dell'  Attica  per  no» 
eiTer  à  quel  nemico  ,  che  gravemente  cono- 
fcevano kaver' offeib ,  venduti  fchiavi,  fecero 

N  n  3  pri- 
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prigione  il  Principe  loro,  del  quale  in  un  ap- 
partamento del  palazzo  con  una  numerofa  e 
iTìolrofedel  guiu^dia  de  i"più  honorati  huomi- 
ni  della  Città  fi  aflicurarono.  Tra  tanto  i  De- 
putati del  Signor  dell'  Epiro  comparuero  per 
concluder  l'accordo  ,  a'  quali  la  Nobiltà  dell* 
Attica  rifpofe ,  che  del  negocio  deirarrendcrfi 
facea  bif()gno  che  fi  ragionale  conefll ,  iquali 
in  tanto  col  Signor  dell'Epiro  non  voleano  ac- 
cordo alcuno  ,  che  liberamente  li  faceano  fa- 
pere  ,  che  fino  che  durava  loro  la  vita  ,  rifo- 
lutamente  volevano  difender  la  patria  loro ,  e 
con  qucftatantorifoluta  e  corraggiofa  rifpofta 
i  Deputati  furono  licentiati.  Il  giorno  poi  che 
venne,  la  gioventù  dell' Attica  ufcì  fuori  arma- 
ta, &  in  una  animofa  fattiune  ucciie  molti 
nemici ,  e  poco  apprefib  in  molte  fortire  che 
ella  fece ,  il  campo  nemico  pofe  in  tanta  confu- 
fione ,  che  il  Signor  dell'  Epiro ,  che  prima  mol- 
to ficuro  in  mano  fi  tenea  Tacquifto  di  quello 
Stato ,  grandemente  cominciò  à  dubitar  dellx 
vittoria ,  e  doppo  molti  mefi  che  durò  quell* 
afl^rdio,  nel  quale  i  Cittadini  dell'  Attica  mo- 
ftrarono  di  haver  non  meno  il  cuor  rifoluto, 
che  le  mani  pronte  ,  con  l'inimico  già  ftancofi 
venne  à  parlamento  d'accordo ,  il  quale  à  gli 
undeci  del  corrente  con  tanto  a  vantaggiate  con- 
ditioni  per  lì  popoli  dell'  Attica  fù  cunchiufo, 
che  privile^ii  ottennero  degni  di  huomini  li- 
beri, e  dopo  l'accordo  al  fuo  Stato  rimandarono 
jl  Principe  di  Macedonia,ilquale  tre  giorni  fono 
Comparue  avanti  Apollo,  Se  apprefib  lui  non 
folo  acerbamente  fi  querelò  dello  fcelerato  aflaf. 
finamcnto  ufatoli  dalla  Nobiltà  dell' Attica  ,  mà 

gagliarda 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184N22  voi.  2 


Centuria  Seconda.  29  J 

•gagliarda  iftanza  fece ,  che  per  così  efecranda  te- 
merità e  sfacciati flì ma  ribellione  come  tradi- 
tori foflero  depinti  nella  gran  torre  Pegafca.  De- 
gna di  grandifllma  confideratione  da  Tua  Maèfta 
tu  rtimata  fimil  caiifa ,  onde  per  un  fuo  refcritto 
la  commife  al  Confeglio  Reale  di  guerra.  Le  ra- 
gioni dell'una  e  dell'altra  parte,  da  i  Confeglieri 
più  volte  furono  confiderate  e  ben  diicufre,iqua- 
li  fententiarono  alla  fine ,  che  dante  le  oftertc 
dalla  Nobiltà  dcir  Attica  tanto  prontamente 
fatte  al  Principe  della  Macedonia,e  la  rifutatione 
di  efìc  fatta. da  lui,  che  elTendolì  veduto, che 
per  altri  fuoi  privati  interelTi  egli  havca  rifolu- 
TP  di  abbandonar  ladifeia  della  Città ,  che  que' 
J^obili  derelitti  da  quella  protettione  del  Si- 
gnore loro  ,  alla  quale  i  Principi  tutti  fòm- 
mamente  fono  obbligati ,  per  ficurezza  delle 
vite  loro,  era  ftato  lecito  pigliar  quello,  an- 
cor che  rigorofo  efpediente.  Maraviglia  mol- 
to grande  à  tutti  quei  che  à  così  fègnalato 
giudicio  fi  trovarono  preiènti  diede  Tattione,* 
che  in  quell'atto  fù  veduta  farfi  al  Signor  Lo- 
dovico Ariofto  ,  il  quale  udita  che  hebbe  la 
pubblicati one  di  quella  fentcnza  ,  à  guifa  di 
forfènnato  gettò  il  cappello,  che  fi  era  cavato  di 
capo ,  in  terra ,  poi  alzati  gli  occhi  verfo  il  Cie- 
lo ,  con  un  fofpiro  che  gli  ufcì  dal  cuore ,  e 
con  voce  molto  dolente  diffe  quefte  parole  : 
Dii  immortdes  homo  homini  c^uid^rAfisa  f  ftnU 
io  intelligens  cj^uidtntereji. 


Nn4 
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RAGGUAGLIO  LXV. 

Un  Bottegaio  neU'hora  fiejfa ,  che  dagli  Sbirri 
e  catturato  y  fenz.a  ne  fur  ejftr'  efaminato  vir-i 
condennato  alla  Galea. 

IL  Bottegaio  ,  che  nella  ftrada  grar.de  delhi 
merciaria  teneva  rinle^nadelle\luecoron  -, 
quatro  giorni  fono  da  gli  efcciitori  della 
Quarantia  criminale  fu  fatto  prigione ,  e  per- 
che il  mifero  tu  fubito  accappucciato,  e  di  pj- 
fo  portato  al  porro  ,  e  pofto  alla  Galea ,  Far- 
nafb  tutto  grandemente  rimafe  muravigliato, 
che  l'efecutione  dalla  condannagp^ione  di  <]iie]'') 
sfortunato  ,  tcHè  preceduta  alia  fabrication 
del  proceffo.  Si  dice  il  tutto  effer  feguito  ad 
inftanzade'  primi  Monarchi  d eli' Uni vcrfo  re- 
fidenti  in  quello  Strato,  i  quali  gravemente  fi 
fono  chiamati  offefi  da  quel  Bottegaio  ,  per- 
che pubblicamente  teneva  il  Fu^no  Imo  da  ven- 
dere :  mercatantia  che  i  Principi  pretendo- 
no,  che  in  modo  alcuno  non  "pofìù  elTer  ven- 
duta da  gli  huomini  privati ,  e  però  iì  creJ 
de  ,  che  con  l'clTcmpio  di  quello  sfortunato 
habbiano  voluto  fpaventar  gli  altri  ,  à  non  li 
turbare  nelle  cofc  che  concernono  la  lora 
giurilBittione.  E  ancorché  gli  huomini  grofì 
iòLini  h.ibbiano  llimato  ,  che  Perròr  dcrBót- 
tegaio  non  meri  rafie  tanto  rifentirnc-nto ,  quei 
nondimeno  che  bene  addentro  penetrano  gì* 
interelli  de'  Principi  grandi  ,  hanno  detto , 
cJie  anzi  molto  morbidamente  l'habbiano  trat- 
tato ,  per  che  il  Fumo  Fino  in  molte  occafioni  a' 
Principi  fervendo  in  vece  di  oro  coniato,  ben 

pre- 
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prefto  ogni  loro ,  ancorché  ricchi  (Ti  mo  Tefbro 
fi£xrebbe  votato ,  quando  la  tanto  corrente  mo- 
neta del  Turno  Imo  apprcflb  le  genti  òivcnenda 
vile  ,  i  Principi  tollero  forzati  alla  plebe  pagar  i 
debiti  loro  in  danari  contanti. 

RAGGUAGLIO  VI, 

'Bernardino  Rotafamofo  Poeta  Napolitano,  da* 
Letterati  di  tutte  le  profejfìcni  gramiemeììte 
dendofi  amato  in  Parnafo ,  apprejfo  Apollo  vien* 
accufato,  che  tanta  univer fai  bene^ogLtenza  con 
male  arti  ft  habbia  acquifiata. 

BErnai-diuo  Rota  nobil  Poeta  Napolitano, 
con  gran  maraviglia  de'  Letterati  tutti 
di  quella  Corte ,  così  ben'  amato  e  ca- 
ramente veduto  è  da  tutto  il  Venerando  Col- 
legio de'  Vertuofi ,  che  con  invidiofo  tito- 
lo da  ogni  uno  è  chiamato  le  delitie  di  t'ar- 
i)afo  ,  e  certa  cela  e  ,  che  miracolo  e  por- 
tento troppo  grande  pare  ad  ogn'uno  ,  che 
U-à  i  Greci  e  i  Latini ,  tra  gli  ilclTi  Latini , 
Se  i  Vertuofi  Italiani ,  tra  i  Medici  Se  Dot- 
tori di  leggi  ,  tra  i  Filorofi  Peripatetici  &  i 
Platonici,  tra  i  Grammatici  &  ogni  forte  di 
Vcrtuofo  delle  altre  profelfioni  regnando  ga- 
divifioni,  6c  mimicitie  più  che  capitali, 
folo  il  Rota  da'  Greci ,  da'  Latini ,  da  gì' Italiani» 
da'  Medici ,  e  da  Dottori  di  leggi ,  da  Filofofi 
Peripatetici ,  e  da'  Platonici ,  da'  Gramatici ,  c 
da  tutti  gli  altri  Vertuofi  di  Parnafo  fra  giunto 
al  termine  di  pia  tulio  efl'er'  adorato ,  che  ama- 
to. E  perche  llrana  cofa  pare  ad  ogni  uno,  che  fe 
natura  tanto  amabile  procede  dalla  fola  Vertù 
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dell'  animo  ,  ella  non  fi  truovi  anco  negli  al- 
tri Vcrtuofi  di  queft<j  Stato  ,  il  fòlo  vederli 
nel  Rota  ha  fatto  Ibfpettar'  ad  ogni  uno ,  che 
quelVhuomo  ,  che  nell'  apparenza  fa  profeA 
fione  di  animo  candido  e  liberifllmo  ,  altra-' 
mente  fofle  nel  fuo  intrinfeco  ,  e  che  la  bc- 
nivoglienzà  univerfale  lì  habbia  acquiftata  col 
vitio  alle  narici  di  fua  Maèftà  tanto  puz2X)len. 
te,  di  mangiar  da  amendue  le  ganaiTe,  e  pe- 
rò nel  Tribunale  della  Vicaria  cflcndo  egli  Ha- 
te inquilìto  per  Mariolo,  due  giorni  lònofù 
fatto  prigione  ,  ficaccadde ,  che  mentre  i  Guar- 
diani delle  Carceri  Jo  cercavano  ,  per  veder 
s'egli  portava  arme  alcuna,  nella  faccocci  a  del- 
le calze ,  involto  in  una  carta ,  quantità  gran- 
de gli  trovarono  di  Storace,  e  dilncenfo.  Con- 
tro il  Rota  fèveriflìmo  proctflb  fù  fabbricato 
da'  Giudici.  Ma  Apollo  per  meglio  informar- 
fi  di  quanto  contro  quel  Tuo  Vcrtuofb  fi  pro- 
vava ,  comandò  che  egli  fofle  condotto  nella 
Oiiarantia  Criminale  ,  dove  fua  Maéftà  l'in- 
terrogò, fe  con  le  Magie  delle  adularioni ,  co' 
Sacrilegii  di  flirfi  minillro  de'  più  brutti  vitii 
altrui ,  egli  incantava  gli  animi  degli  huomi- 
ni,  ò  fe  pur  con  le  fòle  catene  delle  vertù  tan- 
to Erettamente  allacciava  i  fuoi  Letterati  di 
Parnafo,  e  che  fopra  tutte  le  (;ofe  diceffe,  in 
qual  Magifterio  egli  fi  fervi  va  dello  Storace 
é  dell'  Inccnfo ,  che  gli  era  llato  trovato  adofl 
sò.  A  quefta domanda  rifpofcil  Rota,  ch'egli 
la  benivoglienza  de  i  Vcrtuofi  tutti  di  Parna- 
fo ,  col  fole  violentilTmio  iftromento  di  più 
della  flefià  morte  haver'  in  horrore  di  far  fue 
proprie  le  altrui  gare,  fi  haveva  acquiftata ,  e 

'  ch'egli 
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.  h'egli  incatenava ,  obbligava ,  il  rendevi  ama- 
bile," c  fino  di  le  diceva!  iniiamorare  ogni  uno 
con  la  pregiatiflima  gioia  della  Imcericà  dell* 
animo ,  della  fchiettezza  del,  cuore  ,  con  pur 
non  voler  fapere  ,  non  che  intricarfi  ne'  tatti 
altrui  ,  e  con  fempre  haver  con  tutte  le  per- 
sone, in  ogni  luogo  5c  in  ogni  tempo  prat- 
ticata  la  preftantiflìma  Vertù  di  vedere ,  udi- 
re, e  tacere  i  fatti  de'  fuoì  amorevoli  amici 
«.cari  compagni  ,  e  quelli  folo  andar  per 
piazze  ftrombettando  ,  che  ahrui  apportar  po- 
tevano gloria  e  riputatione  ,  e  fopra  tutte  le 
cofe  con  ogni  uno ,  non  co'l  proprio ,  ma  vi- 
ver con  l'ingegno  altrui,  e  che  per  felicemen- 
te giunger  al  termine  di  più  tolto  da  tutte  le 
genti  farfi  idolatrare ,  che  amare  ,  egli  ufava 
da  inccnl'ar'  ogni  uno  con  lo  Storace  delle  lo- 
di y  'Q  con  rincenfo  della  bencdicenza  ,  che 
gli  era  ftato  trovato  nelle  calze  j  elclamò  al- 
yhora  Apollo  ,  e  così  difle  :  O  voi  appaflio- 
nati  !  ò  voi  che  i  Cervellaci  più  duri  haveté 
de*  grofli  archi  delle  baleftrc  grandi  !  da  que^ 
fto  mio  prudentilTimo  Poeta  imparate  l'iarte  à 
grhuomini  tanto  neceflària,  di  faper  piegar^ 
vi- al  genio  ,  all'humore  di  quelli  ,  co'  quali 
converlateicosì  fi  vive  al  Mondo ,  quella  è  l'arte 
vera  da  fari!  correr  dietro  le  genti ,  renderli 
fchiavo  di  tutti,  per  poter  poi  giunger  al  terì 
mine  feliciflìmo  di  dominar'  ogni  uno. 
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3  00        R'^gguagU  di  ?4rmfo , 

R  A  G  G  U  A  G  I,  T  D  LXVII. 

Un  Tal  prr  auitnt  njjvlentt  parole  li't- 

te  al  Noò/  Giulio  Ce/are  ScaU^eró ,  fe-ve - 
ramerete  ej.  .  jìato  fatto  bàjiònar  dà  ha,  con 
maggior  fua  calamità  prima  ricorre  k  quere- 
lar/i col  Pretor'  Urbano  ,  e  poi  à  richiamar^ 
iippyejfo  uipollo. 

C"»  luHo  Cefarc.  Scaligero  famofo  Lettera- 
J  ro  V^rwidT^. , .  per  terv  ;         dia  Libra-- 
da:u/i,K  mi  paffiti 

il  i^^v  ^  lavorarealcuRc  dcauiuiwc  KantiCi.le  qua- 
Ji  tornite  che  furono  >  non  tanto  Ibpra  il  prez- 
zo di  cfTe  ,  quanto  fopra  la  mala  qualità  del 
wvoio  nacque  dilparere  t:rùloro,e  mentre  in- 
ficme  npn  lì  accordavano  ,  il  Falegname,  che 
più,  ardito  m.  di  quelb  che  li  ^ceva  biib- 
gno  (come  è  ufanza  de  gli  huomini  plebei,  che 
icpipie  avczzi  à  negociarecon  %gett!  doz2Ì^ 
naii ,  anco  quando  trattano  con  pti-iòne  di  con- 
fidcratione  poco  conllderatamenre  milurano 
le  parole,  che  dicono)  li  iaiaò  ulcir  di  bocca . 
che  lo  Scaligero  l'ordinario  ditetfo  haveva  de' 
l^lobili  flioi  pari  ,  di  t>r  i^aivfoft-c  i(  povqrl  ar,. 
tigiani.  Qjkiefta  ingiuria  così  nel  vivo  pimiè 
l'animo  delio  Scaligero  che  incontanente  mo- 
ftrando  di  molto  foddisfarfi  delle  fcantie  ,  e 
del  pre2;zo  di  efle  ,  al  Falegname  fece  contar 
li  danaro  tutto  eh'  egli  chiedeva  :  il  che  tatto, 
h  dilTe ,  s'egli  haveva  havuta  la  mercede  che 
dcfidtrava}  e  perche  il  Falegname  rilpofe ,  eh' 
e^h  appieno  era  contento,  ii  lòggiunle  la  Sca- 
libero,  che  iblo  rimaneva  all'hora ,  che  egli 

ancora 
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ancora  in  quel  hcgocio  havcfTe  i  {uoi  gufli ,  i 
o unii  tutti  -li^lo' eemfiftev^^i^  à 
parlare  ad  uno  airag-^ntt*  ftto  pari ,  é  quètto 
fletto  V  aii  un  Tuo  Ser    '  a- ^-omandò ,  che^c^^ 
tin  griVflò  bartone      Lv.jìunte  eflbrzizzafle 
quel  temerario  ,  e  che  di  tòrpo'  li  cavalFe  il 
Diavolo  grande  ,  ch'egli  vi  haveva  racchiufb 
di  una  belìial'inlblenza,e  tiuto  fù  lubito  fatto. 
Il  mifero  Falegname  peirimamentè  trattato ,  e 
ttitto  lordò  di -j&ngii^ ,  lì  prdcntò  ;  il' 
Pr^tòt*  Urbano,  apntk^flb  irqtìakgran  ivriKnf^ 
ii^quer(?lò  de'*  crudeh  trhttamen  i  ,  che  dallò' 
Scàligerò  haveva  'riccvHiti;  }1  Pretore  ptima^ 
€he  cóla  alcuna  deliberaflè  (  come  ben  li  fi' 
conveniva)  appieno  volle  ihforniarfi  del  fattoi 
cortie  era^  paflaro  ,  e  come  prima  udì  Tiiifo- 
fertre  ingitiri'a!  i  cori  kquilt'  Parrògante  Fale- 
r  ^  contf ò  li  •  h avèv-i  i  r ri tatb  lo  Idcgno  del-' 
k>       "  -'o  >  al  -  fini  Bargello  comandò ,  che 
cì^v         lenfte  plebeo  -incontanente  delle  trjg^' 
j.^^      V  /nìpj>atedi  fune, come  fù  iiibito  elTè-' 
guito    onde  Tafflitto  Falegname  come  forlen- 
mt»  ^per  tutto  Parnafo  andava  vociferando, 
pitjj della  ttèffa  Ginftitia  lamentandoli  ,  cl\e 
drfK  '       *  niali  dalio^  Scaligero  gli  erano' ftutì, 
t-e  fu.  ^  uaie.     ""'  mente  da  i  Letterati  di  qie-^ 
fta  C>ite  fù        rì^  ibpra  k  riiblutione  V  cfhej 
fece  il  Prctcr' Urbano,  psrciò  che  alcuni  gran-^* 
demente  biafimaronò  i.  dié  (ì'on  quel  modo  di 
procedere  (bvercMo  ardire 'haveflè  dato  à  quel- 
li: Nbbiltò  s  cht^é^fuit  p'irt^tòlar         '  ver- 
{b^k-'plube^pur-  Iro^        ingi^irioia  ,  e  tra 
quefri  tt*oVandofi  akrutii   poco  ariiòre^bli  del 
Eretore  >'  il  Pstlegname  Ipinfero  querelarli 
•II   >x'  N  n  7  avanti 
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3  02        Kaggnagli  dt  ?arn4fò , 
avanti  Apollo, c  dello  Scaligero,  e  del  Preto- 
re. Sua  Maéftà ,  che  poco  prima  molto  minuta- 
mente di  quanto  in  quella  caufa  pafTava  era  Ila- 
to  informato  ,  parlando  col  ^Falegname  a  quei 
malevoli  del  Pretor'  Urbano,  eh'  egli  conobbe 
cfler  ftati  inftigatori  acciò  il  Falegname  li  richia- 
mafle ,  accortamente  dilTe ,  eh'  egli  altrettanto 
odiava  le  infolenze  della  fua  Nobiltà  Vertuofà, 
ufate  controia  Plebe, quanto  fummo dilgullo 
rurcveva ,  che  i  Bottegai ,  e  gli  altri  huomini 
vili,  con  parole  fuperbe  ftraposzùn'^ro  laripu- 
tatione  di  quei  foggetti ,  che  non  per  altro  vi- 
vono al  Mondo,  che  per  ac^iuiftaj-li  honore:  e 
che  grandemente  s'ingannavano  i  Plebei,  s'e- 
glino lì  davano  à  credere,  che  anco  in  Parnafo 
quella  rigoroià  giullitia  fi  efTcrcitalTe ,  che  non 
altro  efferto  partoriva,  che  far  jnlql^nte  la  vii; 
c^aglia  ,  e  che  lèmma  imprudenza  era  txvf^-» 
gliar'un  Nobile,,  che  modeftamente  havendo; 
vendicata  una  ingiuria  fatragU  da  uri'hu<)ma 
vile,  folo  .iirhora,  che  vigliaccamente  i'havef- 
lè  ibpportata,  meritava  leverò  caftigo,  e  tanto 
maggiormente ,  che  rifolutione  poco  honorata 
era  ^  i  foggetti  limili  allo  Scaligero  ,  per  difgu- 
Ili  ricevuti  da  pcrlòne  tali  andar*  à  querelarli  per 
li  Tribunali,  e  ridicpla  favola  divenir  .de' Giib- 
dici  e  de'  Notai'  ,  ch'egli  fommamente  lodavi 
la  fingolar  prudenza ,  che  il  MalTimo  Carlo 
Quinto  Imperadore  usò  all'hora,  che  da  un 
Torneo  fatto  fuor  di  Toledo  con  l'Jmperatri- 
cc.fua  moglie  ritornava  4IU  Città,  perche  ili 
Pvfa,dell'InfaQtago  ad  un  Agozzino  fii^oitcil 
qhe  con  una  bacchetta  havevà  percoffi)  ij  iuo- 
Gavallo  dicendoli ,  chealFrettalTe  il  Cflnjmtnarew 

haven. 
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havendo  data  una  gran  coltellata  nel  capo  ,  non 
folo  non  ftimò  bene  far  di  quella  attiene,  com- 
mefla  in  un'  Officiai  pubblico  ,  &  in  fua  pre- 
iènza  rilèntimento  alcuno  contro  il  Duca ,  mà 
oon  quella  prudente  e  buona  giuftitia,  che  Ci 
deeular  verfo  un  Nobile  of^elò  da  perfonavile, 
fece  lapere  al  Duca ,  fegli  era  digufto  chefa- 
ceffe  impiccar  quel  temerario  j  cola  che  il  Du- 
ca non  lòlo  non  volle  tollerare ,  mà  con  ma- 
gnanimità Caftigliana  fupplicò  l'imperadore  à 
perdonargli ,  &  egli  appreflb  al  ferito  mandò 
cinquecento  feudi ,  acciò  il  mefchino  commo- 
damente  foffc  medicato.  ApprefTo  poi  foggiun- 
fe  Apollo ,  che  tre  eflendo  le  ft)mme  felicitadi , 
che  contento  rendevano  il  genere  humano,  la 
Pace ,  la  GiulHtia ,  e  l'Abbondanza  ,  fc  i  Princi- 
pi che  governano  il  Mondo  non  vi  havevano, 
là  debita  circofpcttione ,  la  feveraGiuftitiafòl 
lò  fervi  va  per  render  fuperbi  i  Mafcalzoni ,  la  " 
Pace  unìveriale  per  far  codardi  i  pòpoli,  l'Ab- 
bondanza perpetua ,  per  render'  i  fuJditi ,  che 
prima  vivendo  delle  loro  fatiche  erano  indu- 
ftriolì,  otiofi,  inutili ,  e  vagabondi ,  e  che  veriflì- 
tìrio  eflèndo ,  che  i  Principi  erano  i  Paftori  del 
genere  humano ,  la  Plebe  la  gregge ,  la  Nobiltà.! 
Cani , .  che  guardando  l'ovile ,  lo  difendono  di* 
ttipi ,  veriflìmo  era  ancora  ,  che  per  ogni  ra-" 
gion  di  buon  governo  faceva  bifogno  di  man- 
tener quefti  arditi, e  più  torto  co  i  collari  del  ferro 
della  generofità  armarli  contro  i  Lupi ,  che  con 
lo  (pavento  di  una  ugual  giuftitia,  tanto  propria 
degl'hucmini  ignoranti ,  invilirli  fino  al  fègno, 
che  le  ftclTe  pecore  con  le  come  di  una  infbppor- 
tàbileinfolcnza  ha  veliero  ardire  di  urt^.rli. 
-■^'^  '  RAGw 
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304       Radunili  di  Farnafi , 

RAGGUAGLIO  LXVIII. 

-  Il  grande  Impeì-atore  MaJJìmiliano  Primo ,  in 
una  raiinanza  eie'  mag^iort  Trincipi  di  queflo 
Stato  hmjendo  dettò  la  Relip&n  Mahofnettana 
tutta  ejjer  Politica,  aiia  Jieffa  Monarchia  Otto- 
mana >  che  di  ciò  faceva  rumori  grandi ,  avan- 
ti Apollo  con  ottime  ragioni  prova  di  bene  haver 
parlato. 

MEn'reche  li  giorni  paflaii  l'Imperadore 
M^liT»iiiano  Primo ,  il  Rè  di  Francia 
^  ,.  ;  Luclovico  Undecimo ,  il  Rè  di  Uni  ' 
ria  Mattia  Curvino,  il  Rè  di  Polonia  Sìx^mj 
Battori,  8c  il  famufiirimo Andrea Grittì,  Pi in- 
dpe  della  Repubblica  V^netiana  (  come  c  co- 
ftume  dq'  Principi  grandi J  degli  alìari 
Mondo  difcprrcvano  infìeme  ,  lunga  conliae- 
ratione  he!  '  '  ra  la  granùjiza  delllmpe- 
rip  Ottor.ia.iu  ,  >. .ella  vera  fama  del  governo 
del  quale  mentre  ogni  uno  dicca  il  fuo  con- 
cetto ,  l'Imperatore  Maffimilimo  liberamente 
confefsò ,  ch'egli  conofcev  i  ,  nell'Impe- 
rio Ottomano  molti  inftituti  militari  regnava- 
no degni  di  ammiratione  ,  mà  che  la  Setta, 
Maomettana  in  tutte  le  fue  parti  così  era  £q7^ 
zi  e  Iporca,,  die  afràtto.  pareva  indegna  di  huo- 
mini:  e  che  in  molti  inftitutori  ci  leggi  di- 
vine aperto  defidcrio  fi  fcorgeva  di  pietà ,  an- 
corché la  Religione  pubblicata  da  effi  notoria- 
mente fofle  falla ,  mà  che  gli  errori  di  que- 
i?i  tali  fòlo  crino  cagionati  dalla  mera  igno- 
rànza  loro  nelle  co£'  divine  ,  mà  che  le  infi- 
nite impietadi  ,  elle  nella  Setta  Maometana  fi. 

fcor- 
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fcor<Tevano,  apertamente  tutte  erano  malitio- 
fe  ,  ''nel  dar  la  legge  a'  fuoi  leguaci  eflendolì 
Maometto  mofti-ato  più  perfetto  Politico,  che 
buon  Teóloa:o,  chiaramente  vedendofi,  che 
per  haver  le|uito  di  gente  che  abbracci  afferò 
quella  nuova  Setta,  nel  formar  il  fuo  Meo  ra- 
ne, maggior  rilguardo  hebbc  à  dar  foddistat- 
tione  al  "corpo ,  che  all'anima  ,  8c  à  far  gran- 
de un  Regno Terreftre, che  à far  altrui  acqui- 
ftare  il  Celefte  :  e  che  in  altre  Sette  ancora  fi 
fcorgeva ,  che  gli  Inllitutcri  di  efle  per  miglio- 
rar le  colè  humane  lì  erano  lerviti  de'  precetti 
divini ,  mà  che  la  loro  impietà  con  Ibmmi  ar- 
i  tificii  bave  vano  velata,  Iblo  affine,  che  i  Po- 
I  poli  con  venire  in  cognìtione  della  brutta  Hi- 
pocriiìa  ufata  da  elfi,  non  fi  foflèro  icandalizz;i- 
ti.  iMà  che  Iblo  Maom.etto  per  mera  avidità  di 
regnare  sfacciatifiìmamente  fi  era  veduto  ri- 
dedi  delle  cole  lacre ,  per  rendere  granai  le  pro- 
fane. Qiiefte  parole  ancorché  dette  tra  Princi- 
pi di  tanta  eminenza ,  tutta  volta  lubita  furo- 
io  riportate  alla  Monarchia  Ottomana,  la  qua- 
le;'di:  modo  malamente  fcntì  quel  ncgocio, 
che  per  un  luo  Bafsà  incontanente  fece  là  pere 
airimperadove  Maflìmiliano  ,  che  tutto  quel- 
lo,; che  in  biolimo  della  iua  legge  egli  have- 
XA  detto  ,  come  cchoiceva  canTcnirklì ,  vole- 
va jdii^ndere  con  le  armi ,  ie  nello  ftef.b  inftan- 
tB>'  tìeìcjuale  elh  fece  Far  firairambalciata ,  itti 
plinto  poie  il  Tuo  numerolìtTimo  elìcrcito,  quan- 
do MalTmiiliano  per  quella  disfida  non  punto 
Ipaventato  di  animo  ,  per  iinpetrar  contro  nimi- 
co tanto  poa-nte  quegli  ajuti  deli'Alemagna, 
che  per  lo  più  fono  dati,  ò  dopò  che  è  p.uVato 

il  bi- 
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IO 6        ^ agguagli  di  Varmfo , 
il  bifogno ,  ò  airhora  che  fi  è  ricevuto  il  dan- 
no,  intimò  la  Dieta  in  Ratisbona.  Apollo, 
che  fubito  fu  auvifatodi  quelli  rumori ,  affine 
di  pacificar  que'  due  gran  Monarchi ,  il  leguen- 
tc  giorno  fece  ratinar  l'Aflemblea  generale  di 
t^tti  i  Principi,  iquali  come  prima  comparue^ 
ro ,  con  gravi  parole  fi  dolfc  del  barbaro  pro- 
cedere della  Mt)narchia  Ottomana  ,  che  anco 
in  Parnafo ,  ove  le  difpute  &  i  dispareri  col 
folo  iilromento  della  verità  fi  decidevano ,  ha- 
vefle  ardito  di  voler  ufar  la  forza.  Appreflb 
diflè  poi ,  che  quella  honorata  aflèmblea  have- 
va  fatta  ratinare ,  folo  perche  dallo  fteflb  Maf- 
fimiliano  Imperadore  udiffero  tutte  le  ragio- 
ni ,  che  l'havevano  indotto  ad  accufar  la  Setta 
Maomettana  per  tutta  Politica,  e  dopò  quefto 
fua  Maèftà  comandò  all'Imperadore  ,  che  alla 
fua  giuftificatione  deflè  principio.  Onde  Mal- 
fimiliano  con  Maéftà  degna  di  lui  così  comin- 
ciò. All'hora  che  io  dilli  che  la  Setta  Mao- 
mettana tutta  è  Politica ,  nuda  ambitione,  lèm- 
plice  intereffe  di  regnare ,  e  che  gli  Inftitutori 
di  lei  molto  più  furono  ambitiofi ,  che  pii ,  m£ 
moflì  dalle  chiariflime  r^ioni,  che  per  non 
haver  Maometto  ne  i  fuoi  eferciti  quell'in- 
gombro ,  e  quella  fpefa  del  vino ,  che  tanto  tra- 
vaglia la  militia  de'  Principi  Chriftiani ,  egh  lo 
prohibì  a'  feguaci  della  fua  legge ,  precetto  tut- 
to Politico,  come  quello  chehbera  il  foldato- 
Turco  da  quella  fpelà,  che  nella  militia  Chri- 
ftiana  tanto  fi  vede  eccelTiva ,  e  particolarmen- 
te dove  fi  trovano  foldati  Tedefchi  ,  e  quei 
delle  altre  Nationi  Settentrionali ,  i  quali  più 
confumano  nel  bere  ,  che  non  fpendono  nelle 

altre 
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Centuria  becor.dn,  307 
jltre  cofe  neceffarie  al  vitto,  alVeftito,  e  nello 
.ftelToprovedcrfi  delie  armi ,  oltre  che  i  benefì- 
ci immenfi,  che  dalla  fobrietà  de' loro  foldati 
:.  ricevono  i  Principi  ,  tutto  che  noti  fieno  ad 
:i  Dgn'uno  ,  più  particolarmente  nondimeno  fono 
conofciuti  da  me,  il  quale  mentre  guerreggiai 
:  :.  il  Mondo  ,  travagli  molto  maggiori  ricevei 
a  ialk  ubbriachczza  de' miei  foldati  Alemanni  ,- 
i  elle  dalle  armi  de' miei  nemici.  Aggiungete  à 
•  Iquerte  cofe ,  che  dove  apprelTo  i  Turchi  i  cam- 
ìpi  fervono  per  feminavvi  le  biade  ,  o  per  pa- 
.^fcoli  di  animali ,  da  noi  i  terreni  migliori  fono 
ingombrati  dalle  vigne.  L'altro  più  che  Politi- 
co" inftituto  della  legge  Maomettana  è,  che  la 
grandezza  di  un  Principe  ftando  tutta  fonda- 
ta nella  moltitudine  de'  Vailalli ,  la  legge  Mao- 
mettana ,  affine  di  confeguir  tanto  beneficio  , 
con  raro  eflempio  di  rilalfatiffima  libidine  %' 
boi  feguaci  hà  conceduto  ,  che  in  un  tempo 
medefimo ,  mà  però  in  diverh  luoghi ,  feuTa 
incaricar  l'animo,  c  deteriorar  i'honor  loro  , 
polTano  haverpiù  mogli,  e  tener  quella  molti- 
tudine di  Concubine  ,  che  più  fomigliando  i 
coftumi  delle  beftie,  che gl'inftituri  degli  huo- 
mini ,  adatto  è  indegna  di  pur  elTer  nominata, 
non  che  da  Natione  alcuna  pratticata  legge 
nel  vero  per  l'inefaufta  moltitudine  de'  figliuo- 
li ,  che  nell'Imperio  OttomaiM)  naicono  a'  padri' 
di  famiglia  afiàtto  Politica,  perche  l'infinita  co- 
pia de'  Turchi ,  non  folo  ferve  à  fomminiftrare 
abbondanza  grande  di  carne  humana  al  macel- 
lo delle  guerre  Ottomane,  mà  per  aftitto  con- 
lèguir  il  beneficio  che  noi  altri  Principi  ca- 
viamo da  quel  trito  precetto  Politico ,  di  te- 
ner 


,1 
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3  o  8       Ragguagli  di  Tarnafi  , 

ner  i  popoli  BafT^  perche  l'ufo  à  molti  di  ne 
commune  di  aggravare  i  popoli  con  leecceiri 
▼e  impolìtioni ,  e  con  gl'ingordi  Datii  per  ab- 
ballarli ,  con  la  feverità  della  giuftitia  de'  noftri 
Fifcali ,  ridotta  già  à  danari ,  fono  cofe ,  che  ne' 
cuori  de'  noftri  Vaflal li  generando  peflima  fod- 
disfattione  ,  fpeffo  li  violentano  à  ribcllai'cifij 
contro  :  ma  il  folo  lligace  Maometto  ha  faputo 
ritrovar  quella  flrada  di  perpetuamente  con  dol-, 
cezza  e  ibmmo  contento  loro  tenere  i  popo- 
li baffi,  che  giammai -a  qualfi  voglia  altro  Po- 
litico legiAatore  non  è  ftata  nota ,  perche  e/fen- 
do forza,  che  dalla  pluralità  delle  mogli,  e  dal- 
la quantità  grande  delle  Concubine  nafca  a'. 
Turchi  moltitudine  di  figliuoli  infinita  ,  il 
Politico  Maometto  affine  di  mendica  in  tem- 
po brieve  ridurre  ogni  più  facoltofà  famiglia, 
ilon  fi  è  vergognato  di  comandar  nel  fuo  Al- 
corano, che  i  figliuoli  Ixiibrdi  ,  che  da  ogni 
legge  tanto  fono  odiati ,  infìeme  co'  legitimi, 
C  naturali  i  r^t'ilmente  fieno  ammetfi  alìè  hc- 
reditadi  j  Eie  quello  è  vero  ,  che  più. 

^5oIte  ho  letto  e  udito  dire,  che  un  Sarto  di; 
Coflantinopoli  à  Solimano  Imperadore  mo- 
ftraife  trenta  fuoi  figliuoli  mafchi  ,  e  che  à 
Giambulat ,  huomo  per  la  molta  fua  fecondità 
f.;!nuib  tra  i  Turchi, in  una ftelfi notte nafcef- 
Icio  otto  figliuoli, e  che  ottanta  vivi  nelaiciaf- 
fe  alla  fua  morte ,  qual  farà  quella  hcredità  opu- 
lenta di  qual  fi  voglia  più  li.co  Turco  ,  che 
ugualmente  divifa  trà  tanti  figliuoli  non  diven- 
ga povera,  e  perpetuamente  non  tenga  le  fami- 
glie bafTe ,  e  gli  huomini  di  effe  in  una  fomma 
ncceffuà  di  mendicai*  con  l'eiìercitio  delle  armi. 

il  folo. . 
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Ct7:uma  Seconda.  305^ 

:,.Jilfoldo  dal  Principe?  E  le  anco  quello  e  vero, 
IJfrJthe  noi  Principi  veriffimo  Iperimentiamo  tutto 
il  giorno, che '1  ibldato ,  che  non  teme  la  mor- 
'  ^  te  ,  ogni  difficoltà  fuperi  che  gli  fi  pan  in- 
nanzi ,  e  felicemente  giunga à  confegun-  quel  fi- 
ne, che  gli  fi  è  propollo,  e  che  ad  ogni  Fantac- 
dno  che  difprezza  la  propria  vita ,  non  e  polli- 
bile  flirrcfillenza  alcuna,  qual  più  politico  e 
diabolico  precetto  da  un'  ambitiolo  legillatore, 
per  arrivare  in  tempo  brieve  à  dominar  l'Uni- 
verfù  tutto,  poteva  feminarfi  tra  gli  huomini, 
che  Quello  del  Fato ,  che  lo  Icelerato  Maometto 
ha  dato  ad  intendere  a'  llioi  legnaci  ?  i  quali  da 
così  falfa  dottrina  bruttamente  ledotti ,  torma- 
mente  credono  gli  huomini  tutti  con  divini, 
mà  peròà  gli  occhi  de'  moitaU  inviiibili  carat- 
teri ,  havcre  Icritto  nella  fronte  il  giorno  pre- 
fifil)  8c  inevitabile  della  lor  morte  ,  legge  cosi 
empia  appreflb  Idei  io ,  come  granaemence  mi- 
rabile, per  ingrandire  un'Imperio:  chea  que- 
llo ibloinfcrnal  inllituro  molte  volte  attribui- 
ta hò  la  grauviezza  dell'Imperio  Ottomano  j  à 
quelle  cole  aggiungete  l'altro  potentilTmio  pre- 
cetto, che  aVrimperadori  Ottomani  non  fia 
lecito  rellituire  à  Principe  alcuno  quel  Regno, 
dove  elìi  liabbiano  prima  fabbricata  una  Mo- 
ichca ,  precetto  (come  chiaramente  può  cono- 
fcere  oi^ni  uno ,  )  folo  dato  per  luperar  la  dit- 
ficoltà",  che  grandiflima  hanno  i  Principi  ai 
mantener  gli  Stati  nuovamente  conquiitati ,  e 
per  talmente  fare  oftinar  la  militia  nella  dif- 
fefadieiìì,  che  folo  con  le  armi  vinte  fi  per- 
dano quelle  Provincie ,  che  con  le  armi  vittorio- 
fi  loiio  conquiilate.  Ne  meno  di  quello,  c'hò 

detto, 
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310         Ra^Haqli  di  Varnafo  , 

detto ,  è  Politico  il  divieto  fatto  a  grimpera- 
dori  Ottomani  di  non  potere  ,  ò  per  memoria 
del  nome  loro ,  ò  per  fcpoltura  de'  loro  corpi, 
ò  per  zelo  di  pietà,  fabbricar  Mofchee  ,  fe  pri- 
ma non  hanno  fatto  acquillo  di  qualche  Re- 
gno, legge  lòlo  inftituita  per  eccitar  anco  ne* 
più  codardi  e  vili  Imperadori  Ottomani  gl'ani- 
mi loro  allambitione  della  gloria,  &  à  propa- 
gar rimperio.  Mà  di  quanti  precetti  hò  rac- 
contati io  ,  e  che  da  gl'altri  pofTano  efler  detti, 
niuno ,  per  creder  mio  ,più  è  Politico  di  quel- 
lo, di  non  ammettere  il  fcflb  femminile  alle 
Mofthee  per  orarvi ,  legge  empia ,  e  che  aperta^ 
mente  ad  ogni  uno  ta  conofcere  la  Setta  Mao- 
mettana più  di  qual  fi  voglia  altra,  della  quale 
li  habbia memoria, sfacciatiflimamente  fervir- 
fi  del  pretefto  della  Religione  per  cagion  di 
regnare  ,  perche  qual  altra  cofa  fimi!  legge  ne 
fa  conofcere ,  eccetto  che  folo  fi  contentò  Mao* 
metto  di  obbligare  alle  cofe  facre  gli  huomini^ 
per  ricever  da  efli  il  beneficio  della  fedeltà, 
delPobbedienza ,  della  mitezza  dell'animo,  e 
quel  freno  della  pietà  ,  che  nelle  fue  prave  vo- 
glie moderando  la  foverchia  fenfualitàhumma, 
fa  caminar  l'huomoper  la  via  buona,  e  chele 
guida  à  non  offender  alcuno ,  e  per  godere  gl'aL^ 
tri  utili ,  che  per  beneficio  del  pacifico  comi 
mercio  de  grhuomini  fi  ricevono  da  una  ben  re- 
golata Religione,  i  quali  perche  non  curò  rice- 
vere dalle  donne ,  non  atte  à  follevar  i^li  Stati, 
non  buone  per  acqui  (larH  e  mantenerli,  folo 
affine  che  per  la  dilpcratione  di  vederfi  /cac- 
ciate dalla  gloria  del  Cielo,  non  precipitaflero  in 
ogni  lafcivia,  gli  è  ballato  dire,  che  fe  caila^ 

m^nte 
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mente  viveranno  dopò  la  prefènte  vita  ,  ande- 
ranno  in  luogo ,  dove  fe  non  goderanno  ibeni 
Cielo,  non  fentiranno  almeno  travaglio  al- 
cuno ,  dottrina  altrettanto  beftiale ,  quanto  non 
altro  legislatore  fi  è  trovato  mai  ,  c'  habbia 
ardito  di  far  la  fciocca  &  ignorante  divifione, 
delle  anime  malchie  e  femine.  Fornilco  quefta 

  mia  giuftificatione  con  quc-fta  ultima  e  prin- 

m  cipaliÌTima  legge  Politica ,  che  Maometto  be- 
niflimo  havendo  conofciuto ,  quanto  per  gran- 
de rendere  una  Monarchia  importi  che  gli  Im- 
peradori  di  lei  quella  efliitta  ubbidienza  pofie- 
defiero  de  loro  Vaflalli ,  che  tanto  fi  dee  à  quei 
che  regnano ,  non  hà  fino  dubitato  dire ,  che  le 
anime  di  quegli  huomini  non  fi  poflbno  fal- 
var  nell'altra  vita ,  che  in  quefta  ,  ò  per  delitti 
commefli ,  ò  per  altri  demeriti,  muoiono  in  à\£- 
gratiadel  Principe  loro,  quafi  che  un'huomo 
per  Icelerato  che  egli  fia  con  la  contritione  dr 
..  rauvederfi  col  pentimento ,  e  con  la  condegna 
c  penitenza,  non  pofTa  conciliarfi  con  Iddio, 
X  quando  hà  ofFefo  gli  huomini.  Tutto  che'lrof- 
I  fore ,  del  quale  manifeftamente  fi  vide  tinto  il 
I  volto  della  Monarchia  Ottomana ,  chiari  fegni 
dcffe  della  fua  confufione ,  ella  nondimeno  con 
la  detta  fua  molta  audacia  voleva  replicare, 
quando  havendo  Apollo  fatto  fogno  ,  che  ta- 
cefle ,  l'interrogò ,  {e  vero  era  che  la  legge  Mao- 
mettana havefle  comandato ,  che  de  gli  Artico- 
li  della  fua  Religione  non  fi  potelTe  difputarc, 
mà  che  con  la  violenza  delle  ai-mi  fi  dovelfero 
difendere,  &  havendo  la  Monarchia  Ottomana 
f  ifpofto ,  che  così  era ,  le  replicò  Apollo ,  che  ella 
^elfa  vere  havea  approvate  k  cofe  tutte ,  che 

dette 
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312  ^^^^^^^^  Tarrta/o , 
dette  havea  Tlmperadore  Malli milianoi  per- 
che  fi  come  le  ricchezze  con  honorati  fudori 
acquiftate  dagli  huomini  buoni  ,  co'  termini 
delia  Giuftitia  li  difendevano ,  e  le  cofè  rubbate 
eoa  la  medclima  violenza ,  con  laqirale  altrui 
erano  ftate  inviolate  :  così  la  verità  delle  cofè  di- 
vine fi  difenileva  con  là  ragione ,  la  bugia  con  la 
violenza  >  e  con  roflinatione. 

R  A  G  G  U  A  G  L  I  O  LXIX. 

^nneo  Seneca  dopa  Phaz  er  per  lo  fpatio  di  qna- 
ranfanni  continoui  nelle  pubbliche  fcnolediVar^ 
nafo  lette  le  Morali ,  da  Apollo  ottienel'vnmunitkf 
e  delle^.fue  immenfe  facoltadi ,  d'una  ricca  reyidita; 
I-olendo  dotar  la  Cattedra  delle  Morali ,  da  fua 
Maéfia  non  gli  e  conce dy^to  il  poterlo  fare. 

L'Eccelentiflimo  Anneo  Seneca  per  più  di 
quarant  anni  continoui  con  infinita  iua  lo- 
ie Se  indiciUrutilità  pubblica  nelle  Scuo- 
ìl  Farnalo  havcnjo  lettale  Morali  r  lalctti- 
mana  pallata  fcome  à  benemerito)  Apollo  con- 
cedette Ti m munita}  e  tutto  cheinhniiiibggctti 
anibiflTero  il  luogo  di  così  honorataCatted raffila 
Maeftà  nondimeno  ^  tutti  prepofe  il  gran  Plu- 
tarco Che  rpnefev  Ma  percl^e  Seneca  con  la  ric- 
chezza del  fuo  patrimonio  5  ron  Rcal  ^  - 
cenza  hi  eficrcitato  carico  di  tanto  lp.Li;:.wì^  , 
affinchè  Cattedra  tanto  honorata  lotto  Fiutar^ 
eo,perlbnaggio  frilpettoà  Seneca)  di  picciole 
facoltadi ,  non  fcemailc  lantico  luo  iplendo- 
re,  con  liberalità  degna  delle  fue  immcnle  rie* 
jchezze  ,  la  dotò  di  lei  milla  icudi  di  rendita 
l'anno, magnanimità j  cheapprelTo  i  Vcrtuofi 

tutti 
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tutti  di  qncfto  Stato ,  gli'Kà  acquiftr.to  fama  im- 
mortale. Mù  quando  Seneca  per  inlìnuare  cosi- 
honorata  donationc  fi  prefentò  avanti  Apollo, 
invecedieflerdi  quella  Tua  gloriola  àttione  lo- 
dato ,  centra  la  comune  afpcttatione  di  ogni  uno 
da  fua  Maéllà  acremente  ne  f  u  blafimato ,  e  con 
quefte  formali  parole  riféntitamente  riprcfo.  Se- 
neca, l'intorbidare  il  fonte,  dopò  che  altri  in 
cflb  hà  ifmorz:ita  la  fua  fete ,  e  attionc  piena  di 
malignità ,  ne  io  giammai  havcrei  creduto  che 
uno  tuo  pari  havefìc  cercato  di  vituperar  quella 
Cattedra  delle  Morali ,  che  così  grande  honore 
hà  fatto  à  te ,  perche  in  quefta  tua  poco  accorta 
liberalità ,  folo  debbo  lodar  l'ottima  tua  inten- 
dono ,  e  grandemente  biafimar  l'opera  ,  e  come 
"iperniciolà  prohibirla.  I  carichi  che  hanno  ne- 
ceflìtà  di  cflfcr'  elTercitati  da  foggetti  di  valore, 
fomma  prudenza  è  mantenerU  poveri ,  folo  af- 
finchè (  conforme  al  pubblico  benefìcio  }  elTi 
fiano  pi'ovcduti  di  hu.  m  ni ,  che  altramente  ac- 
.cadendo ,  con  danno  univerfale  de'  miei  Lette- 
rati ,  gli  huomini  farebbono  proveduti  di  fimili 
carichi  facoltofi.  La  Cattedra  che  hai  lafciata, 
inella  fua  povertà  verrà  iempre  mai  ambita  da  i 
.Letterati  tuoi  pari.  Mà  quando  ella  della  grofla 
jrcndita  toffe  dotata ,  che  bora  vuoi  dai'le  ,  anco 
.^li  ignoranti  con  tal  fete  di  avavitia  la  fi  procac- 
cierebbono ,  che  con  la  violenza  de' favori ,  che 
quelli  tali  anco  co'  mezzi  ofceni  fanno  proccac- 
ciarfijfenon  imponibile,  difficilifùraacofa  al- 
jncn'.  .  farebbe  il  levarla  loro  dalle  mani. 


Cent.  IL 


Oo 
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5 14        Ram/a^i  di  Parnafo , 


RAGGUAGLIO  LXX. 

Diego  Covar rnvia  dopo  Vhaverper  tempo  bre^ 
vijjìmo  con  molta  fua  lode  ejfer citato  il  carico  di 
Teforiere  Generale  di  fua  Maéftà  ,  entra  nella 
Setta  Stoica. 

DVe  mefi  appunto,  Diego  Covarruvla  con 
tanta  universi  Ibddisfattione  havca  et 
fercitato  il  carico  honoratiflimo  di  Te- 
forier  Generale  d'Apollo ,  che  ogni  uno  chia- 
ramente conobbe  ,  quanto,  bene  li  configlino 
ì  Principi ,  quando  alle  dignità  fupreme  pro- 
muovono Ibggetti  levati  da'  Magiftrati  poco 
interiori.  Quando  pcrlbnaggio  di  così  ifqui- 
lito  giudicio,  dopò  con  la  larga  mano  tra  i 
fuoi  più  domcftici  amici  haver  difpenlate  le 
pretiole  ricchezze  delle  fue  varie  rilblutioni , 
all'improvifo  nelle  mani  di  fua  Maéftà  rinun- 
tiò  il  Teforierato,  &  apprefTo  entrò  nella  Set- 
ta Stoica.  Molti  principali  Letterati  di  quefto 
Stato,  fvilceratiflimi  amici  di  così  gloriofo  Ver- 
tuolb ,  udita  tanta  novità ,  furono  à  ritrovar 
il  Covarruvia  ,  e  con  effo  lui  amaramente  fi 
dollèro  ,  che  con  lafciar  carico  di  tanta  digni- 
tà ,  abbandonafTe  la  bellifììma  occalione,  ch'e- 
gli haveva  per  le  mani ,  d'illuftrar  fe  fteflb ,  e 
di  beneficar  tanti  iiioi  amorevoli  amici.  Ap- 
prelfo  poi  gli  pofero  in  confideratione  Pinter- 
efìe  della  propria  fua  riputatione ,  laquale  egli 
con  quella  inafpettata  rifolutione  affatto  lep* 
pelli  va,  poiché  non  folo  i  maligni  e  gl'emù- 
li ,  mà  i  fuoi  più  amorevoli  ancora  (e forfi  con 
giufta  cagione  }  havrebbero  potuto  biafimarc 

ijuel 
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Centuria  Seconda,  JiJ" 

Gucll'attione  ,  come  più  cagionata  da  humor 
malinconico,  da  leggierezza  d'animo  ,  amico 
delle  novitadi,  da  debolezza  di  gemo,  mugua- 
kà  dignità  di  tanti  maneggi  ,  &  incapace  di 
così  ardui  negocii,  che  da  honorato  deiiderio 
della  vita  folitaria,  col  pretefto  della  quale  egli 
havelVe  voluto  ricoprir  la  fua  inettia.  A  que- 
fte  cofe  con  parlar  molto  rifoluto  fi  e  laputo, 
che  così  nlpole  il  Covarruvia ,  Amici ,  la  rifo- 
iutione  che  voi  vedete  che  io  hò  htta ,  non 
f  come  credete  voi  )  è  nuovo  capriccio ,  ma  anti- 
ca deliberatione ,  all'hora  conceputa  nell'animo, 
che  le  fallacie  delle  Corti ,  la  perfidia  de  i  Cor- 
tigiani ,  Vinftabilità  delle  cofe  terrene ,  aperta- 
mente mi  fecero  conofcere  le  grandezze  di 
quefto  Mondo  con  agonie  tanto  grandi  procac- 
ciate, con  iftenti  tanto  infoppoitabili  maneg- 
piate,  con  pericoli  tanto  brutti  pofìedutc,  al- 
rro  non  eflere ,  che  mere  vanitadi ,  e  quello  che 
hora(pofro  dir  nell'ultimo  mefe)  hòpofto  m 
cfTecutione,  non  feci  il  primo  giorno  della  fer- 
virù  mia  in  qucfta  Corte,  folo  affine  di  entrar  m 
quefta  famofiffima  Setta  con  tutta  quella  com- 
piutariputatione,che  ad  un  mio  pan  h  conveni- 
va, perche  non  volli  che'l  Mondo  fofpettaffe. 
che  io  per  viltà  di  animo,  amico  dell'otio,inimi- 
co  de  eli  (lenti,  per  debolezza  di  talento,  non 
attoàconfcguir  ledignitadi  piùfupreme,  per 
impatienzadi  non  poter  tollerare  gli  amari  dii- 
gufti  delle  Corti ,  ò  per  alcuna  difperatione ,  che 
lecofeaverfe  dicafamia  mi  haveflero  cagiona- 
la nell'animo  ,  io  haveffi  abbracciata  la  Setta 
Stoica ,  ma  per  folo  confeguir  que'beni.  che  dal- 
-la  folitariae  vertuolà  vita  fogliono  efler  poffe- 

Oo  i  duu 
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516  I^aiTiTffagU dt  Farnafò  , 
diiti  da  quegli  ingegni  ,  che  nati  alle  lettere, 
altro  più  non  bramano  che  di  fapcr  molto.  Mo- 
ra che  io  per  ritirarmi  à  miglior  vita  abbando- 
no Io  ftato  fcliciflìmo  ,  che  lapete  tutti ,  e  o-li 
amici ,  e  gli  emuli  jC-gli  inimici  mici ,  fon  più 
che  ficuro  ,  che  loderanno  la  rifolution  mia  j 
perche  all'hora  con  riputati on  Tua  infinita  altri 
abbraccia  la  povertà,  che  abbandona  le  ricchez- 
ze ,  la  vita  folitaria ,  che  lalcia  i  negocii  gravi  c 
lucrofi ,  e  airhora  i  miei  pari  con  molta  gloria 
loro  danno  de'  calci  alle  pompe ,  &  alle  vanitndi 
di  quefto  Mondo ,  che  con  gli  honorati  i  udori 
loro  nelle  Corti  de'  Principi  grandi  hanno  fapu- 
to  confeguire  i  carichi  più  principali ,  le  digni- 
tadipiù  liipreme. 

RAGGUAGLIO  LXXI. 

Cornelio  Tacito  per  querèla  natagli  da  nlcti^ 
ni  Principi  grandi  ,  per  alcuni  occhiali  Politi- 
ci fcMncat:  da  Un  ,  pregiudiciaUJf.mi  à  loro  go- 
'verno,  emendò  ftato  carcerate  ,  da  Apollo  vten 
lióerato. 

GRan  maraviglia  ni  Cc  l!tgio  tutto  de'  Let- 
terati ha  dato  la  cattura ,  che  la  notte  paf- 
fata  di  eipreflò  ordine  de'  Signori  Cemb- 
ri %uì  nella  perluna  di  Cornelio  Tacito ,  fcg- 
getto  tanto  inlìgne  in  Parnafo ,  tanto  caro  ad 
Apollo,  primo  Configlicre di  Stato,  Cronichi- 
fta  maggiore,  e  Maèllro  delle  fentenzedi  Tua 
Maé;lù.  Si  feppe  fubito  il  tutto  eflèr  feeuito, 
yercjuercla  datali  da  alcuni  potentilTi mi  Prin- 
cipi,  i  quali grandem.ente  fi  fono  doluti,  che 
Tacito  con  la  feditiofa  materia  de'  fuoi  An- 
nali, 
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Ccnth'Yia  Seconda.  ^17 

nali,  e  delle  lue  Hillorie  fabbricava  certi  oc- 
chiali ,  che  pernitiofilTimi  effetti  operavano  per 
li  Principi  ,  perche  polli  al  nilb  delle  perib- 
ne  femplici ,  di  modo  aflbttigliavano  loro  la  vi- 
fta,  che  fino  dentro  le  budelle  facevano  vede^r 
gl'intimi  e  più  reconditi  pcnfieri  altrui ,  e  quel- 
lo ch'efìì  in  modo  alcuno  dicevano  di  non  po- 
tere e  di  non  voler  Ibpportare,  era,  che  alle 
genti  moftravano  la  pura  elTenza  ,  e  la  quali- 
tà de  gli  animi  de' Principi  ,  quali  efiì  erano 
di  dentro,  non  quali  con  gli  artificii  necefìi- 
rii  per  regnare  fi  sforzavano  di  far  p;;rer  di  fuo- 
ri ,  Hieri  mattina  TAuvocato  de'  maggiori 
Monarchi  che  fi  trovino  in  quello  Stato,  com- 
parue  avanti  gli  Eccellentifllmi  Signori  Con- 
fòrti  ,  tra  i  quali  per  riputaiionc  della  per- 
fona  di  Tacito,  che  doveva  elfer  giudicato» 
volle  intervenire  Apollo  ancora  :  quelli  con 
elTcìgerate  parole  fece  laper  loro ,  che  à  gl'in- 
tendenti tutti  delle  cofe  di  Stato  era  noto , 
che  per  la  pace  e  quiete  de'  Regni ,  i  fuoi  Prin- 
cipi IpeiTe  volte  erano  forzati  far  attioni  poco 
lodevoli ,  le  quali  per  mantenerli  apprellb  i  Po- 
poli in  quel  concetto  di  Principi  da  bene,  nel 
qual  è  neccfìario  che  lia  tenuto  chi  regna, 
folevano  ricoprir  co'  preci  olì  pretefti  della  Tan- 
ta intentione ,  e  dello  fvifccrato  zelo  verfo  il 
ben  commune ,  tutti  artifici) ,  che  più  non  ha- 
vrebbo no  potuto  ulàre,  qual  horailvero  fjnlb 
de  gli  animi  loro  folTe  venuto  in  cognitione  di 
ogni  uno,  e  che  fe  poflìbil  era ,  che  i  P(  poli  len- 
xa  fottoporfi  all'altrui  imperio  daefii  ftelTi  fi  fcf- 
fero  potuti  governare ,  che  i  Principi  di  buonir- 
fimo  animo  haverebbono  rinunciato  il  nome 

Oo  3  Reale, 
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-318       Ra^gnaali  di  Farnafi , 

Reale ,  e  tutta  l'autorità  del  comandare ,  come 
quelli,  che  fi  erano  finalmente  chiariti,  che  i 
Principati  altro  non  fono ,  che  pefi  infopporta- 
bili ,  materie  piene  di  tante  difficultadi,  edi  tan- 
ti pericoli ,  che  in  quelle  loro  laute  mcnfe ,  da- 
gli huomini  golofi  tanto  invidiate  ,  boccone  al- 
cuno non  guftavano ,  che  loro  non  puzzaflè  di 
arlènico ,  ma  che  fe  l'efperienza  al  Mondo  tutto 
haveva  fatto  conofcere ,  che  il  governo  del  ge- 
nere humano,  fenza  l'intervento  di  un  faggio 
Principe ,  che  lo  regga,  tofto  fi  f irebbe  empiuto 
di  lagrimevoli  confulìoni ,  era  anco  convenien- 
te, che  follerò  conceduti  loro  tutti  que'  giuili 
mezzi  ,che  per  rettamente  governar'  i  Sudditi 
loro  erano  necefllirii ,  perche  fe  per  coltivar'  i 
campi  all'Agricoltore  non  fi  negava  il  bue,  l'ara- 
tro ,  e  la  zappa ,  fé  al  Sarto  per  tagliare  e  cucir'  i 
veftimenti  fi  concedeva  l'ago  e  laforfice,  &  al 
fabbro  il  martello ,  con  le  tanaglie ,  per  qual  ca- 
gione alle  Monarchie  toglier  lì  doveva  il  poter 
per  l'auvenir'  gettar  la  polvere  ne  gl'occhi  a* 
fudditi  lorojbeneficio  il  più  preftante,  iflromen- 
to  per  rettamente  governar  glilmperii,  il  più 
nccelfario  che  Politico  alcxino  giammai  habbia 
faputo  inventare  in  tuttala  Ragione  di  Stato,an- 
co  più  eccellente?  Tutte  cofe,  che  i  Principi, 
per  cagione  della  feditiofa  inventione  di  Taci- 
to, più  non  haverebbono  potuto  fare,  chiara- 
mente vedendofi ,  che  i  diabolici  occhiali  fab- 
bricati da  qucirhuomo  fempre  fèditiofo ,  oltre 
il  primo ,  che  fi  era  detto  di  aflbttigliar  la  villa 
de'  popoli ,  taceva  anco  il  fecondo  pernitiofuTi- 
mo  eftctto ,  di  così  bene  figillare  al  nafo  de 
gl'huomini ,  che  a'  Principi  non  più ,  come  per 

lo 
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Io  paflato  con  non  minore  loro  facilità,  che  uti- 
lità grande  havevano  fatto, era  poflìbile  poter 
getur  la  polvere  ne  gli  occhi  a'  loro  fudditi ,  an- 
corché ella  fofle  ftata  della  più  artificiofa  e  della 
più  foprafina,  fenza  che  eflì  fi  accorgeffcro  di  ef- 
fere  ingannati.  Et  ad  Apollo,  8cal  Venerando 
Collegio  de'  Cenfori  verilìlme  paruero  le  que- 
rele delle  Monarchie ,  e  però  degne  le  ftimarono 
di  molto  maturamente  eflèr  confiderate ,  e  nel 
lungo  difcorfo ,  che  fopra  negocio  di  tanto  ri- 
lievo fù  fatto,  parue,  che  l'opinione  di  quelli 
prevalere ,  che  votarono ,  che  Tacito  co'  fuoi 
fcandalofi  Annali ,  e  con  le  fue  feditiofe  Hifto- 
\  rie,  foflè  fcacciato  dal confortio  degli  huomini. 
{  Mà  fua  Maéftà ,  per  non  invilire  il  Principe  de 
1  gli  Hillorici  Politici,  e  per  non  difguftare  i  ga- 
I  knt'huomini ,  privandoli  delle  loro  delitic^  fi 
I  contentò ,  che  foflè  fatto  fapere  à  Tacito ,  che  de 
[  griftromenri  di  quegli  occhiali ,  à'  Principi  ve- 
ramente perniciolì,  meno  numero  ne  fabbricai^ 
fe ,  che  gli  fofle  ftato  poflìbile ,  e  che  fopra  tutte 
le  colè  ben'  apriflè  gli  occhi ,  à  non  ne  far  par- 
te ,  eccetto  che  à  perfone  fcelte ,  à  Segretari!  8c 
à  Confeglieri  de'  Principi ,  tutto  affine  che  fcri- 
veflèro  per  facilitar  loro  il  buon  governo  de* 
popoli, e  che  fopra  tutte  le  cofe,per  quanto  ama- 
vaia  buona  gratia  di  fua  Maéftà, fi  guardafle  dì 
non  li  comunicare  à  quei  feditiofi ,  che  ne'  tem- 
pi torbidi  per  luccntiflìmi  fanali  potevano  fervi- 
le à  quella  femplice  razza  di  huomini ,  che  con 
facilità  grande  fi  governava ,  quando  non  ha- 
vendolA  luce  delle  lettere,  fi  poteva  dire  che 
!x)flb  orba ,  e  fenza  la  guida.  '  " 

O o  4  RAG- 
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3^0        Ras^uagli  di  Varnafo  , 

RAGGUAGLIO  LXXII. 
Yiclti  Vetturali ,  che  di  c6ntrabxndo  in  Tar- 
na,o  portavano  qumtttk  grande  di  faze  ,  da 
SU  Sbirri  di  campagna  fono  fatti  prigione. 

Q Velia  mattina ,  che  fumo  alli  venti  del 
corrente  ,  gli  Sbirri  di  campagna  han- 

.  cattura  di  alcuni  Vetturali,  che 

in  Parnafo  introducevano  buona  quantità  di 
fave  ,  legume  hà  già  gran  tempo  sbandito  da 
tu  ti  gì,  Stati  di  ApoUo,  perche  in  molte  in- 
tehciffime  occafioni  occorfe  eflendofi  fua 
Maclb  au veduta,  che  molti  appaflìonati  Let- 
tcrati    folo  per  isfogar  le  arrabbiate  pafìloni  Io- 
ro ,  che  occulte  raccliiudevano  nell'animo  mal» 
affetto, ne'  Senati  efiendofi  voluti  fervire  dief- 
le  fave  ,  loro  ftefli  ,  e  tutte  le  maravcnturate 
tamighe  loro  havevano  mancate  in  ultima 
perditione ,  affine  di  mantener  tra  fuoi  Ver- 
tuoh  la  pace  e  la  concordia,  molti  anni  fono 
con  ievenmmepene  prohibì  l'ufo  di  così  per, 
iiiciolo  legume,  da  molti  ufato  in  vece  di  palle 
di  arcobugio,  per  folo  atterrar  la  riputatione 
de  gli  huominida  bene.  Da  gli  Hclfi  Vettu- 
rali li  e  venuto  in  chiara  cognitione :,  che  mer- 
catantia  tanto  prohibita  da'  paefi  ignoranti  e 
n;.aiigni  era  mandata  à  que  perfidi  Cortigiani 
di  quello  Stato ,  che  folo  attendono  al  vS-cro- 
gnoiomeftiere,  di  fpargere  le  fave  perle  Ìta- 
le altrui  ,  folo  affine  che  quelle  pcrfone  fem- 
plici  vi  rompino  il  collo  ,  che  fermamente 
credono,  che  folo  co' piedi  di  una  retta  inten- 
tione,  e  di  una  fmta  co&nza  .  ficuromenre 

altri 
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altri  polTa  caminar  per  tutto  :  onde  infinito  è 
Ilato  Io  ftupor  di  Apollo  nel  vedere, die  per  h 
inala  qualità  de'  tempi  ,  le  Corti  così  brutta- 
mente fi  fieno  empiute  di  quei  ipiriti  maligni, 
che  ftudio  maggiore  pongono  nello  fconcer- 
tare  i  fatti  altrui ,  che  in  ben'  accommodare  i 
proprii* 

RAGGUAGLIO  LXXIIL 

Stnecfi  in  fuB  Villa  ,  fojìa  nel  Territorio  di  Gnt- 
do ,  havendo  fatta  compera  di  quantità  grande  di 
polli,  ([ue  Popoli  vertsioji  %;e7ìgono  in  cogmtione  del* 
la  vera  cagior^  della  novità  di  quella  incetta. 

POco  appreflTo  ,  che  (  come  per  le  paflatc  fu 
fcritto)  reccellentilTimo  Anneo  Seneca  da 
fiii  Maéftà  ottenne  l'immunità  della  Catte- 
dra delle  Morali ,  quell'ingegno  eminente,  per 
riftorar  Tanimo  fuo  ne'  perpetui  Studii  molto 
confumato ,  fi  ritirò  in  una  fua  ameniilìma  Vil- 
la ,  polla  nel  Territorio  di  Guido  ,  di  dove  ulti- 
mamente fcrivono ,  che  Letterato  tanto  fegna- 
-lato ,  ne  gh  ftefll  primi  giorni  del  fuo  arrivo  fe- 
ce così  gran  provifione  di  Galline,  di  Galli ,  e 
di  Capponi ,  che  quei ,  che  in  un  fuo  Cortile, 
dove  li  teneva  tutti,  gli  havevano  veduti ,  erano 
di  parere,  che  paflaflero  il  numero  di  cinque- 
cento ,  novità  ,  che  à  gli  huomini  tutti  di  Gui- 
do era  di  Ibmma  ammiratione  ,  e  che  però  que- 
gl'ingegni  fpeculativi  >  che  più  tempo  confu- 
mano nella  vana  curiofità  di  andar  fpeculando  i 
fatti  altrui ,  che  nella  foda  foftanza  di  bene  in- 
caminare  i  proprii  ,  havevano  fatto  giudicio, 
che  à  gli  altri  diffetti  de' quali  pulblicamcn- 

Oo  f  te  era 


322        Ragguagli  di  Farnafi , 

te  era  Seneca  imputato ,  haveflc  aggiunta  l'ava- 
ritia ,  e  che  però  quella  incetta  de'  polii ,  tanto 
indegna  di  un  fuo  pari ,  folo  faceffe  per  più  d 
caro  prezzo  rivenderli  poi ,  &  auvifano  le  me- 
defime  lettere ,  che  altri  haveflcro  detto ,  che 
queU'huomo  all'ingordigia ,  che  delle  ricchezze 
hebbe  infinita ,  havefle  aggiunto  il  bruttifiìmo 
vitio  della  gola.  Ma  perche  con  la  lunghezza 
del  tempo  era  ftato  oflcrvato ,  che  Seneca  ogni 
giorno  dopò  il  dcfinare  per  tre  hore  continoue 
fi  pigliava  gufto  di  ftar  rimirando  que'  fuoi  pol- 
li ,  fi  era  finalmente  venuto  in  chiara  cognitio- 
ne,  che  quel  gran  Filofofo  dalle  Galline,  da* 
Galli ,  e  da'  Capponi  haveva  imparato  il  meftie- 
re ,  nel  quale  egli  non  fòlo  ha  fuperato  ogni  al- 
tro Scrittore ,  ma  ha  havuti  feguaci  infiniti ,  di 
cantar  bene ,  e  rufpar  male. 

RAGGUAGLIO  LXXIV. 

Il  Nipote  del  Principe  de'  Laconici  ad  apollo 
chiede  confeglio  [opra,  Invita y  ch'exit  doveva  te- 
nere in  Laconia ,  per  Jiarvi  con  fua  maggior  ri^ 
putatione. 

QVel  Nipote  del  Principe  de' Laconici, il 
quale  f  come  l'ordinario  paflàto  fù  fcrit- 
to)per  la  renitenza  dell'animo  fuo  mal 
comporto ,  con  fcandalo  tanto  univerfàle  dalla 
Dominatione  fece  il  paflàggio  alla  vita  privata, 
quella  mattina  afflitto  dal  travaglio,  e  confu- 
mato da  difpiaceri  dell'animo  è  ritornato  in 
Parnafo ,  &c  elTendofi  prefèntato  avanti  à  fua 
Maèftà,  Con  agonia  grande  di  cuore,  fjflbcato 
dal  dolore,  le  lià  detto, ch'egli  con  inlbpportabil 

fuo 
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tv 


Centuria  Seconda.  ^2^ 

Tuo  travaglio  pur'  alla  fine  veriflimo  provava 
quello,  che  da  luoi  più  intimi  e  cari  amici  pià 
volte  gli  era  ftato  raccordato ,  che  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  con  tanto  poca  vertii 
di  animo  grato  vivevano  al  Mondo ,  che  vitio- 
famcnte  folo  amavano  la  fortuna ,  non  la  pcr- 
fona  de'  Principi  loro  benefattori.  Vitiogran- 
diflìmo  ,  il  quale  cagionava  Thorrendo  fpetta- 
colo ,  che  tanto  affliggeva  gli  huomini  Vertuo- 
ii ,  di  veder ,  che  con  l'altrui  buona  fortuna,  così 
certamente  mancavano  gli  amici ,  che  con  mol- 
ta ragione  il  Magno  Tacito  haveva  ricordato, 
intuta  erant  advtrfa.  *  Perche  egli  con  in- 
fbpportabil  fuo  travaglio  ,  debolifllma  prova- 
va eflèr  quella  catena  della  munificenza,  con 
la  quale  nel  Principato  di  fuo  Zio  fi  era  for- 
zato di  allacciare  e  ligare  numero  quafi  in- 
•finito  di  quegli  amici  ,  da  quali  afpettava  I3 
ricompenfa  di  fomma  gratitudine  ,  e  che  le 
vero  era  quello ,  che  verillìmo  con  elio  lui  al- 
tri Nipoti  de'  Principi  elettivi  havevano  Ipe- 
•rimentato  ,  che  la  percofla  dell'ingratitudi- 
-ne,  Toffefa  della  dilcortefia,  fofle  la  più  mor- 
tale e  crudel  ferita,  che  ad  animo  alcuno  no- 
•bile  potefle  darfi  ,  e  che  il  feminar  beneficila 
il  raccorre  ingratitudine  era  il  più  lugubre 
e  lagrimevole  eflercitio  ,  chedaqual  fi  voglia 
.  potefle  eflercitarfi  mai  ,  egli  da  fua  MaèlH, 
c  da  ogni  altro  animo  Vertuolo  ,  non  folo  me- 
ritava di  efler  con  le  lagrime  compatito  ,  raà 
àjutato  colconleglio,  e  che  in  quella  fua  hor- 
renda  mutatione  di  fortuna  ,  non  folo  dalle 
•genti  à  lui  ignote  poco  vedendofi  honorato» 

Oo  6  mà 
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24        R^i^uagli  di  Tarmfi 


da 


fuoi 


,  J  cari  amici  beneficiati 
trovandoli  lacerato  con  le  parole  ,  e  molto 
fchernito  co'  fatti ,  da  quali  prima  fino  veni- 
va adorato ,  gli  era  afflittione ,  che  tanto  inten- 
famente  lo  travagliava,  che  fufficiente  non  fi 
conoiceva  ù  poter  vertuofamente  fopportarc 
tanta  e  così  ftrana  Metamorfofi  ,  che  però , 
poiché  egli  era  ftato  forzato  di  fare  il  violen- 
te paflaggio  di  cangiar' il  Principato  nella  vi- 
ta privata  ,  il  comandare  ,  nell'ubbidire,  da 
fuaMaèftà  grandemente  delìderava  d'intendere 
il  modo  ,  ch'egli  dovea  tenere,  per  poter  in 
Laconia  viver  con  qualche  fua  riputatione.  A 
quefta  domanda  brievemente  rifpofè  Apollo, 
che  nella  Corte  Romana,  dove  gli  eflèmpi 
tutti  delle  più  Heroiche  vertudi  à  maraviglia 
fi  vedevano  Angolari ,  s'informale  prima ,  & 
immitafle  poi  la,  magnanimità  e  lo  fplendo- 
re  del  grande  Odoardo  Cardinal 
Farnese,  ilqual  con  una  veramente  rega- 
le generofità ,  e  profufa  liberalità ,  ufata  vcrlb 
ogni  uno ,  talmente  di  fe  haveva  innamorato 
la  Coite  e  la  Nobiltà  tutta  Romana ,  il  cuo- 
re della  quale  egli  haveva  nelle  fue  mani ,  che 
hora  nell'altrui  Pontificato  più  fi  vedeva  ama- 
to ,  honorato ,  Icrvito ,  che  ne*  tempi  andati 
non  fu  il   MASSIMO  Alessandro 
Cardinal    Farnese    nel  Pontifica- 
to del  gencrofiflimo  Paolo  Terzo  fuo  Zio. 
A  quefta  rifpofta  replicò  quel  Principe  ,  che 
il  confeglio  datogli  da  fua  Maeftà  ,  così  era 
vero ,  come  a  lui  molto  noto ,  ma  che  la  ri- 
cetta eflendo  di  grandilTimo  difpendio ,  trop- 
po gli  pareva  eilercara,  che  però  iftantemcn- 

te  la 
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i  Ci  VI. 


Cefìturi4  feconda,  3^$^ 

te  U  fupplicAva  ad  infcgnargUenc  un'  altra  di 
niiffUor  mercato.  Rife  all'liora  Apollo  ,  8c 
à  quel  Principe  liberamente  diffe,  che  i  pre- 
tendere di  clTerc  dalle  genti  amato, ,  hono- 
rato  ,  e  come  Principe  grande  corteggiato  , 
feguitato  e  fervito,  e  tener  poi  la  boria  ftret- 
tamente  allacciata  ,  la  caneva  cliiuCi  ,  il  gra- 
naio  ferrato  col  catorcio  della  fordidexza  ,  e 
con  la  chiave  della  pittocdieria  ,  era  vanita 
mafraiore,  che  il  pretendere  di  aprirli  la  por- 
dd  Cielo  con  l'impietà  delle  beftemmie , 
perche  più  della  fteffa  hon-enda  perfona  di 
Lcifero  la  faccia  di  un  fordido  Avarone 
fopramodo  Ipaventevole  era  alle  genti  ,  o- 
ve  la  profufa  liberalità  ufìta  verfo  gli  ami- 
ci Vertuofi  ,  &  il  perpetuamente  tener  pro- 
•tettione  de  gli  huomini  ,  5c  il  F^^tam^j;^^ 
col  continouo  patrocinio  difcnuerli  ,  lolle- 
varli  6c  ajutarli  neUe  opprelìiom  loro  ,  era-. 
•  no  le  Vertuofe  magie  ,  i  pu  incanti  ,  co 
quali  fi  aftalcinavano  gli  haomim  ,  e  che 
Sommamente  odiofi  gli  erano  quegli  ava- 
ri ,  che  abborrendo  la  vii  Ipeladi  inelcar  gu 
hami  con  le  firdcUe  picciole  ,  non  havev^ano 
cuore  di  correr  la  fortuna  di  pigliar  gli  Sto- 
rioni groin. 


Oo  7 


RAG. 
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3^^  Ra^nagUdaWnafo, 
RAGGUAGLIO  L 


XXV. 


liabdla  di  Aragona  ,  laquale  percioche 
con  raro  cflèmpio  d'infelicità ,  in  p^chi 
mcf.  perdette  'Avo,  il  Padre,  il  Fr;teir& 

inT'^'Tl^^  di  Napoli,  loftenb 
no  Regno  d.  Napoli  ,  &  il  Ducato  di  M  la- 
ne .  patrimonio  del  fuo  marito  e  di  fuo  fi. 
gì. nolo   nella  iottofcritione  delle  lettere  che 
altra,  fcnveva  dopò  il  fuo  nome  di  Ifkafdi 

^"T"*-  I^-^hef  d.  mam  ,  merimr^enfé 
^?.ungeva  unicu  ,  "  ^ 

X"uit  comhcfa  o  à 

gmre  ,  fin  tMto  che  vivo  non  l'hd  fepolto 
nella  tomba  delle  più  deplorando  milèr  eTj- 
mente  fempre  e  andata  deteriorando  la  con- 
d.fon  fua  infelice  ,  che  con  lagrimevole  e" 
fempio  della  vicirritudine  delle  Lmanegrat 

cuX  fil"f  ;  "^'"^  Città  di  Efel.la 

quale  fino  dal  primo  giorno  ch'ella  capitò  in 
Parnafo  fi  ekflè  per  fuaftanza.  foftentTu  t;" 
bulata  fua  vita  .  col  vile  eflèrcitio  di  andar 


RAG. 
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CctìtHìU  Seconda* 


327 


R 


AGGUAGLIO  LXXVT. 


i     Mti  Letterati .  che  temono  la  feventa  dtlU 
tA'B.ifornm,  loquele  M  ordtne      Ajollo  moder- 
^  \  namente  lì  tratta  m  Parnafo  ,  fedtt  10  (amente 
I  ft  folUvano  contro  t  Signori  ^formatori  ,  e  con 
opportuno  rimedio  da  fu.x  Maeftk  vten  quietato 
$1  rumore. 

Tutti  quei  aie  fono  fottopofti  alla  cor- 
rettionc  ilella  Riforma,  che  di  prelen- 
te con  rigor  ilraordinario  fi  tratta  in 
Parnafo  ,  otto  giorni  fono  alle  diciotto  hore 
*o>|  feditiolamente  fi  follevarono  ,  &  armati  cor- 
fero  airhabitationc  de'  Signori  Riformatori . 
con  dl'o  loro  portando  infinite  fiaccole  di  tuo- 
co ,  per  abbrucciar'  entro  la  ^afa  loro  que  Ve- 
nerandi  Signori.  1  Riformatori  come  prima 
udirono  il  rumore,  fi  fortificarono  in  cala  ,  & 
elfi  dalle  fineftrc ,  e  quei  dalla  ilrada  lancian- 
dofigran  quantità  di  Saéttumc .  diedero  prin- 
cipio ad  una  fanguinolente  e  molto  crudel 
fcaramuccia,  e  la  rabbia  di  quei  di  fuori  ar- 
rivo  tant' oltre,  che  fino  ;u-dirono  di  attacar 
il  pettardo  alla  porta.  Apollo  ,  che  fubito  in 
auvilato  di  tanto  difordine,  per  impcdiijogni 
inconveniente  che  in  quel  tumulto  foffe  pò- 
tuto  nafcere,  in  gran  fretta  a  quella  volta  Ipe- 
dì  la  guardia  de  gli  arcieri  Poèti  Provenzali , 
Capitanata  dal  gran  Ronzjrdo  Francele  ,  ai- 
quale  ordine.  ,  che  à  quegli  huomini  armati 
ì  fuo  nome  facelTe  fipere,  che  lotto  pena  di 
efi'er  in  quel  medefimo-ftante  dichiarati  igno- 
rami .  delifteflèro  da  quella  fcditione  ,  e  che 
'  quanto 
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3^8  RtigguaglidiTarnafo, 
quanto  prima  andaffero  à  lui,  che  da  efli  in-, 

UbhMi.  ''r  K-'"'  cagione dc'dilguft.  loro. 
Ubbidirono  fub.to  quegli  huomini  il  coman- 

dofiprefentati  con  volto  molto  fdegnato  diflè 
toro  Apollo,  fe  efli  erano que'temefarii,  que! 
gl  nfolent.  .  che  pretendevano  di  conti^ouar 
nelle  fcorrettioni ,  c  negli  abuf,  di  una  vita 
hcennoli    C-nza  che  dalla  Riforma  dovel^! 

lltl  iZ  T?"t^         ^^g"'^  ben 
ril  Tn'  •  c    ^"^''^  chiaramente  fi  conofceva 
che  in  infinito  fi  erano  allontanati.  Sire,  à 
nome  d.  tutti  ,  Riformandi  rifpofe  Giou  n- 
ni  Scopa  Napolitano  ,  noi  liberamente  con- 
femamo  a  Voftra  IVlaèllà  le  noftre  colpe  di 
quahta  eflèr  gravi,  di  numero  infinite,? di- 
gniffimc  di  cfTer'  emendate ,  non  folo  come 
crede  Voftra  Maèflà)  non  habbiamo  in  X 
ma  fommamente  amiamo  le  Riforme  .  &  ì 
-Riformatori    mà  la  rabbia  di  vedere,  che- 
line  de  noftr,  Riformatori  lontaniirim^  è  da 
prcteflo  co  quale  hanno  palliate  le  noftre  Ri. 
forme ,  nelle  mani  ne  hà  pofto  quefte  armi  della 
difperatione ,  ch'ella  vede  ;  perche  quando  quei 
iTJl  Tt^Z  «i'/iformarne  .  come  zeSnt 
Medici  del  noftrobene,  apertamente  ne  facef! 
fero  conoC-ere  che  non  altro  vogliono  da  noi. 
che  la  noftra  falute.  tanto  volenHeri  ne  fom- 
metteremmo  al  giogo  foaviflimo  delle  Riforme 
quantoqual  fi  voglia  huomolionoratodi tutto 
cuore  deve  amare  il  vivere  vertuofo  :  màèeià 
gran  tempo    che  dopò  tanti  noftri  ftrapaz!i! 
CI  fiamo  finalmente  chiariti ,  che  non  per  ca- 
rita ,  che  fi  habbia  verfo  noi ,  non  per  Lio  di 

Jevar 


É>i>>^^.  ^^^^^ 
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CentHria  Seconda,  3  29 

levar  dal  mondo  gli  fcandali ,  qucfta  Riforma 
ftatta  introdotta  iopra  di  noi,  ma  col  làga- 
cillimo  fine  di  Tempre  mantener  nell'Imperio 
di  comandar'  à  gl'inferiori  que'  gran  Lette- 
rati ,  che  tanto  hanno  in  odio  la  vita  privata, 
e  lo  ilarli  lenza  dar  parto  all'ambitione  gran- 
difìlma,  c'  hanno  nell'animo,  quindi  è  Sere- 
nillimo  Principe,  che  quefta  noftra  Rifor- 
ma piena  fi  vede  di  querele,  e  di  animi  in- 
felloniti contro  quefti  noftri  Riformatori  ,  i 
quali  Icioccamente  cflcndofi  dati  à  credere  con 
la  fola  buona  intcntione ,  che  moftrano  di  fuo- 
ri di  haver  nella  Riforma  ,  di  corregger  que* 
vitii  negli  huomini ,     di  fcacciar  quella  igno- 
ranza dal  Mondo ,  che  tanto  lo  ditìbrma ,  fo- 
lo  bada  loro ,  che  noi  ci  dogliamo ,  à  quefto 
folo  ftudiando ,  che  le  ncftre  querele ,  fole  ca- 
gionate dal  brutto  modo  di  procedere ,  che  fi 
ticn  con  noi ,  il  Mondo  creda  nalcer  folo ,  per- 
che la  medicina  della  correttion  noftra  ne  fi 
naufea ,  e  pur  lo  contrario  è  vero  :  perche  dal- 
la mala  opinione,  che  più  di  quello  che  vuo- 
le il  dovere  pubblicamente  lì  ha  di  noi ,  fo- 
pramodo  trovandoci  noi  aggravati  ,  e  dalla 
Soverchia  auttorità  di  chi  più  può  in  Parna- 
fo ,  ogni  giorno  più  vedendoci  crudelmente 
opprelìì ,  ancorché  ad  alta  voce  gridiamo  giu- 
iftitia,  niuno  però  è  il  quale  pur  ne  afcolti ,  non 
che  ne  eflaudifca  }  perche  gli  huomini  potenti 
anco  ne'  demeriti  loro  fcmpre  fono  honorati  ed 
cffiiltati ,  i  disotti ,  come  anco  ne'  meriti  lì  veg^ 
goncoppreilì  ed  afHitti  :  e  di  qui  nafce ,  che  noi 
infermi  con  perpetue  e  grandillìme  ftridapiù 
della  gravezza  del  noftro  male  ci  dogliamo 

della 
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5jO  ^a^uagUdiTarnafoy 
deUa  medicina  non  proportionata  alla  noftraa 
infermità  ,  de'  Medici  ,  che  nel  curarne  per.^ 
iorohne,  non  (  come  dovrebbono)  hanno  la 
noftra  buona  falute  ,  ma  il  cotidiano  guada- 
gno di  efTercitar  Ja  dominatione,  dipafcer  col 
cibo  de  gli  altrui  ftrapazzi,  la  fcmpre  fameh\  i 
lor  ambitione.  Mà  quello  che  più  ne  travaglia, 
dcefi  ,  o  Sire  /  in  quello  noftro  fecole  tanto 
corrotto  e  depravato  ,  cominciar  l'importan- 
tiffimo  negotio  della  Riforma  da'  piùfpelati  e 
disfatti  huomini  c'habbia  Pamafo  ?  Noi* 
e  come  ella  vede,  )  per  la  maggior  parte  fia- 
mo  Gramaticucci  morti  di  fame ,  falliti  corret- 
tori di  llampe  ,  Hipodidafcali  disotti,  fpc- 
lati  Poeti  volgari,  di  così  miferabil  conditio- 
ne,  che  de'  concetti  viviamo ,  che  da' fecon- 
di ingegni  de' Poèti ,  e  degli  Oratori  Latini 
tutto  il  giorno  andiamo  mendicando  ,  che  iè 
ne'  noUri  cotidiani  bifogni  dalla  benignità  del 
noftro  fèmpre  Venerando  M.  Ambrogio  Cale- 
pino largamente  non  foffimo  fouvenuti  .  fe 
dall'  abbondantiffima  difpenià  del  noftro  Cor- 
nucopia non  ricevemmo  il  vitto,  e  dalla  guar, 
darobba  di  Mario  Nizzolio  il  veftito  ,  qual' 
altra  forte  di  gente  permendica  che  ella  fi  fia 
uguagharfì  potrebbe  alla  noftra  ?  Màper  par- 
jar  con  la Maeltì voftra ,  con  quella  libertà  di 
lingua ,  che  tanto  è  propria  di  chi  fepolto  Ci 
trova  nella  difperatione  ,  i  latrocinii  d'Aufo- 
mo  Gallo,  l'efecranda  avaritia  ,  e  la  immenfa 
nmbition  di  Seneca  ,  la  fcOrrettilìlma  lin^a 
di  Martiale,  la  perfidia  di  Ariftotile  ,  le  sfre- 
nate  hbidini  di  Catullo,  di  Tibullo  e  di  Pro- 
pcrtio,levenenofc  maladicenze  di  Giovenale  c 

di 
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CentmU  Seconda.  531 
Perfco',  l'mipietà  di  Luciano,  i  ruffianefi- 
tri   e  le  altre  ofcenità  di  Ovidio ,  e  quelle  h- 
^Didini  di  Vergilio,  lequali  per  non  offender  le 
•fcaftc  orecchie  di  VoftraMaéftà  ne  meno  mi  e 
decito  ricordare  in  quefto  luogo ,  fono  quei  che 
co'  difToluti  vitiiloro  lo  Stato  cU  Parnafo  han- 
no condotto  nel  termine  miferatile  .  «el  quale 
lo  vediamo  tutti  ,  e  pur  queftì  ,  che  Ubera- 
mente  poflb  chiamar  foli  e  veri  autori  di  tanti 
fcandali,  tutti  fono  perfonaggi  grandi ,  primi 
Baroni  de'  Letterati ,  Se  in  quefta  Corte  tanto 
potenti,  che  i  loro  vhii fono  deputati Vertu. 
5i,  e  quello  che  maggiore  fa   arrabbiata  d  - 
fperation  noftra ,  par  che  queftì  noftn  Signori 
Riformatori  di  huomini  tah  piutoftohabbia- 
no  paura,  che  cuore  di  correggere  gli  enormi 
vitii  loro  ,  e  pur  Voftra  Maefta  g^"/^"!^^^ 
Rode,  che  la  Giuftitia,  che  ella  nel  fuo  Stato 
vertuofo  fà  elTercitare  ,  fia  aflbmighata  alla  ge- 
nerofità  de' Falconi,  proprio  inftintode  quali 
è ,  tra  moki  colombi  che  gli  volino  innanzi, 
di  quel  folo  voler  far  preda ,  il  quale  conofcono 
havere  le  ali  più  veloci.  Che  certo  con  molta 
ra^'ione,  non  folo  fciocca,  mdcofa  molto  mi- 
fe?abile  ne  pare  ,  che  in  un  corpo,  che  nelle 
fue  membra  più  principali  ha  ricevute  ferite 
yiìortali,  per  rifanarlo  poi  da  queftì  noftri^i- 
P^nori  Riformatori  folo  U  fieno  medicati  1  calli 
de'  piedi  ,  e  bagnate  le  calcagna  con  l'acqua 
rofa.  co'l  quale  bruttifTimo  modo  di  procede- 
re più  mcftrano  burlar' il  Mondo  ,  chehabbia- 
no  animo  di  corregger  gli  huomim.  E  che  ca- 
rità diabolica  è  quefta  ,  che  fi  ufa  veiTo  noi . 
di  fcoprir  con  tanta  curiofità  i  noftn  ditetti .  e 
*  farne 
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farne  perder  la  riputatione  ,  e  la  buona  opi 
mone,  nellaquale  appreffo  ogni  uno  fiamo  vii 
vuti  fin  liora ,  lenza  inferir'  in  noi  quella  emen 
datione,  quella  vertù,  della  quale  q  uefti  Si^no' 
M   r     ì?      ^°giÌ°"°^^^r  tenuti  così  tai, 
Maeftri  E  fe  quefti ,  Sire ,  tanta  pafllone  mo. 
flrano  di  Jiavere  della  feftucaclie  fcorgonone 
gh  occhi  noftrì,  perqual  cagione  non  levano 
prima  la  ^rofTa  trave,  e'  hanno  nei  loro  ?  ca- 
rita  torno  a  dire ,  diabolica,  finger  di  piangere  i 
guai  altrui ,  e  da  dovere  riderli  delle  nTifcrie 
proprie  E  chi  non  sa ,  che  fpecie  di  grandifll- 
crudeltà  e  por  il  ferro  in  quella  ferita, 
che  altri,  o  non  ha  animo  di  curare,  òcheco- 
nolce  di  non  poter  medicare  ?  E  chi  non  ve- 
de, che  già  tant'  anni  fono  palTati ,  da  che  i 
vitii  de  gl'huomini  hanno  corrotti  i  buoni  co- 
Itumi,  che  dir  fi  può,  che  quello  Mondo  fia 
nato  zoppo  ,  e  malamente  ftorpiato  ?  il  che 
elTlndo  vei-o,  non  è  egli  cralTa  ignoranza  de» 
noftri  Riformatori,  il  così  fermamente  elTcr- 
11  dati  a  credere  ,  di  potere  in  quattro  gior- 
ni far  camminar  diritto  chi  di  una  gamba  è 
nato  ftroppiato  ?  I  mali ,  ò  Sire  !  eh?  non  fi 
pofI()no  medicare  ,  gli  abufi  invecchiati  ,  che 
in  poter  de  gli  huomini  non  è  il  correggerli . 
dalle  perfone  faggie  più  tofto  fono  diffimula! 
ti,  càecon  importuni  rimedi  efiacerbati , ef- 
fendo  cofa  di  malelTempio ,  e  di  pelTimacon- 
Icguenza  il  far  conofcer  lagamba  llroppia  di  co- 
lui, cheapprelTolegenti  è  in  opinione  di  cam- 
ininar  diritto ,  onde  è  chegli  huomini ,  che  per- 
tetta  canta  hanno  verfo  il  prolTimo  Ioro,innanzi 
die  venir  all'atto  di  fcuoprir'  al  Mondo  i  diletti 

altrui. 
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Centmhi,  SecomÌA,  333 

,trui ,  fegretamente  li  medicano  prima ,  che 
jclVunolì  trovò  giammai ,  ilquale  dal  torre  al- 
rui  l'honore  per  fe  acquiftaflè  buona  hima. 
i      quello  che  più  di  qual  lì  voglia  altro  no- 
'  bo  dolore  ne  travaglia  è ,  il  vedere ,  che  à  ri- 
-  "ormar'  i  mendici ,  lìa  ftato  prcpofto  un  par  di 
^  Seneca  ,  padre  di  quelle  ineiaufte  ricchezze , 
:h'egli  accumulò  come  Iddio  sa,  gli  abbietti 
\  gH  humili ,  r  infolentilTimo  Arillotile  ,  i  mor- 
*  di  fame,  il  golofiflimo  Martialc  j  e  le  quello 
vero ,  di  che  ad  alcuno  che  di  lana  mente  fia 
^on  è  lecito  dubitare,  che  un  Medico  Crapu- 
lone con  poco  frutto  altrui  perfuada  la  dieta, 
oqual  bene  lì  può  fperar  da  quella  Ridorma  à 
loi  comandando  il  parlar  modello  Martialc, 
c'  fuoi  vedi  tanto  iporco  :  il  perdonar  le  ingiu- 
e  ricevute  Ariftotile,  che  fino  col  veleno,  apw- 
contro  il  fuo  Principe ,  vendicò  le  oftefe  di 
Tole  :  la  caftità  da  Ovidio,  padre  delle  lafci- 
ic  :  la  pietà  da  Luciano  ,  che  tanto  apertamen- 
lì  è  burlato  di  Dio  :  raftenerfi  dalla  robba 
jltrui  da  Aufonio  Gallo ,  che  tanto  sfacciata- 
linente  faccheggiò  TEgitto  dattogli  in  gover- 
no :  gli  amori  honclìi  da  Virgilio  ,  che  co' 
dì  verfi  tanto  havendo  celebrato  il  Tuo  AlclFi 
uanto  è  noto  ad  ogni  uno  )  immortale  hà  an- 
refa  la  fua infamia  r  Niunacofa,  (  ò  Sire)  con 
Dlenza  maggiore ,  e  con  frutto  più  abbondan- 
riforma  il  Mondo  ,  che  il  buon  concetto , 
•l  quale  quei  ,  che  deono  eiler  riformati, 
inno  i  Riformatori  ,e  il  buon  efl'cmpio  de  gli 
lomini  grandi,  merce  che  chi  meiicail  Capo 
nguido, vivifica  le  membra  tiftte  del  corpo  de- 
li tato  j  mà  chi  per  liberarli  d;illa  Micra- 

nìa 
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334       Haffgmglt  di  Tarnafò , 

nia  folo  unge  i  piedi ,  getta  gli  olii  e  gli  ui 
gucnti.  Però  acciò  da  quefta  Riforma  qu< 
frutto  maggiore  fi  cavi  ,  che  defiderano  gl 
huomini  buoni,  pergratia  Ipecialiflima quel- 
lo domandiamo  alla  Maéftd  Voftra  ,  che  pei 
ogni  termine  di  rigorofa  giuftitia  non  ci  fi 
può  negare  >  che  à  noi  fia  lecito  ricordare  f 
i  Signori  Riformatori  quelle  cofe>  che  ne  pa- 
reranno fare  à  propofito  per  l'aumento  della 
riputation  loro,  e  per  beneficio  univerfale,  € 
che  habbiano  eflì  pieniffima  autorità  di  correg 
gere  in  noi  i  vitii  noftri  ,  che  con  eflb  loro 
procedendo  noi  con  termini  di  amore  ,  & 
efli  verfo  noi  non  officii  di  carità ,  la  Rifor- 
ma camminando  co*  piedi  d'efìenza,  non  eoa 
le  gambe  dell  apparenza  ,  produrrà  frutti  ab- 
bondantiflimi  di  emendation  di  vita  in  cofiu^ 
mi  migliori.  Ancor  che  a'  circo  Aranti  pi* 
refle  ,  che  alla  prefenza  di  Apollo  troppo  li- 
beramente havelTe  parlato  lo  Scopa ,  fua  Mae 
ftà  nondimeno,  come  molto  giufto,  grande^ 
mente  lodò  il  partito  propofto,  e  da'  Riformane 
di  fattofi  dar  il  memoriale  ,  che  le  porfero, 
licentiò  prima  l'udienza  molto  frequente  che; 
le  era  attorno ,  &  apprelTo  per  un  fiio  Refcrit- 
to  al  fuo  Regio  Collaterale  commile  caula 
tanto  importante ,  con  ampia  autorità  di  de- 
ciderla di  fatto  e  di  ragione  ,  foU  veritate^ 
fAcii  infpeciay  omni  (y  quacunque  af>pellatiorji\ 
remota.  Più  volte  in  contradittorio  giudicio 
ben  ventilata  c  difputata  fò  la  caula  ,  e  tutto 
che  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molto 
giufta  parefle  la  dimanda  de  i  Riformandi, 
^opò  nondimeno  una  molto  lunga  diiputa, 

che 
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Centuria  Second, 

^he  fcguì  tra  efli,  effendo  flati  introdotti  nel 
Collaterale  Giacomo  Menocchio  ,  principa- 
liiTimo  tra  quei  Ccnfiglieri  ,  con  volto  molto 
fHegnato ,  e  con  voce  grandemente  alterata,  Voi 
(  difTe  loro  )  con  la  voftra  temerità  vi  fiete 
fatti  conofcere  per  un  branco  di  infoienti , 
poi  che  fino  havete  havuto  ardire  di  voler  ri- 
formare Poeti ,  Filofofi ,  &  altri  Letterati  prin- 
€ipaliflimi  di  quefta  Corte ,  i  nomi  de'  quali 
nò  meno  fiete  degni  di  nominare  ,  c  con  la 
voftra  sfacciataggine  notoriamente  fiete  incor- 
fi  nell' atroce  delitto  della  Maeftà  lefa  ,  così 
gravemente  havendo  ofièfi  i  voftri  fuperiori , 
i  quali  tib  immemorabili  tempore  ,  é*  citray 
fi  trovano  in  pacifico  polTcflb  ,e  godono  il  Ju^ 
quefito  di  Riformare  altri  ,  fenza  giammai 
da  alcuno  poter'  efler  riformati  ,  nè  fa  bifo- 
gno  ,  che  facendo  il  beli'  humore  ,  vogliate 
viver  co'  voftri  capricci  ,  mà  anco  al  voftro 
•marcio  difpetto  dovete  fottometter  gli  fquin- 
àjja|  ternati  cervellacci  voftri  à  i  facrofanti  precet- 
ti della  Natura  ,  laquale ,  non  fenza  mifteri 
grandi  fi  è  contentata  ,  che  i  pefci  groflì 
mangino  i  piccioli  ,  nè  poflìbile  è  levar  a* 
Mofciolini  r  Hipoteca  fpeciale  ,  c'  hanno  fo- 
pra  i  buoi  magri,  fenza  fcioglie  re  tutto  il  cor- 
j|K)  della  ragione  civile. , 


RAG- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


33^       R^^i^aglì  di  Tarnafi , 

1 

RAGGUAGLIO  LXXVII. 

Molti  Trincipi  cmkndo  chel  difordine  delle 
loro  Corti ,  abbandonate  da  i  Cortigiani  ,  proce- 
da dalle  maledicenz^  da  Cefare  Caporali  Voéttk 
'Perugino  dette  nel  [no  Capitolo  della  Corte ,  ap- 
prejfo  Apollo  fanne  inftanz.a  ch'egli  fia  probi- 
óito,  e  V ottengono. 

MErcore  mattina  appreso  la  Maeftà  d* 
Apollo  alcuni  Principi  acerbiflìmamen^ 
te  lì  dolfero,  che  le  Corti  loro,  le  qua- 
li in  ftima  così  grande  erano  prima  apprcllb 
le  genti  ,  che  ogn'uno  fermamente  credeva, 
iòlo  in  efle  trovarli  ogni  conlòlatione  per 
pafìTar  la  vita  allegramente ,  ogni  forte  di  dot- 
trina per  arrichir  l'animo  di  nobiiiiìimi  Vcr- 
tudi  ,  ogni  felicità  per  ben  accommodarlì  di 
ricchezze  e  di  honorate  dignitadi  ,  hora  tal- 
mente venivano  abborrite  ,  che  meri  rompi- 
colli ,  e  pubblici  fpedali  d'hùomini  sfortunati 
ellendo  riputate  da  ogni  uno  >  eglino  più  che 
molto  penavano  in  ritrovar  huomini  per  lo  ièr- 
vigio  loró  ,  ft  che  que'  pochi  che  alle  Corti 
andavano,  fogetti  erano  pieni  di  inertia,  dal- 
le cafe  loro  cacciati  dalla  difperatione,  dalla  fa- 
me,  e  da  ogni  più  niifera  povertà  ,  onde  ac- 
cadeva, che  le  quelli  come  prima  nelle  Corti 
giungevano  incontanente  non  erano  arric- 
chiti ,  e  le  fubito  i  gradi  honcrati ,  e  le  digni- 
tadi  anco  più  lupreme,  che  nel  "aflillìmo  animo 
loro  fi  erano  prima  propolle  non  ottenevan  . 
così  prctipitoiimentc  ad  una  brutta  impacien- 
ZA  fi  davano  in  preda ,  che  come  bizzari  poi- 

kùri. 


CentmtA  Seconda 


337 


ledri  ,  e  cavalli  molto  teneri  di  bocca,  per 
ogni  leggier  Tpronata  ,  ò  picciola  sbrigliata , 
)  che  nelle  Corti  ricevevano ,  dopò  Tiiaver  pri- 
ma tirati  infoienti  calci  al  padrone ,  le jrtefe- 
mente  poi  abbandonavano  Timprefa  di  più 
fervirlo ,  e  che  dove  per  lo  paflato  i  Soggetti 

jpiii  Nobili ,  gli  huo|||ini  più  facoltoii  ,  con 
la  {oh  nuda  ftanza,  con  la  folita  parte  di  pa^ 
ne  c  di  vino  ,  &  un  giulio  di  companatico  il 
giorno ,  à  fommo  favore  fi  recavano  di  effere 
"  ricevuti  in  Corte,  hora  non  folo  della  fcar- 
lezza  dell'  uno  e  dell'  altro  pubblicamente  il 
lamentavano ,  mà  fino  i  foggetti  più  inetti  non 
dubitavano  di  pretendere  e  di  chiedere  grofli 
falarii.  Difordine ,  al  quale  le  tofto  non  li  da- 
va rimedio  ,  uno  de'  due  inconvenienti  era 
per  cagionare,  ò  che  i  Principi  in  tempo  mol* 
to  brieve  con  le  Corti  loro  defolate  iàrebbono 
rimali  fènza  fervigio  ,  ò  che  per  fupplire  alla 
nuova  ipelà  di  pagare  i  falarii  a'  Cortigiani^ 
alterando  i  pubblici  loro  proventi  ,  faceva 
bifogno  a'  Popoli  loro  dar  materia  di  mormo- 
rare :  e  che  finalmente  havevano  fcoperto, 
che  cagione  di  tanti  difordini  folo  era  Celare 
Caporali ,  alquale  con  quel  fuo  feditiofiflimo 
Capitolo ,  compofiio  in  vituperio  delle  Corti , 
non  badando  di  affatto  apprelTo  le  Nationi  tutte 
sii*  t'averle  fvergognate ,  ogni  giorno  era  veduto 
per  le  piazze  andar  fulTurando  ne  gli  orecchi 
.ti^  di  quei  che  volevano  applicarfi  al  lervigiode** 
100»  Principi ,  cofe  netandifiime  delle  miferie  Corti- 
rjt*  ;giane.  Giufiiflimo  ad  Apollo  parue  il  richiamo 
^ri  '^f  di  t^uefti  Principi ,  onde  per  un  fuo  Editto  pro- 
ir  i  idbi  fubito  il  Capitolo  della  Corte  di  quel  tanto 
P        Gsfit'  IL  Pp  iamo- 
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33^       ^^cW*^^i^    P^^^/o , 

famofo  Poeta.  1  primi  Letterati  di  Parnafo  > 
udita  che  hebbero  la  pubblicatione  di  così  ri- 
gorofo  Editto,  inftantilTimamente  fupplicaro- 
no  fuaMaéftà,che  voleflè  rimoverfi  da  quella 
rifolutione ,  che  tanto  era  per  affligger  gli  ani- 
mi de'  fuoi  dilettiflimi  Vertuofi  ,  ma  il  tutto 
fù  indarno ,  mercè  che^ùlblutiflìmamente  ri- 
fpofeloro  Apollo,  che  fi  quietafìcro,  perche  egli 
in  modo  alcuno  non  voleva  difertar  le  Corti  ^ 
unica  cote  ,  che  acuti  rendeva  gl'ingegni  de 
gli  huomini  ,  vera  Scuola  ,  nella  quale  altri 
imparava  quella  vertuola  diflimulatione  ,  che 
tanto  è  neccllaria  à  quei  che  navigano  il  va- 
llo Pelago  di  quefto  Mondo ,  quella  patienza, 
quella  lagacità  ,  dellaquale  affatto  erano  privi 
tutti  quegli  huomini ,  che  in  efle  non  erano 
ftati  Scozzonati ,  e  che  un  Ibuvertire  il  Mon- 
do farebbe  llato  il  fuo,  voler  à  Principi  invi- 
lire quella  loro  tanto  corrente  moneta  delle 
fperanze ,  laquale  a'  Cortigiani  ferviva  per  mol- 
to ricco  lalai'io. 

RAGGUAGLIO  LXXVIIL 

Il  dottijjlmo  Anneo  Seneca  zedendo  che  la  y 

IRiforma  ultimamente  da  lui  fatta  [opra  la  fa-  ^ 
werchia  fplendtd€zz.adel  fuo  'vivere  y  daWuniver- 

fale  di  Pamafo  malamente  era  fiata  intefa ,  iì%  « 

un'opera  da  tutti  grandemente  lodata  diflrtòuifce  ; 
lefueimmenfe  ricchezze. 

Cola  veramente  degna  di  molta  confi- 
deratione  è  ,  che  gli  fcritti  del  fapien-^  • 
tilììmo  Anneo  Seneca,  colmi  di  precetti  ir 
•osi  fanti  ,  di  documenti  per  h  vita  delle  i: 

genti 
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CentHriU  Seconda.-  3  jp»» 

genti  tanto  eccellenti ,  che  l'Autor  di  efìTi  al- 
trui fanno  parer  huomo  di  fomma  bontà , 
ogni  giorno  nondimeno  egli  talmente  li  veg- 
ga in  Parnalb  andar  calando  di  credito  ,  che 
dalla  maggior  parte  de'  Vertuolì  di  quella 
Corte  è  hora  tenuto  in  pefTima  confideratio- 
ne  :  di  che  au vedutoli  Seneca ,  e  temendo  noa 
Ja  copia  di  molti  fervidori  ,  che  egli  haveva 
nella  fua  calà^^  jion  la  fplendidczza  de  gli  ab- 
bigliamenti, la  ricchezza  dell'  argentaria,  la 
grandezza!  di  una  real  guardarobba  ,  non  fb- 
Ip  appreflb  grinvidioli  e  maligni  fuoi  emu- 
li ,  ma  ancora  co'  Vertuoli  fuoi  amorevoli 
gli  fcemaflero  la  riputatione  ,  pochi  giorni 
lono  fparò  le  ftanze ,  vendette  gli  apparamen- 
ti  Targentaria  ,  la  guardarobba  tutta,  &  in 
un  giorno  medelìmo  licentiò  i  tre  quarti  del- 
la fua  famiglia  ,  rifolutione  ,  che  da  i  Let- 
terati tutti  di  quello  Stato  in  infinito  fìi  lo- 
data e  celebrata  :  8c  operò  ,  che  la  riputatio- 
ne di  Seneca  ,  di  già  fepolta  viva  ,  rifulcitò 
nell'opinione  delle  genti ,  mà  tra  brieve  tem- 
Ipo  ella  ritorno  à  morire  ,  perche  que'  fotti- 
lliirmii  invelligatori  delle  Corti ,  che  sfaccen- 
[dati  delle  cofe  proprie,  tutti  fi  occupano  nel 
ercar  i  fatti  altrui ,  vennero  fubito  in  cogni- 
ione,  che  Seneca  de'  danari  cavati  dalla  ric- 
fuppelletile  ppco  prima  venduta  ,  haveva 
reati  Cenli  con  frutti  più  dell'ordinario  in- 
;ordi  :  onde  la  medicina ,  che  Seneca  llimò ,  che 
iberar  dovefle  la  fua  riputatione  dalla  febbre 
ella  mala  opinione  ,  dalla  quale  più  che  mol- 
li trovava  opprefla  ,  talmente  aggravò  il 
ale  5  che  in  pericolo  fi  vide  pofto  di  do- 
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Raqmagli  ài  Tarnafo  , 

ver  tra  brieve  far  le  lagrimevoli  e  molto  lu^ 
gubri  eflequie.  Onde  per  accidente  tale  eiTen- 
do  venuto  in  chiara  cognitione  il-  meftiere 
deir  Hipocrifia  ,  che  tra  le  genti  grolTolane 
tanto  felicemente  vieneflercitato,  cofaimpoC- 
fibile  elTerecon  la  ficurezza  della  propria  ripu* 
tatione  praticarlo  nelle  Coiti  ,  piene  di  huo- 
mini  ,  che  più  d infettando  nel  vitio  di  faper 
troppo  ,  che  netPimperfettione  dell'  ignoranza, 
della  vera  qualità  de  gl'ingegni  de  gl'huomi- 
ni,  non  dalle  parole,  ma  dalle  altrui  opere  fa- 
cevano i  loro  giudicii  ,  cofa  che  finalmente; 
chiarì  Seneca  ,più  difficilcofa  elTere  il  porli 
fabbricar'  un'  Orologio  di  fciTO  fenza  lime,, 
che  tra  gli  ingegni  grandi  darfi  à  credere  di^ 
poter'  elfercitar  rHipocrifia,  ùnzà  correr  pe- 
ricolo di  dler'  il  primo  giorno  fcoperto  per 
xin  ghiottone  da  berlina ,  8c  eflendofi  anco  au- 
veduto ,  che  in  un'  huomo  grandemente  fa-- 
coltofo  e  ftraordinariamente  avaro,  la  profefl 
lionc  di  una  affettata  bontà  arrecava  poco  cre- 
dito ,  per  non  veder  la  morte  di  quei  Tuoi 
feruti  ,  che  così  lunga  Se  honorata  vita  gli 
havevanodato  ,  fece  la  tanto  celebre  e  fanta  at- 
tiene di  affatto  abbandonar  quella  ftrada  delle 
appai'enze  ,  nella  quale  fi  era  invecchiato,  8c 
incamminarfi  per  quella  buona  via  dell'eflen- 
za ,  che  fola  altrui  acquifta  la  vera  lode  della 
perfctt  1  bontà-  Si  và  mormorando  per  la  Cor- 
re, che  quella  novità  lia  accaduta,  perche  da 
gli  emuli  di  Seneca  ad  Apollo  elTendo  ftato 
detto,  che  dalla  lua tavola  havendo  quelFilo- 
lòfo  levati  i  piatti  di  argento ,  le  vivande  non* 
dimeno  più  laute  vi  fi  ved4:vauo  che  mai ,  Tua 
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Centuria  Seconda.  ^41 

Maeflù  liabbia  fatto  intendere ,  che  la  vera  ri- 
forma fatta  da  gli  huomini  buoni,  non  ftava 
pofta  nello  {cacciar  dalla  tavolai  piatti  di  argen- 
to, 8c  in  quelli  di  terra  mangiar  poi  i  buoni 
Capponi  gralli ,  màneiruiarc  i  piatti  d'oro,  &c 
imbandirvi  la  vaccina  i  onde  Seneca  per  così 
acuta  puntura  grandemente  commollò  ,  fece 
la  fanta  rifolutione  di  più  lungo  tempo  noa 
•voler  cfler  beffato  dalle  genti  :  di  manieratale, 
Vrhe  per  lo  fuo  vitto  e  veftito  Iblo  havendofì 
Tifervata  certa  modella  rendita  ,  le  fue  gran- 
t^ilTime  ricchezze  di  fette  millioni  e  mezzo  di 
tacoltà  ,  in  quattro  parti  uguali  diviie  ,  con 
le  quali  fondò  altrettanti  pubblici  fpedali ,  che 
di  ricche  rendite  dotò  poi  ,  e  volle  che  in 
efli  con  ogni  lòrte  di  buona  commodità  fofle- 
jro  curate  e  governate  le  quattro  forte  di  pa?:- 
li  veramente  miferabili,  de'  quali  à  maravi- 
glia fi  vede  il  Mondo  pieno.  11  primo  dunque 
volle  che  fervilfe  per  quei  sfortunati ,  che  getta-- 
no  le  facokadi ,  coniumano  il  cervello ,  e  perdo- 
no la  riputatione  dietro  TAlchimia,  pazzi  ve- 
jamentc  miferandi,  per  la  falute de' quali  ogni 
anima  devota  perpetuamente  doverebbe  fuppli- 
car  la  Maéftà  Divina.  Il  fecondo  fondò  per  que- 
gl'ignoranti  e  balordi ,  che  data  opera  per  la 
mezzo  de  gli  cfforcifmi ,  e  de  gli  incantefimi, 
vanno  cercando  i  Tefori.  Nel  terzo  volle  che 
con  ogni  forte  di  carità  follerò  curati  quei 
pazzi  vitiofi  ,  e  degni  di  leverò  caftigo  ,  che 
con  la  curiolà  8c  util  lettione  delle  Hiflorie 
non  curandoli  faper  le  cofe  paflàte,  con  la  vani 
Aerologia  giudiciaria  pazzamente  li  credo- 
no di  poter  giungere  à  laper  predir  le  future* 
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3  4^       Raoouagli  di  Tarnafo  , 

11  quarto  /pedale  poi  fondò  per  beneficio  di 
quei  femplici ,  chedi  facoltadi  ridotti  al  verde, 
e  trovandofi  fenza  pure  un  quattrino-con  una  fu- 
perbia  nondimeno  da  fiicoltolì ,  lempre  fi  odono 
magnificar  la  nobiltà  del  loro  Calato. 

RAGGUAGLIO  LXXIX. 

Alcuni  Principi  di  Varnafo  per  bavere  in  una 
puz.z.olentiJJlma  mercatmti^  confumrmta  fofnm^ 
grande  dt  oro  ,  aggravati  da  /over chi  debiti^ 
fono  forzati  dichtararfi  falliti ,  ^Jjentarfi  da 
Parnafo. 

IN  quefla  piazza  di  Parnafb  fi  è  {coperto il 
più  importante  fiillimento,  di  quanti  giam- 
mai in  tempo  alcuno  alla  memoria  de  gli 
huomini  fieno  fi.icceduti ,  perche  non  (  come 
ibgliono  gli  altri  )  è  occorfo  tra  mercatanti  pri- 
vati ,  ma  tra  i  più  potenti  Signori  di  quefto  Sta- 
to ,  di  modo  che  in  tutte  le  piaz/e  fi  fono  impe- 
diti i  pagamenti ,  e  da  Mercatanti  fono  fiate  ri- 
fiutate le  lettere  del  Cambio ,  fiando  ogni  uno 
fopra  di  fe ,  fin  tanto  che  fi  conofce  bene  ove 
tanta  ruma  voglia  terminare  ,  la  quale  fin'  hora 
in  divcrfe  piazze  di  quefto  Stato  di  Apollo*, 
ieco  hà  tirati  altri  fallimenti  importanti  di 
Mercatanti  grandi.  Cagione  di  tanto  disordi- 
ni è  ftataMa  Flotta  ricchilfima  delle  Indi^, 
che  à  i  giorni  paflati  entrò  nel  Golfo  di  Le- 
panto ,  quafi  tutta  carica  di  Zuccheri  ,  de' 
quali  in  grandiflìma  copia  fabbricano  gli  Spa- 
gnuoli  nel  Mondo  Nuovo.  Alcuni  più  princi- 
pali Signori  di  Parnafo  fecero  compra  di  tut- 
to quel  Zucchero  ,  che  fbmma  ineftimabile 

im- 


i  1 


à 

H 
1 

I 

i 
a 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


1 


Centuria  Seconda»  ^43 

importò  di  danari  ,  &  appreso  conduffcro 
molti  magazzeni  ,  e  più  botteghe  ,  e  lopra 
tutte  le  cofe  grandiflima  provilione  fecero  di 
Caldaie ,  e  di'altri  vali  di  rame ,  6c  il  tutto 
con  tanta  fpela  ,  che  da  ogni  Mercatante  per 
ogni  fiera  con  ogni  Torte  d'intereffe  pigliaro- 
no danari  à  cambi  e  recambi.  11  vero  fine  di 
quelli  Signori  fu  ,  il  vc-lerfi  una  volta  chia- 
rire ,  fe  eflì  potevano  condurre  à  felice  fine 
l'importante  e  difficile  negocio  di  confettar 
gli  ftronzi  ,  imprela  altre  volte  tentata  ,  ma 
Icmpre  infelicemente ,  da  molti  huomini  gran- 
di.  A  quefbo  vergognofo  mertiere  ,  con  ani- 
mi tanto  oftinati  ,  li  diedero  molti  facoltoiiil 
fimi  Signori ,  che  nè  Ipefa  ,  ne  fatica  alcuna 
lafciarono  indietro,  che  al  defiderato  lor  fine 
havelìè  potuto  condurre  il  puzzolente  difegno 
loro  ,  perche  nelle  grandilTime  Caldaie ,  c'  ha- 
Vevano  preparate  ,  poiero  tutti  quc'  luivj  vcr- 
gognofi  Mignoni  ,  EfFettioni  ,  Idoli  ,  Adula- 
tori, e  Ruffiani,  a'  quaU  con  ogniprojetta  e 
viliffima  lervitii  non  li  vergognano  ubbidire. 
Quella  peflìma  razza  di  gente  ,  à  gli  huomini 
potenti  tanto  fittale ,  quegli  infelici  confettatori 
ricoprirono  d'infinito  Zucchero  di  carichi  ho- 
norati,  e  di  fupreme  dignitadi  ,  e  tuttoché 
chiaramente  fi  vcdelTe ,  che  per  la  puzzolente 
e  mala  qualità  loro ,  non  folo  punto  non  diveni- 
vano dolci  di  merito  di  virtù  alcuna,  ma  quan- 
to più  quegli  sfortunati  Signori  loroaggionge- 
vano del  Zucchero,  apprefio gli  huomini  hono- 
fati  più  riufcivano  fchifi  e  puzzolenti  in  quel 
miferabile  meftiere ,  nondimeno  così  ogni  gior- 
no più  fi  induravano  ,  e  l'oftinatione  di  quei 
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344        Ra^jua^i  di  Tarnafò , 

mal  accorti  Principi  così  era  fatale ,  che  quan- 
to più  il  negotio  fi  vedeva  pigliare  infelice 
piega ,  tanto  maggiormente  con  rimpolTibilità 
e  con  la  vergogna  del  brutto  negocio ,  crefce- 
vano  le  diligenze  e  le  fpefe ,  non  potendofi  que- 
gli fciocciii  Mercatanti  dare  à  credere ,  che  l'in- 
finito Zucchero  ,  e  la  fragranza  di  molto  mu- 
fchio  non  havefl'ero  la  vertù  di  render  dolce  8c 
odorifero  l'amarezza  ,  &  il  molto  puzzore 
de'  loro  vergognofi  favoriti.  Ma  quei  Signori, 
(  benché  tardi  )  pur'  alla  fine  li  auviddero  dell' 
impoflibilità  di  quel  loro  negotio  ,  nel  quale 
havendogià  confumati  i  Zuccheri  tutti,  tro- 
varono aila  fine ,  che  que'  loro  Idoli  con  l'infop- 
portabil  fetore  delle  indegne  perfone  loro,  non 
lolo  le  loro  Corti  bruttamente  havevano  am- 
morbate, ma  grandemente  infamati  quei  poco 
accorti ,  che  di  così  vergognofe  carogne  fi  era- 
no inniimorati ,  per  lequai  difHcultadi  abban- 
donarono l'impreià  ;  E  perche  i  pagamenti  del- 
la moneta ,  che  havevano  pigliata  à  cambio ,  di 
già  erano  maturati  ,  per  tema  de'  Creditori , 
tutti  fi  f(;no  aflentati  ,  e  quello  che  grande- 
mente hà  aggravato  tanto  difordine,è  fiato, 
che  un  Rè  potentiflìmo,  il  quale  fi  sa  certo  ,\ci\q. 
per  confettare  un  fuo  viliffimo  Mignone  fu 
il  primo  à  periuader  così  miferabil  mercatan- 
tia,  s'intende,  che  nella  fuga  dilgratiatamen- 
teefièndo  caduto  da  Cavallo,  fia morto.  Gran- 
difiinio  difiurbo  à  fua  Maèfià  hanno  dato  quelli 
difordini ,  e  per  impedire,  che  per  l'auvenire 
non  più  portano  fuccedere  inconvenienti  tali, 
hà  comandato  ,  che  il  primo  di  Agofio , 
giorno  jiiemorando ,  poiché  in  efib  non  folo 

fucce- 
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fuccedette  Tuniverfal  fallimento,  mala  morte 
dei  grandilTimo  Rè ,  che  fi  è  detto ,  pubblica 
commemoratione  fe  ne  facefle  di  caio  tanta 
lagrimevole,  e  fe  dairellem pio  infelice  di  così 
gran  Monarca  per  Tauvenire  gli  huomini  pa- 
tenti non  fi  fpaventavano  da  così  puzzolen- 
te imprefa ,  faceva  bilbgno  confeffare  ,  che  in 
cfTì  tanta  calamità  così  per  immedicabil  de- 
bolezza di  cervello  foflè  cagionata ,  come  gli 
uomini  privati,  accecati  da  una  eflècranda  ava- 
tia  pazzamente  lì  perdevano  dietro  le  boccic 
&  i  fornelli ,  per  far  l'Alchimia. 


RAGGUAGLIO  LXXX. 


^  Alcuni  principali  Volitici  dt  Parnafo  pregan9 
la  Monarchia  Ottovìana ,  k  dir  loro  la  vera  ca^ 
gione  y  perche  ella  corta  guerra  faccia  a  gli  ini^ 
rnici  fuoi ,  e  da  lei  ricevono  rifpojla  di  compittjji-- 
ma  foddisfattione. 

IL  Menante,  il  quale  per  dar  compito  gufto 
à  que'  fiioi  amorevoli  auventori ,  a'  quali 
egli  ogni  fettimana  inviala  fua Gazzetta, 
ognipoflibil  diligenza  ufa  per  venire  in  cogni- 
zione anco  di  quelle  cofe ,  che  in  Parnafo  più  fi 
operano  fecretamente.  L'altra  mattina  havendo 
odorato,  che  alcuni  Vertuofi  Politici  di  que- 
fta  Corte  fecero  iftanza  di  haver  udienza  dal- 
la Monarchia  Ottomana  ,  di  modo  fempre 
ftette  nelPauvifo,  che  alPhora  ch'eglino  an- 
darono à  quella  potentiflìma  Reina  ,  egli  fi 
accompagnò  con  ejGTo  loro ,  &  udì  che  Scipione 
da  Caftro ,  tra  i  moderni  in  Politica  chiamato 
rAutefigoano  ,  le  chiedette  ,che  fi  degnafiedi 
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3  ^^        Ra^uagU  di  Tarnafo , 

fere  à  lui  ,  8c  à  que'  Vertuofi  Politici  ,  che 
erano  feco,  gratia  di  propalarli  la  vera  cagione 
perche  ad  alcuni  Principi  fuoi  nemici  ella  an- 
co nella  fteffa  Vittoria,  enellafcfmimmafpe- 
ranzadi  maggiori  acouifti  ufat^a  di  fai' corta 
guerra  ,  &  ad  alcuni  di  profèguirla  fino  all'i 
ultima  loro  defolatione.  Io  all'hora  udii ,  che 
con  maniere  non  punto  barbare  >  à  quelli  co- 
sì rifpofc  la  Monarchia  Ottomana.  Sappiate 
(  Vertuofi  Politici ,  )  che  alle  Nationi ,  an- 
corché grandi ,  ma  però  divife  in  molti  Prin- 
cipati ,  tra  le  quali  hò  trovato  regnar  difcor- 
dic  e  fattioni,  fempre  hò  coftumato  di  non 
prima  pofàr  le  armi ,  cheafiàtto  non  lehabbia 
debellate  ,  come  contro  l'Imperio  Greco  hò 
pratticato  ,  la  divifion  del  quale  in  molti  De- 
Ipoti ,  e  le  interine  difcordie  che  tra  efll  re- 
gnavano ,  confeATo ,  che  mi  hanno  aperta  la  por- 
ta, e  fpianata  ra  flrrada  all'acquiftodi  quel  già 
famofo  Imperio.  Somigliante'mente  quando  ar- 
mato mi  muovo  contro  un  Principe  folo ,  che 
abbandonato  fia  da  gli  amici ,  non  mai  gii  dò 
la  pace ,  fin  tanto  che  fopradi  lui  io  non  habbia 
ottenuta  la  compiuta  Vittoria ,  come  nellefpe- 
ditione  che  feci  contro  il  Soldano  del  Cairo 
chiaramente  feci  conofcere  ad  ogn'uno.  Ma 
quando  affronto  un  Principe,  che  ò  per  la  pro- 
pria fua  potenza ,  ò  per  la  grandezza  delle  adhe- 
renzc  de  gli  amici ,  ch'egli  ha  ,  conofco ,  che  in 
pochi  meli  non  polli»  rumar'  affatto,  per  più  ca- 
gioni ,  e'tutte  importantiflìmc,  ufo  di  farli  cor- 
ta guerra  :  perche  conofcendd  io  eflèr  fomma 
pazzia ,  per  fir  acquifto  de  gli  Stati  altrui ,  difcr- 
tar'  i  proprii,  Se  in  fommoodiohavendo  l^o- 
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Centmia  Seconda,         5  4-7 

^  inion  di  quei,  che  dicono ,  che  gli  efTerciti  me- 
diocri ,  ma  però  ben  difciplinati ,  più  atti  fo- 
no per  maneggiarle  guerre,  chegl  immenfi, 
opinione,  che  infiniti  Principi  havendo  condot- 
ti all'ultima  defolatione ,  afiàtto  tengo  per  erro- 
nea ,  e  folo  amando  il  ficuro ,  ma  però  molto  di- 
ipendiofb  modo  di  vincere  con  l'inefàufta  mol- 
titudine de'  Soldati ,  col  lungo  guerreggiare , 
che faceflì  in  una  Provincia,  àlei,  alleCittadi, 
Ce  a'  Popoli  tutti  convicini  talmente  dare  il  fàc- 
ce, cheatFattola  difertarei,  di  modo,  che  affi- 
ne chei  Popoli  foggiogati ,  de' danni  patiti  nel- 
la guerra ,  nella  pace  pollano  rihaverfi ,  con  ogni 
poco  di  guadagno  di  Stato ,  che  io  faccio  guer- 
reggiando ,  ufo  di  dar*  altrui  la  pace.  Di  più 
contro  gli  inimici  miei  faccio  anco  corta  guer- 
ra ,  per  goder  quel  beneficio  importante ,  che  dà 
vinte  tutte  le  imprefe,  difempreco'  miei  eser- 
citi veterani  affrontar  Popoli  imbelli ,  ignoranti 
nella  militia ,  a'  quali  ballandomi  di  bavere  oc- 
cupata qualche  picciola  parte  del  paéfe  loro; 
all'hora,  che  col  lungo  elfercitio  delle  armi  li 
veggio  agguerriti  ,  e  divenire  atti  à  non  folo 
difendere  il  paefe ,  che  loro  è  avanzato  ,  ma  i. 
ricoverare  il  perduto ,  con  quelle  migliori  con- 
ditioni  chepolfo  mi  sforzo  compor  con  elfo  lo- 
ro la  pace ,  per  ordinario  fèmpre  defid erata  da 
quei ,  che  guerreggiano  con  inimico  più  poten- 
te :  e  lappiate ,  che  di  tanta  importanza  è  quelbi 
mia  auvertenza ,  che  ardifco  dire ,  che  folo  da  lei 
riconolco  la  maggior  parte  della  mia  grandezza, 
mercè ,  che  niuno  acquifto,  p<^r  grande  ch'egli  fi 
lìa,  meritamente  può  paragonarfi  alla  perdi- 
ta gravilTmia,  che  delle  cofe  fue  taii  P.  incipe*. 
:  Pp  ó  quan- 
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3  4^        Raggna^li  di  Tarnafòy 
quando  con  l'oftinataguem  di  molti  anni'ag- 
guerrilce  l'inimico  fuo}  e  nelle  differenze,  clic  j 
da  alcun  tempo  in  qua  Jiò  havute  con  gl'Im-  ì 
peradori  di  caia  d'Auftria,  mi  fon  contentata  ! 
di  leggiermente  pelarli ,  non  di  afl&tto  debel- 
larli ,  non  Iblo  per  la  potentilTima  cagione ,  ch« 
vi  hò  detta ,  di  non  agguerrir  i  Germani ,  e  gli 
Ungheri,  Nationi  valorofe,  nate  alle  armi ,  e 
per  loro  naturai  inftinto  avide  de*  pericoli  dell* 
guerra  ,  mà  perche  con  la  lunga  iperienza fo- 
no finalmente  venuta  in  cognitione  ,  che  il 
dilatar  gl'Imperi ,  non  come  molti  fcioccamen- 
teambitiofi  credono ,  ftà  pollo  nello  fcorrer  in 
un'anno  co'  fuoi  eflèrciti  moltitudine  grande 
di  Provincie ,  mà  poche ,  e  quelle  ficuramen- 
te  far  fue.  Perche  fi  come  Tingrafiarc  un  cor- 
po humano,  nonconlifte  nel  mangiar  molto, 
così  il  felicemente  ingrandir  gli  Stati  ,  non 
dipende  dal  fare  acquilti  infiniti  ,  mà ,  e  l'in- 
graffare  un'  huomo  ,  &  il  dilatar  gl'Imperi, 
tutto  depende  dal  mangiar  poco ,  e  digerir  mol- 
to, e  certo  con  molta  ragione,  perche  il  man- 
tener gli  Stati  con  le  armi  novellamente  fog- 
giogate  è  negotio  fommamente  laboriolò,  & 
anco  all'hora  grandemente  difficile,  quando  la 
Nation  domata  è  imbelle.  Perche  la  mutatio- 
ne  di  un  Principe  naturale  in  un  ftraniero , 
&  all'hora  particolarmente,  che  egli  è  di  Reli- 
gione e  di  Natione  diverfa ,  così  a'  Popoli  è 
odiolb ballo  ,  che  con  maladifficolta  fi  aiTuefan- 
no  à  portarlo.  Md  fopra  modo  difficiliflìmo  è  il 
mantenere  uno  Stato  nuovamente  foggiogato, 
chehabitato  fiada'  Popoli  feroci  e  beIlicofi,anco 
all'hora,  che  af&tto  elTendo  diUrutto  e  mancato 
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I  I  Centmia  Seconda,  345> 

il  Principe  loro ,  non  hanno  à  chi  ricorrere  ; 
jnà  quando  altri  occupa  una  Provincia  di  uà 
Principe  potente,  al  quale  non  Iblo  rimango- 
no forze  di  difender  lo  Srato ,  che  gli  è  avan- 
fitato  ,  ma  da  ripigliar  quello  che  ha  perduto, 
r      tutto  quello  che  lì  acquila ,  è  di  durillima  dige- 
P'.^  ilion«  ,  e  quali  d'impolTibil  mantenimento  j 
■''^»^  ma  fi  come  ogni  cibo  ,  ancor  che  difficiliflì- 
-'«4  mo  ad  eflèr  digerito ,  fi  concuoce  bene ,  fè  altri 
moderatamente  ne  mangia  j  così  gli  acquifti 
de'  Popoli  bellicofi  ,  &  a'  quali  in  grandezza 
vive  il  Principe  loro  antico ,  deono  efler  pic- 
cioli ,  tutto  affine  di  ben  digerirli  ,  e  di  far' 
i  popoli  novellamente  Aggiogati  di  nemici  ami- 
ci ,  di  ftranieri  naturali.  Di  più  hò  anco  ulàto 
per  corto  tempo  di  far  guerra  à  quel  Princi- 
pe ,  la  ruina  del  quale  tornando  in  deprcflìone 
di  altri  Potentati  grandi  ,  foverchie  gelofie 
di  Stato  potea  cagionare  ,  e  per  quefta  fola 
cagione  non  hò  conti  nouata  la  guerra  ,  che 
contro  la  Cala  d'Aufiria  moflì  ultimamente 
in  Ungheria  ,  perche  la  gelofia  della  perdita 
di  Vienna  ,  riputata  Tanti  murale  della  Ger- 
mania ,  e  dell'  Italia  ,  ficuramente  poteva  ti- 
rarmi addoflb  le  forze  tutte  unite  dell'  Im- 
perio di  Alemagna  ,  e  de'  Principi  Italiani , 
e  l'error  gravifiimo  ,  che  commifi  con  Tac- 
quifto  infeliciflimo  dell'lfola  di  Cipri  ,  chia- 
ramente mi  fece  conofcerc  il  danno ,  che  mi 
poflbno  far  le  leghe  Chri (liane ,  perche  per 
un'Iibla  che  poflb  chiamar  di  ferra ,  nella  rot- 
ta Navale,  che  mi  fu  data  à  gli  icogli  Curzola- 
ri,  perdetti  quella  riputatione  delle cofe  di  Mare, 
che  Iddio  sa  quando  ricoverarò  mai  ,  perdita, 

pp  7  che 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


^1 


5  f  0        Ra^uagU  di  Tarnafo , 

che  molto  più  mi  ha  nociuto ,  che  giovar  non 
mi  pofTono  fette  Regni  di  Cipri.  Ringratiaro. 
no  all'horaque*  Politici  la  Monarchia  Ottoma- 
na ,  laquale  dilTe  loro ,  che  nelle  occorrenze  la 
ricercaflèro  di  tutto  quello  che  mai  haveflcro 
defiderato  da  lei ,  che  molto  liberamente  have- 
rebbe  data  loro  ogni  foddisfattione ,  perche  efl 
fi  fapevano  la  Teorica  Politica  ftudiata  ne'  li- 
bri ,  e  che  ella ,  ancorché  ignorante  delle  buone 
lettere,  poteva  vantarfi  di  faper  leggere  nelle 
Cattedre  quella  foda  e  buona  prattica  Politica , 
che  s'imparava  nell'atto  di  governar  gli  Stati, 
nell'eirercitio  di  maneggiar  le  guerre. 

RAGGUAGLIO  LXXXI. 

7  popoli  VertHofi  dello  Stato  di  Apollo  ydoppo 
Vhavere  al  pubblico  Teforiero  di  fua  Maéftà,  fat- 
to il  /olito  donativo  di  un  miUione  di  concetti, 
fonforme  il  cofiume  loro  le  chiedono  una  grafia. 

QVci  ch'eflTatta  cognitione  hanno  delle  co- 
fe  di  qucfto  Stato ,  fanno  che  i  Vertuo- 
fi  di  Parnafo  alla  Camera  Reale  non  fo- 
lo  pagano  la  decima  de  i  frutti  tutti  de  gl'in- 
gegni loro,  ma  il  cenfotafTato  fecondo  il  talen- 
to di  ciafcuno.  Ond'è  che  ilfecondilfimo  Ovi- 
dio a'  pubblici  Icuctitori  ogni  anno  paga  otto 
Elegie  ,  Vergilio  ottanta  verfi  Hcroici  delle 
flampe,  Oratio  cinque  Ode,  Martiale  undici 
Epigrammi ,  e  così  gli  altri  fecondo  la  tafla  loro. 
Oltre  ciò  i  Vertuoli  ogai  triennio  fotto  nome 
di  donativo  (  donativo  però ,  che  non  dandofi  di 
buona  voglia,  fenza  perder'  il  modefto  fuo  no- 
me, fi  può  effigere  da  gli  Sbirri,  torre  i  pegni ,  e 
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I venderli  all'incanto)  al  Tcforo  Delfico  pagano 
un  milliòne  di  concetti ,  i  quali  dalle  Sereniflì- 
ihc  Mufe  con  rtiano  liberaliflima  fono  difpen- 
fati  poi  à  que'  poveri  Letterati ,  che  privi  d*ìn- 
ventione ,  per  la  fola  pronta  volontà  che  mo- 
ftrano  di  ha  vere  verfo  le  buone  lettere,  fi  ren- 
dono degni  di  efière  ajutati ,  8c  è  folito  ,  che 
nell'occalìone  di  tanto  lionati vo  ,  fua  Maeftà  la 
Iberalità  de'  funi  Vertuofi  hà  cofturne  di  femi 
pre  contrrtcambiaVe  con  alcune  gratie ,  che'V 
Letterati  è' cuncedutò  dimandarle.  Di  mocfò 
che  la  fettimana  paflàta  ,  dapoi  che  fù  raiinatii 
il  donativo ,  in  uha  generale  lor  congrcgatiorie 
deliberarono  i  Vertuofi  ,che  ad  Apollo  fi  chie- 
deflèro  fèi  gratie ,  le  quali  tutte  furono  pofte  in 
un  memoriale  ,  che  doveva  efler  prelèntato': 
quando  la  forbita  ClafTe  de'  Vertuofi  Politici 
averti  ogni  uno ,  che  nelle  occafioni  di  chieder 
gratie  a'  Principi ,  per  meriti ,  che  fi  pretendo- 
no da  elfi ,  facea  bifogno  fuggir  l'errore  di  do- 
mandar molte  cofe ,  non  folo  perche  la  molti- 
.tudine  delle  gratie,  che  fi  defiderano,  annoda- 
no li  Principi ,  faciliffimi  à  difguftarfi  nelle  oc- 
cafioni di  pagar  gli  oblighi ,  mà  perche  chi  mol- 
,te  cqfe  chiede ,  lèmpre  accade ,  che  fuoP  efTer 
compiacciuto  delle  più  leggieri  j  che  però  fa- 
gace  ,  e  molto  prudente  rifolutione  era  in  cafi 
tali ,  fare  inftanza  di  ottener  una  fòla  gratia , 
:auvertendo  però ,  ch'ella  foffe  rilevante ,  laqua- 
ìc  fènza  nota  di  molta  ingratitudine ,  in  occafio- 
ni tali  dal  Prmcipe  non  poteva  cflèr  negata. 
'L'auvifo  de'  Politici  dall'Univerfità  tutta  de* 
Vertuofi  t\i  lodato  ,  e  fèguitato  :  onde  il  gior- 
no feguente  à  fua  MaelU  furono  mandati  gli 
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3  f  2        R^^f^agii  di  Tarnafi  , 

Eccellentiffimi  Bernardino  Bilcia,  e  Tiberio 
Cerali ,  A  avocati  dell'Uoiverlltà  de'  Vertuofi , 
i  quali  prefèntato  c'hcbbero  ad  Apollo  il  do- 
nativo ,  humililTimamente  Io  fupplicarono , 
che  nel  proveder  de'  Giudici  a'  fuoi  Tribù, 
nali ,  e  di  altri  Officiali ,  i  i  pubblici  M.igiftra- 
ti ,  rimanefle  fcrvito  di  far  lecita  di  huumini 
di  natura  benigna,  di  genio  cortefè,  d'inge- 
gno manfueto  ,  e  di  animo  patiente ,  e  che 
certi  humori  eterocliti ,  rotti ,  bizzari,  fuper- 
bi,  infoienti,  e  così  bruttamente  beftioni, 
che  col  loro  fconcertato  e  mal  comporto  cer- 
vellaccio, i  miferi  litiganti  ponevano  in  trava- 
gli ,  &  in  agonie  maggiori ,  che  non  faceva- 
no le  liti  ftefTe ,  gli  piacclTe  di  mandar  per  So- 
pracomiti  &  Auditori  delle  Galee,  adeflèrci- 
tar  con  gli  Schiavi  quel  loro  iquinternato  ta- 
lento ,  che  tanto  era  infopportabile  à  gli  huo- 
mini  liberi. 

RAGGUAGLIO  LXXXII. 

7  fopoli  deW  Arcadia,  per  alcuni  nuovi  D4- 
fii  pubblicamente  ejfendofi  foUevati  contro  il  Prin- 
cipi loro  y  egli  con  dar  in  poter  loro  l'Arcigogo- 
lante ,  che  glieli  haveva  perfnafi ,  (ucort  amenti 
li  quieta. 

IL  Principe  dell'Arcadia , Signore  da  fuoi 
popoli  molto  amato  e  riverito ,  da  uno  fce- 
lerato  Arcigogolante ,  alcuni  meli  fono  ,  fi 
lalciò  perfuadere  d'imporre  a'  fuoi  Sudditi  alcu- 
ne nove  gabelle ,  &  accadde ,  che  i  popoli  dopo 
l'eflerfi  più  volte  col  Principe  loro  acerbamente 
querelati  contro  quell'  Arcigogolante ,  e  fatto 
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nftanza ,  che  come  Kuomo  pernìciofiflimo  dal 
'uo  Stato  fofle  cacciato ,  e  che  le  Gabelle ,  per 
"  ìonfeglio  di  lui  impofte ,  lì  annulaflèro ,  accor- 
ili ,  che  le  preghiere  erano  fenza  frutto,  e  che 
'Siella  riverenza  che  effi  portavano  al  Principe 
toro  ,  gli  llrapazzi  de  gl'ingordi  rifcuotitori 
Tefcevano,  come  fempre  accader  fuole  quan- 
Superiori  moftrano  di  poca  Hi  ma  fare 


vi  Iti 


Ile  querele  ,  c  di  poco  prezzare  i  richiami 
!  "be' popoli ,  la  loropacienza  vinta,  fi  convertì 
V  •'  in  tal  furore,  che  havendo  tutti  pigliatele  ar- 
-"1  mi ,  e  pubblicamente  eflendofi  ribellati ,  co'  di- 
.^'^  iòrdini  determinarono  di  por  rimedio  à  gl'in- 
convenienti.  Onde  in  quel  turore  i  rilcuotitori 
•"^  ide  i  . nuovi  Datii  furono  prima  maltrattati ,  & 
-1  appreflò  il  fuoco  de  gli  fdegni  popolari  haven- 
^  do  levata  fiamma  grande  di  feditione ,  aiTediaro- 
noli  Principe  nella  Rocca,  ove  egli  per  mag- 
gior •ruaficurezza  poco  prima  lì  era  ritirato,  nè 
"di  tanta  infolenza  contentandofi  la  plebe  infu- 
riata, mali  maggiori  minacciava,  fe  torto  non 
fe  le  dava  la  foddistattione ,  che  defiderava  Nel- 
,i!ijla  anguftia  di  quei  travagli  co'  fuoi  più  confi- 
C.  .  denti  ftava  il  Principe  confultando ,  quale  de  i 
E .  J  due  partiti  toflc  ftato  il  men  vergognofo  ,  ò 
"  -  cercar  di  falvarfi  con  la  fuga ,  ò  con  l'annuUa- 
tione  delle  nuove  Gabelle  dilamiare  i  popoli. 
Quando  la  nuova  di  quella  follevatione,  8c  il  pen- 
dere che  havcva  il  Principe  di  quietar  con  tanta 
fua  indignità  quei  tumulti ,  fu  fatta  fapere  ad  al- 
cuni Principi  vicinili  quali  beniflìmo conofccn- 
do,che  ne'  rumori  della  follevatione  dell'Arcadia 
fi  trattava  de  gl'interelTi  loro ,  con  le  loro  Corti 
armate  montarono  fubito  à  cavallo,  &  enti-arono 
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3  f  4        ^^f*^glt  di  Tarnafo ,  ' 

nella  Rocca,  dove  trovarono  il  Principe  dell  li 
Arcadia ,  che  per  all'hora  fecea  difender  l'E-i 
ditto  della  rivocatione  delle  Gabelle.  Queftijl' 
Signori  Erettamente  pregarono  il  Principe,  chef 
nè  à  fe  fteflb  nè  à  gli  altri  Baroni  fuoi  vicini  i 
rolelTe  fare  il  torto ,  e  la  vergogna  grande  àxi 
perderli  d'animo  in  quella  follevatione  di  po-é 
polo,  perche  troppo  fcandaWo  eflèmpio  fi  fa-J: 
rebbe  datoa'fuddid  de  gli  altri  Principi  viciniyjt. 
quando  fi  folTe  veduto ,  che'l  popolo  dell'Ar4/ 
cadia  per  occafione  di  Gabelle  efTendofi  control: - 
il  fuo  Principe  Ibllevato,  con  lo  fpavento ,  e  con  i 
la  violenza  delle  armi  lo  ha veffero  indotto  d  ri- 
vocarle  :  che  però  col  iangue,  e  fino  all'emiA 
fionedegli  ultimi  fpiriri  difendelTe  quella fua 
autorità ,  che  altri  Principi  in  frangenti  molto  \i 
maggiori  e  più  fpavcntevoli,  tra  mille  peri- 1 
coli  talmente  havevano  mantenuti  illefi  ,  che  !• 
alle  angnerie,a  i  Dati i,  écaiie Gabelle,  have- 
vano data  così  lunga  vita ,  che  non  trovandoli 
huomo ,  che  con  verità  havcfTc  potuto  affermar 
di  haverne  veduta  morir  pur  una  fola,  dalle 
Nationi  tutte,  anco  quelle,  che  per  corto  e  li- 
mitato tempo  erano  ftate  impofte,  venivano' 
ftimate  immortali.  DilTero  anco  que'  Signori 
al  Principe,  ch'egli  doveva  raccordar,  che  la 
plebe,  che  in  tutd  i  Tuoi  defìderii  era  infàtia- 
bile,col  brutto  efllmpio  dclPannichilatione  del- 
le  nuove  gabelle,  facilmente  ha verebbe  piglia- 
to animo  di  domandar  l'eftintione  delle  vec- 
chie :  tutte  cofe ,  che  in  quel  fuo  urgente  bifo- 
gno  l'ammonivano ,  à  quietar'  i  popoli  follevati 
col  rimedio  ordinario  da  i  Principi  grandi  feli- 
cemente praticato ,  didarl'inventor  delle  Ga- 
belle 


CentmU  Seconda  *  5ff 

_  Jle  m  poter  della  plebe ,  affine  che  con  la  rui- 
la  di  colui  fi  quietaffero  i  rumori ,  che  havea 
rmfigUato  il  male,  rimedio  chedifTero  tanto 
iù  cflere  ftato  lìcuro  ,  quanto  ipopoli ,  che  per 
.omigliante  cagione  li  follévano,  molto  bene 
^migliavano  quei  cani ,  che  rabbiofamente  la- 
trando ad  alcuno ,  con  la  foddisfatione  poi  di 
Jnordere  il  Mo  ,  che  contro  loro  eflendo  ftato 
Eu^entato ,  malamente  li  haveva  percolTi  y  fi  ve- 
levano  quietare,  ..A  quefti  Principi  rifpofe  il 
Signor  dell'Arcadia ,  ch'egli  beniflimo  conofce- 
k  il  confeglio ,  che  li  davano ,  effer  buono ,  ma 
,chà  t:roppo  li  pareva  ìngiullo.  Replicò  all'ho- 
|rauno  di  quei  Principi, che  ne  gli  cftremibi- 
fogni  faceva  mellieri  haver  cuore  da  fiper  ufar 
Mi  unguenti  da  cancheri.  Abbracciò  all'hora  ij 
Jignor  dell' Arcadia  il  partito  propofto ,  Se  in- 
èontinente  per  tutto  lo  Stato  fuo  fece  pubblicar 
WEditto,  nei  quale  u  diceva,  che  da  quello 
(celerato  Arcigogolante  elVendo  egli  malamente 
ftato  fedotto ,  volea  che'l  fuo  dilettiilìmo  po- 
polo ,  che  da  lui  tanto  fi  chiamava  offèfo  di  quel 
feditiofo  ,  facelTe  quella  rigorofi  giuftitia  ,  che 
iì  conveniva  ;  e  poco  apprcfTo  quel  miferabile 
invéntor  di  angherie  fii  dato  in  poter  della 
Mèbe  arrabbiata ,  la  quale,  à  guifa  di  Fiera,'  co* 
itìeriti  prima  ,  poi  con  le  mani ,  &  alla  fine  con 
ioghi  forte  di  armi,  talmente  lo  dilaniò  ,  che  di 
lui  havendo  fatti  più  pezzi,  come  trionfitrice 
io  ftrafcinò  per  tutte  le  ftrade  della  Città.  11 
che  fatto  ,  il  Principe  aprì  le  porte  della  Rocca, 
e  dal  popolo  tutto ,  che  allegro  corfe  à  bacciatU 
,  la  mano  ,  del  contento  c' haveva  dato  loro  fu 
iiingratiato,  Scegli  nella  lua  buona gratia  rice- 
i  i.  vendo 
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vendo  tutti,  nell'effattione  de  nuovi  Datii  con-!^ 
tinouò  pacificamente ,  i  quali  dal  popolo ,  per  '.■ 
quella  vendetta  già  foddisfatto,  di  buoni iTmio 
animo  furono  pagati.  Tanto  deirigncrante  Pie- 
be è  proprio,  arrabbiatamente  mordere  il  dar- 
do  c'hà  fatta  la  ferita ,  8c  affcttuofamente  ba- 
ciar  la  mano  che  Thà  auventato.  >.  : 


RAGGUAGLIO  LXXXIII. 

Marco  Tortio  Catone  mentre  riprende  Saluftio 
CrifpOyche  adulato  haveffe  Tiberio  Imperadore, 
da  lui  riceve  una  molto  fevera  correttione  di  ejjer 
troppo  ojlinato. 

A Tutti  quelli  che  capitano  à  quefta  Cor- 
te, infinita  maraviglia  arreca  il  vedere, 
che  Marco  Portio  Catone,  {oggetto  così 
celebre-,  che  da  gli  Scrittori  tutti  per  integrità 
di  vita,  perfeveritàdi  coftumi,  per  prudenza 
d'ingegno  ,  e  per  uno  fvilceratiflimo  amore, 
che  Tempre  verfo  la  fua  Patria  fù  conofciuto 
in  lui,  con  ogni  forte  di  piìi  esagerato  Enco- 
mio vien  celebrato ,  &  eflaltato  fino  alle  ftelle, 
da  fua  Maeftà  poi  non  venga  tenuto  in  quel 
credito  ,  che  par  che  meriti  un  foggetto  di 
tanto  grido ,  perche  ancor  ch'egli  fino  dal  pri- 
»o  giorno  ,  che  fù  ammeflb  in  Parnafo  da 
Apollo  habbia  fèmpre  ambiti  carichi  honorati, 
tutta  volta  giammai  non  hà  potuto  ottenere 
alcuno  :  anzi  i  primi  Letterati  di  qucfta  Cor- 
te ,  che  ftraordinariamente  l'hanno  favorito  , 
in  fua  Maéllà  chiaramente  hanno  fcoperto  un' 
animo  rifolutilTimo  di  non  voler  in  modo  al- 
cuno fervirli  di  tal'huomo.  Cagione  di  que- 
lla 
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Centuria  Seconda» 


H  così  ferma  delibcratione ,  per  quanto  rife- 
tifcono  gli  fpeculativi  è  ,  che  per  ogni  verfo 
ivendo  Apollo  bene  fquadrato  l'animo  8c  il 
snio  di  Catone,  fua  Maèftd  ha  fimil  Togget- 
if'  'So  in  concetto  di  huomo  impertinente ,  fuper- 
P  <  bo ,  impetuofo ,  e  fino  per  un  cervellaccio  biz- 
i    .  zarro  di  prima  impreflione,  colmo  di  buona  vo- 
Jontà  ,  e  di  cattivo  giudicio  :  e  per  huomo,  che 
*'*iil|tutto  fiazelo  impattato  d'imprudenza,  qualì- 
tadi  odiofiflìme  apprcflb  Apollo ,  il  quale  error 
pernitiofiflimo  ftima  dare  à  fimili  beftionì  que* 
[    carichi  pubblici ,  che  folo  deono  elTere  conferi- 
1    JL\  ad  huomini  manierofi  ,  e  così  lontani  dal 
R  Ivitio  bruttiamo  di  difguftare  i  negotianti ,  che 
«cAprincipaliflìmo  officio  loro  Tappiano  eflere  in 
:airi»Jdare  ad  ogn'uno ,  almeno  di  parole ,  compitiflì- 
k    ma  foddisfattione.  Quefto  Catone  due  giorni 
t  u  fono  fi  abbattette  quando  Saluftio  Crifpo  inti- 
-    mo  fervidore  di  Tiberio ,  non  iblo  apertamente 
adulava  il  Tuo  Signore  ,  mà  che  per  ottener  da 
lui  un  carico  molto  principale ,  fino  fi  era  hu- 
miliato  ad  alcuni  più  vili  foggetti  di  Corte ,  mà 
però  molto  cari  all' Imperadore,  della  qual  vi- 
le attiene  tanto  moftrò  Catone  di  rimanere 
fcandalizzato ,  che  gravemente  riprendendo  Sa- 
luftio ,  li  difle ,  che  col  fuo  mezzo  del  merito 
da'  Principi  aUri  doveva  cercar  di  ottener  ledi- 
gnitadi ,  e  che  à  gli  huomini  vcrtuofi  quel  ca- 
rico riufciva  vergognofilTimo,  che  col  favore  di 
/;gente  indegna  fi  havevano  procacciato,  e  che 
^l'attione  di  haver  lodato  un  pari  di  Tiberio ,  da 
tutti  conofciuto  vitiofiflìmo,  altrettanto  biafi- 
'  Bio  gli  haveva  arrecato ,  quanta  lode  gli  have- 
jrcbbe  acquiftato,  fe  col  riprenderlo  delle  fue 

colpe 
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3^8         B  agguagli  di  Tarnafo , 
colpe  l'havefle  fatto  accorgere.  A  quella  corre;, 
tione ,  fenzd  punto  alterarli  di  animo,  così  rifpo 
fe  Saluftio,  Non  fempr^,  Caton  mio ,  l'eiTcr  libe 
rogiov^  in  qucfto  Mondo.,  ^.altrui  apporta  V 
riputatione,  che  credi,  e  così  come fcipGcaco4 
è  fèminar  nella  fterile  arena,  così  ogni  buon  coni 
liglio  è  gettato ,  quando  egli  vien  dato  à  gent 
oftinata  ,  e  dove  altri  non  ha  fperanzadi  pote^ 
far  frutto ,  mercè  che  fuodere  Principi  quod  opor* 
teat, multi  laèorisyojjèntatioerga  Principem  quem-t 
£umqke  fine  afeóìu  peragitur.  *  Mà  in  quefti  ca^ 
fi  ta  bilògno  accompagnarla  bontà  con  la  pru-. 
denza,&  chi  non  hà  ingegno  dafaper  accommo- 
dar  la  vela  de'  fuoi  interellì  ad  ogni  favorevol 
vento  che  fpiri,  è  fciocco  fe  egH  fi  pone  à  naviga- 
re in  tempeftofo  mare  delle  Corti,  nelle  quali 
quegli  oftinati,che  J'ingegno  loro  non  fanno  ac, 
comodai-'  al  1  uogo ,  al  tempo.  St  alle  perfone ,  ò 
vi  affogano  il  primo  viaggio  che  efli  fanno ,  ò 
tutto  il  tempo  della  vita  loro,  fenza  chegiam-: 
mai  pollano  pigliar  il  porto  de'  bramati  loro  de-' 
Aderii,  fono  veduti  corrervi  pericolofe  boraiche; 
e  fappi ,  Catone ,  che  da  ogni  uno ,  come  gran- 
demente fciocchi ,  à  dito  fono  mollrati  quelli ,  i 
quali  havendo  bilbgno  dell'opera  altrui ,  folo 
per  voler  ftar  ne'  puntigli  del  convenevole ,  e, 
ne  gli  fcrupoli  della  riputatione ,  ftroppiano  la 
foftanza  de' negotii  loro,  eia  fomma  faviez/a 
di  un  perfetto  Cortigiano  ftà  porta  in  haver  l'in- 
gegno rifoluto ,  da  laper  fore  una  melcolanza  di 
collumi  di  tutte  le  forti,  fenza  laqual'arte  im- 
ponìbile è  nelle  Corti  ottener  cofe  buone ,  e  co- 
lui che  giunge  alla  bramata  grandezza  di  otte- 
ner'una  dignità  principale,  uiiMagiftratogran- 
*  TacJié>,  i. tìijf,  de. 


r 
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Centuria  Seconda,  3^9 

,le ,  molto  più  da  ogni  uno  viene  ammirato  per 
*a  dignità  che  polliede ,  che  viUpefo  per  la 
■aiezzo  che  ha  tenuto  per  confèguirlo ,  &  ogni 
'bacchia  d'indignità  che  fi  commetta  per  mi- 
liorar  la  fua  conditione ,  molto  eccellentemen- 
:  altri  lava ,  fè  la  nuova  dignità  ottenuta ,  col 
ilo  iftromento  della  vera  vertù  faprà  eflèrcita- 
' }  &  il  voler  (  come  veggio  che  fai  tù  )  predi- 
tar  la  caftità  ne'  chiaflì ,  il  digiuno  nel  Carneva- 
T^e ,  altro  non  è  che  far  mufiche  à  i  fordi ,  e  con  le 
>Torcie  voler  far  lume  a'  ciechi  -,  e  di  quefto  ch'io 
.  dico  non  altro  teftimonio  vogHo ,  che  il  tuo ,  il 
t  .jjfluale  nella  Repubblica  Romana,  dove  aperta 
i>'::j6rofeflione  facefti  di  Correttor  maggiore  della 
ii.lampa,  malamente  precipitarti  lo  Stato  tuo  pri* 
jj/ato ,  fenza  che  giammai  ti  veniflè  fatto  di  ac- 
:.  icomodarle  cofe  pubbliche. 

AGGUAGLIO  LXXXIV. 

Ter  un  fuo  nuovo  'Editto  havendo  Apollo  cC  Toè~ 
Hpr obiètto  il  poter  più  ne' v  er/i  loro  cantar  ani- 
wle  alcuno  favolo/o  ,  per  Vinfianza  graiìde  che 
fecero  i  medefimi  ,fuaMaefià  comanda  la  ri- 
jocation  di  lui. 

QVattro  giorni  fono ,  di  efpreflb  ordine 
di  Apollo  il  Pretore  Urbano  di  Pirnalb  à 
fuon  di  trombe  ne'  luoghi  confueti  te- 
pubblicare  un'Editto  di  quello  tenóre.  Che 
in  modo  alcuno  non  volendo  fua  Maértà  tolle- 
re ,  che  nella  mente  de  gli  huomini ,  che  folo 
le  efler  albergo  di  una  incorrotta  verità ,  da 
;uno  vi  fia  feminata  la  biigia ,  eflendoli  per- 
enuto  à  gli  orecchi ,  che  i  Poeti  ne  gli  fcritti 

loro, 
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3  Ragguagli  di  Tamafò 


pubblicati  i  Trito:^j 


loro  ,  per  veri  havevano 
ni,  i  Bafilifchi ,  gli  Alicorni ,  le  Sirene, gl'Hi 
pogrifi ,  le  Fenici ,  le  Sfingi ,  i  Centauri ,  &  al- 
tri animali ,  i  quali  cofa  chiara  era  i  che  la  Ma- 
dre  Natura  giammai  non  haveva  havuto  pen 
fiere  di  procreare  al  Mondo ,  e  che  dalla  pu 
blicatione  di  cofè  tanto  favolofè  nafceva_ 
molti  mali ,  intendcndofi  particolarmente  ,  chu,„ 
alcuni  notorii  barri  havevano  cominciato 
far  mercatantia  dell'oflb  dell' Alicorno ,  ilqua-i 
le  à  prezzo  molto  caro  vendevano  alle  per{ò-^< 
ne  femplici  ,  per  quel  fuo  perpetuamente  va 
lituro  Editto ,  gli  animali ,  e  le  altre  cole  dettL 
di  fopra  dichiarava  efprefle  bugie ,  favole ,  8c  in- 
rentioni  mere  Poetiche.  Che  però  comanda»  i 
va, che  i  Poèti  doveflerop^r  l'au venire aflrener-  • 
fi  dal  commettere  così  fatti  diibrdini ,  e  che  ne* 
verfi  loro  cofa  alcuna  non  porcflèro  cantare ,  che 
veramente  prodotta  e  creata  non  lì  vedeflè  dalU  i. 
Natura  ,  fotto  pena  a'  contrafattori  dell' efilio  ' 
da  Parnafb.  Talmente  per  così  fatta  novità  ; 
alterarono  i  capriccioiì  ingegni  de'  Poèti ,  che  '. 
fiibito  fi  radunarono  neh'  Accademia  loro», 
dove  di  comun  coniènfo  elelTero  rEccelIentifli- 
mo  Giacopo  Sannazaro,  affine  che  faceflc  iihn- 
za  per  la  rivocatione  di-  quell'Editto ,  tanto  alle 
Poèfie  loro  pregiudiciale.  Si  prefèntò  fubito 
il  Sannazaro  avanti  il  Pretore,  col  quale  acer- 
bamente fi  dolfè ,  che  in  fecolo  pieno  di  tante 
bugie,  folo  fi  attendelTe  à  prohibire  le  vertuofe 
inventioni  de'  Poèti ,  cofa  degna  di  tanto  mag- 
gior confideratione,quanto  da  i  Poèmi  levando- 
fi  le  inventioni  delle  cofe  favolofe,  fi  toglieva  lo-  ^ 
COI  Tiininia  Ikflà,e  che  i  PoQti  obbedicntiffi  m  i  ad 

ogni 
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Centuria  Seconda,         3  ^  r 

3  ogni  cenno  di  fua  MaéiU  di  buonifllmo  animo 
fi  farebbono  fottopofti  alla  rigorofità  di  queir 
Editto,  quando  egli  foflè  flato  univcrfale  :  c 
'iche  molto  noto  ad  ogn'uno  era  ,  che  infinite 
cofe ,  e  con  encomii  di  grandilVmia  riputationc 
da'  più  infimi  &  migliori  Letterati  di  Parna- 
,  iòfi  nominavano  per  vere ,  che  pur  non  fitro- 
^'vavano  tra  gli  huomini ,  e  che  '1  dichiararle, 
:  &  pubblicarle  falle  ,  cofa  altrettanto  grata  , 
•  quanto  utile  farebbe  fiata  al  genere  humano. 
•/Al  Sannazaro  rifpofe  il  Pretore,  che  libera- 
<p  mente  propalafle  quali  erano  quelle  cofe,  che 
con  ammiratione  per  vere  fi  nominavano  in 
Parnafo ,  che  poi  erano  favolofe ,  perche  Apol- 
. lo,  apprefTo  ilquale  non  fi  dava  eccettione  di  per- 
jibna ,  le  haverebbc  fatte  comprendere  nell'Edit- 
to ,  difTe  all'hora  il  Sannazaro  :  gli  huomini 
non  interefTati  ,  le  perfone  che  più  amino  le 
^  .Spubblichecommoditadi ,  che  i  privati  interefl 
ifi  ,  gli  Officiali  che  non  fieno  fchiavi  delle  lo- 
w-xlio  paflioni ,  i  Principi  liberi  dairambitione  di 
«•.^.(iibverchiamente  bramar  le  cofe  altrui  ,  pub- 
li  blicamente  non  fi  dice  ,  che  à  migliaia  ne  vi- 
vono nel  Mondo  ,  e  pur  più  che  ad  ogni  al- 
tro allaMaéflà  d'Apollo  è  noto,  fe  nell'Egit- 
to ,  nelle  Arabie ,  ò  in  altra  parte  della  terra ,  fi 
trovino  così  fatte  Fenici ,  che  però  anco  quelle 
chimere  inferifTe  fua  Maeftà  ncirEditto ,  che 
efTcndo  la  legge  univerfale,  i  Poeti  non  have- 
rebbono  havuta  giuda  cagione  di  dolerfi.  Dopò 
quelle  parole  il  Pretore  fi  prefentò  fubito  avan- 
ti Apollo ,  al  quale  fece  fapere  la  domanda  fattoi 
dal  Sannazaro.  Dal  medefimo  Pretore  fi  e  ri- 
Caputo  ,  che  per  iflanza  del  Svmazaro  tanto 
Cmt.  IL  Qq  HmaTc 


r 
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3  (32  Ra7 quagli  di  Tmufo , 

timafc  Apollo  maravigliato ,  che  al  Pretore  dil- 
le quefte  formali  parole  j  Hora  rn  mveggìo ,  che 
le  querele  de'  Poeti  fono giujicy  e  che  V Editto  tmo 
non  e  univerfale  y  pero  fenTia  indugio  alcuno  rivo- 
catelo ,  che  piìi  tojio  voglio  fare  a  me  cj^uefia  po'-^  .  \ 
co  honore ,  di  mofrare  a'  miei  Letterati ,  di  ha^  i 
njer  con  poca  confideratione  proceduto  alla  pub^ 
blicatione  deW  Editto  ,  che  bruttamente  fvergo^ 
gnare  il  genere  humano ,  col  far  fapere  alle  gen^ 
tiy  che  gli  huomini  affolutamente  defmterejfati  fo^ 
no  favoloft. 


RAGGUAGLIO  LXXX'V. 

Ciouan  Girolamo  Acquavivay  Duca  di  Atri^  \l 
dopo  Ihaver  fuperata  U7^a  grandijima  di^coU 
ta  ,  con  grandijjlmo  fuo  homre  è'  or/^mefo  m 
J^arnafo. 

NEir  AfTemblea  de'  Vertuofi ,  che'l  Giove^  ; 
dì  della  fettimana  paflatà  per  quello  (o^\ 
lo  effetto  fu  tenuta ,  furono  prima  lette 
ie  lettere  credentiali  del  Gcntirhucmo,  chea 
quella  Corte  ha  inviato  rEccellentiflimo  Si- 
gnor Giouan  Girolamo  Acquaviva^Ducadi  Atri, 
il  quale  facendo  pòi  la  fja  ambafciata,  con  mol- 
to acconcie  parole  fece  inftan^a  ,  che'l  Duca 
fuo  Signore  folle  am'melTo  in  Parnaro,  e  nella 
fnedefima  AiTembleacon  mirabile  diligenza  fu- 
rono eflaminati  i  meriti  vertuofi  del  Duca» 
foprai  quali  fù  Iiavuto  mature  di fcorfo,  e  per- 
che quel  nobiliflimo  Signore,  verflitifliniofù 
trovato  in  tutte  le  fcicnze  più  nobili,  e  che' 
nelle  Matematiche  era  pervenuto  al  colmo  del- 
U  ruprènia  eccellenza ,  di  ordine  elprelTo  di 

fua 
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CeKtfiTÌa  Seconda,  ^6^ 

fua  Maéilàjpartialifllma  di  quefta  nobililTima  fa- 
miglia ,  nella  quale  par  che  le  buone  lettere  più 
tofto  fienohereditarie,  che  col  lungo  ftudiodi 
molte  fatiche  ne  faccino  acquifto ,  fu  creato  So- 
praintendente  de  i  Triangoli ,  e  Lineator  Mag- 
giore di  Euclide ,  appreffo  poi  li  fu  decretata  la 
lolita  cavalcata  :  e  perciò  che  i  Baroni  Poeti,  e 
gli  altri  Principi  Letterati  della  fecondiflima 
Partenope ,  con  le  loro  rupcrbiifiine  livree  in 
numero  molto  grande  l'accompagnarono  ,  la 
pompa  nel  vero  fu  nobililTima ,  e  degna  di  un 
Principe  di  tanto  merito  ,  ma  fuperò  tutte  le 
maraviglie  l'eflerfi  veduto,  che'l  Duca  lungo  ra- 
gionamento hebbe  con  Homero ,  e  àon  Pinda- 
ro, fenza  adoprar'  il  Valla ,  ò  altro  interprete,  at- 
tione  per  certo  gloriofain  quelli  tempi,  e  chs 
tanto  maggior  gloria  arrecò  al  Duca ,  quanto  i 
Vertuofi  dì  Parnafo  confiderarono ,  -che  lebuo- 
ne  lettere  che  lì  trovavano  in  quel  Principe, 
erano  di  quelle  foprafine,  che  tanto  riguardc- 
voli  rendono  quelli ,  che  fe  ne  vertono  :  perche 
non  per  neceffità  di  comprarne  il  pane  ,  ò  di 
effe  (  come  accade  ù  molti  )  fervili  per  patri- 
monio ,  mà  iolo  affine  di  non  elTcre ,  ancorché 
nato  di  lììngue  Illuftre ,  e  con  molte  ricchezze, 
tiputato  in  quello  Mondo  un  plebeo  ignoran- 
te ,  un  mendico  fenza  lettere  ,  mercè  che 
quel  Signore  ftimò  fempre,  che  la  perfetta  No- 
biltà ,  e  le  vere  facoltadi  follerò  polle  nella  fòla 
vertù.  Di  già  il  Duca  con  la  fua  nobilifiima 
Cavalcata  era  pervenuto  nella  via  Sacra  ,  quan- 
do per  un  pubblico  Curlbre  ,  à  nome  di  fua 
Maéflà  ii  tu  fatto  fapere ,  che  ritornalTe  indie*- 
tro,  perche  impedimento  tale  li  crafcoperto  iti 
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3^4        Ilag^uagli  di  Farnafo  ^ 

lui,  che  per  vigore  delle  Pragmatiche  Pegafee 
non  poteva  goder  la  vertuofa  llanza  di  Parna- 
fo.  Per  Tauvifo  tanto  infelice  il  Rota,  ilTan- 
lillo  ,  e  molti  altri  Principi  Poèti  Napolitani 
della  prima  Clafle  ,  corlcro  fubiro  ad  Apollo  p. 
c  {èppero ,  che  Timpedi mento  naiceva,  perche 
rilluftriffimo  Signor  Ottavio  Cardinal  Acqua- 
viva,  airhora  ch'egli  nella  Corte  Romana  era 
Prelato  ,  vi  havevacflèrcitato  il  carico  di  Maé- 
ftro  di  Cafa  del  Sommo  Pontifice  Grego- 
rio XIV.  perche  fin  dairhora  ,  che  in  Par- 
nafb  li  ri  Teppe  che  le  già  tanto  magnifiche  Cor- 
ti de'  Principi,  per  le  fottili  inventioni  di  più 
pitocchi  Maéllri  di  cafa  ,  fi  erano  appellate 
del  morbo  della  fordidezza  ,  del  contagio  di 
una  brutta  avaritia,  con  un  fuo  molto  leverò 
Editto  prohibì ,  che  per  lo  tempo  auvenire, 
non  Iblo  quei ,  che  nelle  Corti  attualmente  ha- 
vevano  esercitato  Todiofo  carico  di  Maéftro 
di  Cafa  ,  giammai  non  potelTero  eilcre  ammef. 
fi  in  Parnafo ,  mà  che  i  loro  alcendenti ,  i  de- 
Icendenti ,  &  Collaterali ,  fino  al  quarantefimo 
grado  inclufive,,  perpetuamente  ne  folTero  ef- 
clufi.  Grave  travaglio  nell'animo  del  Duca  ca- 
gionò queir  infelice  intoppo  ,  mà  perche 
quell'Editto  molto  tempo  prima  gli  era  noto, 
anco  preveduta  haveva  la  difficoltà  >  che  gli  po- 
teva cficr  fatta  in  Parnafo  >  di  modo che  per 
iuperare  ogni  intoppo,  una  lettera  fi  cavò  di 
leno  di  fua  mano  Icritta  al  fuo  figliuolo ,  nel- 
h  quale  efpreffamentc  gli  prohibiva  ad  accet- 
tar quel  carico,  mà  in  qucfta  Corte  così  odio- 
fa  è  la  materia  de'  Maéflri  di  Cafa,  chela  let- 
tera della  giuitificationc  del  Duca  uè  meno 

fu 
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fu  letta  ,  non  che  havuta  in  alcuna  confidera- 
tionc  }  e  o-ià  il  negocio  atììitto  era  difperato , 
e  la  cavalcata  cominciava  à  ritornare  indietro, 
quando  Cclai-e  Caperai  i ,  Poeta ,  che  per  ha- 
ver  dalla  Cafa  Acquaviva  ricevuti  bencficiì 
fegnalati ,  molto  le  lì  trovava  obbligato ,  cor- 
fe  ad  Apollo  ,  al  quale  fece  ampia  fede ,  che 
rilluftrifllmo  Signor  Ottavio ,  fi  come  nato 
era  di  animo  Iplendidiflìmo ,  così  mai  femprc 
vivuto  era  alla  liberale,  non  per  qualità  di  ge- 
nio fpilorcio,  e  nato  àgli  avanzi,  da  quel  li- 
beraliirimo  Pontefice  fìi  pollo  nel  carico  di  Maé- 
ftro  di  Cafa  ,  ma  folo  con  la  dignità  di  quel 
grado  tanto  honorato  ,  per  moftrarlo  alla  Cor- 
te foggctto  purpurando ,  come  poco  dopò  fuc- 
cedette ,  e  che  mentre  egli  elTercitò  quel  cari- 
co, non  altra  cofa  maggiormente  gli  premet- 
te nell'animo  ,  che  lautamente  paiccrc  i  Ver- 
tuolì ,  proteggere  i  Letterati ,  e  beneficar'  i  ine- 
jìtevoH,  generofità ,  ch'egli  con  tanta  liberalità 
c  grandezza  di  animo  cfl'ercitò  femprc ,  che  ef- 
fendofi  auveduto ,  che  alcuni  ribaldi  Caneva- 
ri  nelle  cantine  Pontificie  l'acqua  mifchiava- 
no  nel  vino,  conimfevero  e nobiliflimo Edit- 
to, che  fino  hora  rigorofamente  era  olTervato, 
comandò ,  che  ad  alcuno  per  l'auvenirc  non 
più  fofle  lecito  tener'  acqua  in  quelle  canti- 
ne. Così  grande  fu  il  contento  ,  che  ad  Apollo 
diede  quello  decreto ,  che  comandò  ,  che  dal 
Crefci ,  famofo  fcrittor  Milanefe  ,  e  primo  Ma- 
jufculario  della  Biblioteca  Delfica  ,  à  lettere 
di  oro  cubitali  folTefubito  fcritto,  e  volle  che 
alaude,  à  gloria,  &  ad  honore  della  vertuofif- 
fima  Cafa  Acquaviva  ,  e  per  riputatione  del 

Qq  5  Duca, 
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^66       Rai^uagli  dt  Far  m/o , 

Duca,  che  di  così  pregiato  figliuolo  haveva  ar- 
ricchito il  preferite  fccolo ,  avanti  lui  fofll-  por. 
tato  nella  Cavalcata ,  che  fù  la  più  nobile  e  la  più 
ammirata  cofa  che  fi  vide  in  lei  j  e  per  colmare 
le  contentezze  del  Duca,  e  gli  iplendori  della 
eccellentimma  iua  Cafa ,  all'lliullriirimo  Signor 
Ottavio  Cardinal  Acquaviva  decretò  Tua  Maé- 
ftà  il  nobiliflimo  titolo  di  Mecenate ,  e  hieri  per 
Corriere  elpreflb  li  mandò  le  Bolle  fpedite  ia 
forma  dignum. 

RAGGUAGLIO  LXXXVI. 

Il  Duce  della  Laconia  per  vendicarfi  col  bracci» 
della  Giufiitia  contro  uri  Senatore  molto  principa- 
le del  fuo  Stato,  di  alcuni  primati  difgufit  ricevu- 
ti da  lui ,  k  Flami?}io  Cartario  fuo  Giudice  Cri- 
minale comanda ,  che  fopra  alcuni  capi  datili  da 
lui  fexer amente  lo  procejji ,  egli  ntega  di  volerlo 
ubbidire. 

IL  Duce  della  Laconia  per  vendicarfi  di  alcu- 
ni difgurti ,  che  pretendeva  d'haver  ricevuti 
da  un  principal  Senatore  del  ilio  Stato ,  fotto 
altri  pretesi  col  braccio  della  Giuftitia  comin- 
ciò à  travagliarlo ,  di  modo ,  che  havendoio  far- 
to  carcerare,  d  Flaminio  Cartario  eccellente  Cri- 
minalifta  Orvietano ,  che  per  Giudice  Crimina- 
le lo  lèrviva,  comandò,  che  fevero  procefiòli 
formafle  contro,6c  in  ifcritto  alcuni  capi  li  diede, 
fopra  il  quale  egli  doveva eflTaminarlo.ll  Cai  tario, 
confiderata  che  hebbe  la  qualità  del  Perfonag- 
gio,e  contro  il  quale  egli  doveva  procedere,  & 
i delitti  che  contro  lui  fi  pretendevano,  facil- 
Incntc  venne  in  cognirione,  che'!  Duce  fotto 
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color  di  Giuilitia ,  contro  quell'huoitìo  fcgaa- 
lato  voleva  sfogar  la  rabbia  dell'odio  fuo  priva- 
lo •  e  perche  attiene  indegna  di  un  fuo  pan  Ai- 
mo il  lervir  per  minillro  delle  altrui  palTioni, 
Apendo  che  il  brutto  eccefl'u  di  procacciarfi  la 
buonagratiade'Piincipiingiufti,  con  lo  fpar- 
gimcnto  del  {angue  de  gli  huomini  innocenti 
«ibrieve  tempo  da  Iddio,  e  da  gli  huomimre- 
-reramente  veniva  vendicato,  più  tolto  che  con 
attiene  alcuna  brutta  macchiar  la  fua  riputatio- 
He,  fece  quella  generola  rifolutionc  ,  che  da 
Giudici ,  che  lì  trovavano  in  frangenti  tali ,  deve 
cflere  imitata ,  perche  di  notte  cffeiidoh  fuggito 
di  Laconia  ,  lei  giorni  fono  giunfe  àquefta  Cor- 
te. II  Duca  de' Laconici,  come  prima  della  tu- 
ga ,  e  del  viaggio  tenuto  dal  Cartario ,  hebbe  110- 
titia ,  ad  Apollo  fpedì  fubito  due  fuoi  Ambafcia^ 
•dori ,  i  quali  apprelTo  fua  Maélla  gagliarda iftan^ 
za  hanno  fatta,  che  per  gravilTimi  intcrdli  di 
Stato  il  Cartario  fotto  buona  cuftodia  tofle  ri- 
tenuto ,  8c  apprelTo  confegnato  al  Principe  loro. 
Apollo,  che  prima  di  far  deliberatione  alcuna, 
dal  Cartario  medefimo  volle  elfere  informato 
^ella  verità  del  fatto  come  paflava,  nella  ftef- 
audicnza  di  quelli  Ambafciatori  lo  teca 
chiamare,  e  lo  ricercò  della  cagione  della lua 
dmprovila  8c  alcofa  fuga  dalla  Laconia  , 
mutamente,  e  con  aperta  verità  ad  Apollo  rac- 
icontò  il  Cartario  quanto  col  Duce  de'  Laco- 
nici gli  era  accaduto,  e  foggiunfe  poi,  che  in 
qual  fi  voglia  Stato  di  Principe  hereditario 
egli  nel  giudicare  haverebbe  eflcguita  la  vo- 
lontà del  fuo  Signore ,  mà  che  in  un  Prmoi- 
"•«ato  elettivo  come  il  Laconico ,  dove  cosi  era 
^  CLq  4  vero. 
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3  <^  8       Raggti4gU  dt  Farnafi , 

Vero,  che  hrevi  momento  fumma  verti  pofunt, 
che  in  un  baleno  vi  lì  vedeva  comandare,  chi 
poco  prima  haveva  ubbidito ,  e  dove  i  Principi 
nuovi  per  l'ordinario  ò  erano  di  genio  diver- 
go, o  di  contraria  fattione  a'  paflati,  all'hora 
che'I  Prmcipe,  non  Tolo  pè  palfionedi  odio 
privato,  ma  giuftamente  ancora  travagliava 
foggetto  alcuno  grande ,  non  doveva  trovar  nè 
Giudici ,  nè  Notai ,  nè  Sbirri ,  che  volefTe  fer- 
virlo ,  mercè  che  i  Principi  nuovi ,  quali  per 
l'ordinario  non  approvano  le  attieni  de  i  pad 
lati ,  airhora  che  non  poflbno  battere  l'Alino 
del  Principe  defunto,  la  rabbia  tutta  dell'odio 
loro  crudele  sfogano  contro  il  bafto  del  Giu- 
dice, che  hanno  nelle  mani, e  che  ne'  delitti 
comandati  da  gli  huomini  grandi ,  &  effeguiti 
da  i  piccioli ,  veriffimo  era  il  trito  proverbio, 
the  filo  gli  finteci  andavano  aW  arin,  mercè  che 
lo  sfogar  il  veleno  dell'odio  rabbiofo  contro  il 
lalTo  ,  quando  non  fi  poteva  mordere  la  mano 
chel'haveva  au  ventato  ,  non  era  collume  folo 
de' Cani  inlcnfati,  mà  de  gli  huomini  ancora 
c'havevano  giudicio,  e  chela  fua  dottrina  in 
tanto  era  vera ,  che  egli  parlava  loro  con  l'infeli- 
ce eflempio  di  un  calo  feguito  nella  perfona  di  ' 
un  famoiìfllmo  Dottore  da  Calici  Bolo^nefe ,  ' 
contro  il  quale  fi  .fcaricò  la  tempella  di'quella 
rabbia  ,  che  non  tu  pollibile  sfogare  centra 
que'canigroflì,  che  buoni  denti  havcvano  da 
mordere. 


RAO- 


CtntnrU  Secondi^, 

RAGGUAGLIO 

ui/a/wf  Trìnci  fi  di  quejlo  Stato  ad  Apollo  ha- 
vendo  prejentato  un  libro  della  'Ragion  dt  Stato,  i 
Vertmfi  di  Parnafo ,  che  non  approvarono  la  diffi- 
nitione ,  che  in  ejfo  fi  dava  alia  Ragion  di  Stato ,  ne 
fubbùcano  una  nuova ,  à  quei  Frinctfi  [opra  mo- 
do odiofit. 

I Maggiori  Principi  di  quefla  Corte  con  ap- 
plauiò  grandiflìmo  due  giorni  fono  ad  Apol- 
lo prefentarono  un  libro ,  che  trattava  della 
Ragion  di  Stato .  e  gagliarda  iftanza  fecero,  che 
come  opera  meritevolifìima  ,  folTe  polla  nella 
Biblioteca  Delfica.  Apollo ,  alquale  benilVimo 
è  noto  quanto  i  Principi  in  lòmmo  horrorc 
habbiano  quegli  ferirti ,  che  trattando  materie 
distato,  à  gli  huomini femplici  fcopronogU 
animi ,  i  coftumi,  e  gl'intimi  fenlì  loro  ,  gran- 
demente maravigliato  rimafe  ,  quando  vide  che 
i  medefimi  facevano  iftanza,  ch'ella fofTe  pub- 
blicata al  Mondo  ,e  come  in  cafi  Ibmiglianti  ac 
cader  luole,  gravemente fofpettò, che  que'  Prm- 
cipi  in  cosi  fatto  negocio  afcondeflero  qualche 
occulto  loro  fine ,  di  maniera  tale ,  che,  confor- 
me Tordinaiio  coftume  di  quefta  Corte,  il  li- 
bro fù  confegnato  a'  Signori  Cenfori  Bibliote- 
carii ,  i  quali  con  altrettanta  diligenza  la  conh- 
dcrarono  ,  quanto  anch'eflì  di  qualche  ingan- 
no grandemente  temevano ,  del  quale  fi  auvi- 
dero  lubito.  Onde  gli  Eccellcntiffimi  Signori 
Cenfori ,  il  giorno  appreflb riferirono à  fua  Maé- 
ftà ,  che  quei  Principi  con  intereflc  loro  gravif- 
fimo  tanto  celebravano  il  libro  della  Ragion 

Qqi-  * 
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370         Ragguagli  dt  Far  m/o 

di  Stato  ,  che  le  havevano  prefentato,  perche 
per  entro  il  libro  Iblo  trattandoli  della  t^olitica 
in  genere,  in  lui  mention' alcuna  non  fi  face- 
va di  quella  Ragion  di  Stato  ,  che  altrui  pro- 
metteva il  titolo ,  e  che  la  Ragion  di  Stato  ef- 
fendo  parte  della  Politica,  l'Autor  del  libro  non-^ 
dimeno  aftutamcnte ,  e  forfè  pregato ,  ò  corrot- 
to da  Principi ,  le  haveva  data  la  fpeciofa  diffi- 
nitione ,  che  à  tutta  la  Politica  fi  conveniva ,  ha- 
vendo  detto ,  che  la  Ragion  dt  Stato  era  cogni- 
tiene  di  mezzi ,  atti  a  fondare ,  a  mantenere , 
ad  ampliare  uno  Stato,  con  la  quale  inor- 
pellata diffinitione  cofa  buona  fi  era  forzato 
di  far  parer  altrui  quella  Ragion  di  Stato,  che 
gli  huomini  dotti  e  più  timorati  di  Dio  ,  che 
innamorati  de'  Principi ,  liberamente  haveva- 
no dettò ,  efler  una  legge  del  Diavolo.  Ad  Apol- 
lo fopra  modo  difpiacque  la  talfita  ufata  da 
c]uell'Autore ,  &  incontanente  comandò ,  che 
à  quel  libro  (  per  altro  elegantiffimo)  fofle  leva- 
to il  titolo  di  Ragion  di  Stato ,  e  che  li  folTe  po- 
llo quello  della  Politica,  diche  peiTimamente 
mal  Ibd disfatti  rimafcroque'  Principi, a'  qua- 
li infinitamente  fi  aggravarono  i  difgufti,  quan- 
do poco  appreflb  un  Politico  di  molto  grido , 
con  ottime  ragioni  rifiutò  quella  erronea  diffi- 
nitionc  data  alla  Ragion  di  Stato  ,  e  pubblican- 
done una  nuova ,  diifc  :  la  Ragion  di  Stato  ejfere 
una  legge  utile  à  gli  Stati ,  mk  in  tutto  contra- 
ria alla  legge  di  Dio  e  de  gli  huomini ,  diffinitio- 
ne,  chea  lettere  d'oro  fcritta  Scaffifila  poi  nelle 
colonne  del  Portico  Peripatetico  ,  da'  Letterati 
tutti  di  Parnafo  così  per  grandemente  vera  fù 
approvata, -come in  eftremo  empia.  I  Principi 

fliman- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibllotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


J7t 

■ta  ,  tal- 
^  chi  jCòh- 
e  cò^  pu-^ 


CefTturia  Secoìda, 

^:  ^JtìmT^ào ,  che  i'^lo  .  pe.r  <- ' 

'     jLiipva  dìffipitfops.  Cuilìì  0 

Te  né'dcgpàronQ ,  c...       .  • 

.^aa,ic  l'aruiarlì  ^pntro  i  J-ett^y^ti .    ,  ^ 
^nali  in  mariQ  terminar  quella  importante  diF, 
ferenza ,  quando  i  più  faggi  addolcirono  gh  ani- 
ni  infelloniti  d^' pivi  Wui,  6c  unammAmcn- 
a  pi-^ientarono  U^tti  cavanti  Apollo dove 
loiiàimo'  Re  ii'Francia  Lodovico  T»  -  -  c  ci. 
r.,inomepii{5blico  ragionando  a^i...  -  .a(^^ 

acerbi'fllmamcnte  a  tlolfe,  che  da  Lett?- 
■àti  alla  R^^gion  di  Stato  fojre  fta  iN 
xiinitione  affatto .  .empia  e  %lerata. ,  laqual? 
^quando  tofto      fu^  Maèftà  pon  fofTe  npro^^ 
Tv-ata ,  gli  StAfi  Iproitutti  era  ]per  empir  di^iana 
%.::\Lf'  e./Aj,tó  Lodovico  nf^, 

^  Apoi^o^  <|u^        "     ■-■^  la  di^inition^  da 

Jstato' dichiarava  grau.^  iCìii)dalola^,  ij^ 

..inEnito  empia  ,  m5  che  per  provedere  a  ma. 
Su  che  per  occafio^ip  di  co^i  h^Jera  diffinitiQ- 
lieVrà  popoli  loro  fi  foflero  potuti  fufcitare, 
laoi^  buona  m€4icina  era  il  palliarla  come  fat. 
■  i  Wv4  l'Autor  a^rl  libro  ,  con  .Je  be.llc  p^- 
ijoie  r  Verche  i  mah'  'non  fi  medicavamo  con  og^ 
cukarli,  e  die,.§cegli,  S;  tutti  iTi-i^ncvpr  ajv 
oora  verilTjma  hajvercbbono  cc^nfefluita  la  ditìi- 
Sitione  ,  chetanto  moaravano  di  haver  in  fpa- 
YCnto,  quando haveflero voluto  ricprdarfi ,  che 
Uil'borà  >  eh' elfi  attione  alcuna  facevano,  per 
L'impietà  fua   dalla  legge  .di  Dio  .e  .de  gh 

huomini  gran4eipc?)ter}life9T<^*^^e^  y 
cadeva  che  di  akunq,^oflfro  -digmandati  dal-, 
Uicagicne  ,  che 'fpinti  gli  ìuvcya  ad  ^operar 
^  Qq  6  cof« 
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372t         Ragguagli  di  Varnifò  , 

cofè  tanto  empiamente  inique  ,  chiaramente 
rifpondcvano  haverle  fatte  per  R:agiori  di  Stil 
to.  Si  voltò  poi  Apollo  verfo  Lodovico  Duodeni 
cimo,  c  così  li  difle,  Lodovico,  per  meglio  chia-^ 
rir  vói  e  tutti  quefti  Principi ,  che  qua  ve^r(^ 
radunati ,  dalla  verità  ,  ch'io  dico ,  mi  piace  ài 
fervirmi  dell'eflempio  di  una  delle  voft re  attio-- 
ni,  il  quale  chiaramente  vi  farà  conof  '{ 
diflinitione  della  Ragion  di  Stàfo ,  pubD.jcnr j 
da'  miei  Letterati  ,  laquale  hora  tanta  viva- 
mente impugnate  efler  vera.  Voi  fapcte ,  che 
la  prima  voftra  moglie  tùforella  di  Carlo  Otta- 
re,  nel  Regno  di  Francia  voftro  preceflbre,- 
&  anco  $ò  che  vi  ricordate,  che  ad herifte  ai- 
la  congiura  fatta  da  Francefco  Duca  di  Ber- 
tagna  ,  da  Carlo  Duca  di  Borgogna,  e  da  mol-' 
ti  altri  Signori  grandi  contro  il  Regno  dr 
Francia,  e  che  dal  Rè  Carlo  voftro  Cugnatc* 
fofte  fatto  prigione,  e  che  mentre  come  ari-' 
bello  fi  trattava  di  levarvi  la  vira  ,  le  efficacf 
preghiere  della  voftra  moglie  ve  la  falvarono. 
Sapete  ancora  che  poco  apprefTo  eflendo  mor- 
to Carlo,  voi  li  fuccedefte  nel  Regno  ,  e  che 
per  far  le  nozze  con  la  R.eina  vedoua  ,  ftata 
^  moglie  di  Carlo  ,  facefte  divortio  con  la  vo- 
ftra prima  moglie ,  palliato  da  voi  co'l  pretefto, 
che  lo  fponfolatio  che  facefte  con  Principefìà 
tanto  grande  fu  forzato  ,  quafi  che  la  Sorella 
di  così  gran  Rè  con  violenza  fìcefUè  bifogno  ma- 
ritarla ad  alcuno.  Voi  fteflò  Lodovico  beniOl- 
mo  cono£-ete ,  che  quello  divortio  non  fi  accor-  ^, 
da  con  la  legge  di  Dio ,  non  con  quella  delle  gcn-  • 
ti ,  rifpon detemi  hora  qual  cagione  v'indulTci 
Icacciar  dal  vollro  letto  quella  moglie  ,  dalla 

(jualc 


Centurid  ficoficU,  373 

quale  voi  ftcflb  confeflate  di  haver  ricevuti 
la  vita.  Liberamente  ad  Apollo  rilpolè  il  Rè 
Lodovico,  che  fenza  dubbio  alcuno  la  Ragion 
di  Stato  così  rhaveva  violentato  ,  perche  h 
Reina  vedoua  di  Francia  haverido  la  nobili^- 
fima  dote  del  Ducato  di  Bertagna ,  affine  che 
quella  Provincia  tanto  importante,  e  dalla  qua- 
le per  lo  paffato  là  "Francia  haveva  ricevuti 
mali  grandi ,  non  tornaflè  à  disunirfi  dal  fuo 
Regno  ,  haveva  afìettato  quel  matrimoniò. 
Vedete  dunque  iòggiunfe  all'hora  Apollo ,  che 
quelle  no'Lze ,  che  voi  conofcevate  che  noa 
fi  accordavano  nò  con  la  legge  di  Dio  ,  nè 
con  quella  de  gli  huomini  ,  facefte  violenta- 
to dalla  Ragion  di  Stato  ,  chiaro  elTempio, 
che  fa  conolcere  à  voi ,  &  à  tutti  qucfti  Prin- 
cipi ,  veriffima  eflère  la  difEnitione  ,  che  del- 
li'empia  Ragion  di  Stato  hanno  pubblicata  i 
miei  Letterati  ,  hora  dunque  che  in  piena 
cognitione  fiete  venuti  della  bruttezza  e  del- 
la molta  empietà  di  lei,  Tappiate,  che  il  vero 
rimedio  che  potete  e  dovete  operare  ,  per- 
che ella  à  voi  non  apporti  vergogna  ,  à  gli 
Stati  voftri  danno ,  è ,  non  ufarla ,  perche  trop- 
po sfacciata  Hipocrifia  è  moftrare  di  haver'  in. 
maggior  horrore  le  brutte  parole ,  che  le  Ipor- 
che  colè. 


Qq  7  RAG- 
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R  A  G  'GrU  A  G  L  I  O  LXXXVIH, 

.  Marc  Antonio  Moreto  inflantemeKfi  cì^iede  età 
A^òJ.]o^^  (ii  poier  iutla  pubblUa  Cattedra  delle 
Scuole  di  rama/o  bavere  una  pràti(fne  in  lede 
della  Clefnenz^aMlgloriofijprrìÓKe  di  Franpia  T^n- 
r}co'  3'Uarto ,  e  non  Votti^ne. 

^Ahr^^antònio  Moreto,  fan^^  Lettefito^ 
griinJe  Ontor  Fhinc;^       chi  p^ior- 
ini  iono        Ai.  ApoUójCliL  .  ii^ 

tfe^^feavcndo  Qgìi  jeliimiinate  le  yi|:tw^  tutti  de*, 
paflari  Rè  di  Francia,  .e  paragonatele  col  va- 
kMfeV  e  con  la^loria  tleL  Rè:  E,miC0  Quarto, 
trovava,  eh'  eglL alcuno  non  ne  ihayfcva  i.  che 
meritamente  iglr  H  foflè  »  potuto  uguagliare  > 
non  che  antepone  i^.  e -ciie  .|>cr  iófiannnar'  i 
Fràncefi  alla  divotiònc'i  &  àlh.  venerar  ione  idi 
tanto  Rè  ,  e  perincitdr  L  Prìncipi  tutti  di  Eu- 
ropa alla  vertii  Heròica  humiHflìniamcnte 
fupplicava  fua  Maéftà  fai*li  grafia,  che  in  lode 
di  Rè  ranto  gloriofo ,  nella  pubblica  Cattedra 
del  Ginnalio  Retorico  liavefle  potuto  orare,  ì 
c  perche  ir  [discorrere  fbpra  le  vertudr  tutte,  | 
checumulatrilimàmente  lì  trovavano  in  tanta 
< 'haverèbbe  hayuto  bifogno  del.  tempo  di 
più  mefi,  affine  che  la  fua  Oratione  non  paC- 
iàfiè  Tufo  ordinario  di  un'hora,  fblo  voleva  ce- 
lebrare quella  ammiranda  vcrtù  della  Clemen- 
za ,  che  tanto  propria  era  del  fuo  Enrico  ,  che 
chiaramente  fi  fcorgeva ,  che  col  perpetuo  uib 
di  lei  tanto  haveva  luperata  ogni  manllietudi- 
nehumana,  che  non  poco  pareva  che  fi  fofTe 
auvicinato  alla  mifericordia  Divina,  poiché  ii 
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Centmta Seconda,  '  37? 

4'mimici  fuoi  più  implacabili  havcva  fapu-- 
*  '  perdonare  ingiurie  tali    che  -nel  cuore  di 
làl  fi  voglia  altro  huómo  ,  ecq^tto  che  da 
jello  di  un  Ré  Francefe ,  farebbono  ftate 
delebili  ,  virtù  che  tanto  maggiormente 
ireva  che  in  quel  gran  Monarca  rifplentìel"- 
,  quanto  ne'  tanto  corrotti  tempi  prelènti 
perdonare  altrui  le  ingiurie    non  attio- 
,ae  Heroica  e  grandemente  vertuolà  ,  mà  yj!- 
grande,  forama  codardia  di  animo  abbiet- 
■^^o  veniva  (limata    Lo  ftcffo  Moreto  raccon- 
ad  ogni  uno  ,  che  Apollo  ,  contro  quello 
eo-U  non  fi  haverebbe  mai  creduto  ,  per 
jella  domanda  grandemente  fi  alterò  ,  e  che 
•on  notabile  fdegno  li  difTe,  che  molto  craf- 
era  la  fua  ignoranza  ,  j(é  per  ckmentc  e  mi- 
mico rdiofo  voleva  telcbrare  il  più  vendi  ca- 
lvo 8c  implacabil  Rè  ,  chè  giammai  havefle 
javuto  rUnirerlb  ,  e  cHe  s'egli  nel  grandil- 
[fmo  Rè  Enrico  Quarto  voleva  lodare  il  va- 
lore infinito  della  perfona  ,  la  collranza  dell' 
mimo  invitto  nelle  cofe  auverfe  /moderato  nel- 
e  profpere  ,  fe  l'eccellentiflima  fcienza  dell' 
me  militare  ,  nella  quale  egli  di-  gran  lunga 
[iiperati  haveva  i  Regi  ,  &  i  Capitani  tutti 
liù  tamofi  ,  che  con  la  mano  armata  fi  ha- 
evano  acquiftato  il  gloriolb  6c  honorato  no- 
ne di  bellicofo  ,  fe  la  foprahumana  vivaci- 
vl  del  filo  grandiflìmo  ingegno  ,  k  la  vigi- 
ànza  dttll*  animo  indefeflb  ,  il  giudicio  de- 
Iftriflimo  nel  governo  di  quel  grandiflìmo  Re- 
gno moftrato  ad  ogni  uno,  che  le  file  orec- 
Idiie  ,  e  quelle  de  i  fiioi  Letterati  ,  partia- 
lliflìmi  di  tanto  Rè  ,  non  haverèbbono  udita 
i  armo- 
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armonia  più  foave ,  ma  che  dopò  l^acquiAc 
nobilillimo  eh'  egli  fece  del  Regno  di  Fran- 
eia ,  molto  più  crudelmente  elllndoli  egli  ven- 
dicato  contro  grinimici  fuoi  ,  di  quello  clic  i 
con  la  fua  tanto  eflecranda  proicri.ttione  giam-  i 
mai  non  haveva  fatto  lo  fpietato  Augufto,  ched 
Parnafb  non  era  luogo  dove  fi  fofTero  potuto  i; 
cflagerar  le  bugie.  Per  quefta  tanto  rifoluta  r 
rifpofta  non  fi  perdette  di  animo  il  MoretOj^ 
ma  con  riverenza  grande  replicò  ,  che  com^* 
efiittiflima  diligenza  havendo  egli  confiderate*^ 
le  virtudi  tutte  del  flio  Rè  ,  di  nuovo  aflfer-  j 
mava  à  fua  Maéftà  ,  che  niuna  ne  trovava,  i 
che  maggiormente  rilucefTe  in  lui  della  Cle- 
menza.  Airhora  Apollo  con  volto  giocondil-  i 
fimo  guardando  il  Moreto  ,  ben  fi  conolce,  % 
li  difle  ,  o  vertuofb  Franceie  ,  che  Iblo  hai  i 
lettere  da  Grammatico ,  perche  moftri  di  non  i 
iapere,  che  non  quel  Rè  folodeve  efler  chia- 
mato vendicativo  ,  che  (  come  fece  Augu- 
fto  )  dopò  la  vittoria  uccide  i  fiioi  nimici , 
perche  il  levar  dal  Mondo  un  fiio  malevole , 
affine  ,  che  con  veder  i  trionfi  e  le  profpe- 
ritadi  del  fuo  nemico  ,  non  pruovi  ogni  ho-  r 
ra  mille  cruciati ,  mille  dolorolè  morti ,  è  fpe- 
cie  di  pietà  :  vendicativo  &  infinitamente  cru- 
dele è  colui  ,  che  lo  lafcia  vivere ,  che  col 
perdono  lo  confonde  ,  e  che  con  le  fije  ver- 
tuofe  attioni ,  e  con  le  fiie  perpetue  profperitadi 
tutto  il  giorno  lo  martorizza ,  e  gli  dilania  la 
carnet  come  più  di  tutti  i  Rè ,  che  giammai 
habbia  havuta  la  terra  apertamente  fi  è  veduto 
fare  al  mio  e  tuo  Enrico  ,  ilquale  fempre  più  a-^ 
trocemcnte  incrudelendo  contro  gì'  inimici 

fuoi^ 
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noi ,  col  perpetuo  corfo  delle  fue  felìcitadl ,  con 
oftrareal  Mondo  innumerabili  vertudi  diGiu- 
itia ,  di  Liberalità ,  di  Accortezza,  e  di  fomma 
ietà,  ogni  giorno  più  ha  lèmpre  afflitti  quei 
uoi  nemici ,  che  folo  per  renderlo  odiolb  à  fuoi 
opoli  Francefi  apertamente  dicevano ,  che  s'e- 
li  giungeva  al  Dominio  di  quella  potcntiflima 
onarchia ,  lìcuramente  lehaverebbe  apportata 
'ultima  ruina,  E  qual  dolore  ti  credi  tu  (  ò  Mo- 
eto)  che  fentilTero  i  nemici  di  così  gran  Rè  , 
uando  nella  compiuta  vittoria  di  quel  tarnofo 
egno ,  videro  la  grandilTima  fortuna ,  ch'egli 
on  lo  Icarpello  della  propria  vertù ,  col  mar- 
cilo del  fuo  valore  Teppe  fabbricarfi ,  e  con  qual* 
nimo  credi  tu ,  che  lo  rimiralTero  vincitore, 
rionfante,  adorato,  non  che  riverito  da' fuoi 
;poli,  con  l'antica  divotion  Francclè?  eco- 
gloriofo  ,  che  il  primo  giorno  ch'egli  (ali 
Regno,  aflbluto  arbitro  divenne  del  Mon- 
o.  Non  giudichi  tu  ,  che  à  quelli  tali  ogni 
ora  più  mille  volte  crepafle  il  cuore  di  veder 
uel  Rè  di  Navarra  ,  la  depreffione  del  quale 
n  tante  macchi nationi  havevano  cercata, 
U'hora  divenuto  gloriofifllmo  Rè  di  Francia  , 
he  più  ficuro  in  mano  fi  tenevano  il  fuo  preci- 
'-pitiorConfolidato  poi  nel  Regno  con  una  fecon- 
dità di  figliuoli  tanto  miracolofa,  che  anco  à  lor 
marcio  difpetto  fono  forzati  confelfare ,  che  li 
fieno  flati  mandati  dal  Cielo.  Non  credi  tu  Mo« 
icto,  che  tante  felicitadi ,  tanti  doni  dati  da  Id- 
io à  quello  noftro  Rè,  (limino  i  fuoi  malevoli 
oro  miferie,loro  vituperiPfelicifTimi  pollbno  eli 
'fer  chiamati  tutti  quei.che  nello  sforzo  di  levar- 
gli il  Regno  fono  mancati,  poiché  in  un'attinìO 

for* 
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378        Ragguagli  di  Farnafi , 

fornirono  le  miferie  loro ,  perpetuamcnfe  mj_ 
torizati  fono  quei,  che  per  loro  mag8:iorcotì.t 
fufione  col  perdono  fono  ftati  lalciati  vft 
vere  ,  eflèndo  sforzati  veder  le  fcurità  delf< 
prefenti  felicitadi  del  potentiflimo  Regno  (L 
Francia. 

RAGGUAGLIO  LXXXIX. 

Un  Letterato  ad  Apollo  frenfenta  certa  fui^ 
Or  ottone  da  lui  cotnpofia  in  lode  del  prefente  Se4 
colo ,  la  quale  come  fcritta  con  poco  fondamenti 
di  lerita»  da fuahlaéftkiien  rifiutata. 

POchi  giorni  fono  un  molto  famofo  Let-  ■ 
teratoad  Apollo  prefentò  una  elegante  O- 
ratione,  da  lui  comporta  in  lode  delpre-v 
fente  Secolo  ,  nella  quale  altrui  chiaramente  f 
moftrava ,  quanto  da  alcun  tempo  in  qua  nel 
Mondo  fia  crefciuta  la  bontà ,  la  pietà  ,  8c  ogni  ' 
forte  di  vertù ,  e  concludeva  ,  che  da  princi- 
pii  tanto  eccellenti  il  genere  humano  ferma- 
mente fperar  poteva ,  che  quella  feliciffima  età 
dell'oro,  che  colma  di  tutte  le  più  elquifitede- 
iitie  da  famofi  Poèti  è  ftata  cantata ,  molto  foflè 
vicina  Con  pocò  grate  accoglienze  con  lafua 
Oràtione  da  Apollo  fù  ricevuto  il  Letterato  , 
ilquale  iriterrc^to ,  s'egli  (còme  faceva  bifo-  • 
gno,)  ben  veduto  havevail  Secolo,  che* 
to  dicea  di  haver  lodato,  e  con  quali  occhiali 
l'haveva  confiderato,  e  ben  contemplato  :  ad  A-  - 
pollo  rifpole  il  Letterato,  che  con  la  m  ■  r 
accuratezza  eh'  egli  haveva  faputo  e  p^  „  , 
non  folo  infinite  Córti  de*  Prìncipi  grandi  ha-  • 
Vcva  pratticate,  nià  peragrata'  ancora  Havevi»  • 

la  1 
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•^^JKrf  maggior  parte  dell'Europa  tutta  ,  ne'  quali 
■';:«ic;  eli  diligentemente  liaveva  eflaminata  la  vita 
'jH  quei,  che  vi  comandavano,  5c  i  collumi  di 
^Uii  aci,  che  vi  ubbidivano,  e  che  colà  alcuna  in 
*  fi  non  have va  veduta ,  chefbmma  commen- 
itione  non  meritafTc  ;  che  poi  nel  fargiudi- 

0  di  tutti  que'  particolari  del  Secolo  prefen- 
,  che  à  lui  meritevoli  erano  paruti  di  efler 

,  dati ,  lenza  adoperar'  altri  occhiali  ,folo  fi  era 
,  !'  rvito  dell'ordinaria  vifta  del  fuogiudicio,  il 
•  uale  affetto  non  iftimava  lofco.  A  coHui  re- 
-   icò  Apollo  ,  che  ben  fi  conofceva,  eh'  egli 
'  '     buio  haveva  fcritta  quella  fiia  Oratione ,  poi- 
le'l  vero  ftato  del  Secolo  prefente,  l'intimo 
info,  che  ne'  negocii  loro  vi  havcvano  quei 
:.^  y^  le  Io  governavano  ,  e  qual  fofle  la  vera  qua- 
'.     Ed  de'  coftumi  di  quei  che  vivevano  in  ef- 
.^iq  »,  nè  meno  con  l'occhio  dello  ftcfib  Linceo 
,.  \^  Dteva  eflèr  veduta ,  fe  al  naib  altri  non  fi  po* 
evaprimaquel  fiuiflìmo  occhiai  Politico  ,chc 
trui  perfettamente  faceva  veder  la  verità  del- 

1  palTioni ,  che  ne  gli  ftomachi  cupi  delle  mo- 
^  ,j  erne  perlbne  fi  trovavano  ,  tutte  nel  proce- 
:Ljer  loro  tanto  miUeriole,  che  quel  fenfo  ha- 

:vano  di  dentro ,  che  meno  appariva  di  fuori, 
jquefto  detto,  à  quel  Letterato  fece  Apollo 
re  un  paio  di  eccellenti  occhiali  moderna- 
ìente  lavorati  nella  fucina  del  Politico  Ta- 
|ito,  e  li  difie,  che  con  efli  ri mirafle  il  Secolo, 
le  avanti  gli  occhi  li  fi  prefcntava ,  e  che  li 
Iferiflc ,  fe  quello  fteflb  era ,  eh'  egli  nella  Tua 
)ratione  tanto  haveva  eflàltato.  Ubbidì  iubi'tó 
Letterato ,  e  dapoi  che  con  quegli  occhiali  al 
ò  molto  efattamente  contemplato  ,  e  ben 

coa- 
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Raggm^^i  di  Tarnafo , 

confiderato  hebbe  il  Secolo  ch'egli  vedeva! 
Sire  (difTe  )  quello  che  io  hora  conqueftioci 
chiali  rimiro  ,  non  altramente  è  il  Secolo^ 
nel  quale  hora  viviamo ,  mà  un  Mondo  piene 
di  oftentationi  e  d'apparenza ,  con  pochiflìi 
foftanza  di  bene  e  di  vera  vertù  ,  dove  nu^^ 
mero  grande  d'huomini  fono  foderati  d'una 
finta  femplicità  ,  veftiti  della  falfa  AlchimisI 
di  una  apparente  bontà,  mà  pieni  d'inganni; 
di  artificii ,  e  di  macchinationi ,  dove  ad  altre 
più  non  (i  ftudia ,  che  à  cercar  d'ingannare 
compagno ,  e  co'  falfi  pretefti  di  fanriflìmi  finì^ 
ne  baratri  di  fccleratiflìme  imprelè  aggirar 
fuo  proflimo.  Veggio  un  lècolo  pieno  d'inter-l 
cflè ,  e  nel  quale  anco  tra  il  Padre  e'I  Figliu( 
lo  non  so  fcorgere  perfetta  carità ,  ne  candi- 
dezza di  amore,  6c  folo  con  quelli  mirabilif-d 
fimi  occhiali  vengo  fatto  chiaro,  che'l  Mon-i 
do  altro  non  è,  che  una  grandiflima bottega, | 
dove  non  è  cofa  fotto  la  Luna,  che  non  lì  com-i|.% 
peri ,  e  non  fi  venda  ,  di  modo  ,  che  il  vero^^v 
fine  de  gli  huomini,  che  vi  habitanofolo  è  il.  5 
guadagno  ,  i'ammaflar  danari  ,  &  in  fommaq 
così  brutto  è  il  Mondo,  che  io  veggio,  che  co-3. 
fa  troppo  odiofa  mi  è  il  tener  quelli  occhiali  at  ?  . 
nafo ,  che  certo  infeliciflìmo  lì  potrebbe  chia-5Ì 
mar  il  genere  humano ,  fè  il  noftro  prefente  Sc-i 
colo,  ilquale  io  con  la  mia  Oratione  meritamen-n. 
te  ho  lodato,  in  qualche  ancor  che  piccioliflimac, 
parte  fomigliafle  quello  ,  eh'  io  rimiro.  Anzi  ^ 
(  à  quel  Letterato  difle  all'hora  Apollo  )  il  Mon-  n 
do  che  con  quelli  Politici  occhiali  pur  hora  hai  k 
veduto ,  e  quello  llcffo  che  tu  ti  glorii  di  ha  ver  2 
lodato ,  del  quale  quei  che  fcnza  fervirii  di  que-  5 
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a  forte  di  penetrativi  occhiali  vogliono  far 
iudicio , fomigliano  quegl'infelici ,  chela  ma- 
yo  ponendo  entro  un  buco  per  pigliarvi  ua 
-Sgranchio,  ne  cavano  un  Roipo. 

RAGGUAGLIO  XC. 

Chrifiofano  Colombo ,  &  altri  famoft  feopri- 
tori  del  Mondo  nuovo,  apprefo  Apollo  fanno  ijian  • 
za ,  che  al  nobilifimo  ardir  loro  fta  decretata  Vim- 
j  mortalità, ,  e  non  V ottengono. 

AQuefta  gran  Corte  fono  comparfi  li  tan- 
to famofi  fcopritori  del  nuovo  Mondo, 
Chriftofano  Colombo,  Ferrante  Cortefe, 
il  Magaglianes ,  il  Pizzaro ,  il  Gama ,  Americo 
•    >  Vefpucci,8caltri  molti.Alla  memoria  de  gU  huo- 
i  jmini  giammai  in  Parnafo  non  èjftato  veduto 
P  \  fpettacolo  più  fegnalato,  più  grato,  e  di  maggior 
.  *  curiofità,  che  la  pubblica  entrata,  che  due  giorni 
^  fono  fecero  quelli  Signori ,  incontrati ,  accom- 
(  pagnati,viritati,regalati,alloggiati,  efino  ferviti 
l  da  quelli  Principi  Poeti  con  tanta  affettione  e 
f  dimoftiatioiie  di  honore,  quanta  meritano  huo- 
-  mini,  che  con  fatiche  e  pericoli  innumerabiU 
A  l'Univerfo  hanno  arricchito  di  un  nuovo  Mon- 
|a  i.J  do  i  ne  pombile  è  credere  la  confolatione  c'iian- 
N-i  no  ricevuta  i  Vertuofi ,  per  effer  finalmente 
.  >  venuti  in  chiara  e  molto  diftinta  cognitionc. 


■1  quanta  ,  é  quale  fia  la  gran  macchina  della  terra, 
)  che  l'immortale  Iddio  ha  creata  per  habitatione 
À  de  gli  huomini.  Onde  Tolomeo,  Varrone,  « 
\  gli  altri  Cofmografi  ,  più  che  molto  fi  fon 
À  veduti  frequentare  la  cafa  di  quelli  Signori,  non 
A  potendo  fàtiare  appieno  U  vertuolà  curiohta 
'  ^  loia 
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loro  di  veder  quelle  parti  dell'  Afia ,  dell'  Afrii 
ca ,  e  l'America  tutta  ,  co*  paflì  del  Capo  d. 
Buona  Speranza ,  e  dello  Stretto  di  Magagliaj 
nes  ,  che  per  tante  migliaia  di  anni  fono  ftat] 
ignoti  all'antichità.  Gli  Aftrologi  con  la  pcr-l 
fetta  cognitione  c'  hanno  havuta  delle  StellJ 
dell' altro  Polo ,  appieno  hanno  adempiuti  i  de 
Aderii  loro.  Il  grande  Ariftotile  infinitamentJ 
è  rimafò  confulb ,  quando  da  quei  Signori  glJ 
fìi  affermato  ,  che  la  Zona  Torrida ,  per  l'arJ 
dor  del  Sole  ,  non  folo  ,  come  afit-rmativa-^ 
mente  credeva  tutta  la  Scuola  Filofòfica ,  non 
abbruci ,  ma  che  più  toflro  fòverchiamentc  iìa 
humida  ,  e  che  da  Popoli  infiniti  fia  habita-i 
ta ,  e  novità  li  parue ,  che  fuperaflè  tutte  le  hu-i 
mane  maraviglie  l'udir ,  che  i  Popoli  di  lei  all' 
hora  habbiano  il  verno  fovcrchiamcnte  fredd 
e  piovolb  ,  che  il  Sole  hanno  perpendicolare: 
per  le  quali  novltadi  venne  in  chiara  cognitio- 
ne delle  molte  menzogne,  che ,  Se  egli  ,&  altri 
Filofofi  havevano  pubblicate  della  Zona  Torri- 
da ,  e  chiaramente  conobbe  ,  quanto  falla 
colà  iia  con  le  confetture,  e  con  gl'i nd ici i  hu- 
mani  voler  far  certi  e  lìcuri  giudicii  delle  ma- 
raviglie dalla  potente  mano  di  Dio  fabbricate: 
c  piene  d'infiniti  miracoli ,  e  fbmmo  gufto  li 
diede  ancora ,  TelTcr  finalmente  venuto  in  co- 
gnitione, della  vera  cagione  dell'  accrelcimen- 
to  del  Nilo  ,  del  quale  in  compagnia  di  altri 
Filolbfi  ,  lì  raccordava  di  havcr  dette  molte 
fciocchezze.  Seneca  ( il  Tragico)  per  immortai 
jfua  gloria  mirabilmente  fi  ll-rvi  di  tanta  novi- 
tà accaduta  in  Parnafo,  milantandofi  per  tut- 
to, cheinlpirato  da  divino  furor  Poetico,  pi  à 

di 
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38? 


di  mille  c  quattrocento  anni  prima  co*  fuoi 
famofi  verfi  haveva  predetto  tanto  fcopri  men- 
to ,  8c  alcuni  Letterati ,  che  ridendoli  di  lui, 
hebbero  ardire  di  chiacchiarare  ,  che  Seneca 
in  quella  fua  Tragedia  haveva  parlato  à  cafb , 
rovarono  lo  fdegno  di  fua  Maeftà  ,  ilquale 
(limando  ,  che  con  quella  incredulità  le  Sere- 
niltime  Mufe  gravemente  foflero  ftate  intaccate 
nell'honore ,  per  molti  giorni  li  fece  habitat 
tra  gl'  ignoranti.  Maggior  gloria  fi  acquiftò 
Dante  Aligicri  ,  che  ne'  fuoi  verfi  affirmati- 
vamente  haveva  detto  il  Polo  Antartico ,  al- 
l'età fua  non  mai  veduto  da  alcuno,  elTereun 
gran  Crociero.  Quefti  tanto  fègnal.iti  Heroi 
il  Martedì  palTato  alle  venti  hore  nella  Real  Sa- 
la hanno  havuta  la  pubblica  udienza  ,  aftì- 
ftendo  alla  perfona  d' Apollo  le  Serenifilme 
Mufe  ,  anch'effe  tirate  ivi  dalla  vertuofà  cu- 
riofità  ,  di  veder'  in  faccia  quali  foffero  que- 
gli huomini ,  c'havevano  havuto  cuore  di  noti 
temer  l'Oceano  adirato  ,  e  di  {oleario  ancor- 
ché ignoto ,  e  pieno  di  fecche ,  di  fcogli ,  e  di 
{canni,  anco  nella  più  buia  e  tempeftofa  notte. 
Baciato  che  il  Colombo  hebbe  l'ultimo  fcaglio- 
ne  del  Trono  Reale  di  fua  Maeftà  ,  e  le  eftremc 
fìmbrie  delle  vefti  delle  Sereni ffime  Mufe,  e  fat- 
ta profonda  riverenza  al  Venerando  Collegio  de* 
Letterati ,  con  magnifica  Oratione ,  c'  hebbe 
di  fe  ,  e  de'  fuoi  compagni,  diffe  ,  che  i  due  glo- 
riofilTimi  Regi  ,  Ferdinando  di  Aragona  ,  & 
Ifabella  di  Caftiglia ,  con  molta  profufion  di  oro, 
8c  eftufion  di  fangue  da'  Catolici  Regni  di  Spa- 
gna ,  havendo  efterminata  l'empia  Setta  Ma- 
homettana ,  il  grande  Iddio  haveva  deliberato 

di 
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di  far  loro  un  dono  degno  di  pietà  tanto  fègna 
lata,  e  chepertal'eflfetto  airardira,  &  alla  cu- 
riofità  de  gli  huomini ,  per  lo  paflato  havev 
vietato  lo  fcoprimento  del  nuovo  Mondo , 
fua  divina  Maéflà  rifervato  per  contracam 
biare  l'ardente  zelo  deirhonor  di  Dio,  ch'egli 
icorgeva  in  que'  due  famofiflìmi  e  potentifl 
fimi  Regi  ,  i  quali  nati  per  propagar  tra  1 
genti  infedeli  la  lacrofanta  Religion  Cliriftiana, 
con  fomma  pietà  Thavevano  poi  fatta  (eminari 
trà  quelle  genti  Idolatre ,  e  che  il  vivente  Iddio  à 
gli  huomini  havendo  finalmente  conceduta  la 
licenza  di  poter  far  lo  fcoprimento  del  nuovo  i 
Mondo ,  egli  prima ,  e  gli  altri  poi  famofiflìmi 
nocchieri ,  che  ivi  erano  con  cflb  lui ,  con  ardir  1 
tanto  felice  havevano  navigato  il  vafto  Oceano,  ] 
che  dopò  rhavere  fcoperte  nuove  &  ampiflimc 
Provincie,e  ricchiflimi  Regni, feguendo  lo  fl:eC-| 
io  corlb,  che  con  tanti  fudori  faceva  fua  Maéftà, , 
dal  Levante  al  Ponente  fcliciflimamente  haveri 
vano  circondato  il  Mondo  tutto.Per  lequali  benf 
auventurate  fatiche ,  non  folo  la  Cofmogi^afiat , 
TAIbonomia,  e  le  Meteore  ,  mà  la  Medicina 
ancora,  &  altre  più  pregiate fcienze^  haveva- 
no ricevuto  incremento  fingolare,  e  che  oltre' 
la  curiofità  d'una  infinita  diverfitd  dicollumi^ 
c  di  nuovi  riti  ritrovati  da  efli  in  una  incre- 
dibile moltitudine  di  popoli  nuovamente  fco^ 
perti  ,  il  Vecchio  Mondo  havevano  anco  lU*- 
ricchito  di  jfpeciarie,  di  medicamenti  preftan- 
tiflimi  per  la  vita  humana ,  e  di  ricchezze  ta- 
li, che  per  l'Europa  havevano  fatti  correr  per- 
petui fiumi  di  oro  ,  di  argento  ,  e  quantità  1 
grande  digemmepretiofe  ;  e  che  in  premio  di  i 

tante  ; 
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tante  fatiche  lolo  chiedevano ,  che  al  nome  loro 
quella  filma  eterna  folTe  conceduta  >  per  Tacqui- 
fto  della  quale  francamente  havevano  intrapre- 
lo,  e  felicemente  recato  ù  fine  quel  negocio, 
che  à  gli  huomini  più  corragiofi  delle  etadi 
pallate  era  flato  di  tanto  fpavento.  Con  mirabil' 
attentione  fu  udito  il  parlar  del  Colombo  e  da 
fua  MaélH  incontanente  fìi  decretato,  che  Heroi 
così  famofi  à  gli  fteflli  Argonauti  follerò  ante- 
pofti,  e  che  la  gloriola  nave  Vittoria,  con  la- 
quale  il  Magagliancs  primo  di  tutti  havcva  cir- 
condato il  Mondo,  fofle  polla  tra  le  Stelle  fifìe 
del  Cielo,  e  che  il  nome  di  huomini  tanto  cele- 
bri, con  indelebili  caratteri  nelle  tavole  dell'e- 
ternità  folTe  intagliato  nel  Foro  MalTmio  i  e 
mentre  Nicolò  Perenotto  gi'an  Cancelli^r  Del- 
fico ftendeva  il  decreto  per  rtipularlo  poi ,  in 
mezzo  la  Real  Sala  comparue  Mario  Molza  ^ 
Poeta  di  molto  grido,  mà  per  non  haver  nel 
capo  e  nella  barba  pelo  alcuno,  fatto  molto  di- 
forme, oltre  che  più  moftruoib  lo  rendeva  Teller 
fenzailnafo,  pieno  di  gomm.e ,  di  erode,  e 
di  doglie ,  ilquale  col  dito  mollrando  le  Tue  pia- 
ghe ,  con  alta  voce,  quefte  di  (le  (  ò  Sire  )  che  qui 
vedete  nella  mia  faccia  fono  i  nuovi  Mondi,  i 
nuovi  riti,    i  nuovi  coftumi  de  gl'Indiani, que- 
fte  le  Gioie ,  le  Perle ,  le  Droghe ,  TAftrologia  , 
le  Meteore ,  la  Cofmografia ,  &  i  Fiumi  pej-en- 
ni  d'Oro,  con  quali  quelli  nuovi  &  infelicilTi- 
mi  Argonauti  del  mal  Francele,  folo  per  aggi  un- 
ger burle  e  derilioni  à  i  noftri  danni ,  fono  ca- 
pitati in  Parnafo  ,  hanno  arricchito  Se  em- 
piuto il  Mondo  :  quefti  fono  i  nuovi  medica- 
nienti  ,  che  ne  hanno  portati,  appellare  il  genere 
Cmt^lL  Rr  huma- 
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humano  di  un  morbo  tanto  conta(2;iofo ,  così  " 
crudele  e  vcrgognofo,  che  gran  dilputa  è  tra 
i  dotti ,  s'egli  più  deturpi  il  corpo ,  ò  fvergogni 
Ja  riputatione  ;  con  qr.efte  gioie,  delle  quali 
tutta  mi  vedete  bollata  la  faccia,  8c  impiagata 
la  perfona  ,  quefti  temerari!  hanno  abbellita 
8c  arricchito  il  Mondo  :  con  quefte  croftc ,  e 
con  quefte  eterne  e  crudclilTime  doglie,  c'hò 
per  tutta  la  vita  ,  quefti  impUcabili  nemici  del 
genere  humano  hanno  corrotta  la  fteflli  hu- 
niana  gcneratione.  Poi  voltatoli  il  Molza  ver* 
fo  il  Colombo  ,  cominciò  à  iciorli  le  brache, 
«quando  le  Screniflime  Mufe  ,  per  non  contami- 
nare con  la  vifta  di  qualche  cofa  olcena  i  pu- 
xilTimi  occhi  loro  ,  à  i  Littori  comandarono, 
ch'egli  foflè  impedito  ,  di  che  auvedutofi  il 
Molza,  io  Screniirime  Dive  efclamò,  in  que- 
llo auguftiiumo  luogo  non  moftrerò  disho- 
neftà ,  ma  calamitadi  lagrimevoli ,  c  miferie  fu- 
nefte  di  pi^^ghe ,  da  quefte  buone  perfone  por- 
tate da  i  loro  magnifici  Mondi  Nuovi ,  ignote 
ù  tutta  la  Medicina,  &à tutta  la  Chirurgia  pai- 
lata.  E  come  volere  voi,  Mcfier  Chriftofano,. 
che  gli  huoinini  poflano  guftare  la  foavità  degli 
aromari,  che  tarxtovi  gloriate  dihaverne  por- 
tati dalle  Indie,  &  il  mal  Francefè,  col  quale 
tanto  roa\  emente  havete  profumato  il  Mon- 
do, così  capitale  inimicitiàhd  co'nafi?  nè  sò 
vedere,  con  qual  faccia  pofllate  dire ,  che  Iddio 
per  premiare  i  meriti  de*  voftri  potentiflimi 
Regi ,  in  dono  habbia  conceduto  loro  il  Mon- 
do ,  c'havcte  {coperto  ,  quando  m(ìlto  più  vero 
è ,  che  iua  divina  Maeftà  per  lo  mezzo  della  te- 
merità voftra,  hà  finalmente  voluto ,  che  in  Eu- 
ropa 
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rcpa  folTè  traghettato  quel  peftifero  morbo  del 
mal  Franccfe .,  che  crudeHlVimo  flagello  è  tic  i 
libidinofi.  E  come  vi  dà  il  cuore  di  poter  di- 
re di  haver'arr  ichito  il  Mondo  di  Droglie ,  fe  il 
Pepe ,  la  Can  iella ,  8c  i  Garofani  il  terzo  più 
vagliono  hon;  di  quello  che  tacevano  avanti 
che  voi  con  l'Arlènico ,  e  con  la  Noce  vomica 
delle  pc-larelle ,  e  di  quelle  altre  vergognolinì- 
me  piaghe,  che  non  ardiico  r»''"v.inar'in  que- 
llo luogo ,  il  cibo  di  que' dolci  lìchi  amariillmi 
havete  renduto  al  Mondo ,  che  come  delitio- 
fiHimi  io  tanto  lodai  ne'  verfi  miei,  e  par*  à 
voi ,  che  nolba  felicità  fi  pofTìi  chiamare  dal 
Nuovo  nel  Vecchio  Mondo  haver  portato  quel- 
la quantità  grande  di  oro  e  di  argento ,  che 
dite,  quando  di  così  peftiferi  metalli  ,  lemi- 
narii  de  tutti  noftri  mali  ,  noftra  ibmma  fe- 
licità farebbe ,  che  non  fi  tro vaile  niente  i  ma 
ben  voi  co'  voftri  compagni  di  doppia  gloria 
potete  andarne  altieri  ,  poiché  con  la  gran 
quantità  di  oro    che  dite  di  luvcr  portata  à 
noi ,  i'i  e-  andilTima  confulìone  havete  pofto 
il  Vecchio  Mondo ,  in  ultima  ruina  il  Nuo- 
vo, conhavervi  introdotto  il  ferro,  mà  all'- 
Europa à  che  ferve  copia  tanto  grande  di  oro, 
{è  le  cofc  neceflàrie  alla  vita  huraana  ,  ogni 
siorno  più  fi  vetjg-ono  flilir  di  prezzo,  e  fe  la 
povertà  de  popoli  ogni  giorno  più  li  ra  mag- 
giore ?  E  per  non  tacer  quello,  che  à  fua  Maéllà, 
alle  fue  Sereniflime  Dive,  &  à  quello  fcmpre  ve- 
nerando Senato  vertuofo  ,  più  deve  rendervi 
odiofo ,  non  ambitione  honorata ,  ne ,  come  voi 
fallamente  havete  detto ,  il  defiderio  di  quella 
gloria ,  chc'l  nome  altrui  eterno  rende  al  Mondo 

Rr  z  viKa. 
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vi  ha  ftìmolataa  così  pericolofa  c  grandemen- 
te dannofa  imprefa,  mi  inftigati  dairavaritia , 
battuti  dallo  fpronedeirambitionccacciati  dalla 
iète  di  qucirOro ,  del  quale  nella  voftra  patria 
li  ta  tanto  conto  ,  temerariamente  pafTafte  quel- 
le colonne  di  Ercole  ,  che  la  laggia  antichità 
pofe  per  termine  all'inelplebile  curiofità  degli 
huomini  j  e  che  quefto  che  dico  fia  vero ,  co' 
voftri  lati'ocinii  non  forzafte  voi ,  Mefler  Chri- 
ftofano ,  i  voftri  Rè  di  Spagna  à  pagar  tanti  vo- 
ftri  benemeriti ,  con  farvi  ,  incatenato  per  la- 
dro  pubblico  del  Teforo  Reale,  dalle  voftrc 
Indie  condurre  in  Spagna  prigione.  E  voi  Si- 
gnore  Marchefè  Pizzaro ,  per  rubbar  la  copia 
grande  dell'  Oro  ,  che  fcoprifte  bavere  il  Re 
del  Perù  Attabalipa  >  non  gli  facefle  un  tiro  da 
honorato  Cavalliere  ?  e  per  ben  compire  le 
Yoftrc  vergogne,  non  vi  ribellafle  voi  dairim- 
peradore  voftro  Signore?  attione  in  voi  tanto 
più  vergognofa  ,  quanto  tra  la  Nobiltà  Spa- 
gnuola  di  rado  fi  veggono  fuccedere  bruttezze 
tali.  Per  tutte  quefte  cofe  (  ò  Sire  J  e  per  li  pef- 
fimi  trattamenti  che  qucfti  Sercnifiimi  Argo- 
nauti delle  pelarelle  hanno  fatti  à  gP  Indiani , 
confumati  tutti  nelle  fucine  dell'Oro,  intanto 
da  Voftra  Maéflà  non  meritano  di  ricevere  bo- 
llore alcuno,  che  come  huomini fbmmamen- 
te  pernitiofi ,  6c  al  genere  humano  fatali ,  da- 
gli Stati  di  Parnafb  deonoelTere  Icacciati  anco 
col  baftone.  Ad  Apollo  &  al  venerando  Collegio 
de'  Letterati  parue  che  il  ragionamento  del 
Mciza  fine  degno  di  maggior  confideratione 
haveflè  havuto  di  quello  che  da  principio  s'  era- 
ao  dati  à  credere  ;  onde  d  nome  di  fua  MaèlH  al 

Colora- 
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Colombo  rifolutamente  fùrifpofto,  chefi  ripi- 
glialTc  il  mal  Francefe ,  loro ,  l'argento  trovato 
nelle  Tue  Indie ,  e  che  co'  fuoi  Compagni  quanto 
prima  sfrattafTe  da  Parnafo  ,  perche  grandiflimo 
guadagno  gli  pareva  di  fare  ftando  con  un  fuo 
pari  in  capitale,  e  che  la  felicità  del  genere  hu- 
mano  flava  polla  nella  fodezza  di  vivere  in  un 
Mondo  picciolo  ,  mà  pieno  di  huomini ,  non 
nella  vanità  di  poflcder  più  Mondi  grandi,  c 
tutti  per  la  maggior  parte  dishabitati  d'huomi- 
ni,  e  folo  pieni  d'ani  mah. 

RAGGUAGLIO  XCI. 

Il  Rè  di  Polonia  Sigi/mondo  alle  più  princìpd^ 
li  dignitadi  del  fuo  Regno  ef/alta  un  Palatino  , 
da  lui  flraordmariamente  amato  ,  ilquale  per- 
che  perfidamente  It  riefce  ingrato  ,  la  Noèilt^ 
Polacca ,  pubblica  perdita  di  riputattone  fiimando 
il  privato  litio  di  quel  Palatino ,  centro  lui  fé- 
veramente  fi  vendica. 

SIgifmondo  Augufto  famofo  Rè  di  Polonia, 
flraordinariamcnte  elTendofi  afìèttionato 
atf  un  foggetto  principaliifimo  della  No- 
biltà del  fuo  Regno ,  lo  tiro  alle  fupremc  gran- 
dezze dei  più  ricchi  e  potenti  Palati  nati ,  ma 
con  poca  felicità  della  fua  cafa  ,  perche  quel 
Nobile  ,  ò  per  vitio  particolare  dell'  animo 
fuo  grandemente  ingrato,  ò  perche  così  voglia 
il  fatai  deftino  de'  Principi  ,  e  così  ricerchi 
l'humana  malitia  ,  che  i  benefici i  ,  che  per 
la  loro  grandezza  non  polTono  elTer  guider- 
donati ,  con  la  federata  moneta  dell'ingratitu- 
dine fieno  pagati  ,  ò  pure  perche  parti  colar 
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'390         RafTguaglt  di  Tarnafì  j 

difetto  fia  della  Nobiltà  jà  giiifa  di  animai  gè- 
nerofo ,  ibpra  ogni  altra  cofa  amar  la  libertà, 
&  in  fbmmo  odio  haver  lo  ftar  ligato  con  la 
dura  catena  dell'obbligo  al  piede.  Appunto  al- 
Thora,  che  quel  Palatino  fi  auvidt ,  che  à  lui 
più  non  avanzava  che  fperaredal  Rè,  &al  Rè, 
che  dare  a  lui ,  non  folo  non  dubitò  di  aper- 
tamente moftrarfcgli  ingrato  ,  ma  in  alcune 
importanti  occafioni  fino  hebbe  ardire  di  fco- 
prirglifi  contro  capitaliflimo  nemico.  Queft* 
huomo  dunque  macchiato  di  così  enorme  vi- 
tio  ,  la  notte ,  che  precedette  li  quattordeci  del 
prefcntc  mefe,  trafitto  di  molte  crudeliflime 
pugnalate  nel  fuo  letto  fù  trovato  morto  ,  à 
capoilqualc  da' delinquenti  fù  lafciata  una  po- 
lizza, che  aviiava  il  Giudice  a  non  travagliar' 
alcuno  fupra  quel  delitto,  il  quale  i  Palatini 
di  Varlbvia  ,  di  Vratillavia  ,  e  di  Pofiia ,  per 
giuftilììme        -ni  confcflavano  di  haver  di  lor 
mano  comu.......  Quello  calo  per  la  qualità 

del  foggetio  mcrto,eper  la  conditio.ne  de  gli 
uccif^:ri  fbprn  ir  ndo  grave ,  tanto  maggior  ma- 
raviglia hà  ;  Parnafo,  quanto  gli  autori 
di  ecceflb  tanto  gr.ive  i  più  confidenti  e  fvifce- 
rati  amici  ernro  tenuti  ,  c'havcfle  il  Palatino 
uccifb  ,  per  le  quai  cofe  la  polizza,  che  fi  è 
detta  prima,  fi:  tenuta  faUa  ,  m/àrclTerfi  quei 
Palatini ,  rhe'l  giorno  medefimo  furono  veduti 
in  Parnafo,- ritirati  à  i  Pastinati  loro,  intiera 
fede  acquiftò  à  quella  fcrittura.  Apollo ,  che  fo- 
pra  ogn'altra  cola  ama  la  pace  del  Regno  di  Po-. 
Ionia ,  fortemente  temendo ,  che  per  così  grave 
accidente ,  che  nelle  mani  bave  va  porte  le  armi 
cV  primi  Signori  di  quel  Regno,  fi  folle  turbata, 

io 
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Centuria  Seconda,  3  p  r 

in  fuo  nome  fece  fubito  trattar  la  pace  tra  gli 
uccilbri ,  Se  i  figliuoli  dell'uccilo ,  1  quali  con 
quella  riverenza ,  che  fi  conveniva  loro ,  fecero 
iapere  à  fua  Maeftà,  che  per  darle  contento, 
prontamente  volevano  fcordarlì  l'ingiurie ,  e'I 
danno ,  che  per  la  morte  del  padre  loro  gravif- 
fimo  havevano  ricevuto ,  ma  che  per  poter'  a- 
fciugar  le  lagrime  de  gli  occhi ,  e  medicar  la 
ferita  del  cuore ,  folo  defideravano  la  lòddisfat- 
tione ,  che  gl'inimici  loro  manifeftaflero  ,  fe 
il  mifèro  padre  loro  tal  diigufto  haveva  dato  à 
que'  fuoi  amici  ,  c'havefle  meritato  rifenti- 
mcnto  tanto  crudele.  Convenevolilfima  ad  A- 
poUo  parue  la  domanda  di  que'  Signori ,  &  in- 
contanente comandò ,  che  à  i  delinquenti  tof- 
lè  notificata,  i  quali  rifpofero , che  molto  tem- 
po prima  eflendofi  eglino  auvcduti  delia  brutta 
ingratitudine ,  che  quel  Palatino  uiava  verfo  il 
Re  fuo  benetattore,  più  volte  (anche  con  fc- 
vere  ammonitioni  )  il  erano  forzati  rivocarlo  da 
quella  attione ,  che  in  un  fuo  pari  tanto  era  fce- 
lerata ,  mà  che'l  tutto  eflendo  llato  indarno,  l'in- 
terellè  della  pubblica  riputatione  della  Nobiltà 
Polacca  gli  haveva  violentati  d  vendicar  col  pu- 
gnale l'immenfa  ingiuria ,  che  da  quell'ingra- 
to le  era  fitta.  Letta  c'hebbe  Apollo  quefta  giu- 
flihcatione  ,  fi  dice  che  confelsò ,  che  accaden- 
do ,  che  per  fini  vertuofi ,  e  per  folo  termine  di 
honore  molti  ecceflì  venivano  commeffi  al 
Mondo ,  facea  bifogno ,  che  i  Giudici ,  &  i  Prin- 
cipi alcune  volte,  non  lolo  compatufero  i  de- 
linquenti ,  ma  fevcramente  incrudeliifero  con- 
tro gli  oAcfi,  ìk;  appreffo  a'  figliuoli  del  Palatino 
ucciiò  mandò  la  polizza  della  giultificatione, 

Rr  4  i quali 
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3 P2  Ragjitiagli  di  Tarnafo , 
iquali  di  vertù  d'animo  dimmili  clTendo  dal  I 
Padre  loro,  fi  prefentarono  avanti  Apollo,  al- 
qualc  dilTero ,  che  conveniente  rifleflione  ha- 
veiìdo  elfi  fatta  fopra  il  modo  di  procedere 
che  il  lor  Padre  haveva  tenuto  verfo  il  fuo  Rè 
tanto  benemerito,  eia  cagione,  che fpinti ha- 
veva que'  Palatini  à  levarli  la  vita  ,  in  gran- 
diflima  neceflità  fi  vedevano  porti ,  di  perdo- 
nar loro  la  pubblica  vendetta ,  c'  havevano  fat- 
ta della  Nobiltà  Polacca  tanto  ofièfa  ,  e  che 
beni  filmo  conofcevano  che  quel  Nobile  che 
dalla  munificenza  di  un  Principe  riceveva  be- 
ncficii  grandi,  fe  poi  accadeva  che  hnufcif- 
iè  ingi-ato  ,  così  fattamente  fino  dalle  ultime 
radici  le  fperanze  tutte  tagliava  delle  gran- 
dezze e  de  gli  honori ,  che  dal  fiìo  Principe 
poteva  meritar  la  Nobiltà  d'un  Regno  gran- 
de ,  che  fe  non  giufta  ,  attione  almeno  che 
molta  fcufa  meritava  era ,  s' ella  ne  faceva  ogni 
più  crudel  vendetta.  Perche  i  Principi  dall' 
cflempio  bruttifiìmo  dell'  ingratitudine  de* 
foggetti  Nobili  più  che  molto  fpaventati, 
dalle  genti  grandemente  compatiti  eflèr  dove- 
vano ,  quando  nella  collatione  delle  più  emi- 
nenti dignitadi  ,  tra  l'infima  plebe  cercavano 
quella  gratitudine,  che  fortemente  temevano 
di  non  poter  ritrovare  trà  l'alterigia  delia 
Nobiltà. 


RAG 


Centtma  Seconda. 


393 


RAGGUAGLIO  XCII. 

Apollo  hazendo  havuto  nelle  mmi  un  no- 
torio Hipocritorfe  ,  di  lui  piglia  feverijjìtnf 
cafiigo. 

COsì  intenlbSc  implacabile  c  l'odio,  che 
la  Maéftà  di  Apollo  porta  al  vitio  fce- 
leratiflimo  dell'  Hipocrifia ,  che  fin  dall' 
hora  ,  eh'  egli  contro  elTi  pubblicò  que.l  fe- 
vero  Editto  ,  del  quale  con  gli  ordinarii  pal^ 
fati  fi  diede  pieniflìmo  ragguaglio  ,  premii 
molto  grandi  promife  à  quei ,  che  a'  fuoi  Giu- 
dici fimili  Luciferi  haveflero  denunciati  ,  e 
già  fei  giorni  fono ,  elTendofi  havuta  notitia 
certa  di  uno  di  elfi,  fua  iVIaéllà  fubitoli  fece 
por  le  mani  addolTo ,  e  fattolofi  condurre  avan- 
ti, allo  ftelTo  primo  fguardo,  che  fifsò  in  lui, 
lo  conobe  compitifùmo  Ilipócrito ,  onde  con 
iflegno  grande  havendolo  fpogliato  di  tutte 
le  apparenze ,  di  tutte  le  fintioni ,  e  di  un  nu- 
mero grande  di  falfitadi ,  in  ultimo  da  doffo  gli 
ftrappò  il  manto  di  Orpello  della  finta  bontà , 
della  quale  quello  Icelerato  tutto  fi  era  ricoper- 
to,  &  a'  fuoi  circoftanti  vertuofi  ne'  puri  ter- 
mini lo  moftrò  della  fua  diabolica  Hipocrifia ,  8c 
appreflb  comandò  >  che  per  ifpavento  de  gli  al- 
tri ,  che  attendono  à  così  vergognola  fccleratez- 
za ,  quel  ribaldo  fofTe  legato  alla  porta  del  Tem- 
pio Delfico,  comefubito  fù  efeguitq.  Mai  più 
gli  occhi  de  gli  huomini  videro  moftro ,  nè 
fiera ,  nè  altra  cofa  infernale  più  horrenda ,  e 
più  fpavcntevoie  di  colui ,  che  per  ricoprir  vitii 
veri,  fiferviva  della  finta  bontà,  p.^rch  all' hora 
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394         Ragguagli  di  Ta:mafo , 
ne  gli  occhi  di  quello  federato ,  che  prima  Io 
Iguardo  haveva  fopramodo  pietolb  ,  fi  vide  una 
malignità  oltre  ogni  credenza  intenfa  ,  nelle 
parole ,  che  prima  erano  tutta  humiltà  ,  una 
luperbia  da  Tiranno  :  ne  gli  atti  tutti ,  che  pri- 
ma fòlo  facevano  oftentatione  di  contentarfi 
del  poco ,  e  di  fcandalizzarfi  del  molto  ,  una 
voracità  tale  di  poflcder  tutto  il  Mondo  ,  che 
pubblicamente  affettava,  che  il  genere  huma- 
no  tutto  fi  fofle  ridotto  alla  milèria  di  mendi- 
car' il  pane  da  lui.  Oltre  à  ciò  in  quello  fcele- 
rato  un  genio  così  invidiofo  fi  vedeva  ,  che 
non  altra  cola  più  intenfàmente  bramava ,  che'l 
Sole  non  ad  altri  haveflè  data  la  fua  luce  che 
à  lui ,  &  alle  cofè  fue  ,  verità  tanto  patente, 
che  la  moftruofà  fiaa  magrezza  più  fi  vedeva 
efler  cagionara"  d'alte  aTfrtrH^^tadi^  che  dalle 
fue  proprie  miferie ,  onde  così  horrenda  e  fpa- 
ventevoleera  la  vifta  di  quel  Manigoldo,  che'l 
popolo  per  la  paiira  grande  c'havcva  di  acco- 
llarglifi  ,  non  ardiva  entrar  nel  Tempio.  AH* 
hora  i  primi  Letterati  di  quello  Stato  in  eftre- 
mo  rimalcro  maravigliati  ,  come  poflìbil  fia, 
che  i  fraudolenti  Hipocriti,  con  un  folo  gra- 
no di  mufchio  di  apparente  fàntità ,  cotanto 
odorifero  à  gii  huomini  balordi  rendano  la 
fetentifljma  latrina  de  gli  animi  loro  puzzo- 
lenti delle  fceleratezze  anco  più  abbominevo- 
li ,  e  che  con  un  poco  di  Orpello  di  affettata  bon- 
tà poflano  ricoprir  vitii  tanto  nefandi  j  e  mag- 
gior fìi  la  maraviglia  nel  confiderare  lofcita- 
rione  degli  huomini  ,  i  quali  dove  hanno  gli 
occhi,  dove  il  giudici©,  quando  afibll-inati  da 
gli  artificii  di  così  ribalda  canaglia ,  come  pazzi 
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CenUiYta  Seconda,  395: 
corrono  dietro  à  quei ,  che  per  l 'esecrande  fce- 
leratezze  loro  ,  come  la  pefte  mericano  di  fom- 
mamente  efler  abborriti. 

RAGGUAGLIO  XCIII. 

V  Afino  d'oro  ad  Apuleio  fino  Tadrone  havendà 
dato  un  pajo  di  calci  mi  petto ,  da  lui  molto  fe-je- 
r amente  e  casìigato. 

CHe  in  Parnafo  dopò  il  celeberrimo  Ca- 
vallo Pegafèo  la  prima  e  più  pregiata 
beftia  che  vi  fi  trovi  lìa  l'Aiìno  d'Oro  di 
Apuleio ,  è  cofa  nota  à  i  Proteflbri  tutti  del- 
le buone  lettere.  Il  Beroaldo  Bologn<;le  ,  che 
dalla  ftefla  Miéftà  di  Apollo  ,  col  lalario  di 
tre  feudi  il  mcfe  è  propofto  alla  cura  di  così 
pregiato  Somaro  ,  (lava  l'altra  mattina  avanti 
la  porta  della  ftalla  ftrigliandolo  ,  mentre  lo 
fteffo  Apuleio  ,  per  render  luftro  il  pelo  del 
fuo  A  fino ,  lo  palpeggiava  con  la  mano ,  8c  oc- 
co  rfe  che  il  Somaro  fenza  propofito  alcuno 
contro  il  fuo  Padrone  fparò  un  pajo  di  Calci, 
co'  quali  havendolo  colto  nel  petto  ,  come 
morto  lo  gettò  in  terra,  e  certa  cofa  è  ,  che 
grave  fu  il  travaglio  di  Apuleio  ,  poi  che  gli 
Speciali  con  molti  confortativi  rimedii  gran- 
demente penarono  m  far  ritornare  in  lui^li  fpi- 
riti  fmarriti ,  mà  come  prima  egli  fi  tu  ben  ri- 
havuto  ,  diede  di  mano  al  forcone,  che  trovò 
nella  ftalla ,  e  con  eflb  vendicandofi  contro  il 
mal'  accorto  fuo  Somaro ,  li  fece  contar  cin- 
quanta fode  baftonate ,  tutte  così  pefanti,  che  gli 
fconcertarono  le  ofla  della  vita,  e  poi  fi  partì.  All' 
hora  il  Beroaldo  per  la  difgratia  accaduta  al  fuo 
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3  p  (>        Raffinagli  di  Varnafo^ 

dilettiflìmo  Somaro  fommamente  afflitto,  laK- 
bracciò  nel  collo ,  e  caramente  baciandolo ,  Afi- 
no mio  d'oro ,  li  dille ,  qual  tuo  e  mio  infelice 
dclìmo  ti  ha  fpinto  à  tirarti  addoflò  l'horrcndo 
infortunio ,  che  crudelmente  havendo  peftato 
te,  in  infinito  Irà  afflitto  il  tuo  caro  Beroaldo  ? 
Lo  fvifcerato  amore  da  fratello  che  ti  por- 
to ,  mi  sforza  dirti,  che  à  danari  contanti  ti 
ièi  comperata  la  difgratia  che  ti  è  accadu- 
ta ,  pazzamente  ,  fenza  tuo  prò  alcuno  così 
malamente  havendo  mal  trattato  il  tuo  Padro- 
ne. Con  allegria  grande,  comefe  le  baftonate 
ch'egli  da  Apuleio  haveva  ricevute,  foflcro 
flati  favori,  così  al  Beroaldo rifpofe  ilSomaroj 
Né  per  inavcrtenza  ,  ne  per  beftialità  d'inge- 
gno capricciofo ,  hòio,  Beroaldo  mio,  fatto 
hora  contra  Apuleio  mio  Signore  quello  che 
hai  veduto ,  e  che  tanto  ti  difpiacc ,  ma  fenfàta- 
mente ,  con  delibcratione  premeditata ,  e  \\xx\oo 
tempo  conlultata  da  me ,  e  fappi ,  che  le  ballo- 
ttate,  che  pur' hora hò  ricevute,  ancorché  mi 
Jiabbiano  abbrucciato,  e  che  intimamente  mi 
abbruccino  ancora,mi  fono  tutta  volta  Hate  dol- 
cifllme  j  perche  havendone  io  hora  in  una  ibi 
volta  ricevute  cinquanta,  fon  ficuriffimo  che 
più  di  cento  me  ne  fparagnano  il  mefe,  e  le 
migliaia  l'anno,  e  nota  Beroaldo,che  per  lo  rilcn- 
timento ,  c'  hora  hai  veduto  c'  hò  fatto  contro 
Apuleio  , per  l'auvenire  egli  più  circolpetto  an- 
serà col  fatto  mio.  L'ubbidienz:i  di  fubito  elle- 
guir  quello  che  ne  vien  comandato ,  la  fommill 
lione  di  fopportar'  ogni  forte  di  mal  trattamen- 
to che  ne  Miccino  i  noftri  Padroni,  conofco  efler 
colè  necelfarie  e  fruttuofe  ,  con  que'  Padroni 
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Centuria  SeconcLt.  397 

però  ,  che  fi  laiciano  vincere  dalla  humiltà  di 
chi  ferve ,  e  che  il  buon  fervigio  contracam- 
biano con  la  gratitudine  de' migliori  tratta- 
menti ,  ma  con  certi  beftioni  indilcreti  ,  clic 
(come  tu  fai ,  che  è  il  nollro  Apuleio  )  co'  miei 
pari  fi  dilettano  di  fare  il  Graduflb ,  fappi  che  il 
far  alcuna  volta  la  rifolutione  ,  che  hai  veduta, 
è  un  rimetter  loro  il  cervello  nel  capo ,  e  guai 
à  colui ,  che  col  fuo  Padrone  bizzaro  vivendo 
con  una  perpetua  humiltà ,  non  ha  cuore  di 
far'ogn'anno  uno  di  quei  riientimenti  ,  che 
hanno  forza  di  convertire  le  ingiurie  in  isber- 
rettate.  Ne  per  altra  cagione  con  noi  Somari 
più ,  che  co'  Muli ,  tanto  fi  adopra  il  baftonc,  ec- 
/:etto  perche  quegli  eccellenti  Dottori  fono  nell* 
aite  di  laper  ben  tirare  i  calci ,  ove  noi  con  la 
noftra  pacienza  diveniamo  calamita  delle  bafto- . 
nate,  e  tu  Beroaldo  molto  meglio  di  me  cono- 
fci,hoggi  giorno  co' Padroni  *  mhilprojìci  pa- 
tientia ,  nifi  ut  graviora ,  taneiuam  ex  facili  tole^ 
rantibiis  imperentur. 

RAGGUAGLIO  XCIV. 

Monfignor  Vaiolo  Giovio  ad  ApoUe  preferita  le 
fue  elegantijjìnie  Hifiorie ,  le  c[ualt  à  firn  Ma'eflà  , 
^  allo  fpettabile  Senato  zertuofo  havendo  data 
intiera  foddisfattione ,  non  oftante  alcune  oppofi- 
tioni  fatteli  ,  con  applaufo  grande  e  ammjfo  in 
Tarnafo. 

jr  Onfignor  Paolo  Giovio  da  Como ,  VeC- 
IVI  covo  di  Nocera,  nobiliiTimo  e  famofifli- 
mo  Hiftorico ,  dopò  con  gran  dcfiderio 
Rr  7  cficr 
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Sì 


398        Raqgua^i  di  ^mnafò , 

efTcrftato  afpettato  da  i  Letterati  tutti  di  quc 
fta  Corte,  pochi  giorni  fono  comparuea'con- 
lini  di  Parnafo  ,  dove  fubito  da  numero  infi- 
nito di  Verruofi  Poeti ,  e  da'  maggiori  Perfo- 
naggiHiftoricifiivifitato,  e  di  varii  dottiffimi 
rinfrefcamenti  regalato  ,  oltre  che  tutti  que^ 
foggetti  infigni  nelle  armi  e  nelle  lettere,  de 
quali  ne  gli  Elogii,  e  ne' altri  fuoi  fcritti  egli 
ha  vcva  fatta  honorata  mentione  ,  dopò  haver 
complito  con  lui  ,  con  una  numerofa  e  nobi- 
liifima  comitiva  l'accompagnarono  al  Palazzo 
Reale,  dove  fi  era  radunato  il  Senato  Vcrtuo- 
fo.  Prefentò  il  Giovio  ad  Apollo  tutte  le  ho- 
norate  fatiche  de' fuoi  fcritti ,  le  quali  con  gio- 
condilfima  faccia. furono  ricevute  da  fuaMae. 
ftà  ,  che  le  confegnò  poi  à  gli  Eccellentilfimi  Si- 
gnori Cenfori  Bibliotecarii.  Quefti  il  iriorno 
vegnente  per  li  cantoni  tutti  de' più  principali 
Fori  di  Parnafo  fecero  affiggere  Editti  ,  ne' 
quali  alla  notitia  di  ogni  uno  il  deduceva ,  che 
dovendofi  confecrar  all'immortalità  le  Hifto- 
rie ,  e  gli  altri  fc:  itri  dei  ReverendifTimo  Mon- 
%nor  Paolo  G'iov'ìo  ,  fi  prefigevano  cinque 
giorni  per  lo  primo ,  cinque  per  lo  fecondo ,  & 
altri  cinque  per  l'ultimo  perentorio  termine 
a  rutti  quei ,  che  colà  alcuna  havelfero  da  op- 
por  loro.  Il  giorno  dunque  determinato  i  Let- 
terati tutti  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran 
Conleglio  ,  dove  avanti  Apollo  comparue  il 
Giovio.  All'hora  gli  Eccellentiffimi  Signori 
Cenfori  Bibliotecarii  honoratiflimi  relatione 
fecero  de  gli  fcritti  di  quel  famofo  Prelato ,  e 
fopramodo  lodarono  la  purità  della  Lingua  La- 
tina ,  la  grandezza  dello  ftile ,  l'ordine  chiaro,  h 

varietà 
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Cent  ma  Seconda,  399 

varietà  d'infinite  cofe  ch'egli  trattava  in  effe,  la 
diligenza  cfquifita  ufata  nella  teflitura  di  quel- 
le fue  eterne  fatiche ,  lequali  liberamente  diflè- 
ro  efler  tali ,  che  dopò  la  declinatione  della  lin- 
gua, e  della  Monarchia  Romana,  non  altro 
Hiftorico  Latino  fi  trovava,  che  nella  Hiftoria 
Latina  più  fi  fofle  avanzato  di  lui  ;  folo  alcuni 
accapati  Letterati  difTero ,  che  nelle  Hiftorie  di 
quel  Prelato  haverebbono  defiderata  un  poco 
di  quella  Politica ,  e  di  quelle  fentenze ,  cavate 
da  gl'intimi  penetrali  della  Ragion  di  Stato , 
della  quale  il  Tacito  Latino  da  Terni ,  e  l'Ita- 
liano da  Fiorenza,  fono  ftati  cenfurati  di  ha- 
ver  troppo.  Appreflb  poi  acerbamente  fù  ripre- 
fo  delle  voragini ,  che  vaftilTime  fi  veggono  nel- 
le fue  Hillorie,  e  con  aperta  altcration  di  ani- 
moli  dilTcro  i  Cenfori ,  che  fc  a  i  Vertuofi  co- 
fa  tanto  infopportabile  era  veder  in  Livio,  in 
Tacito,  in  Dione,  e  ne  gli  altri  famofi  Hifto- 
rici,  le  fatiche  de' quali  per  l'ingiuria  del  tem- 
po fi  erano  perdute,  la  mancanza  di  fcr  itti  tan- 
to pretiofi ,  aftatto  intollerabile  era  nelle  fue. 
Ne  buona  li  fii  menata  lafcuia,  ch'egli  adduf- 
fe,chc  i  libri,  che  mancavano, fi  foflero  per- 
duti nel  facco  di  Roma,  perche  i  Signori  Cen- 
fori liberamente  gli  rinfacciarono ,  che  fe  quel- 
le pretiofe  hore  del  verno  innanzi  la  Cena ,  ch'e- 
gli gettò  nel  dare  col  fuo  giovial  genio  tratteni- 
mento à  gl'IlluftrilTimi  "^Cardinali  Farnefe  e 
Carpi ,  utilmente  havclTe  fpefe  nel  riempir  le 
buche  della  fua  Hiftoria ,  non  tanto  haverebbc 
difguftati  i  Letterati  fuoi  amorevoli.  Dopò  la 
rclatione  de'  Signori  Cenfori  fù  aperta  la  por- 
ta della  Sala,  Se  ad  oga'uno  fù  data  licenza  di 

poter 
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40O        Ragguagli  di  Tarnafo , 
poter  al  Giovio  oppor  tutto  quello  diedi  ma; 
le  havcvano  notato  nelle  fatiche  di  lui.  Onde 
da  Natal  Conti  fù  accufato  di  foverchiamentc 
haver  lodato  Cofimo  de'  Medici ,  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  e  che  corrotto  da'  doni  del  Mar- 
chele  di  Pefcara,  e  di  quello  del  Vallo,  have- 
va  fcritte  prodezi^e  tali  ,  che  da  un  compofi. 
tor  di  Romanzi  poco  maggiori  fi  farebbono 
potute  raccontare  de  gl'antichi  Paladini  di 
Francia,  all'accufa  di  Natal  Conti  rifpofero  i 
Ccnfori,  che  anch'elfi  havevano  notato,  che 
nelle  lodi  del  Gran  Duca  Cofimo ,  e  de  i  due 
Marchefi  Davali ,  il  Giovio  ufato  haveva  di- 
verlità  d'inchioftro  ,  ma  che  trovavano  ,  che 
per  decreto  difua  Maèftà,  la  licenza  concedu- 
ta a'  Poeti  di  poter  far  le  francie  di  oro,  &  i 
nccami  di  gioie  ,  alle  velli  de'  loro  liberali 
Mecenati ,  in  odio  di  certi  avaroni  ,  che  in 
vii  confideratione  hanno  la  preciofa  ricchez- 
za di  lafciar  di  loro  fteffi  honorata  fama  a* 
pofteri  ,  haveva  voluto  ,  che  anco  fi  flendef- 
le  a  gh  Hillorici  ,  che  però  Monfignor  Gio- 
vio ,  con  riputatione  fua  infinita ,  con  le  efla?- 
gerate  lodi  date  à  i  Principi  fiioi  amorevoli , 
con  l'inchioflro  fiio  foprafino,  haveva  potuto 
contracambiare  la  liberalità  di  quei,  chel'ha- 
ycvano  beneficato.  E  tutto  che  di  colui ,  che 
c  cenfiirato  firettiffimo  debito  fia  di  fempre 
tacere,  e  che  quello  llile  da'  Maèftri  delle  Ce- 
remonie  Pegafee  nello  fieilb  ingreflb  della  Sa- 
la foflè  ricordato  al  Giovio  ,  egli  nondimeno 
vinto  dallo  fdegno  non  potette  contenerfi ,  che 
nvoltatofi  verlb  Natal  Conti  non  li  dicefìè. 
Qual  lode  humana  può  meritir  non  dico  un 

huomo, 


Centuria  Seconda^  401 

huomo  ,mà  un  Semideo  ftefTo  ,  die  compìtif- 
fimamente  non  fi  debba  dare  al  mio  Gran  Co- 
fimo  ,  Secondo  Augufto  Italiano  ?  Poco  appref- 
fo  il  Signor  Francefco  Berni  oppofe  al  mede- 
fimo  ,  ch'egli  troppo  acerbamente  haveva  per- 
le^uitata  la  memoria  di  Lorenzino  de'  Medi- 
ci^ In  difefadel  Giovio  difiero  i  Cenfori ,  che 
per  quella  fila  attiene  in  tanto  il  Giovio  non 
meritava  bialìmo  alcuno ,  che  anzi  fevcramen- 
te  faceva  bifogno  calligar  que'  feditiofi  Hifto- 
rici,  che  contar  gli  encomii  de  i  Bruti  e  de  i 
Cafiìi ,  i  popoli  ignoranti  chiamavano  alle  ri- 
bellioni ,  &  gli  animi  feroci ,  gli  ingegni  be- 
ftiali,  e  le  perfone  difperate  invitavano  ad  or- 
dire congiure  contro  i  Principi  buoni.  In  ulti- 
mo poi  Girolamo  Mutio  luilinopohtano  dif- 
fe ,  che  l'Hiftorie  del  Giovio  eflendo  piene  di 
bugie ,  più  tofto  erano  degne  del  fuoco ,  che 
meritaflèro  l'eternità.  All'hora  i  Signori  Cen- 
fori fecero  inllanza  ,  che  il   Mutio  i  luo- 
ghi particolari  adducefl"e  ,  dove  il  Giovio 
havea  mentito  .  il  quale  rifpofe  ,  ch'egli  al- 
tro non  ne  fapeva  ,  eccetto   che  pubblica- 
mente l'haveva  udito  dire,  onde  conobbero 
tutti  il  Mutio  eflèr  uno  di  quegl' ignoranti , 
che  il  Giovio  accufavano  bugiardo  lènza  hi- 
Yerlo  letto. 
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402       ^(^litiadi  di  Tarnafo , 

RAGGUAGLIO  XCV. 

Un  molto  fe^nalm  Letterato,  che  per  Cicalo- 1 
ne  da'  Giudici  Ma  ^arantia  Crimittale  era fia-i 
tofofio  prigione ,  da  Apollo  gratio/amente ,  come>  \ 
non  colpevole  di  fimil  delitto ,  lien  liberato, 

L'Obbligo  de  i  Vertuofi  di  quefto  Stato  è 
di  ragionar  con  quello  ftcflb  parlar  pen- 
fato ,  col  quale  fuor  di  Parnafo  altri  feri  ve, 
perche  per  beneficio  univcrfale  vuole  Apollo, 
che  l'udire  i  fuoi  Letterati  dilcorrere  fopra 
qual  fi  voglia  più  elegante  materia ,  fia  uno  ftu- 
diar  libri  vivi,  e  però  ogn'uno  ne' fuoi  ragio- 
namenti così  diligentemente  in  quello  Stato 
e  olTeryato  e  notato,  che  con  eflèmplar  cafti^ 
go  ogni  minimo  errore  è  punito.  Tre  giorni 
fono  accadde,che  un  Vertuofo  molto  dottamen- 
te ragionando  di  una  materia  Poetica ,  entrò  in 
un  epifodio ,  nel  quale  talmente  fi  difiìife ,  che 
havendolo  fornito  ,  nel  ritornar  poi  che  con 
l'ingegno  fece  à  caia ,  non  fi  ricordò  del  fogget- 
to principale,  cofa  che  non  fòloper  error  gra- 
vilììmo  fù  notata ,  ma  che  fubito  effendo  fhra 
riportata  à  gli  EccellentilTimi  Signori  Cenfori 
delle  buone  lettere,  incontanente  lo  fecero  car- 
cerare. E  perche  non  folopertcftinionii,  ma 
per  la  ftefla  confefTione  del  Reo  pienamente 
conftava  della  verità  del  delitto ,  i  Giudici  fe- 
veramente  con  tutto  il  rigor  delle  leggi  proce- 
dendo  contro  lui ,  gl'inrerdiffero  l'efTercitio  del- 
la penna,  e  Tufo  de'  libri ,  il  mifero  Letterato 
affine  che  così  atroce  condennatione ,  ò  affatto 
Il  folle  levata,  ò  almeno  molto  fcemata,  hebbe 

ricorfo 
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rlcorfo  ad  Apollo,  il  quale  tutto  che  inunfuo 
Vertuofo  in  fommo  horrore  habbia  il  brutto 
.titolo  di  Cicalone,  per  poter  nondimeno  con 
sfaldi  fondamenti  di  buona  gmlhtia  giudicar 
quel  luo  Letterato ,  dallo  fteflò  reo  v-oUe  prima 
Sdire  il  fatto  come  paflàva ,  modo  di  procedere 
per  certo  iantimmo ,  5c  il  quale  fe  da'  Principi, 
£he  governano  il  Mondo  fofle  imitato  ,  non 
tanto  de  ";li  altrui  peccatili  tróverebbono  ag- 
gravati. l\  vertuofo  ad  Apollo  racconto  tutto 
quello  di  che  egli  era  flato  proceffato ,  8c  havu- 
?a  c'  hebbe  fua  Maéftà  dal  reo  la  confeflio- 
ne,  incontanente  (tanto  daquclla,che  1  Oiu- 
dici  imparano  ne'  loroDigefti,  e  quella,  che 
il  grande  Iddio  fuggerifce  nel  cuor  de  Princi- 
pi è  lontana  la  buona  giuftitia;  rivoco  la  fen- 
tenza  ,  perche  havendo  trovato ,  che  1  epifo- 
dio ,  nel  quale  quel  Letterato  tanto  fi  era  diftu^ 
fo,  molto  più  leggiadro  era  dello  fteffo  ragio- 
namento  principale ,  con  quella  fua  dimenti- 
canza punto  non  haveva  dementato  ,  poiche 
l'error  tutto ,  non  per  lo  diftetto  di  efler  egli 
Cicalone,  mà  dall'ambitione  ch'egli  hebbe  di 
farfi  in  quell'epifodio  honore,  era  Itato  cagio- 
nato ,  e  però  dilfe  a'  Giudici,  che  della  carcere 
liberalVero  quel  Letterato,  perche  non  fi  dava 
moltiloquio  vitiofo  in  colui ,  che  fempre  ragie 


nava  bene. 


RAG. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


7 


404         Raggtidgìt  di  Tarmfo , 

RAGGUAGLIO  XCVI. 

UpotentiffimoRè  di  Spagna  Filippo  II.  gravtA 
n7eme  difguftato  dalle  parole  del  Duca  diMvoi 
nell  occafione  del  fuo governo  dt  Fiandra  dette  aà 
ApoUo ,  mentre  contro  quel  fuo  Mimftro  cerca  ven^ 
djcarfi  fua  Maefih  fatta  auvifata  dt  quanto  taf 
Java ,  fa  chiamare  afe  il  Rè,  e  lo  quieta. 

Giammai  non  fi  trovò  Corte  che  piena 
non  foffe  di  quegli  fpiriti  malijrni ,  ch'al- 
trui riportando  quello  che  più  fi  dee  ta- 
cere ,  fomma  auvidità  moftrano  di  fcandali ,  e 
di  accendere  tràgl'huomini  il  fuoco  delle  ini- 
micitie:  quello  fi  dice ,  perche  non  così  tofto 
Il  Duca  di  Alva  (  già  Principe  de  gli  Ach^i) 
hebbe  detto  ad  Apollo ,  che  nella  piazza  di 
iiruflelles,  ancorché  prevedeffe  doverne  nafce- 
re  fcandah  gravi  ,  ne  cattafalchi  haveva  fat- 
ta  pubblica  moftra  delle  telle  del  Principe  di 
Agamonte,  e  del  Conte  di  Orno,  folo  per- 
che  altro  giudicio  hanno  gl'huomini  in  go- 
vernargli  Stati  altrui,  altri  nel  reggere  i  pro- 
pri! ,  ch'elleno  furono  fubito  riportate  al  fa- 
pientilfimo  Rè  di  Spagna  Filippo  IL  il  quale 
contro  quel  fuo  Miniftro  fopra  modo  altera- 
tofi ,  fece  nfolutione  di  voler  con  armi  ven- 
dicar tanta  ingiuria  ,  e  però  ad  alcuni  gentil' 
huomini  della  fua  Camera  comandò  ,  che  fi 
armalTero  fubito,  e  che  incontrandofi  nelDu- 
ca,  il  peggio  che  havelTero  potuto,  ilmaltrat- 
talTero,  quefta  nfolutione  del  Rè,  chefùfco- 
perta ,  &  innocentemente  fatta  fapere  ad  Apol- 
io,  mduffe  fua  Macftàà  far  chiamare  à  fe  il 

Rè 
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405- 


di  Spagna ,  8c  il  Duca  di  Alva  ancora ,  iqua- 
.llcndo  comparfi ,  il  Rè  prima  con  alteration 
grande  di  animo  acerbamente  fi  querelò  del 
Duca.che  per  mera  ambitionedi  eternarli  nel 
carico  del  governo  di  Fiandra,  gli  havcvapo- 
fto  ilfuo  patrimonio  nelle  ineftricabili  difficol- 
tadi  che  vedeva  il  Mondo ,  cofa  degna  di  al- 
trettanto maggior  caftigo  ,  quanto  il  delitto 
graviamo  di  liaver  così  maltrattato  il  fuo  Re , 
con  quella  ftefla  libertà  haveva  confeflato ,  con 
laquale  altri  fi  gloriava  delle  vertuofe  attioni. 
A  quella  querela  del  Rè  in  fua  difcfa  rilpofe 
il  Duca,  ch'egli  per  lo  fuo  Rè  haveva  guer- 
reggiato in  Africa ,  in  Germania,  in  Francia  i 
in  Fiandra,  8c  in  Italia,  e  fempre  con  vitto- 
jfa,  e  che  il  fedele  &  honorato  fuo  fcrvigio, 
nella  pace  così  poco  era  ftato  guiderdonato ,  che 
nel  governo  di  quelle  fteflè  Provincie ,  dalle 
quali  egli  haveva  fcacciati  gli  inimici ,  non  fo- 
lo  gli  erano  itati  prepofti  huomini  di  robba 
lunga ,  inetti  neireflèrcitio  della  guerra ,  ma  fi- 
no le  donne,  per  lo  qual  modo  di  proccderccgli 
otiofimente,  overo  con  carichi  indegni  di  un 
fuo  pari,  era  trattenuto  poi  nelle  Corti ,  folo  per- 
che commettefle  l'Idolatria  di  adorar  la  fomma 
potenza  di  Ruy  Gomer  di  Silva,  e  di  altri  fog- 
getti ,  rifpctto  à  lui  vili ,  che  nella  Corte  del  fuo 
Rè  più  potevano  ,  ofcenità  ch'efTendo  indegna 
di  un  fuo  pari ,  e  ftomachezza  affatto  indigefti- 
bile  al  fuo  fiomaco ,  in  tutto  contraria  era  al  fuo 
genio  ,  inimicilfimo  delle  indignitadi ,  non  fo- 
lo da'  fuoi  malevoU  ,  ma  dallo  ftcflb  Rè  veniva 
interpretata  intollerabile  alterigia ,  di  non  vo- 
ler nella  fua  Corte  foppoitar'  uguali ,  non  che 

fupe- 
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40  6        Ra^Hit^.i  ài,  Varnafo , 

fuperiori,  e  ch'egli  perconfèrvar  lafua  ripu 
tione  ,  e  per  non  vedere  un  Tuo  pari  poft 
nella  Corte  di  Spagna  tra'I  numero  de'  Corti 
giani  ordinarli  ,  vero  era  c'haveva  cercato  di 
eternarli  nel  governo  di  Fiandra  ,  laquale  vi- 
vamente havercbbc  cercato  di  render  pacifi- 
ca, quando  anco  nella  pace  egli  havefll-  potu- 
to iperare  di  poterla  govcrnai-e.  Per  quella 
tanto  libera  rifpofta ,  fopra  modo  fi  fdegnò  il 
Rè  di  Spagna ,  e  difll-  ,  che  la  confeflìone  del 
mancamento  di  quelfuo  Miniftro  elTendo  ge- 
minata ,  altro  non  vi  mancava  che  la  con- 
dennatione.  Anzi  (  al  Rè  di  Spagna  rifpofe 
all'hora  Apollo)  fa  bifogno,  che  con  l'afibiver 
il  Duca  da  ogni  voftra  imputatione ,  i  Rè  gran- 
di voftri  pari  io  ammonilca  ,  a  ben  tratnv 
que*  Capitani  ,  che  con  la  prcciolà  c  tanto 
pregiata  moneta  del  l'angue  loro  havendo  ia- 
puto  comperar  la  gloria  del  vero  valor  mili^ 
tare ,  meritano  ancora  di  pofìèder  la  compiuta 
buona  gratia  de'  Rè  loro ,  perche  ogni  buo- 
na giullitia  vuol,  che  i  Regni  e  le  Provine 
eie  grandi ,  da  que'  fieno  governati  nella  pa- 
ce» che  nella  guerra  hanno  havuto  cuore  di 
acquillarle  ,  ò  che  con  le  armi  da  pubblici 
nemici  hanno  laputo  difenderle,  mà  perche 
moki  di  voi  non  curate  di  ubbidire  al  duilo, 
&  a  quello  che  per  ogni  termine  di  gratitu- 
dine vi  fi  conviene  ,  poiché  pigri  vi  veggio 
in  imparar  dalla  fruttuofa  leitionc  delle  Iliito- 
rie  i  termini  co'  quali  Ben  loddisfatti  e  con- 
tenti dovete  mantener  que' Capitani ,  che  eoa 
le  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati  pre- 
mii  immenfi ,  in  negocio  di  tanto  rilievo ,  noa 

vogliate 


Cenmia  Seconda,  4^7 
vogliate  almeno  arroffirvi ,  di  pigliare  eflem- 
pio  da  gli  ftelTi  Imperadori  Ottomani  ,i  qua- 
li ne'  tempi  turbulenti  delle  guerre ,  con  utile 
fagacilTmìa  libertà,  non  ad  altri  danno  il  ca- 
rico del  Generalato  de  gU  eflerciti ,  che  a'  lo- 
ro Primi^Villri  >  dignità  di  così  fupremo  ho- 
norc,  che  colui  chela  pofùede , come  folo ar- 
bitrio  della  pace  e  della  guerra,  con  fuprcma 
autorità  governa  tutto  il  vafto  Imperio  Otto- 
mano.  Onde  i  Primi  Vifiri  ,  fapendo  di  ha- 
ver  nella  pace  carico  molto  più  lucrofo  8c  ho- 
norato  ,  che  nella  guerra  ,  nelle  fpeditioni 
^-  Jloro  fcdeliflìmamente  maneggiano  le  armi , 
tutto  affine  di  mantenerfi  con  la  vertù  la  di- 
gnità che  poffeggono  ,  oltre  che  per  cflerci- 
tar  l'ambitione  di  carico  tanto  principale,  co 
i  nuovi  acquici  di  Stati ,  ò  con  debellar  l'ini- 
mico ,  predo  fi  procacciano  la  Vittoria.  Filippo, 
nè  in  mio ,  ne  in  poter  di  altro  Principe  è  indur 
gli  huomini  à  più  amar  le  altrui  utilitadi ,  che 
i  proprii  commodi ,  e  l'arte  vera  per  eternamen- 
te renderfi  i  Capitani  fedeli,  è  quella, che  pur 
hora  hò  detto  di  moilrarloro  nelle  turbulcnze 
della  guerra  l'honorataelucroiàpacedi  cafa. 

RAGGUAGLIO  XCVII. 

Il  Magno  Tompeo  alla  cerimonia  della  dedicatio- 
nedel  Teatro ,  da  lui  con  Reni  magnificenx,<t  fab-. 
bricato  in  Farnafo ,  havendo  invitati  molti  Nobi- 
li Signori  Romani  y  quelli  ricnfano  di  volervi  in- 
tenentret 

Ompco  il  Magno  ,  con  Real  Magnificenza 
havendo  ia  Parnafo  dato  fine  aila  fabri- 

ca 


P 
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408       jR agguagli  dìFarmfi , 

cadel  fuo  Teatro,  non  punto  inferiore  al  mi- 
rabiliflìmo  ch'egli  erefie  in  Roma ,  ali'hora  che 
volle  dedicarlo,  fece  rifolutione  di  celebrarvi 
lo  fpettacolo  de'  Gladiatori ,  e  tra  molti  Princi- 
pi che  invitò  a  quella  fefta ,  furono  alcuni  mo- 
derni Signori  Romani ,  i  quali  non  lòlo  fi  fcu- 
làrono  con  Pompeo  di  non  ha  ver  cuore  il  ve- 
der l'immanità  di  quello  fpettacolo ,  ma  libera- 
mente li  dilTero ,  che  cffi  grandemente  rimane- 
vano fcandalizzati,  non  che  maravigliati ,  che 
gli  antichi  progenitori  loro ,  non  folo  non  ha- 
veflero  havuto  in  horrore  quel  fiero  atto  di  ve- 
der gl'huomini  con  tanta  rabbia  incrudelire  in- 
fieme ,  mà  che  di  così  horrende  barbarie  havef- 
fero  mortrato  fentir  dilettatione  anco  le  donne, 
e  che  ardivano  dire,  che  fcmiglianti  fpettacoli 
fvergognavano  quelli ,  che  volentieri  li  rimira- 
vano ,  c  poca  riputatione  arrecavano  ì  quelli , 
che  li  facevano  rapprefentare.  Si  è  rifiputo, 
che à quefti prontamente  rifpofe Pompeo,  che 
egli  ibmmamente  fempre  amata  &  ammirata' 
laverebbe  la  civiltà  8c  l'humanità  de'  prefènti 
Romani ,  di  abborrir  lo  fpargimcnto  del  £in- 
gue  humano ,  fe  efii  tanta  vertù  non  havefìèro 
macchiata  con  la  vcrgognofà  curiofità  di  ilare 
in  compagnia  della  più  vii  plebaccia  à  vedere  in 
Ponte  impiccare  ,  fcanuarc  ,  accoppar  gli 
huomini  da!  Boia. 


R  A  G- 
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Centuria  Seconda» 


409 


RAGGUAGLIO  XCVIIT. 

T tetro  Arretino  di  nuovo  ejfendo  fiato  fregiate, 
Apollo  per  la  mala  qualità  di  così  mordace  e  vi- 
tiofo  Voéta ,  comanda ,  che  di  fimil'eccejfo  toi  fi  for- 
mi procejfo, 

Q Verta  notte  paflàta  il  Signor  Pietro  Ar- 
retino, tornando  da  vilìtare  ilfuo  dilct- 
tilìimo  Titiano ,  è  flato  aflàlito  da  uno, 
che  un  bruttiffimo  fregio  gli  Irà  dato  nel  volto, 
che  il  può  dire ,  che  il  vigeiimo  fia ,  che  habbia 
ricevuto  qucft'huomo,calamita  de  i  pugna!i,c  de 
i  baftoni,  co'  quali  gl'ingegni  così  pronti  di  ma  - 
no,  com'egli  è  diUngua,  di  modo  gli  hanno 
feenata  la  faccia ,  il  petto  ,  e  le  mani ,  che  feni- 
brano  una  lineata  carta  da  navigare.  Gran  difgu- 
ilo  hebbe  Apollo  di  così  brutto  ecceiVo,  8c  a* 
Prccurator  Fifcale  di  quello  Stato  comandò, 
che  ogni  poffibil  diligenza  ufafle  per  venire  iii 
cognitione  del  delinquente  ;  crquilìtamcnte 
iu  efaminato  l'Arretino,  il  quale  dcpofc,  che 
non  fulo  non  havea  conofciuto  chi  l'havcfle 
offt'fo  ,  ma  che  nè  meno  fapeva  imaginirfc- 
loi  fi  intende  che  ad  Apollo  tfiendofi  fatta 
la  rclatione  dcll'eflamine  dell'Arretino  ,  ùu 
Macilà  comandafle ,  che  fi  levafle  mano  di  più 
fabbricare  il  Proccllb  fopra  quel  delitto ,  poi- 
ché non  fapendo  l'Arretino  ne  pur  imagi narfi 
chi  così  male  l'havcva  trattato  ,  faceva  bifb- 
gno  ,  cli'egli  havefle  uno  di  quei  grandilTi- 
mi  difetti ,  che  da  alcuno  non  meritano  com- 
paflìone,  ò  di  havcr  oft^fi  tanti ,  che  fi  contun- 
deva nel  numero  de'  nemici ,  ò,  di  fcordarfi  di 
Cent.  IL  Sf  cpcUi, 
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quelli  ,  a' quali  haveva  fatto  ingiurie  degne  dii> 
rifèntimcnto. 

RAGGUAGLIO  XCIX. 

Ter  corriere  efprejfo  in  gran  diligenz,a  fpedito 
dlt^ilia  >  hniendo  Afollo  ricevuto  nuova  di  gra» 
jrujlo ,  con  giubilo  univerfale  la  comm unica  a  fuoi 
Letterati. 

COsì  grande  e  ilgudo,  che  dal  Vertuofo 
procedere  de  gl'huomini  (ènte  Apollo,clie 
non  folo  nell'Italia  e  nell'Europa ,  mà  nel- 
le altre  parti  ancora  del  Mondo  tutto ,  ove  fio- 
rilcono  le  buone  lettere,  con  grofìi  lalarii  lli- 
pendiati  mantien':  quali  nuuìero  infinito  di 
huDm'*ni,  l'obbligo  de'  quali  è  ,  anco  per  Cor- 
riere fpedito  in  diligenza ,  farli  làpere  le  attio- 
ni  hofiorate, e  le  operationi  tutte  più  vcrtuolè, 
che  così  i  Principi ,  come  Privati  in  ciafcuna 
Provincia  ,  in  quaT  fi  voglia  Regno,  pongono 
in  efTccutioni.  Le  quali  da  fua  Macità  liberal- 
mente a'  fuoi  diletti  Letterati  eflcndo  comu- 
Eicate  poi  ,  per  una  dotta  e  molto  fruttuolà 
Icttione  fervono  loro.  Quindi  è  chedai  Ver- 
tuofidi  Parnafo  efìèndofi  rilaputo,  cheGioue- 
dì  alle  ottoliore  di  notte  dall'Italia  à  fua  Mae- 
lìà  era  arrivato  un  Corriere,  la  mattina  mol- 
to per  tempo  in  numero  infinito  empirono 
la  Sala  dell'udienza  Reale,  loloperefler  fatti 
partecipi  delle  nuove,  ch'egli  portava  daquell' 
Italia  ,  che  fourana  Pveina  eflendo  di  tutte 
le  Provincie  ,  fjprema  Monarcheilà  di  tut- 
ti i  più  famofi  Regni  dell'Univerlb ,  e  par- 
ticolar  feggia  di  tutte  le  fcienze  più  riputate  > 


1  CcntariiSecontlu  411 

fnonfolodafuaMaéftàcda.gli  altri  Pianeti  piìi 
[benigni,  ma  dalle  Stelle  tutte  fiffe  con  que- 
j  gli  afpetti  di  particolar  benignità  è  riguardata, 
li  quali  negl'ingegni  de  gli  huomini  gcncra- 
f  no  la  vivacità  di  un  genio  ipiritofo,  nato  allo 
inventioni  delle  cole  più  eleganti,  e  rare,  la 
prudenza  del  ben  difcorrerc ,  e  meglio  opera- 
re ,  la  feconda  vena  del  dottamente  Icriverc ,  e 
la  facile  apprenfione  di  tutte  le  Arti  Liberali, 
[.Apollo  dunque  in  compagnia  delle  lue  Sere- 
ni flimc  Dive  ,  effendo  comparfo  nella  Sala ,  di 
feno  fi  cavò  prima  le  lettere ,  che  il  Corriere 
gli  haveva  portate  d'Italia,  e  quelle  moilran- 
do  ad  ogni  uno  così  dilTe ,  Dilettilumi  c  ben* 
amati  letterati  miei ,  il  Mondo ,  che  non  mai 
ha  cefTato  di  produr  Principi  di  eminentilTima 
vertù,c  privati  di  fcdtiflimc  lettere,  anco  per 
rl'au  venire,  6c  in  copia  grande  ne  procrearà  in 
eterno,  merce,  che  per  particolar  benignità  dell' 
'  immortal'iddio  le  buone  lettere ,  le  qudi  per  le 
innondationi  dell* genti  Barbare,  alcuna  vol- 
ta fi  fono  vedute  fluttuare,  non  però  pofTono 
perire.  Meco  dunque  rallegratevi  tutti ,  giubi- 
.Lte,  efattefcAa,  poiché  così  merita  la  grata 
Tempre  felice  nuova,  che  pur  bora  ho  havu- 
;'ta  d'Italia,  dove  il  mio  Vertuofurmio  Fran- 
zo esco  Maria  della  rovere,  Du- 
xa  di  Urbino ,  e  Serenifìimo  Principe  de'  Lette- 
rati moderni ,  eflendofi  aiiveduto  ,  che  quella 
fàcrofantagiullitia ,  laqualc  l'eterno  Dio  hà  vo- 
luto che  in  terra habiti  tra  gli  huomini,  folo 
,  affine ,  che  fopra  il  Mio ,  c  Tuo  difltrenza  alcu- 
na non  nafca  tra'l  genere  humano  ,  che  con 
■quiete  d'oen'uno  non  vcnja fubito  fopita ,  pcT 
'  "  ^  S  f  i  le  in- 
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le  infelici  fatiche  deirinfinita  moltitudine  diii 
quei  Giureconfulti ,  che  co'  dannofi  fcritti  lo-i 
ro  le  ftefTc  lantiflime  leggi  hanno  fepoltene 
foffi  delle  Cautele ,  ne  baratri  delle  confufioni, 
così  hora  è  divenuta  dannola  ,  che  à  i  tre  hor- 
rendiflimi  flagelli ,  co'  quali  il  vivente  Iddio 
fuol  battere  il  genere  humano ,  fi  è  aggiunto 
il  quarto  del  Piatire  j  caftigo  che  in  diremo 
affligendo  lanimo  ,  in  infinito  confumando  le 
facoltà  di  ogni  più  ricco  patrimonio  ,  più  è 
crudele  della  guerra ,  dellapefte,  e  della  fame^ 
difbrdine,  dilettiflimi  mici  al  genere  humano 
tanto  più  dannofo  ,  quanto  eilendo  conofciu- 
to  e  pianto  da  tutti ,  come  piaga  nondimcna 
immedicabile  eflendo  fiata  abbandonata  da  02- 
ni  uno ,  fin'hora  non  hà  trovato  Medico ,  ai- 
quale  fia  dato  il  cuore  di  curarla.  Maquellld- 
dio,  che  per  grimperlcrutabili  giudicii  fuoi 
fin' hora  tra  gli  huomini  hi  lafciati  fcorrcra 
quefti  difordini ,  pur'alla  fine,  per  quella  inna- 
ta fua  benignità,  che  lungo  tempo  il  male,  e 
gli  errori  non  lafcia  regnar  fopra  la  terra ,  fufci» 
tando  tra  le  genti  un  nuovo  Giulliniano ,  con 
jrifolutione  degna  di  eterna  memoria ,  la  fàcro* 
£nnta  giuftitia  hà  tratta  fuori  dalle  tenebre  di 
quelle  confufioni  ,  nelle  quali  i  maraccorti 
Giureconfulti  con  gl'infiniti  fudori  degl'im- 
brogliati fcritti  lord  l'hanno  fcpolta,  con  un 
Ilio  fantilTimo  Editto  havcndo  il  Sereniirmio- 
Francesco  Maria  della  Ro* 
V  K  R  E  comandato,  che  appreflo  i  Giudici  tut-  | 
a  del  fuo  Stato  ad  Auvocato  alcuno  in  difefa  i 
de'  Clienti  loro,  non  fia  lecito  addur  altro > 
'che  k  kz^ì  fiCjQe,  La  Chiof\  di  Accurfio,  i  . 
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Centma  Seconda,  41 3 

Commcntarii  de'  fonimi  Giurcconfultl  :  Bar- 
tolo ,  Baldo ,  Paolo  de  Caftro ,  il  Gialbne ,  e  nel- 
le cofe  criminali  l'Angelo  de  Malcficii ,  8c  al- 
cuni poclii  altri ,  decreto  altrettanto  Eccellcn- 
te,  quanto  fenzafparger  molta  copia  di  lagn- 
me  non  pollb  raccordarmi,  che  ne' Tribù mli 
di  tutte  le  Corti ,  le  liti  così  bruttamente  lie- 
no  divenute  immortali,  che  più  htign  li  to- 
no trovati,  che  laftelTa  anco  lunga  vita  d  un 
huomo  non  ha  potuto  veder  decih ,  e  pur  ad 
ogni  uno  è  noto,  che  eglino  appreflo.  gliftei- 
fi  Turchi ,  in  quefto  particolare  prudentemente 
fcnza  libri ,  e  però  ignoranti ,  in  una  fola  udien- 
za fi  larebbono  veduti  terminati  e  decifi.  A 
quelle  cofe  dilettilfimi  miei ,  aggiungete ,  che 
quello  ftelfo  perniciofiflimo  morbo  dell'eter- 
nità dilitigitii,  ilqualecon  ogni  polTibil  dili- 
genza da' Principi  timorati  di  Iddio  ,  &  me- 
morati del  bene  de'  loro  popoli  efterminato 
deverebbe  elTer  da  gli  Stati  loro  ,  per  ultima  in- 
felicità del  genere  humano  è  divenuto  fpaven- 
tevole  e  mortai  mercatantiadi  huomini  inu- 
tili ,  i  quali  il  fangue  più  vitale  fucciando  de  gli 
Artefici ,  degli  Agricoltori  della  teiTa ,  de'  mer- 
catanti ,  e  delle  altre  genti  utili  al  commercio  de 
ffli  huomiiìì,  mentre  quefti  con  pubblico  danno 
li  veggono  confamati ,  altro  più  non  h  magni- 
fica al  Mondo,  chelegroffe  hereditadi  lafciate 
dagli  AuvQcati ,  da'  Notai .  da  gli  Soirri  ,da< 
Procuratori,  e  da'  Giudici,  e  quefto  havendo  fua 
Macftà  detto ,  accompagnato  dal  numero  infini- 
to de*  Vertuofi,  che  l'udivano ,  s'incammino 
verfo  il  Tempio  Maggiore  di  Parnafo.ove  ghin- 
to  di  tutto  cuore  fupplicò  la  divina  Maèlla  ,  che 

Sf? 
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4  ^  4  Ra^^tafi  dt  Tarmfo , 
per  univerfil  beneficio  al  SereainTimo  Fra  k- 
c  E  SCO  Maria  concedefle  molti  anni  di 
vita,  e  che  di  fomigliante  qualità  di  Principi 
cmpiflc  il  Mondo ,  e  che  i  mcdefimi  honorati'c 
ianti  penfieri ,  che  ne'  fuoi  felici  rtati  liaveva  Ri- 
puto porre  in  efieciitione  così  %gio  Pi  incipe, 
dcaallè  ne  gli  altri  Potentati  della  ten-a ,  poiché 
miferia  &  afllittione ,  che  anco  dagli  animi  a 
maraviglia  ben  compolli ,  in  modo  alcuno  non 
poteva  tollcrarfi ,  era  il  vedere ,  che  à  tal  termi- 
ne di  confuilone  era  fiata  ridotta  Tamminiflra- 
tione  della  facrofantaGiuftitia.chenc'giudicii 
più  allegandofi  le  opinioni  communi ,  più  com- 
vv.mi ,  commmijjime ,  e  più  che  communtjjìme  de' 
privati  Dottori ,  che  l'autorità  delle  leggi  ftefle, 
le  liti  con  tal  difpendio  a-ano  divenute  eterne, 
che  à  quei  che  pativano  miglior  conto  tornava 
di  abbandonare  il  patnmonioloro,  che  con  mil- 
le difgufti  di  animo  difenderlo  innanzi  co3Ì  cru- 
deli Arpie. 

RAGGUAGLIO  C. 

T)nlU  Btblictheca  Delfica  contro  Voniimrio 
fitocofiume  ujceniìoun  [oAuifstmo  odore.  Apollo 
perchiarirfi  di  quel  miracolo  ,  in  per  fona  efj'mdQ 
trasferito  nel  luogo ,  ftbtto  fcuopre  la  vera  cagione 
4i  quella  novith . 

Si..  L,:.  i  ai  ioiio  <.a\,x  Bibliotheca  Delfica  co- 
minciò  ad  lilcire  una  Soavità  di  odore  ftra- 
ordinario  ,  e  grandemente  mirabile,  laqua- 
le  perciò,  che  ogni  giorno  andava  crefcendo, 
per  la  novità  di  tanto  miracolo ,  i  Vertuofi  tutti 
tli  cjuefto  Stato ,  grandemente  fono  rimafi  atto  ^ 

ni  ti 
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Centuria  Seconda, 


iar^v.u.uiti ,  e  perche  non  fapcvano  ima- 
... .  la  cagione  di  tanto  accidena-.ftrcttamcn- 
fupplicai  ono  Apollo,  che  volelTe  loro  propa 


r1 


niti  e  maravig 
ginariì  la  cagione 

te 


lana.  Sua  Macftà  ancor'elh  mofla  dalia  novità 
di  quel  cafo  ,  la  vegnente  mattina  mo.to  per 
tempo ,  il  trasferì  alla Bibliotheca ,  e  tutto ,  che 
lafmvkàdi  quell'odore  per  t^tto  talmente 
fofle  fparf:i,  che  i  Letterati  non  fapeflero  d  Cer- 
nere ,daqual  luogo  ella  particolarmente  nia  va. 
Apollo  nondimeno  incontanente  ntrovo  il  ve- 
ro  tonte,  di  dove  la  fragrantia  diqucd odoic 
fcaturiva.  Onde  dirittamente  ellcndo  andato  al 
luogo,  dove  in  un'Urna  di  fimlTimoCnftallo 
Orientale,  gioiellata  di  Rubim  edi  Perle  ,  f 
conlervano  gli  icritti  poco  meno  che  div.nuM 
Moral  Seneca ,  honorando  pnmaquelle ben  av- 
venturate fatiche,  conamenaueienum,'ipc» 
l'Urna,  8c  apprefTo  poi  fi  nvo  to  verfo  i  iuo 
Vertuofi,  che  indegni  ilimandoh  di  nmir.r. 
fcrittidi  tanta  eiquilìta  ecce  lenza  ,  co  gmoc 
chi  in  terra  ftavanoà  capo  chino,  Scomieica  > 
Letterati  (dilTe  loro)  dalla  novità  ui  tanta  fla- 
granza, cheufcir  fentite  da  quefte  immortali 
fatiche  del  mio  dilettiamo  Anneo  Seneca, per 
fcmpre  chiaritevi ,  che  fe  con  le  voftre  vertuo.e 
vigilie  di  Cinti  Precetti  odorifero  render  volete 
il  Mondo,  e  le  perfine  voftre  di  gloriofafama 
volete  profumare,  fa  bifogno,  che  come  ultima- 
mente hà  fatto  Seneca,  conformiate  la  voLra 
vita  con  gli  fcritti ,  ì  fatti  con  le  parole. 

11  Fiuc  ucila  Seconda  Centur'a. 


Sf  4 
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TAVOLA 

D  E' 

RAGGUAGLI 

Della  Seconda  Centuria. 

Rag.  I.  T  A  Trovincìa  di  Tocide  per  [noi  Am- 
I  ^  bafciadorijt  querela  apprejfo  Apollo» 
che  i  Miniftri  di  fua  Maéftk  punto 
nonofervim  i  loro  priviUp,  e  nella  loro  dotmn- 
da  non/olo  non  fon  ejjàudui ,  ma  edataloroacer- 
bijjìmn  rifpofta.  ^ 

I I.  Apollo  Jt  ferve  della  perfffna  infeliciJJlnjA  del 
Conte  di  San  Paolo,  per  ijpaventar  la  nobiltà  de' 
l^egni ,  dal  commetter  la  fceleratezza  di  ribellarfi 
A-i  infanza  de'  Principi  Jiranieri  contro  il  Signor 
loro  naturale,  ^ 

III.  Il  grande  Euclide,  per  difgufto  dato  ad 
huomini potenti  y  da  loro ficar ti  crudelmente  e  fac 
chettato.  '  . 

1  V.  In  un  duello  feguito  tra  un  Poeta  Italia- 
no,é>un  vertuofo  Spagnuolo,  trovandofi  lo  Spa- 
gnuolo  ferito  a  morte ,  prima  che  fpira/Jè  fece  at- 
tiene tanto  vertuofa ,  che  Apollo  c»l  funerale  Cen- 
forioàfpefe  pubbliche  comando,  che  foffe  portato 
alla  fepoltura.  ^ 

V.  Dopò  Vefc^uifitijfma  diligenza  ufata  da  A- 
follo  per  hstier  nelle  mani  akuno  de  gl'Idoli  de' 
Principi,feveramente procede  contro  uno  capitato  in 
foter  de  Giudici.  ,q 

VI.  U Monarchie  tutte deWUniverfo fpazen- 
tate  dalia  fo'verchia  potenza  ,  e  dal  feltcijfmo 
mcr.emntd  delle  Repubbliche  Alemam,  in  una 

Gene- 


1 


I 


Della  Seconda  Centuria. 

General  Dieta  confutano  ti  rimedio  fer  ajfi- 
cnrarft  ,  di  non  ejfere  col  tempo  opprejjo  d($ 

VII.  Ver  la  relatione  fatta  in  Focide  da  gli 
Ambafctadori ,  poco  prima  mandati  ad  Apollo, 
per  impetrar  Vojfer'vanz.e  de'  loro  privilegi .  t rat- 
tando  il  Popolo  Focefe  di  foUevarfi  a  ribelltone 
dal  Confeglio  Reale  difua  Uaefi^  fudifpHtato  M 
rimedio,  che  fi  potez-a  applicare  a  quel  difor- 
di7ie 

Vili  Tra  il  Principe  di  Bifigmno,&  il  Dot- 
iore  Giuliano  Corbelli  da  San  Marmo ,  per  oc. 
cafione  di  precedenza  ,  ejf  ndo  nata  controverjis 
grave  y  Apollo  commette  la  caufa  aUa  Congre- 
cation  de' Riti,  dalla  quale  viendecifa.  4+ 

IX  Apollo  contro  alcuni  Letterati, che  ftttoiL 
franto  di  una  finta  pietà  ricuoprono  una  vera 
avaritia ,  pubblica  un  Editto  grandemente  rigo- 

r  '  4** 
volo.  f.  ■  . 

X  II  Pretore  Urbatio  di  Parnafo  avanti  ^- 
pollo  'acerbamente  fi  querela  de'  Triumviri ,  M^- 
Vtdrato  nuovamente  infiituito  da  fiia  Mae^ 

che  con  un  .oro  Editto  pubblicato  contrt>^ 
i  Mignoni.egli  altri  Minuiri delle  ofcemt adi  de 
Principi habbiano  violata  la  fiéa  gumM- 

tione.  .  ^  ì^,.»^I» 

XI  I  Popoli  di  Focide  per  non  eJ[er  lo  oda 
Minijiri  di  Apollo  ojfervati  i  Privilegi  della  pa- 
tria, apertamente  fi  ribellano,  e  da  unSenatore  ef 
findo  quietati ,  mandano  nuovi  Ambafctadori  ^ 

XII.  Mentre  alcuni  Poeti  facevano  un  laro- 
Mio  tràla  grandezza  di  Roma,  e  quella  di  Na- 
poli, ejfendotrk  ejfi  nata  una  perico!ofi/frna  q:<^^^ 

S 1  ^  J  *  ^ 
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Tavola  de' Ragguagli 

fmm ,  Apollo  acciò  i  fuoi  Vertuofi  in  materia  tan.  ^ 
to  importante  fapejfero  come  dovemìo  parlare, 
credere,  commette  lacaufa  al! a  Rota  di  Farnatà 
fo  ,  laminale  con  una  magxfìral  Deeifione  la  de-  « 
òde. 

XI  IT.  Theodor ico  Famofo  lU  uitauay  piUÌ 
-volte  havendo  fatte  gagliarde  infianze  di  ef.  \ 
fer  ammejjo  in  Farmfo  per  importantijjhna,  I 
cagione  da  fua  Ma.'fih  vien  fempre  ributta-  \ 


to. 


S9  \ 


X  1  V.  Apollo  conforme  aWordmario  cojìume 
del  primo  giorno  di  ciafchedun  mefe ,  ode  le  doman- 
de di  quei  foggetti ,  che  fanno  mflanza  dà  ejfer  am- 
mejjì  in  Varnafo. 

XV.  In  un  pubblico  congrego ,  contro  Vufa- 
to  fìile  della  Corte  Febea  havendo  la  Forza 
pretendtito  di  proceder  alla  Riputatio?ie  ,  quella 
Serenijjìma  Dama  con  ottima  rifolutiom 
media  alii       riputaticfìe  pcjìa  in  grave  pen- 


colo 


107 


XVI.  VlUuflriJJÌmo  Conte  della  Mirandola 
Ciouan  Francefco  l'ico ,  per  poter  con  quiete  mag. 
giore  attender  a"  fuoi  Jìudi,  apprefjo  Monfignor 
Dino  daM:igello  Auditor  della  Camera  inPar- 
nafo  ,fà  inflmza,  che  i  Signori  Riformatori  per  lo 
troppo  fìrcpitofo  mejìiere,  che  fempre  ejferatano, 
par  tino  dalfuo  vicinato ,  e  nella  fua  domamia  non 
è  ep.udito.  '  j 

X  V  1 1.  Dalle  libertadi  più  famofe  di  Euro- 
pa efjeudj  Tacito  fiato  efclufo  dalla  Cafa  loro,  egli 
con  Apollo  graz-emente  fe  ne  querela,  e  da  quelle 
Serentffime  Dame  con  fua  imita  riputaticne  di 
nuovo  vien  ricevuto ,  ^  accarez.zato.        1 1  j 

XVIII.  7/  C/     d  i  Forlì  famofo  Cantim- 
banco 


•J 

.1 

i 

■i 

,j1 
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Della  Seconia  Centuria. 

^h,nco  Itdtmo ,  con  mar^vigli^  di  tutto  ti  Scna^ 
toVertHofo  da  ApoL'o  ejjendo  [lato  ammejjo  m 
Tarmjh,  dafuaUa^^  l  ado^ratom  uncana 

importante.  ,  ^-/^-l/^ 

X 1 X  Luizi  Alemanni  con  una  eleganttj]:ma 
w^attone  haJjo  raccontate  le  lodi  della  nanm 
Irancefe ,  tronandcfi  poi  dt  quella  fua  atttone  ten- 
%Z  chiede  ad  Apollo  Ucen.^  d^poter  cantar  la 
raltdonta ,  &  dafua  Ma.fta  e  nbutato.  iio 
XX.  Con  molta  fua  riputattone  havemh  Cor- 
bulone  fornito  H  tempo  del  fuo  Governo  M^Ptr^ 
da ,  da  Apollo  favoritamente  gli  e  mandata  U 
riformaperundltr^anno.  laquale.ien  rifiutata 

^'XXI.  Il  Serenipno  Trincipe  della  RepMi: 
ca  Venetiana  Sehafliano  Yemen  ^oj  jioingre^ 
in  Tarnafo ,  fa  inpncLa  apprejfo  Apoho  di  prec 
^JttuUi  k  &  Monarchi  hered:tarii,e  da  ^la 
Ma-dà  riporta  decreto  favor  abile.  ^ 

XXII  Apollo  grande^mnte  commo^ffo  a  pie- 
ta  nel  vedere  un  mtfero  Soldato ,  che  :n  una  fot- 
tion  di  zuerra  haveva  perdute  amendue  le  ma- 
TJniava  mendicando',  deWingratitudme  ufata 
huommi  militari  acremente  riprende^^t^ 

^''xxill.  Grandemente  compatendo  Apollo  i 
lacrimevoli  naufragi,  chei  fuoi  vertuofi  fanno 
Scortiderrm'pigrandi^perajfcurarla 

"S^Z  loro  MalLipMf  Letterata  M 
fuoStatocomanda,chprovinodiformarunacar.^ 

ta  da  navicar  ter  terra.  ,  5  , 

X  X  I V  Jlriadmo  Bmbm4'>  /'^ 
Hcn  temfcrdcfi  r,m?e  msU  M'^  ,  ' 


i 
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Tavola  de  Ragguagli 

i^olfi  é  Lepanto  patendolo  far  prigione,  prò  - 
cura  lo  fcanipodtlHt. 

XXV.  Epin-to  Filo/ofo  Stoico  vedendo  la  j6m  \ 
Setta  molto  dijf  ormata ,  ad  Apollo  chiede  licenza 
dt  poter  fondar  una  nova  Setta  di  Stoici  Rifor- 
mati ,  e  da  [uà  Maefik  anzi  e  riprefo ,  che  compia- 
ciuto. ^ 

XXVI.  La  Nobiltà  della  Repubblica  detìi 
Achei  non  potendo  p ih  {offerire  Vinolenza  della 
Plebe ,  che  governava  lo  Stato ,  manda  ad  Apollo 
Ambafctadori.per  ottener  da  fua  Maefià  un  Prin- 
cipe ,  che  li  governi ,  e  nella  domanda  loro  fono  con- 

.  7^  ?7  ^  ^*  ^^^M^a  cagione  havendo  A- 
pollo  del  carico  di  fuo  Teforier  Generale  priva- 
to Guglielmo  Budeo ,  quello,  ancorché  molto  vi 
rmtraiiicejfe  la  Monarchia  Trance/e,  conferifcek 
Diego  Covnrruvia ,  nobil  Letterato  Spagnmlo ,  e 
Decano  del  Collegio  de'  Savi  Grandi  di  quella 
Corte.  7 

^''4s»o^  Giouanni  dalli*  ctfa 
Ad  Apollo  have?ido  prefentato  il  fuo  ut ili/Jìmo  Ga- 
lateo .grandijfme  difficultadi  trova  in  molte  nat io- 
ni, nel  promettere  l'oJJèrva?ì^a  di  lui. 

X  X I  X.  Efendo  Apollo  venuto  in  cognitio^ 
ne ,  che  gli  huomini  fcelerati  fervenàofi  del  brac- 
cio de'  facrofmti  Tribunali  ,  per  travagliar  m 
fjj'  joggetti  di  fomma  bontà ,  altrui  grandemen- 
te li  rendono  odiofi  ,  per  ritnediare  a  tanto  dtf 
crdine  ,  crea  una  congregattone  de'  Vrincipa- 
U  Joggetti  di  quefio  Stato ,  ma  con  poco  felice  fuc- 

CCilO.  ^  . 

A  A  X.  Marco  Bruto  chiede  a  Lucio  Bruto, 
che  voglia  mofirarglt  le  perfetfioni ,  Mbe  la 
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DeBa  Seconda  Centuria. 

J  Condura,ch'egli  felicemente  confumo  contro  t  Tm'^ 
1  c^mnn  ,  e  le  imperfetttom  della  fua ,  che  tanto  m.  - 
Yfcramente  effegui  contm  Cefare ,  e  da  Im  riceve  U 
l  foddisfMtwne  chedeftdera.  i 
XXXI.  Marco  Catone,  con  mjintta  (tt/ti:- 
cenzade'  Trinciai  >  ^/ w^Jffo .  Pugna  prò  Patm. 
fcritto  nell'architrave  della  porta  della  fua  cafa. 
havendo  aggiunta  la  parola  libera,  da  Apollo 
I  comandato  a  levarla.  '  ^ 

I  XX XII.  Socrate  la  mattina  nel  Juo  iet- 
to effendo  fiato  ritrovato  morto  ,  Apollo  efat- 
tilj^ma  dUtgema  ufa  per  ventre  in  cogmtto- 
ne  deUa  vera  cagione  di  morte  tanto  repen- 

lOO 

XXXIII.  1  Principi  hereditarn  rejitienttm 
Tarnafo  apprcjfo  Apollo  fanno  gagliarda  infian- 
za,  cheTiberio  Jmperadore  fa  levato  dalla  lor 
Claffe,  e  poftoin  quella  de  i  Tiranni  ,  (fp  egU 
avanti  fua  Maefik  vittoriofamentedijende  la  cau- 

fa  fua. 

'XX  XIV.  Ter  prohibire  le  frequenti  morti, 
cagionate  ne  gV infermi  per  la  molta  ignoranza 
J  Medici  havendo  Hippocrate  dato  ad  Apollo  un 
confeglio,  chepoiriufcì  infelicifjìmo  >  grave  peri- 
colo  corre  di  ef[ere  da  fua  Maefia  fever amente  pu- 

XXXV  Trancefco  Mauro  noèti  Poeta  Ita- 
liano,  poco  appreffo'ch^  egli  per  fua  mogUeifposoU 
^■ertuoftjjìma  Laura  Terracina,  per  gelofia  c  hebbe 
Ma  pudicìtia di  lei  yV uccide. 

XXXVI.  Benché  dopo  gravi  conte/e  ,  pur^^ 
Alla  fine  Ta'ide  famofa  Cortigiana  de'  Signori 
Poeti  Comici  è  am?nefa  in  Parnafo  >  m^f'' 
U  m  m(dt^  fiddisfattione  di  Apollo  dtce 

S  f  7 
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Tàvok  de  Ragguagli 

file,  che  ehi  [pera  di  apportar  aUa  [un  Cor. 

A  rì^ì^r  ^  ^  ^  ^-  ^'^^i^^iadoredeUa  Vrovimia^. 
deLa  inarca  mand^o  aquefta  Corte,  nella  pub- 
bltca  Vate;i  za  fi  duole  con  fua  Mae/là  del  cafom- 
felice  occorfo  a'/uoi  MarchigUm ,  alaude  Atollo 
con  /ingoiar  dimofiratione  di  zera  affettme  pone 
competente  rimedio.  j  ^  ^ 

^  ^iT^  ;^  Y  ^  ^  ^"  ^^^:/^^'^''  l^erranti  Cordona  ad 
uìpoUo  chiede  la  co>ìfirmatione  del  Titolo  di  Ma'^n^ 
&  in  vece  della  gratia,  riceve  rifpofta  di  gtave 

XXXIX.  Molti  nobili  Trancefi  appreffo  la 
Monarchia  loro  fanno  inflanz^a ,  che  conforme  l'ufo 
dede  Nobiltadi ,  e  delle  Repubbliche ,  fia  lor  lecito 

esercitar  la  Mercatura,  e  dalei  brutta'mente  fono 
f cacciati. 

X  L .  L 'honorato  Titolo  di  Meffere ,  dopi  Veffer 
CA!.uto  neUa  miferia  di  una  infeliciffima  condii  io- 
ne y  vergognofamente  e  cacciato  dal  Regno  di  Napo- 
li, nè  (come  egli fperava)  efendo  fiato  ricevuto 
in  Roma ,  per  ultimo  rifugio  ricorre  ad  Apollo;  dal 
quale  gli  è  affegnatafianza  di  fua  compiuta  [od- 
dafattione. 

X  L  I.  Di  ordine  di  Apollo  i  Cenfori  di  Par- 
nafo  havendo  pubblicato  un  rigorofo  editto  con- 
tro gVHippocriti  ,  per  un  grave  particolare 
/coperto  loro  da  Fiatone  fono  forzati  mode-  à 
rarlo,  m 
X  L 1 1.  Vimmenfa  mole  deW Imperio  Ottoma- 
no y  Itc^uale  anco  da  i  più  intendenti  Politici  era 
filmata  eterna,  cosi  hora  da  fe  fteffa  va  difiruggen- 
dofi ,  che  minaccia  prefentanea  ruma.         '^z  1 5 
XLIIl.  //  Principe  di  Elicona  per  un  [no 

Am- 
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Della  Seconda  Centuria. 

mUfuadore  mandato  in  Varnafo^  ad  Apollo 
hieJe  il  pri^iUgto  ài  poter  tra  la  Noodta  del  fao 
tato  vijiituir  la  primogenitura,  tl^^ale  da  Jua 
■Kaefa  gli  vien  negato. 

XLIV.  Il  Duca  d'.Alva  nel  fito  nuovo  Frm-' 

cipato  de  gii  Achei  con  efyuifita  diligenz,a  ha- 
■Jernio  fatto  career  are,  uccider  e,  e  poi  Jegretamen^ 
■e  nelle  (iejfe  Carceri  fepellire  due  de' primi  fogget-- 
ti  di  Jello  Stato,  di  così  crudel  attione  ejcndo 
accurato  avanti  ApoUo ,  fujficmtemente  difende  fe 

/i  rr  211 

X  L  V  Un  fogget  to  molto  principale  della  Vro- 
-vtncia  di  Macedonia  con  falario  grande  effendo 
fltpendiato  dal  Trincipe  dell'Epiro ,  poiché  venne 
■in  cognHione  d^la  vei'a  cagione  ,  percrje  quelle 
fenfioni  gli  erano  pagate  ,  magnanmente  le  ri-^ 

"^^X  LVl.  Ter  V infelice  memoria  della  perdita 
àelle  Deche  di  Tito  Livio,  il  decimo  giorno  diLu- 
dio  e  Far na^o  mefio  e  lugubre.  2.^ ^ 

XLVlt.  Haveiìdo  Apollo  ad  ogni  Nat  ione 
fabbricato  iìfuo  [pedale  de  matti ,  per  lo  poco  nu- 
mero ,  chefe  ne  trovano  tra  Tiorcntini  lofopprime, 
e  le  intrate  di  lui  applica  a  queUo  de  Lombardi,  per 
Veccefilvo  numero  ,  che  ve  ne  concorrono ,  aggr a- 
rvaio  da  foverchia  fpefa  ,  &  grandemente  inde- 
bitato 

X  i  V  T II  I  Capitani  da  Mare  di  Apollo  in 
una  loro  Congregatane  havendo  fatti  molti  decreti 
utili  aUecofe  deUamilitia  loro/uaMa^(ia  ordma, 
che  fieno  intimati  a  Cortigiani ,  e  comandata  lo- 
ro la  puntual  ojfervanza  di  ejjì.  ^  3  * 

XLIX.  Natale  Conte  Hifiorico  ,  per  ha- 
lere  in  tm  congreffo  di  Letterati  detto  coje,^ 
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Tavola  de'  Ragguagli 

che  gravemente  offefeV animo  d'Apollo,  da  fui  ;, 
l'iaéjià  feuer amente  e  punito.  2  3  zi 

L.  Le  più  principali  Monarchie  dell'Eu- 
ropa ,  e  deir  Afia,  refidenti  in  Farnafo ,  in  un  pun- 
to medefimo  cadono  inferme ,  ne  dfil  grande  Efcu^ 
lapiO  ydaHippocrate  ,  e  da  altri  fufficienti  Medici 
Iificiyma  datm  valentijfmo  Marefcalco  fono  ri- 
Canate. 

LI.  Gli  Achei'  per  la  crudele  ejfecutione  del 
Duca  d'Aha  fatta  contra  i  due  capi  del  Popolo 
ftraordinariamente  infuriati ,  colle  armi  pubbli- 
che  lo  cacciano  dt  Stato.  ^  ^  5 

LII.  Un  Cavaliere  Italiano  in  premio  di 
molto  (angue  fparfo  in  fervigio  di  un  Princi- 
pe grande ,  da  lui  e  honorato  di  un  nobilijfmo 
ordine  di  Cavalleria ,  ilquale  da'  Cittadini  del- 
la fua  patria  poco  ejjendo  filmato,  ad  Apollo, 
chiede  con  quai  ragioni  può  mojlrare  à  quei  fuoi 
derifori  ,  ch'egli  tanto  più  riccamente  e  fiat^ 
guiderdonato ,  quanto  il  premiagli  è  (lato  con- 
t ato  in  moneta  di  honore ,  non  in  feudi  d'oro ,  0  di 
argento. 

LUI.  Effendofi  Apollo  auveduto ,  che  l'ufo 
diU'ottantefima  parte  di  un  grano  di  Hipocri^ 
fa,  ch'egli  a'  fuoi  Vertuoft  haveva  conceduto, 
cagionava  pejjìmi  effetti  ,  per  un  fuo  pubblico 
Editto,  non  folo  revoca  fmil  gratta  ,  ma  con- 
tro  gl'Hipocriti  fulmina  pene  fopra  modo  rigo- 

L  I  V.^  Trancefco  Guicciardini  in  un  congref 
fo  di  più  Vertuoft  havendo  dette  parole  molto 
pregiudiciali  alla  riputation  del  Marchefe  di 
Pefcara  >  queW  honoratijjìmo  Capitano  avanti 
U  Maefta  dt  Apollo  fuficimtijjìmmente  giujii- 


mi 

■4 


—        Della  Seconda  Centuria. 

AfcAftfteJfo.  ^  r^'t 

LV.  Al  lertuofiJJJmo  Gmtm  Trancefco  Ft- 
to  non  ejjenào  riufcito  ti  concordar  le  differenze, 
che -vertono  trinatone  &  Artfiotile.  ApoUo  a 
que'  due  gr^n^tlofifi  comanda ,  che  inunafub. 
i'ica  dtfputa  in  ogm  modo  debbiano  termmarle,  la- 
cuale ejfendo  feguita,  ^nr  da  ejjafi  partono  dt-^ 

LVI.  Confalvo  -Ferrante  Cordona  dal  Vene- 
rando CoUegio  de'Hiftorià  non  harendo  potuto 
ottener  la  confermatione  tanto  dejiderata  da  lut 
M  Titolo  di  Magno  ,  ad  Apollo  chiede  altro 
luo'To  m  Farnafo  ,  di  doue  è  anco  {cacciato. 

'     ^  16  l 

LVII.  Fer  fortuna  di  Mare  nelle  fpiaggie 
di  Lepanto  una  barca  carica  di  Arcigogolantt 
havendd  fatto  naufragio  ,  ancor  che  femd  gen^ 
te  fopr  ammodo  odio  fa  fi  a  ad  Apollo,  fua  Mae. 
fik  nondimeno  fa  loro  buoni  trattamenti.  265- 
LVIll.  Per  lettere  intercette  ad  un  Cor- 
riere ,  che  da  alcuni  Principi  era  fpedito  alLa- 
ge  Averno,  -vengono  i  Popoli  in  cogmt ione,  che 
gli  oda ,  che  fi  veggono  regnare  tra  le  .W/f 
deWUniverfi) ,  fono  cagionati  da  gli  artifictt  de 

Principi  loro.  . 

LIX.  Il  Nipote  del  Principe  de  Laconici 
dopo  la  morte  di  fuo  tuo  dovendo  ritornar  aU 
la  fortuna  privata  ,  poca  vertu  dt  animo  ben 
compofio  mcfira  nel  far  così  pericolofo  paffag- 

^io.  ^"^^ 
LX.  Antonio  Perez  Aragonefi ,  havendo  pre- 
fintato  ad  Apollo  il  libro  delle  fueRelationi  ^  ff^-^ 
^Maeftà  non  filo  niega  di  volerlo  accettare ,  ma  co- 
manda y  che  fubito fia abbruciato .  i74 

Li  X  J . 
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Tavola  de' RaacTua oli  I 

L  X I.  apollo ,  per  (far  diletto  a'  fmì  LetteA 
retti,  nel  Teatro  dt  Melpomene  fa  rapprefentai^ 
■fiue  utiUjJìmi  jPettacoU  ,  f^ell'uno  de' quali  à  i\ 
*Trmcipi  minori  mofira  con  qualacortezza  fi  deo- 
no  guardare  da  Potentato  maggiore,  e  nellaltrA 
a  t  Senatori  deUe  Repubbliche  fà  cono/cere  quan- 
to infelicemente  fi  confeglino  quei,  che  nelle  lo. 
ro  partìalhadi  feguono  tm  foggetto  della  lor 
fattione ,  che  notoriamente  afpira  alla  Tiramii- 

L  X I  r.  Monfignor  Lodovico  della  Tramo(rlia 
nobilijfimo  Baron  Francefe  ,  avanti  la  Monarchia 
di  Francia  rinoncia  la  fua  Nobiltà ,  e  tutti  i  pri- 
vilegi  che  per  mezzo  di  lei  egli  godeva  nelpoientif. 
fimo  Regno  di  Francia.  ^  84 

L  XIII.  In  Corinto  y  al  governo  della  qual 
Città  fi  trovava  Don  Ferrante  Gonzaga ,  unfog- 
getto  principale  havendo  commefjò  ungr^ve  eccejfo, 
il  Governatore  da  Domitio  Corbulone  è  ejfortato  à 
feveramente  rifentirfene  j  confeglio ,  che  il  Gonzaga 
/aggiamen te  rifiuta. 

L  X I  V.  Il  Principe  di  Macedonia  avanti  A- 
poL'o  di  tradimento  accufa  la  Nobiltà  dell'Attica, 
laquale  dal  Confeglio  Reale  di  guerra  dt  fua  Mae- 
fià  da  imptitatione  tayuo  vergognofa  vien  libe- 
rata. 

L  X  V.  Un  Bottegaio  nelThora  fiejfa  ,  che  da 
gli  Sbirri  e  catturato  fenza  ne  pur  ejfer'  efaminato 
vien  condannato  alla  Galea.  1 9 (J 

L  X  V  I.  Bernardtììo  Rota  Fatnofo  Poeta  Na- 
politano da'  Letterati  di  tutte  le  profejjìoni  grande- 
mente vedendofi  amato  in  Parnafo ,  apprejjo  Apol- 
lo vien  acctifato  che  tanta  univerfal  beni  voglienza 
con  male  arti  fi  habbia  acquifiata.  297 

LXVII. 
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Della  Seconda  Centuria. 

L  X  V 1 1 1.  Un  V  degnami  per  alcune  infoienti 
—arole  dette  al  NobiliJpmoGi:4w  Ce  fare  Scaligero, 
h^eramente  e(]i?ìdo  fiato  fatto  baftonar  da  lui, 
\  ton  maggior  fua  calamita  prima  ricorre  k  cantre- 
q  \arfi  col  Pretor  Urbano ,  e  poi  à  richiamar/i  ap- 
freffo  Apollo.  ,  .5^° 

-  L  X  V  1 1 1.  7/  grande  Jmperadore  Majjimiiia-- 
t  no  Primo ,  in  una  raiinanza  de  7naggiort  Trinci- 
i  fi  di  queflo  Stato ,  havendo  detto  la  Religion  Mao- 
i  mettana  tutta  ejfer  Politica^  alla  fteffa  Monar- 
chia Ottomana ,  che  di  ciò  faceva  rumori  grandi, 
uvanti  Apollo  con  ottime  ragioni  prova  di  bene 

haver  parlato.  ^  ,  r?'^^ 

LXIX.  Anneo  Seneca  dopo  Vhaverlo  Jpatie 
di  quaranfanni  contimui  neUe  pubbliche  Scuo- 
le di  Parnafo  lette  le  Morali  ,  da  ApoUo  ottiene 
V  immunità ,  e  delle  fue  immenfe  facoltadt  di  un  A 
ricca  rendita  volendo  dotar  la  Cattedra  delle  Mo^ 
^ali,  da  fua  Ma  'efta  non  gli  e  conceduto  il  poterlo 

LXX.  Diego  Covarruvia  dopo  haver  per 
tempo  brevifjìmo  con  molta  fua  lode  ejfer  citato  ti  ca- 
rico di  Teforier  Generale  di  fua  Maefia,entra  nella 

Setta  Storca.  ,  ^ 

I  XXI.  Corìntio  Tacito  per  querela  datagli 
da  alcuni  Principi  grandi  per  alcimi  ccchiali 
Politici  fabbricati  da  lui ,  pregtudtcìalijfmi  al  lo- 
ro governo  ,  effendo  fiato  carcerato ,  da  Apollo  vten 

liberato.  ,  j. 

LXXII.  Molti  Vetturali,  che  di  contra- 
haììdo  in  Parnafo  portano  quaììtìta  grande  di 
fave ,  da  Sbirri  ài  campagna  fono  fatti  pngio^ 

'Tie^  — 

LXXIII.  Seneca  in  un  i  fua  Villa  pofla  nel  Ter^ 

ritorio 
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Tavola  de'  Ragguagli 

titorio  di  Gnido  y  havendo  fatta  compra  di  qua»  . t 
tita  grande  di  polli ,  que'  Popoli  vertuofi  ven  \ 
gono  incognittone  della  vera  cagione  di  quella in-à 
tetta.  3^,1 
L  X  X I V.  Il  Nipote  del  Principe  de'  Laconici 
€i  ad  Apollo  chiede  confeglio  fopra  la  vita  ,  ch'e-i 
gli  doveva  tenere  in  Laconia  perfiarui  con  ripif. 
fattone.  ^^2, 
L  X  X  V.  Ifabella  di  Aragona  Duchejfa  di  Mi- 
lano ,  dalla  firn  contraria  fortuna  perpetuctmentt 
trovandofi  perfeguitata ,  nella  Città  dt  Efefo  fin. 
duce  in  iflato  infelicijjhno.  ^26 
L  X  X  V 1.  Molti  Letterati  ,  che  temono  U 
feverità  della  Riforma ,  laquale  di  ordine  di  A- 
follo  modernamente  fi  tratta  in  Parnafo  ,feditio~ 
famente fi  follevano  contro  i  Signori  Riformatori, 
e  con  opportuno  rimedio  da  fua  Maéjìà  vien  quie- 
tato il  rumore. 

L  X  X  V 1 1.  Molti  Principi  credendo ,  che'l  dtf- 
trdine  delle  loro  Corti  abbandonate  da  i  Cortigia^ 
ni ,  proceda  dalle  maledicenze  dette  da  Cefare  Co-, 
forali  nel  fuo  capitolo  della  Corte  ,  apprejfo  A- 
follo  fanno  hijlanz,a,ch'eglijta  prohibtto,  e  l'ottenr 
gono.  ^  ^ 

L  X  X  V 1 1 1.  Il  dottijjìmo  Anneo  Seneca  ve- 
dendo ,  che  la  riforma  ultimamente  da  lui  fat- 
ta fopra  la  foverchia  fplendtdeazM  del  fuo  vive- 
rti dall' univerfale  di  Parnafo  malamente  lo- 
data  difiribuifce   le  fue  imrmnfe  ricchez,^e, 

LXXIX.  Akjini  Principi  di  Tdrnafo  per 
hazere  in  umi  pHZz^olentiJJìmA  mercxtmcia  con- 
fummata  fommft  grande  di  oro  ,  aggravati  da 
foverchi  debiti  ,  fono  forTLatt  dichiararfi  falltt!. 
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*1  ► 


Della  Seconda  Centuria. 

afentarfi  da  Varmfo.  ,  •  •  ^"^^ 

L  X  X  X.  Alcmn  principali  Tolitict  di  Par- 
■nafo  pregano  la  Monarchia  Ottowana  yhdirlora 
la  vera  cagione ,  perche  ella  corta  guerra  faceta  a, 
gVimmici  fuoi,  e  da  lei  ricevono  rtfpofta  di  com- 
piti/nmafoddisfattione.  ^  ,„  ^  ^'^t 

LXXXI.  Ipopoli  Vertuofi  dello  Stato  dt 
Apollo  dopo  l' bavere  al  pubblico  Teforiero  difua 
Ma^nà  fatto  ilfolito  donativo  dt  un  mtUtom  di 
concetti ,  conforme  i\  cofititne  loro  U  chiedono  una 

grafia.  ^  ^? 

■  LXXXIl.  I  popoli  dell'Arcadia  ,  per  al- 
cuni nuovi  datti  efjendofi  foUevati  centra  ti 
Trincipe  loro ,  egli  con  dar  in  poter  loro  l  Arcigo- 
golante ,  che  giteli  haveva  perfuafi ,  accortamente 
li  quieta. 

L XXXIII.  Marco  Portio  Catone  tnm- 
fre  riprende  Salufiio  Crifpo  ,chc  adulato  havef- 
fe  Tiberio  Imperadore  ,  da  Uà   riceve  una 
tnclto  fevera  correttione ,  di  ejfer  troppo  ojtt- 
licito» 

L  X  X  X I V.  Per  un  fuo  nuovo  Editto  ha-- 
vendo  Apollo  a  Poeti  prohibito  il  poter  piU 
ne'  verfi  loro  cantar  animale  alcuno  favolo/o* 
ter  nfianza  grande  ,  che  ne  fecero  t  mede{i- 
mi»  fua  Maeftk  comanda  la  rtvocatton  di  .ut. 

LXXXV.  Gio/M»  Girolamo  AcquavivA 
Ducadt  Atri,  dopo  Vhaver  fuperatauna  gran- 
d'ffima  dijjicoltk,  con  grandtjjmo  fuo  homre  c 

ammeffo  in  Parnafo .  3  "  ^ 

L  X  X  X  V  I.  Il  Duce  della  Lacoma  ver  veth- 
dicarfi  col  braccio  della giuftitia  contro  un  Sena^ 
me  molto  principale  del  fuo  St^f^diMcmiprt-^ 
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Tavoh  de'  Rag[>uagli  ! 

'VAti  difgufli  ricevuti  da  lui ,  a  Flamima  Carfaro  « 
fuo  Giudice  Criminale  comanda  >  che  [opra  alcuni 
capi  dattlt  loprocejjì,  ^  egli  niega  di  volerlo  ubbi- 

L  X  X  X  V 1 1.    Alcuni  Principi  di  que- 
fio  Stato  ad  Apollo  havendo  prefentato  un  li. 
hro  della   Ragion  di    Stato  ,  i  Vertuofi  di' 
Parnajo  ,  che  non  approvarono  la  di^fnitiom, 
che  in  efo  fi  dava  alla  Ragion  dt  Stato  ,  ne 
pubblicano  una  nova  à  o^uei  Principi  odiofa. 

L  X  X  X  V I I  I.  Marc'  Antonio  Mcreto  in. 
ftantemente  chiede  ad  Apollo  ,  di  poter  nella  pub^ 
blica  Catcdra  delle  Scuole  di  Parnafo  haver  vna. 
Oratione  in  lode  della  Clemenza  del  glortofìjjì. 
tno  Re  di  Fra?ì£Ìa  Efirico  IV.  e  non  lottienr 

^'  37+- 
L XXXIX.  Un  Letterato  ad  Apollo  pre~ 

fenta  certa  fua  Oratione  da  lui  ccr/'^pofia  in  lo- 

de  del  prefeate.  fecola  ,  laquale  cerne  'feriti a  con 

poco  fondammo  di  verità  ,  da  fua  Maè'Jà  vie» 

rifiutata.  ,  -  3 

X  C.  Chrifiofano  Colombo  ,  altri' fi- 
mofi  [copritori  del  Mondo  nuovo  appreffo  A- 
poUoJamio  ifianza  ,  che  al  nobuijjìmo  ardir  lo- 
ro fia  decretata  l'i?nmort alita ,  e  non  l'otten.- 

XCI.  Il  Rt  di  Polonia  Sigifmondo  .alle  piti  prin- 
cipali dignitadi  del  fuo  Regno  cjfalta  un  Pala- 
tino, d.t  lui  firaord.nariamente  amato  ,  ilquale 
perche  perfidamente  li  riefce  ingrato  ,  la  Nobiltà 
Polacca  pubblica  perdita  di  riputatio-ne filmando  il 
privato  vitio  di  quel  Palatino ,  contro  lui  fevera- 
mente  fi  vendica.  2,2^ 

XCIL 
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Della  SeconcLi  Centuria. 
X  C I T.  ApoUo  hanendo  hcivuto  nelle  mani  un 
notorio  Hipocntons,  di  lui  piglia  fe"jeri£ìmo  ca- 
ro. i593 
X  C 1 1 T.  V  Afino  d'oro  a.ì  Apuleio  [no  padro-^ 
ne  ha-jendo  dato  mt  paio  di  calci     pi"- -  daini 
molto  fexerame7ìte  }  cafiigato.  5  9f 

XCIV.  Mcnfignor  Faolo  Gioì  io  ad  Apollo 
preferita  le  fue  degantijfme  Hiftorie,  bquaii  à 
fua  Ua  'efla  ,  &  al  fpett abile  Senato  Vertuo/ò  ha-  • 
vendo  data  intiera  fiddisfattione,  non  oftant e  al- 
cune oppofit  ioni  fatteli ,  ccn  applaufi  grande  c  am- 
mejfo  in  Varnafo .  397 
XCV.  Un  molto  fegnalato  Letterato  y  che 
per  cicalone  da  Giudici  Ma  ^arantia  critni- 
ì.aie  era  (lato  pop  prigione  ,  da  Apollo  gratto- 
fa?nente  come  non  colpevole  di  fimil  delitto ,  vien. 

liberato.  ' 

X  C  V  I.  //  pùtciiiijjìmo  Re  ài  Spagna  Fi- 
lippo Secondo  gravemente  difgujìato  dalle  paro- 
le del  Duca   di  Aha  neW  cccafone  dA  fua 
governo  di  diandra  dette  ad  Apollo  ,  men- 
tre contro  quel  fuo  mirùfiro  cerca  ve-adicar- 
fi  ,  fua  Maefià  fatta   avifata   di  quanto 
fa  fava,  fi  chiamar  a  fe  il  Fi>  e  lo  quie- 
ta. -1-^+ 
XCVIT.   Il  Magno  fompeo  alla  cerimowa 
della  dedicatione  del  Teatro  da  lui  ccn  Real  magni- 
ficenx.a  fabbricato  in  Varnafo ,  havendo  invitati 
molti  Nobili  Signori  Romani ,  quelli  ricufano  di 
volervi  intervenire.  4^7 
XC  VII  I.  Vietro  Ar  retino  di  nuovo  e  fendo 
sfiato  fregiato  i  Apollo  per  la  mala  qualità  di  così 
1  mordace  e  vitiofo  Fo  tta ,  co'nìanda ,  che  di  fmil  ec- 

,  j  cefo  non  Ci  formi  p  rocef[ò,  4°  9 

)|  J  J  XCIV. 
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Tavola  de*  Rag.  della  Seconda  Cent,  j 

X  C I  X.  Per  Corriere  efprejfo  in  gran  diligen.  • 
za  fpedito  d'Italia  havendo  Apollo  ricevuto  nuo 
'va  di  gran  gufio ,  con  giiéilo  la  commmica  a 
ftioi  Letterati.  ^^Zi 
C.  Balla  Biblioteca  Delfica  contro  Verdina- 
rio  fuo  cojlume  ufcendo  un  fuavijjìmo  odore ,  A- 
follo  per  chiarir  fi  di  quel  miracolo ,  in  per/ona  ef-  j 
fendofi  trasferito  nel  luogo  yfuóito  fcuopre  lave-  ' 
ra  cagione  di  quella  novità.  4i4>  ' 

Il  Fine  della  Tavola  de'  Ragguagli. 


T  A- 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

Contenute  nella  Centuria  (èconda. 


Achei  mandano  Annbafciadori  ad  Apollo  per 
ottenere  un  Principe,  che  gli  governi,  e  fono 
confolati.  ^  146 

Achei  cacciano  di  Stato  il  Duca  d'Alva  già  loro  Prin* 
cipe  e  perche.  237 
Alemani  hanno  (aputo  inventar  la  libertà  eterna.  19 
Anneo  Seneca  vuole  dotar  la  Cattedra  delle  Morali 
inParnafodi  fei  mila  feudi  di  rendita.  312.  Ne 
è  biafimato  da  Apollo  ,  e  perche,  313,  Si  ritira  iti 
Gnido  ,  dove  fà  una  grandiffima  provifione  di  pol- 
li. 321-  A  che  effeto.  322.  Per  rauvivar  la  fama  di 
bontà  già  cju^fi  fpenta  ufa  un  artificio, il  qual  poco 
pli  ferve.  3^9.  Per  laftefla  cagione  con  le  fue  ric- 
chezze inftituifce  quattro  Spedali  per  quatro  forre 
di  pazzi ,  che  lì  trovano.  341.  Suoi  (critti  rendono 
foaviffimo  odore  in  Parnafò.  414.  Perche,  415 
Angelo  Grillo  c  eletto  da  Francefco  Petrarca  ,  accia 
l]a  afcritto  tri  i  Vertuofi  di  Parnafo.68.E^  lodato  da 
Apollo.  69.  A' fuoi  fcritti  con  grande  applaufo  è 
conceduta  l'eternità.  70 
Antonio  Perez  Segretario  del  Rè  di  Spagna  Filip- 
po I  I.  prefcnta  le  fue  Relationi  ad  Apollo,  il 
quale  le  fa  abbracciare  ,  e  perche.         274.  275* 
Apollo  rifponde  al  Rè  Francefco  primo  che  fi  lamen- 
tava della  elettione  fatta  da  fua  MaciU.  148 
Apollo  per  alienar  gli  huomini  dalla  ribellione  fi 
mottrir  loro  il  miferabil  Conte  di  San  Paolo.  5'* 
Fà  pubblicar  un  Editto  contro  quelli  che  forro  un 
manto  di  pietà  afcondano  una  ingorda  avaritia.  46. 
Comanda  che  fi  debba   procurar  di  fapere  chi 
fofle  quello  ,  che  diede  fregio  nel  volto  à  Pie- 
tro Arre  tino,  ne  io  può  fapere.  409.  Ordina  che 
non  fi  facci  altro  ,  e  perche.  409.  Stipendia  al- 
cuni huomini  in  p^ni  parte  del  mondo  ,  e  per- 
che. 410.  Communica  a'  fuoi  Letterati  le  opere 
piti  virtuofe  de  gli  huomini,  410.  Propone  à  fwoi 

Tt  Lettc*^ 
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« 


T4V0U  delle  cùfg  NotMi  r 
Letterati  un  notabil  fatto  di  Francefco  Mar» 
«ella  Rovere  ,  Duca  d'Vrbino.  411.  412.  prc- 
ghiera  di  Apollo  à  (ua  Divina  MaèlU.  41?.  414 
Apuleio  e  fenza  alcuna  canfa  dal  Tuo  Afino  d'oro  per! 
collo  con  una  copia  .li  calci ,  onde  le  dà  delle  ba- 
Itonace. 

Aquile  Settentrionali  mo(truofe.  80 

Arcadia  e  luoi  popoli  tì  follevano  contro  il  loro 
Principe .  e  perche.  35  3.  acquietata  ncll'  haver 
ne  le  mani  colui,  eh'  era  fiato  cagione  che  fi 
folle  lo! levata.  ^  3.-. 

Atcigogolanti  capitano  nelle  fpiaggie  di  Lepanto  , 
e  iono  per  ordine  di  Apollo  ben  raitati.  i6yl  Loro 
cilercitio.  i6(i 

*riadeno  Barbaroffa  fi  rompe  ne»  fcogli  Curzolari! 
141.  Per  ordine  d'Apollo  dovendo  Maturino  Ra- 
niagaffo  opprimerlo  non  lo  fà.  Perche.  142 

Anftocratie  perche  fieno  terminate  in  Monarchie, 
18.  Da  due  qualitadi  (òno  refe  eterne.  18 

Ahno  d  oro  d'Apuleio  è  dal  fuo  Padrone  baItonato,per 
iiaverlo  malamente  concio  co'  calci.  I9f.  Moltra 
al  Beroaldo  che  lo  confolava  .  lutilità  delia  Tua 
inlolenza. 

Avertiinento  di  Apollo  a'  fuoi  virtuofi.  415- 
Auguri  Romani  vogliono  interpretar  un  augurio 
occorlo  nella  curia  ,  e  fono  da  Apollo  fcher- 

Aufiliarii  Soldati  amici  de'  Romani  fono  d'ordine 
d'Apollo  fatti  comparire  nel  Teatro  di  Mclpomc» 
ne ,  e  perche. 

Autore  del  Poema  <</  W<i'^v/<!V4c  lodato  &  ami- 
rato  d'Apollo, 
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B. 

BAIdc  Catane©  e  fuo  Iodi.  87.  Prefenta  ad  ApoN 
lo  li  Principio  delia  fua  Argonautica  ,  e  piange 
l'immatura  lua  morte  ,  laqual  non  gli  lafció  finir 
«luel  Foèma  ,  onde  è  da  Apollo  confolato  &  ho. 
noraro  tol  premio  dell'immortalità. 
lernaidino  Rota  è  amato  da  tutti.  297.  Per  fofpet- 
ro,  chegli  ciò  Con  male  arri  nonoperafie»  è  ac- 
t  ufaio  e  fatto  prigione.  298.  Moftra  in  aualma- 
JBicra  fi  rendeva  amabile  ad  ogni  uno.  29;) 

Calai  ( 
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Vellì;^  feconda  Coittiri^ 


CAlamità  de*  Marchcgiani ,  c  fuo  rimedio  dato- 
gli da  Apollo.  197 
Campane  di  Parnalb  fuonano  all'armi,  e  perche,  ic). 

Rifolutione  d'Apollo  in  tal  cafo.  le}.  104 

Capitani  di  guerra  come  debbano  effer  trattari'da' 
Principi  loro.  407 
Capitolo  della  corte  diCefare  Caporali  c  prohibito 
d'Apollo,  e  perche,  336 
Carlo  V.  Imperatore  e  fna  prudenza  ufau  col  Duci 
deirinfanrago.  3^* 
Cafo  infelicillimo  del  Duca  di  Borf^ogna.  1% 
Cenfori  di  Parnafo  pubblicano  \m  rigorofo  editto 
Contro  gli  Hipocriti.  2 11.212.  Per  le  parole  di  Pla- 
tone lo  moderano.  213.  Vn  Ceretano  dopò  molta 
contcfa  comparifce  avanti  Apollo,  8c  cfpone  quali 
fianolefue  merci.  84.  8^.  Rifpofta  d'Apollo  alla 
Tua  richiefta.  86.  Elclamatione  d'Apollo  in  lode 
della  vertù.  87 
Cefare  Caporali ,  e  fuo  capitolo  della  Corte  è  prò- 
hibito  da  Apollo  ,  e  perche.  3  36 

Chriftofano  Colombo  ,  e  gli  altri  ,  che  con  lui  tro- 
varono il  novo  Mondo  chiedono  ad  Apollo  Tini- 
mortalità.  38^.  Per  le  parole  di  Mario  Molza  fono 
ftimati  indegni  di  Parnafo.  3F8.  389 

Chriftofano  de'  Sordi  lietto  il  Cieco  da  Forlì  Cantin- 
banco  chiede  ttanza  in  Parnafo.  iiy.  1 16.  Ottiene 
di  Apollo  l'immortalitade.  Ji6.   tnrico  Ottavo 
biafima  tal  fatto  ,  e  dal  cieco  gli  c  rilpofto  ardirà- 
mente.  117.      da  Apollo  incaricato  di  dover  in- 
fegnar  a'  Tuoi  Letterati  Parte  di  fìcuramente  cami* 
nare.  n8-  Apollo  fa  veder  al  Morene  quanto  ciò 
lia  ncceflhrio.  119 
Compagnia  della  pietà  c  da  Apollo  inltituitn  in  Par- 
nafo ,  e  perche.  271 
Con]2;iura  di  Marco  Bruto  perche  non  havefTc  felice 
effetto  ,  e  quella  di  Lucio  Brutto  sì.  163 
Confalvo  Ferrante  Cordoua  s'apprefenta  ad  Apollo, 
c  chiede  la  conhrmationc  del  Titolo  di  Magne». 
198.  Non  ottiene  il  fuo  intento,  e  perche.  190. 
200.  Prega  il  Rè  Ferdinando  ,  che  favorendola 
appreffo  Apollo  le  facci  tener  il  Titolo  di  Ma- 
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Tavoli  Me  cofe  Kot alili , 

gno  #  e  ne  hà  rifpofta  contraria  al  Aio  de/Io.  tSl» 
Chiede  ad  Apollo  luogo  nella  fquadra  de  gli  hiio- 
mini  d'arme  ,  e  l'ottiene ,  mà  per  certo  accilente^ 
lo  perde.  262,  P  cacciato  di  Parnafo  ,  e  per- 

264 


che. 


Contefa  tra  un  Poeta  Italiano  ,  8c  un  Spagnuolo  e 
fuo  fine.  7.  Preghiera  del  moribondo  Spagnuolo 
ad  un  Ilio  amico.  8-  Vien  per  comandamento  d'A« 
pollo  nudato ,  e  ne  riporta  molta  lode ,  &  ho-. 
norc.  8.   La  grandezza  Spagnuola  in  che  con- 
(iita.  ^ 
Contrari!  fi  trovano  in  un  foggetto.  9 
Cornelio  Tacito  loda  Plllultriflimo  c  Revcrendif- 
fimo  Paolo  Emilio  Santorio  ,  e  l'elegge  acciò  fia 
bone  rato  con  leternità  della  fama.  71.  Da'  mal- 
<Iicenti  c  rcfo  odiolò  alle  repubbliche,  iij.  Si 
cjucrela  d'un  tal  affronto  apprelTo  Apollo.  114.  Le 
Repubbliche  unite  deliberano  quello  ,  che  far 
djebbano.  114.     catturato  ,  e. perche.  516.  Suoi 
contrarii  allegano  le  loro  ragioni.  3 17.  318.  E^  li- 
berato da  Apolio  con  alcune  conditioni.         3 19 
Corte  hà  Tempre  di  quei  che  riportancu  404 
Goftume  d* Apollo  avanti  di  cominciar  attione  alcuna 
icapcTtante.  6r 
Crifpo  Salultioeflendo  riprefo  da  Marco  Portio  Ca- 
tene ,  gli  dà  un'acre  rifpofta.  3^7.  35! 


.ra 


D 


Ecrcto  tatto  da  Capitaui^ii  M«ìre  per  gli  Galeotti 
grandemente  piace  ad  Apollo.  2?i 
DiiTinitione  della  Ragion  di  Suio  data  da'  Letterati 
di  Parnafo  c  da' Principi  chiamata  empia.  371.  E' 
da  Apollo  à  gli  medefimi  moftrata  vera^  371 
Democratie  qual  fine  habbino  havuto.  17 
Diego  Covarruvia  è  eletto  Teforiere  di  fua  Macftà, 
lyo.  La  Monarchia  di  Francia  procura  di  ftur- 
bare  tal  elcttione.  150.  Ifi.  Apollo  dopò  molte 
repliche  della  fndetta  Monarchia  dichiara  aperta* 
mente  il  Covarruvia  per  fuo  General  Teforiero. 
jj}.  L'I  maiio  di  Apollo  rinoncia  il  Teforierato, 
&  entra   nella  Setta  Stoica.  314-    In  rifpolta 
lielle  querele  de  gli  amici  uic^  la  caufa  della  fua 
lifoluti^fic,  yiS 

Dieta 
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Della  feconda  Centuria. 

Dieta  generale  de'  Monarchi  dell'  Vniverfo  à  che  fi- 
ne convocata.  15:.  Ragionamento  dei  Gran  Cai> 
celliere.  16.  Rifolutione  delle  Monarchie  contro 
le  Repubbliche.  2^.  Vicn  rifiutata  per  due  diffi- 
cultadi  nate  intorno  ad  eflj.  2^.  Nuova  delibera- 
rione  della  dieta.  28.  Ricordo  per  indebolir  le 
Repubbliche  Alemane.  30.  Capitoli  formati  ,  c 
giurati  nella  Dieta  da  efler  oflervati  dalie  Monar- 
chie per  renderfi  amabili  a'  popoli.  30.  e 

DitFetti  e  male  qualitadid'un  Uipocritione.  394 

Diffetti  ,  che  non  meritano  compaflione  da  alcuno 
quali  fieno.  ^  4^9 

Domitio  Corbulone  Governator  di  Pindo  rifiuta  la 
Riforma  mandatagli  da  Apollo  ,  perche.  12^ 
lorta  Ferrante  Gonzaga  à  caligar  certa  infolen- 
7a  d'un  nobile  ,   e  vien  rifiutato  il  Tuo  pare- 
re. ,  liy.m 

Donativo  eh*  ogni  tre  anni  ad  Apollo  fi  paga.  ^jo 

Duca  d'Alva  pe"r  alficurarfi  nel  Principato  de  gli  A- 
chei  {ì  fegretamente  morir  due  principali  di  quel- 
la  gente.  221.  122.  E'  chiamato  da  Apollo  in 
Parnafo  per  giultificarfi  nell'accufa  fattagli  dal- 
la  plebe  de  gli  Achei.  225.  S'apprefenta  ,  e  con 
gran  giudicio difende  la  Tua  caufa.  223.  224.  Do- 
pò eller  ftato  fcacciato  da  gli  Achei  và  à  baciar 
le  mani  ad  Apollo  dal  quale  c  acremente  riprefo. 
237.238.  Mcftra  in  pubblico  le  tefte  del  Principe 
di  Agamonte  e  del  Conte  di  Orno.  404.  Per  tal 
fatto  fi  concita  contra  Tira  del  fuo  Rè.  Ellendo 
ttato  avanti  Apollo  querelato  fi  difFende.  40^.  Per 
fcntenza  d'Apollo  è  afloluto.  406.  Duca  dell'  In- 

•  Jpantago  havendo  malamente  ferito  un  Agozzino 
di  Corte  dell'  Imperator  Carlo  V.  non  è  da  lui 
caftigato  ,  e  perche.  202*  Sua  magnanimità  ver- 
fo  quel  mifero*  2oj 

E. 


E Ditto  contro  le  fintioni  de'  Poeti-  3^9.  Vien  ri- 
vccato  da  Apollo.  ^62 
tdirto  di  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Vr- 
bino  per  levar  reternità  de'  litigi.  412.  413 

Elettioni  come  fi  debbano  fare  da'  Principi.  if  3 
Enrico  Ottavo  bullma  Tintroduttioue  dei  cieco  da 

T  t  3  Forlì 
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Tavoh  delle  cofe  Notabili , 
Forlì  in  P.irnafo ,  c  ne  hi  un'ardita  rifpofta.  ny 

Epiteto  Filolbfo  Stoico  chiede  ad  Apollo  licenza  di 
poter  inltitiiir  la  riforma  della  Tua  Setta.  143.  Ot- 
tiene rifpoltj  contraria  al  fiio  defio  ,  e  perche.  144 

Efamina  di  quelli,  che  defiderano  effer  ameifl  in  Par- 
nafb  fi  f-i  ogni  primo  giorno  di  ciafcun  mefe  .  e 
dove.  Ordine  che  s'ofTerva  nc^llelettionc 

de'  !ojr<>etti  ,  quali  anco  mentre  vivono  fono  fatti 
degni  dell'eternità.  ^2.  6| 

Euclide  vien  da  alcuni  facchettato,  e  perche.  7 


FAlconi  ,  e  loro  proprietà.  33^ 
Falegname  per  certo  parlare  è  fatto  baftonare 
da  Giulio  Cefare  Scaligero.  301.  Va  dal  Prctor 
Vrbano  à  dolerfene,  ilqual  le  fà  dar  tre  ftrappjte 
di  corda.  301.  S'apprefcnra  ad^Apollo,  dal  quale  lì 
parte  lenza  alcuno  frutto.  302 
Fallimento  d'alcuni  Principi  da  che  f.a  cagiona- 

Fave  prohihirc  in  Parn^^fo  ,  e  perche.  323 
Feliciradi  del  genere  Humano  quali  fieno.  303 
Ferdinando  d'Aragona  fi  quercia  con  Apollo,  che  do- 
rò cent'anni  non  è  introdotto  in  Parnafo.  92. 
ballotato  da'  Vertuofi  Aragoncfi  ,  e  ne  ha  i  voti- 
disfavorevoli.   Si  lamenta  del  loro  giudicio.  93. 
Apollo  le  rende  di  ciò  la  ragione.  94 
Ferrante  Gonzaga  ftà  perpleflo  nel  caftigar  l'inio- 
lenza  d'un  Nobile  di  Corinto.  287.  Da  Domitio 
Corbolone  è  e/Tortato  à  dargli  fcvcro  caftigo.  287. 
Jvlollra  al  Coibulone  ,  che  ill'uo  confcglio  in  (imi- 
l'occafionc  non  è  buono.  288 
Figliuoli  come  debbano  effer  amati  5c  educati  da' 
Padri. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  s'adira  contro  il  Duca  d'Al- 
va  ,  e  perche.  4:^4.  Eflendo  ftato  chiamato  avan- 
ti Apollo  fi  querela  del  t)uca.  4oy.  Per  Sentenza 
di  Aia  Maèìtà  è  aftretto  ad  affolvere  il  Duca  ,  é 
con  u:i  difcorfo  è  ammonito  à  ben  trattar  i  Capi- 
tani.  406 
Filofofia  che  fa  gli  hoomini  faggi  qual  fia.  98 
Fine  deli  -  Repubbliche  oual  fia.  17 
Fiorentini  per  far  fervi  i  Pifani  difordinarono  In  loro 
RcpubMrca.  22 

Flami- 
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Della  /iconda  Centuria 
Flaminio  Cartario  fugge  di  Laconia  ,  perche. 


?67 


Focefi  fi  alteraiìo  per  la  perdita  de'  piivik'gi  >  e  per 
efler  {tati  trattati  da  putti-  Deliberatione  del  Rcal 
confeglio  in  tal  cafo.  43.  Pigliano  Tarmi  per  ri- 
durfi  in  libertà.  50.  Sono  chiamati  à  parlamento 
dal  fupremo  Magillrato   yo.  Ragionamento  d'uà 
Senatore  a'  FoceYi.  51.  Mandano  AmbaÌi:iadoii  per 
riconciliarfi  con  fiia  Maeltà.  56 
Focide  ribellata  dagl'ignoranti  ottiene  ampliffimi 
privilegi  da  Apollo.  3.  Manda  Ambafciadori  ,  e 
perche.  3.  4.  Rifpofta  del  Real  confeglio  di  Sta- 
to. 4.  In  che  Stato  fi  ritrovalle  quando  li  diede  ad 
Apollo.  $^ 
Forza  vuol  precedere  alla  Riputatione.  107.  Tremii 

alTapparir  di  lei ,  e  perche.  1 
Francelco  Berni  elegge  Girolamo  Mao;agRati  acciò 
fia  afcritto  in  ParnaYo.  64.  In  nome  del  Magagna- 
ti giura  fedeltà  ad  Apollo.  67 
Franccfco  Ferrando  Uavalo  fi  lamenta  con  Apollo 
.  del  Guicciardini.  246.      dal  Guicciardini  accii- 
fato  aranti  fua  Maeftà  ,  e  di  che.  247.   Si  difen- 
de dall'accufa  datagli.  248.  ^  lodato  da  Apol- 
lo. ^SS 
Francefco  Guicciardini  erpcne  avanti  Apollo  una 
infame  accufa  contro  il  Marchefe  di  refcara. 

247.  248 

Franccfco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Vibino  è  lo- 
dato da  Apollo.  411.  Perche.  412 

Francefco  Mauro  c  eletto  per  marito  di  Laura  Ter- 
racina.  187.  Vccide  la  moglie,  e  perche.  i88* 
V  accufato  avanti  Apollo  per  tal  fatto  ,  li  difen- 
de ,  e  vien  da  fua  MaèttI  lodato.  188.  iZ^ 

Francefco  Petrarca  propone  il  Reverendidiino  P. 
D.  Angelo  Grillo  ,  acciò  fia  afcritto  in  Parna- 
fo.  68 

Francefi  Nobili  chiedono  §lla  loro  Monarchia  ,  che 
vogli  dichiarar  cofa  honorata  la  Mercatantia,  mà 
non  Tottengono.  204.  205.  Se  ne  lamentano  con 
Apollo  ,  ilquale  dalla  Monarchia  di  Francia  inten- 
de la  caufia  di  tal  fatto.  2c6.  Hanno  da  Apol- 
lo rifpolla  contraria  al  loro  defio.  loj 

Francia  e  fua  Monarchia  non  vuole  fotrcporfi  alle 
regole  del  Galateo  ,  niftft^&  m  cjUAntHm.  156 


Tt  4 


Gabelle- 
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7 


Tftvola  {felle  co/e  Notahli, 


6. 

GAbellc  fono  immortali.  5.- 
Galeotti  chi  s'intendine.  2-1 
Gi.icomo  Conte  della  Marchia  fi  pente  d'harer  ucci- 
la  la  Red|ina  Gioii.inna  fm  moglie  benché  impu- 
dica ,  e  perche.  J_- 
Ciouanni  ddlla  Cafa  pielentj  il  Aio  Galateo  ad  Apol- 
lo ,  ilqnale  comanda  che  da  tutte  le  nationi  fia 
oflervato.  155.  S'alterano i  popoli  per  tal  editto, 
e  quali  lìano.  j.i 
■Gioiianni  Comines  Signore  di  Arf>entone  prefen* 
ra  ad  Apollo  i  fuoi  fcritti ,  e  chiede  l'immorta- 
Jita.  99  Livio  fprezza  le  Memorie  del  Comines. 
V9-  Af  ollo  poco  foddisfatto  rimane  di  tal  gindi- 
cio.   ICO.    Vien  Itimato  e  lodato  da  Apollo. 

^.  , _  _  loi 
Giouanni  Dcfpauterio  chiede  ad  Apollo  d'eflèr  am- 
iriclTo  in  Parnafo  e  da  lui  è  licentiato.  76.  S'offe- 
rifcc  d'infegnar  a'  fanciulli  gratù.  77.  Rifpolta 
d'Apollo  all'offerta  fittagli.  77.  78.  Conditione 
propofta  al  Dcfpauterio  non  è  accettata  da  lui.  78. 
Perche.  _g 

Giouan  Francefco  Pico  Conte  della  Mirandola  ,  è 
creato  da  Apollo  concordatore  delle  contefe  frà 
Platone  &  Arinotele,  ni.  Chiede  che  i  Rifor- 
matori fieno  cacciati  dal  fuo  vicinato,  iii.  E' ri- 
prefo  da  Monfignor  Dino  auditor  della  Camera  in 
■  Parnafo.  ^  ,  ^ 

Giouan  Girolamo  Acquaviva  Duca  di  Atri  fa  inftanza 
d  effer  ammefTo  in  Parnafo  ,  e  n'è  fatto  deorno, 
362.  Gli  è  detto  da  un  Curfore  ,  che  non  gli  è  le- 
cita la  ttanza  di  Parnafo ,  e  perche.  36^:^64.  Su- 
pera la  diflìcoltà  col  mezodel  Caporali,  onde 
con  grandifTima  pompa  fegue  rincrefto.  36^ 
Girolamo  Magagnati  è  lodato  da  Francefco  Berni, 
e  da  hii  eletto  acciò  fia  ammcflo  in  Parnafo.  64. 
Ottiene  l'eternità  d^lla  fim.a.  (5y.  Suoi  ferirti  fo- 
no ripofti  nella  libraria  Delfica.  6^.  Ciomira  la 
Bofcareccia  vien  introdotta  alla  prefenza  d'Apollo 
dal  Berni  ,  laquale  moira  dilettatione  apportò  à 
tutti.  66.  Vien  lodata  da  Apollo.  66.  Solennità 
«late  dal  Berni  in  nome  del  Magagnati.  6-' 

Giù- 
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Della  feconda  Centuria. 

Giudicio  d'Apollo  fopra  un  Letterato  ,  che  in  un  fu3 
ragionamento  non  havcva  ofl'ervato  Tufo  in  For- 
naio. 4C2 

Giuliano  Corbelli  Dottore  di  leggi ,  iSc  il  Principe 
di  Bifignano  contendano  della  precedenza.  44, 
Sentenza  de  i  Signori  delia  congregatione  in  tal 
materia.  45 

Giulio  Cefare  Scaligero  fà  dar  delle  baftonate  ad  un 
Falegname.  301.  Perche.  300.301 

Giureconfulti  e  loro  infiniti  Icritti  dannofi  e  bialì* 
mati  d'Apollo.  292 

Governatori  delle  Provincie  in  che  debbano  imitar 

-  gli  Ortolani.  29I 
Governo  popolare  c  noiofo  alla  Nobiltà.  1 7 
Gratie  come  fi  debbano  dimandare  a'  Principi.  3^1 
Greci  fi  rallegrano  nell*  entrata  di  Sebaltiano  Venie- 
ri  in  Parnaio.  126 

Guglielmo  Budeo  Parigino  c  privato  dell'  Officio  di 
Teìbrier  Generale  d'Apollo,  e  perche,  149 

H. 

HIppocrate  confeglia  Apollo  à  por  rimedio  alla 
morte  de  gli  huomini,cagionata  dalla  ignoran- 
za de  i  Medici.  182.     creato  capo  di  un  Collegio 
il  quale  à  i  Medici  pre.'crive  il  modo  di  medicare, 
il  che  fortifce  infeliciffìmo  effetto.        183.  T^?- 
Hipocrifia  fino  à  che  termine  fia  conceda.  213.  Che 

-  effetto  faccia.  242.  E'  bandita  con  graviffime  pe. 
ne.  243.  Come  s'habbi  à  medicare.  249 

Hipocriti  per  un  Editto  fono  banditi  da  Parnafo.  212. 
A  quali  fccrni  fi  conofcano.  244-  Vn  Hipocrito  ca- 
pita nelle'mani  di  Apollo  ed  è  da  lui  m.alamentc 
trattato.  393.  Suoi  diffetti  e  male  qualitadi.  394 
Hiftoria  quali  conditioni  debba  havere.  loi 
Homicidio  quando  fi  deve  perdonare.  3 3 

Huomini  d'onde  habbino  il  ben  effere.  96.  Più  ama- 
no le  proprie  che  le  altrui  utilitadi.  407 

I. 

Mperii  e  loro  dilatatione  in  che  ccnfìfta.  94S 
Intcrmità  di  alcune  Monarchie,  234.  Indarno  fo- 
"  no  curate  da  i  Medici.  23?-  Sono  guarice  da  u« 

T  t  5  M^^* 
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Tavola  delle  cofe  Kotabdì , 
Marcfcako. 
Ingegni  d'alcuni  odiati  d'Apollo. 
Ingratitudine  de'  Principe  c  riprelk  da  Apollo, 
llabella  d'Aragona  e  5aa  infeliciri. 
Italia  c  lodata. 


L. 

LAura  Tcrracina  ^'elegge  Francefco  Mauro  per 
marito.  187.  E'  uccifa  da  lui  ,  e  perche.  188 
Letterati  infiniti  defiderano  effer  ammelTi  in  Parna- 
rafo  ,  mà  pochi  ne  fono  fatti  degni.  62.  Qiielli, 
che  fono  fottopofti  alla  riforma  fiYollevano  contro 
gli  Reformatori.  327.  Dimandati  da  Apollo  le  di- 
cono  la  caufà  di  tal  tumulto.  328.  329.  Sono  li- 
centiati  con  un'acre  riprenfione  fatagli  da  Giaco- 
mo  Mcnocchio.  33^.  Fanno  ogni  tre  anni  un  do- 
nativo ad  Apollo.  3yo.  Gli  chiedono  una  gratia. 
^52.  Si  maravigliano  della  forza  dell'  Hipoeri- 


fia 


394 

Libertà  produce  mirabili  effetti.  26 
Linee  de  i  pcnfieri ,  e  delle  aitioni  d'ogni  uno  do* 
ve  terminino.  y 
Livio  fprezza  i  ferirti  del  Comines,e  vien  da  Apollo 
biafimat'o  il  fuo  giudicio.  99 
Lodovico  dalla  Tramo^lia  Signor  Francefe  innanzi 
Ja  fua  Monarchia  rinuncia  la  fia  Nobiltà.  284. 
Perche.  ,35 
Luigi  Alemani  chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  re- 
citar una  oratione  in  lode  de*  Francefi  ,  e  ciò  per- 
che odiava  gli  Spagnuoli.  120.  Va  in  Francia*  SC 
c  poco  honorato  da'  Francefi.  121.  Dirhanda  di 
poter  cantar  la  Palinodia  ,  e  gli  è  impofto  il  con- 

122 


trano. 


M. 


M 


AI  Francefe  è  portato  da  i  Mondi  nuovi.  ^Sf 
Maomcto  e  fua  religione  tutta  politica.3r4.30j' 
Mauviglia  de'  Letterati  di  Parnafo  in  confulerar 

quanto  polTi  l'Hipocrifia. 
Marchigiani  non  vogliono  ricevere  il  Galateo.  155-. 
Per  un'Ambafciadore  fanno  fapere  ad  Apollo  una 
loro  calamità  ,  ilguale  fubito  k  porge  il  rimedio, 

197! 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


Della  feconda  Centuria. 


197.  198.  Volentieri  ricevono  il  titolo  di  Mcffcrc 
da  gli  altri  mal  vitto.  211 
Marc* Antonio  Morcto  chicile  ad  Apollo  di  poter  re- 
citare una  oracione  in  lode  della  clemenza  di  En- 
rico Quarto,  nò  l'ottiene,  e  perche.  374.  fmo  377 
Marco  Bruto  chiede  à  Lucio  Bruto  la  cauìa  perche 
la  fua  congiura  non  hcbbe  felice  effetto  ,  e  quella 
^  dilui  sì.  161.  Difcorfodi  Lucio  in  tal  materia.  162 

'^^^  Marco  Perciò  Catone  è  poco  ftiniato  da  Apollo  ,  c 
perche.  30.  :;^7.  Riprende  Crifpo  Saluftio  per- 
the  adulava  Tiberio,  e  ne  hà  un'acre  rifpofta.  358 
Marco  Catone  hà  comandamento  da  Apollo  di  ac* 
commodar  il  motto.  Pugna  prò  patria^  alquale  have- 
va  aggionto//^(fr4.  i6y.  155 

Marefcalchi  fono  ottimi  per  curar  Tinfermitadi  del- 
le Monarchie.  255:.  236 
Mario  Equicola  chiede  ad  Apollo  di  efier  ammeflb 
in  Parnafo,  e  da  lui  ne  vien  dichiarato  indegno* 

7^'  7? 

Mario  Molza  con  un  fuo  difcorfo  c  caufli  che  il  Co- 
lombo ,  e  Tuoi  compagni  fono  cacciati  da  Parna- 
^o.  ;8^.  388.  389 

Maffimiliano  Imperadore  dice  che  la  Religion  Mao- 
metana  c  tutta  Politica.  304.  Di  ordine  di  Apollo 
con  ragioni  dimoftra  eller  vero  ciò  ,  che  detto  ha- 
veva,  da.  ^06.  fino  I 
Maturino  Ramagaffo  potendo  opprimere  Ariadeno 
Barbaroffa  non  lo  fà.  14I 
Mercatantia  e  fuo  cflercitio  mirabile  nelle  Repub- 
bliche. 208.  E'  prohibita  alia  Nobiltà  di  Francia, 
e  perche.  207 
Mercatantia  vergognofa  &  infelice  di  alcuni  Prin- 
cipi- ,45 
Meffcre  titolo  foliro  darfi  à  gli  huomini  e  bandito 
dal  Regno  di  Napoli.  209.  D'onde  derivi,  e  the  fi- 
gnifichi.  209,  E'  da'  Romani  veduto  con  peffima 
occhio.  210.  e'  da'  Mar chegiani  volontieri  accet- 
tato. 211 
Meftitia  di  Apollo  e  fua  caufa.  2$o 
Moltiloquio  in  chi  fia  vitiofo.  403 
Monarchi  delI'Vniverfo  fanno  una  Dieta  generale,  5c 
à  che  fine.  16.  Fanno  condannare  alla  Galea  un 
bottegaio,  perche  vendeva  Fumo  fino.  296 
Monarchia  non  c  più  eterna  coi  Mondo  rome  da  Po. 

Ti  6 
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Tavola  delle  cefi  Notabili , 
litici  fù  creduta. 

Monarchia  di  Francia  perche  prchibifca  la  merca- 
tantia  à  i  fuoi  Nobili.  2c6. 207 

Monarchie  e  Repubbliche  vengono  alle  mani ,  e 
perche.  103 

Monarchie  divcrfe  cadono  inferme.  234.  Non  Tento- 
no  giovamento  da  gli  rimedi  dei  piO  eccellenti 
Medici  di  Parnafo.  234.  235-.  Curate  da  un  Mare- 
fcalco  ottengono  la  priltina  fanied.  23J 

N. 

NApoli  fc  in  grandezza  fuperi  Roma.  ^7.58 
Natale  Conti  Hiftorico  c  da  Apollo  gravemen- 
te  caftigato  ,  e  perche.  2?2.  2  J3 

Navigatione  terreftre  ,  e  Tua  afTicuratione  procurata 
da  Apollo.  130.  Sono  eletti  per  tal  fatto  alcuni 
principali  Letterati.  131.  Carta  ifc  altri  iftromciT. 
ti  inventati  per  tal  occafione.  132.  Ha  la  Tramon- 
tana inltabile.  132.  Si  trova  havere  molte  difficol- 
tadi ,  e  quali  fieno,  133.134.  Finiti  gli  iftromenti 
per  la  navigatione  fanno  la  prova  ,  e  dopò  moke 
efpcrienze  non  vi  trovano  certezza  alcuna.  1 34. 
Regola  da  ofTervarfi  in  tal  navigatione.  141 
Neutralità  à  chi  ncceilaria.  195^ 
Nipote  del  Principe  de' Laconici  per  la  morte  del 
Zio  dovendofi  ridarre  à  vita  privata,  fi  duole  della 
fua  fortuna.  270.  271.  confolato  da  gli  confor- 
tatori della  compagnia  della  Pietà.  272,  Si  preren- 
ta  ad  Apollo,  5c  à  che  fine.  322.  Gli  è  dimoftrato 
da  fua  Maèftà  il  modo  di  ottenere  il  fuo  inten- 

324  32f 
41 


to. 


Kobiltà  vera  de  glihuomini  in  che  confitta. 


O. 


generofità 


c 
324 

che 


ODoardo  Cardinal  Farnefe  e  fua 
liberalità. 

Odore  che  ufciva dalla  Biblioteca  Delfica,  da 
fofle  cagionato.  414.  4» 9 

Olao  Magno  ,  e  I-Autore  delI'Hiftorie  delia  China 
prelentano  ad  Apollo  i  loro  fcritti ,  a'  quali  dopò  * 
certa  contcfà  è  decretata  Timmortalità.  83 

Oligarchie  perche  convertite  in  Principali,         17  . 

O  rat  io* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


Bella  feconda  Centuria. 


0 


Oratione  in  lode  del  preferite  fecolo  da  un  Letterato 
è  prefcntata  ad  Apollo  ,  ilquale  la  fprezza  come 
fenza  fondamento.  .        v»-  379 

Ordine  di  Cavalleria  come  accrefca  riputatione.  14I 
o[?olaniin  che  devono  effer  imitati  da  Governatori 
delle  Provincie.  .  ^^J 

Ottavio  Cardinal  Acquaviva,  e  lija  liberalità.  3&J 
Ouomana  Monarchia  perche  alle  .oh^  facci  corta 
cuerra,  &  alle  volte  profegaifca  fino  al  fine- J46. 
A  chi  dia  le  principali  dignità  ne'  tempi  di  guer- 

Ot'tomano  Imperio  e  fuo  edificio  ,  da  alcuni  riputato 
dover  effer  eterno,  minaccia  ruma,  213 

P. 

PAdri  come  debbano  amare,  »C  educare  i  figliuo- 
li.  97.  Qual  patrimonio  debbano  procaccia^r- 

Pafazzo  del  Rè  della  China  fproportionato.  8? 
Paolo  Giovio  arrivato  in  Parnalo  prefenta  le  fue  n- 
ftorie  ad  Apollo.  ?98.  f 

camcnti  ritrovati  ne'  fuoi  Icntti.  399-  E  accu- 
fato  da  alcuni,  da'  quali  lo  difendono  gh  Eccellen- 
tiffimi  Cenfori. 
Paolo  Santorio  c  lodato  da  Cornelio  Tacito  ,  5<.  c  da 
lui  propotlo  a'  vertuofi  di  Parnafo  ,  accio  gli  con- 
cedano  la  eternità.  71.  H  Tuo  nome  c  fatto  degno 
della  perpetua  gloria.  7 

Parnafo  lutto  fi  moftra  coperto  di  lutto  per  l  incen- 
dio  delle  Deche  di  Tito  Livio.  228.  Rafael  Vola- 
tetano  non  può  finir  la  fua  oratione  ncll  eflequie 
di  quelli  ferirti,  e  perche.  ^a.uI? 

Pazzi  di  quattro  forti  fono  curati  ne  gli  fpcdali  m- 
Itituiti  da  Seneca  ,  e  quali  fieno.  141 

Perfone  da  bene  fono  perleguitate  col  mczo  de  Tri- 

Pietro' Arrctino  di  notte  è  frepiito  nel  volto.  409. 

Non  sà  imaginarfi  chi  fia  (late  4^9 
Plafone  con  le  fue  parole  ta  a  Ccn:oii  moderare  un 
loro  Editto  pubblicato  contro  gli  Hipocrin.  213- 
predato  inficme  con  Aridotile  da  Apollo  ad  ac- 
cordaffi  nelle  più  jravi  differenze  della  Filofoha. 
che  trà  di  effi  vcrtivano   257-  Rimettono  il  tutto 


T  t  7 


r  
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il 


Tavola  èlle  cofe  Notabtli , 
ad  una  difputa  da  farfi  ad  uno  per  nno.  2y8.  Dilpa. 
VeSi  ;  ^a'  ^r^T"'^' però  s'accordano. 

ta.  26o.  Vn  Poeta  Italiano  prefentai  fuoi  Wi 
ad  Apollo  dal  quale  prima  caramente  ricevuto  c 
dopò  per  la  lafcivia  d'alcuns  Aie  compofitio^roS 
una  acerba  riprenfione  (cacciato  "'"P^''"^"' 
Poeti  contendono  qual  fia  maggiore  la  grandezza  ^ 
Koma  ,  o  quella  di  Napoli   t-r  ra  Ar.^n^  ^ 
nje,,e.acaVa  alURo.a'^dVpaJ?.?o';  1^°^ 
bhca  una  decifione.  «judi  puo- 

Poeti  chiedono  la  rivocatione  dell'Editto  pubblicato 
contro  e  oro  fimtioni ,  e  l'ottengono.     560  :'6° 
Polacchi  Palarmi  uccidono  un  Nobile  della  lo;  pa'. 

'i^LT  ^i'"'^'^"  ^  mandano  la  giù 

ftificatione  d'un  tanto  ecceflo.  , 

Politica  che  cofa  fia.  ^9» 
Pompeo  perche  ottenefTe  il  titolo  di  Magno  ìl'^ 
Erge  un  Teatro  in  Parnafo.  437.  Nel  dedic^Hn^n' 
Tira  alcuni  Signori  Romatfmod ernf f veder  ?l" 
fpettacolo  de-  gladiatori  .  i  quali  ricufano  d 
andarvi ,  e  perche.  408.  Rifp^nde  prontamcn?Ì 
alla  oppofitione  da  quelli  fattagli.  7- a 

fi^i^r/''"^  '^he  i  Principi  Ida- 

nano  le  Fune,  acciò  feminino  fra  di  loro  oerne 

non^r  f^"^''°^g°noconApoHo°ilqK 
non  gli  porge  alcun  rimedio  ,  e  perche.      ^  260 
Principi  come  à  noftri  tempi  debellino  gli  nimici.  c. 
S  foggettano  ad  un  vii  fervitore.  10.  Rimedio 

t^Vn     n  ^Tl  ''^^  abomination*. 

IO.  Vn  di  qucftì  feryitori  è  catturato  e  procefla. 
to.  IO.  14.  Meraviglia  d'Apollo  nelleggér  il  prò- 
ceffo.  1 ,.  Fa  legger  il  proceflò  alia  p'^efenza^de- 
Principi.  12.  ArtihciiufatidalManieoldo.  12.  i, 
Fanno  1  Principi  inftanza  acciò  fia  punito  ,  e 
J^i?fj^';"°,-S^f  ?*'"°  acerbamente  caligati  quei, 
che  da'taM  fi  lardano  dominare.  14.  Apollo  Sdita 
tal  dimanda  lagrima,  e  perche,  ly.  Nome  di  Prin- 
cipc  achi  fi  convenga.  4^.  Perche  concedano! 
Pr  vilegi  a-  popoli,  jy.  Per  quanto  tempo  gli 
mantcnghino,  55.  Qiianto  poflino  con  la  fola  nfe- 
lenza.  105.  104.  Cono  riprefi  dn  Apollo  per  la  in- 
gratitudine. 129.  Come  fi  debbano  governar  nel- 
leleuiom.  152.  Non  fono  patroni  de' premii  e 

delie  • 
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Della  feconda  Centuria. 

«ielle  pene,  V  Salariano  le  Furie,  e  perche.  268. 
Come  li  poflino  far  amare.  ^Z<;.  Perche  alle  volte 
conferifcano  le  dignitadiad  huomini  plebei.  392. 
Come  fi  debbano  trattare  i  loro  Capitani.  407 

Principi  in  molto  numero  fallifcono  per  voler  con- 
fettar gli  ftronzi.  24  f 

Principi  di  Parnafo  chiedono  ad  Apollo,  che  vogli 
dichiarar  empia  la  difiinitione  della  Ragion  di  Sta- 
to data  da'  fuoi  Letterati.  371.  Per  ragioni  da  fua 
Maeltà  addote  veggono  ch'ella  è  veritìima.  37I 

principe  d'Elicona  per  unfuo  Ambafciadoread  Apol- 
lo dimanda  un  privilegio  di  potere  tra  la  Nobrlti 
inttituire  la  primogenitura.  21  f.  Apollo  moltra 
all'Ambafciadore  la  qualit-à  della  dimanda  con  un 
bellillìmo  difcorfo.  2i6.  Gli  è  negato  ciò  che 
chiede. 

Principe  dell'Epiro  paga  ogni  anno  gran  fomma  di 
danari  ad  un  Barone  della  Macedonia.  226.  Dopo 
eh*  il  Barone  pafsò  per  fermarfi  nell*  Epiro  cefla 
dal  pagamento,  e  perche,  onde  egli  alla  patria  ri- 

torna.  .  n..  ^'^ 

Principe  di  Macedonia  piglia  il  poilcllo  dell  Attica. 
202.  Affediafo  dal  Signor  dell'Epiro  fi  vuole  ren- 
dere. 20?.  E'  fatto  pngione  da  quei  dell'Attica, 
e  perche.  294.  Si  duole  con  Apollo  di  tal  fatto,  c 
dal  confeglio  Reale  di  guerra  hà  fentenza  coli- 
te. ,  „  294. 
Primogenitura  fe  fia  lodevole.  219.  Perche  miti- 


tuita.  .  ... 

Principati  introdotti  per  le  civili  difcoraie  come 

s'afficurino.  ...          ,  - 
Privilegi  perche  fieno  da'  Principi  conceduti  a  po- 
polif  SS'  quanto  tempo  fieno  loro  mantenu- 
ti. 5J 


21! 


R. 

RAfael  volaterano  non  può  finir  di  recitare  la  fua 
oratione  nell'eilequie  delle  Deche  di  Tito 
Livio  ,  e  perche. 
Ragion  di  Stato  che  fia.  3"^ 
Repubblica  Romana  perche  divenne  Monarchia-  22. 
■   Nell'acquifto  di  Francia  venne  nelle  mani  di  Ce- 
f've 

l 
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TavoU  delle  cofe  Notabili , 

Repubblica  Venetiana  lodata  da  Apollo.  loC 
Repubbliche  mifte  mai  furono  eterne.  i  ig 

Repubbliche  d'Alcmagna  fi  contentano  della  propria 

libertà.  22.  Che  effetto  da  ciò  fi  cagioni.  22.  23 
Repubbliche  e  Monarchie  vengono  alle  mani  e 

perche.  ,3, 
Repubbliche  fi  nfolvono  di  fuggir  Cornelio'Tacito. 

113.  Per  alcune  ragioni  di  Tacito  deliberarono 

il  contrario.  ,j. 
Ribellione  quanto  fia  da'  Principi  odiata  c  punito. 

%o.  yì.  Suoi  effetti.  *j 
Riformatori  che  onerino  in  un  Stato.  112 
Riputatione  precede  alla  Forza.  107.  EVollecitata 

da-  virtuofià  caftigar  finfolenza  della  Forza.  108. 

Non  accetta  il  loro  parere.  108.  Sua  rifolutione 

m  tal  cafo. 

Roma  fé  in  grandezza  fupcri  Napoli.  57.  58 

SEbaftiano  Venierì  fa  la  fua  entrata  in  Parnafo. 
uy.  Greci  fi  rallegrano  à  tal  fpettacolo,e  per- 
che. 126.  Vuol  precedere  à  tutti  gli  Rè  e  Mo- 
narchi.  127.  Hà  da  Apollo  la  fentenza  in  favo- 

128 

Secolo  prefefite  ,  e  Tuo  infelice  ftato  come  fi  cono- 

Senatori  che  ajutarono  la  Tirannide  di  Augufto  com- 
parifcono  nel  Teatro  di  Melpomene  ,  5c  infieme 
quelli  che  furono  dal  fudetto  ,  e  da  altri  Tiranni 
profcntti,  e  futi  morire.  280. 281.  Perche.      28 r 

Servitori  come  s'habbino  da  portar  co'  loro  Padro- 

.  19(S 
Servitù  come  fi  debba  introdurre  in  un  popolo  nato 
libero. 

Sforza  Oddo  è  dal  Collègio  Vertuofo  con  grande 
honore  raccolto  ,  mà  poco  fono  honorate  le  Tue 
let  ali  fatiche.  73.  Vuole  che  la  Camera  Reale 
s'oMighi  à  mantener  fempre  viva  la  fua  fama  ,  il 
che  da  Apollo  gli  c  negato  e  perche.  74.  Chiede 
l'immortalità  tra  i  Poèti  Comici  Italiani ,  e  l'ot- 
tiene. 

Sigifmondo  Augufto  Rè  di  Polonia  inalza  à  era'di 
pnncipalilìimi  un  nobile  del  fuo  Regno ,  dargua- 

1» 
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f 

Della  femdd  Centuria. 
t    le  è  con  ingratitudine  contracambiato.  27f 
i,.  Socrate  una  mattina  eflcndo  ritrovato  morto  cerca- 
it  Ti     no  di  ciò  la  cagione,  e  la  ritrovano.  i68 
SoUevationi  popolari  perche  per  l'ordinano  quafi 
■ fempre  habbino  infelice  fine.      _    ^  .. 
1  .:.  .'<  Spagna  e  fua  Monarchia  come  s'ofFenfca  di  olier- 
.1'!  ''     var  il  Galateo.  ^5^ 
■  '  Spa»nuola  grandezza  in  che  confitta.        ^  9 
4  efaraviere  vola  fopra  la  pubblica  Ringhiera  della 
'■'"^     Curia.  94.  Auguri  Romani  vogliono  interpretar 
il     quefto  augurio  ,  e  fono  da  Apollo  fcherniti.  94. 
Ragiona  in  lode  della  Vertù.  9^.  S'offerifce  d'm- 
fcgnar  il  modo  d'educar  i  figliuoli.  96.  Ottiene 
^•^1    ftanza  in  Parnafo.  .  9^ 

■  •'^  "Spcuale  de'  Matti  c  inrtituito  da  Apollo  in  ogni  na- 
'1      rione.  230.  fua  Maeftà  fopprime  quello  de  i  Fio- 
n  ■    rentini ,  e  l'entrate  applica  à  quello  de'  Lombar- 
di. ,  230 
•Spedali  inftituiti  da  Seneca  à  che  lerviuo.  341 
•Spettacoli  pubblici  à  che  giovino.  27^ 
-^■'•»»  Stati  prefì  ('a'  Collegati  à  cui  fi  devono.  277 
Stati  grandi  come  s'habbino  da  curare  nelle  loro  m- 
M  '    feimità.  236 

sii» 

TAide  famoHi  Cortigiana  de  i  Poeti  Comici  è 
ammefla  inParnaio.  191.  Trova  chi  gli  fà  re- 
fiftenza  nell'entrata,  igi.  Diffcnde  la  Aia  caufa 
col  moltrar  quali  precetti  clJa  lia  per  infogna* 
re.  192.  ^ 

Tedefchi  in  ch3  cofa  non  vogliono  fottoporfi  al  Ga- 
lateo ,  e  perche.  ^  '57 
TeTori  con  male  arti  accumulati  quanto  durino.  194 
Teatro  di  Pompeo  il  Magno  fabricato  in  Parnalo- 

TeoJorico  Re  d'Italia  fi  inftanza  di  effer  ameflo  m 
Parnafo,  e  non  ne  fatto  degno.  5:9.  60.  Apollo  le 
fà  dire  il  perche.  60 
Tiberio  Imperadore  c  accufato  appreso  Apollo  di 
Tiranno.  170.  S'apprefenta  avanti  i  Giudici, 
difende  la  caufa  fua  ,  e  ne  riporta  la  vittoria. 

172.  eft\^. 

Timoteo  Grec«  perdette  la  barba  con  Francefco  Fi- 
leni 
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TsvoU  delle  cofe  mMi,  della  feconda  Cent. 

Ih  a""""  m  ^'^'^'^'^eìJiano.  e  perche.  89.  Si  prefen 
ta  ad  Arollo  per  ottener  l'immortalità  80  qo  E 

ApX  hf  fi '"'^^P"^  di  Parlai?,  'A 
Apol  o  biafima  il  confeglio  de'  luci  Letterati   «  ~ 

^"--iFimoiuogr;o;ói: 

TitoH  de'  Libri  alcune  Tolte  fono  falfi  .   e  p?i  ^ 

Tolomeo  fabrica  una  carta  da  navigar  per  terr^J!  i 

Tomafo  Bozio  con  molto  amore  è  dal  vertuofo  Col! 
legio  accolto  80.  Suoi  Scritti  fono  da  cènfor^rj. 
putati  dottiffimi.  81.  Vien  riprefo  il  titolo  de  Vuó 

Tramontana  della  navigation  terrcftre  è  trovata  in.. 
Tribunali  feguono  in  perfeguitare  le  perfone  da  be*: 

fi  nrnfirn ''^  °  ^^'^^  Hmcdio.  mà  noi»l 

la  prohto  ,  e  perche. 
Triumviri  inftuuiti  d'Apollo  .c  loro  officio.  4%  èo- 
mandano  a  1  Mignoni,  à  i  Ruffiani,  iSc  à  gli  Àdula- 
tor.  .che  non  debbano  ufcir  di  cafL  ,  epfrche  1 
Sono  querelati  dal  Pretor  Vrbano,  c  difLdono  Ta. 
lorofamente  la  loro  caufa.  ^g^^ 

V. 

VEnctiani  con  che  conditioni  accettino  il  Gala-  ' 
Tertudi  Iodate  da  Apollo.  ^VL 
^  odore  '^""'^  ^«^^^"o  poitarfi  per  dar  di  fé  foavc 

Vn  vcituofo  è  carcerato  per  ha  ver  in  un  f«o  ragidna^ 
mento  tranfgrediti  gli  Statuti  di  Parnafo.  40I  Ri- 
corre ad  Apollo  &  è  liberato  dalla  peJ.  nel'a 
quale  era  intorfo.  ^      *  ^'"^ 

Vetturali  fono  catturati ,  e  perche. 

Viver  libero  non  può  introdurfi  dove  fi  ritrova  difu- 
guagluiizatràla  Nobiltà, e  perche.  29 


Il  fine  della  Tavola. 


sì 
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AGGIUNTA 

A' 

RAGGUAGLI 

DI  PARNASO 

Del  Signor 

TRAJANO  BOCCALINI 
ROMANO, 

Intitolata 

PARTE  TERZA. 

/Nella  quale  fi  contengono  Cinquanta 
Ragguagli ,  6c  un  Iblenne  Convito 
fatto  in  Parnafo , 
PER 

uG  I  R  O  L  A  M  O   B  R  I  A  N  I, 
MODONESE. 
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AGGIUNTA 

A'  RAGGUAGLI 

DI  PARNASO 

Del  molt'  111  uib-e  &  EccellentiiTimo 

SIC.  TRAJANO  BOCCALINI 
ROMANO. 

Intitolata 

PARTE  TERZA. 

RAGGUAGLIO  I. 

'  Antonio  Gabrielli  Dottore  di  Leggi ,  pentito 
ì^hkver  compoflo  un  'volume  di  Conclufioni  ,  fi 
'riduce  tù  piedi  del  SereniJJìmo  Apollo ,  allega 
ì'aufit  del  fuo  pentimento, 

Ktonio  Gabrielli  Dottore  di  Leg- 
gi ,  eflendo  giunto  quello  gior- 
no ,  che  n'habbiamo  x%.  di  Gen- 
wvi|=^^^  naio  del  prefente  anno  1614.  alla 
I  Corte  d' Apollo  ,  tutto  mefto  e 

4  dolorato  :  fi  prefentò  à  i  piedi  di  quella  Sacra 
jì  Maéftà ,  e  li  diffe  :  Sereniflìmo  Signor  mio, 
it.  havendo  io  fpefo  gli  anni  della  mia  gioventù, 
a  &  una  gran  parte  del  corfo della  mia  vita,  ne 
§  gli  ftudii  delle  Leggi,  diedi  opera  alla  penna, 
i>  con  la  q.uale  formai  vm  volume  di  conclufioni, 
^  per  dilucidare  Tinnumerabili  controverik , che 

Aaa  z.  liog- 
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4  RaggMagU  dl  Tamafo , 

hoggidi  vivono  fra  i  Dottori  di  Leggi ,  e  parti- 
colarmente fra  i  moderni ,  la  dove  per  via  di  Li- 
mitationi  e  d'Ampiificationi ,  io  cercai  di  ter- 
minare le  dette  quiftioni  :  mà  havendo  poco 
apprelFo  conofciuto  il  male ,  che  ad  altri  po- 
teva au  veni  re  ,  per  l'imbecillità  di  chi  il  più 
delle  volte  pigliala  fpina  per  la  rolà ,  hòpen- 
fato  di  corregere  me  ftcfTo  ,edi  ritirarmi  aflùt- 
to  dall'incominciata  imprefà, eflcndo  giunta  l'e- 
tà noftra  in  mano  d'alcuni  Prattichilti  ,  che 
non  fanno  alle  Leggi  cavare  il  bailo  dell'  Afi- 
llo :  *  dovendoli  t^ner  per  fermo ,  che  non  può 
tfièr  chiamato  Letterato  colui,  chefolamente 
sdii  Corpo  di  ragion  Civile,  ò  Canonico,  mà 
quello,  che  sa  à  fuo  luogo  e  tempo  applicarlo, 
dovendo  apprelTo  haver  piena  cognitione  della 
Scrittura  làcra  deli'  Iftorie  Greche ,  Latine ,  & 
anco  volgari  ,  dalle  quali  fi  cava  l'clperienza 
delle  colè  paffate  ,  e  delle  prefenti  ancora  j 
perche  ,  ficut  pes  ,  'vel  rnanm  ex  Ungo  labore 
callum  acquirit  ,  ita  mens  Unga  experiefìtia 
coUigit  hahitum  qmmàam  rerum  ,  in  (luibta 
'verfatur  j  altrimente  è  degno  di  rifo ,  e  di  ri- 
prenfione  quel  Letterato ,  il  quale  eflèndo  in- 
volto negli  ftudi  delle  Leggi ,  non  riduce  lafua 
dottrina  alla  vita  comune.  Alla  fmiflra  d'A- 
pollo ftava  il  divino  Petrarca  con  molta  atten- 
tione  ad  afcoltare  il  Gabrielli,  quando fofpin- 
to  dal  folito  furore ,  difle  :  Sacra  MaélU  fenza 
alcun  dubbio  farà  quello  dotto  huomo  degno  di 
fcufà,  poiché  in  età  giovanile  fu  allevato  in  detto 
lludio,  e  ridotto  alla  matura  età ,  operò  tutto 
quello ,  che  il  fuo  talento  gli  haveya  predato  i 
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ne  io  feci  errore,  quando  che  per  l'età  giova- 
nile in  me  lì  deftavano  quegli  Ipiriri  di  Poefia,  il 
cercare  di  fuggire  quelle  Icienze,  c'  hanno  per  fe 
ft  effe  dell'  odiofo  ,  e  di  fervire  à  voi  lUflb ,  che 
fo  fte  Dio  della  lapienza  ,  de'  Poèti ,  delle  Mufe. 
Voleva  mio  Padre  che  io  delli  opera  alle  Leggi, 
mentre  pure(come  ho  detto)in  me  germogliava- 
no i  Poetici  concetti,  ediffi:  Padre  mio,  io  cono- 
fco  di  non  haver  talento  da  vendere  parolette,  ne 
menzogne.e  però  mi  date  grave  molcftia,mentre 
volete  eh'  io  abbandoni  quello  lludio ,  à  cui  per 
fatai  deftino  fono  chiamato  j  laiciaterai  godere  la 
quiete  dell'animo  à  che  fon'  inclinato ,  perche  le 
Leggi  per  fe  lleffe  fono  difficili,i  pareri  de  gl'huo- 
mirìi  fopra  di  quelle  fono  divertì,  e  non  v'  è  alcu- 
no, che  non  fi  dia  ad  intendere  di  fiper  conolcere 
k  vertù  della  Legge ,  la  mente  de'  Legillatori ,  8c 
la  forza  de'  Paragrafi  ;  *  e  così  i.poveri  litiganti, 
credendo  con  la  dottrina  de'  molti  ottenere  la 
vittoria,  non  s'auvedono del  prò  cotìtrachc 
ftàracchiufo  ne' libri  legaU,  8c  l'arbitrio  di  chi 
ha  da  giudicare,  f  A  quefto  avifo  Filippo  il  Catto- 
lico, 8cII.  Rè  di  Spagna,  che  alla  delbad'Apolo 
fedea ,  udito  il  parlare  d'un  tanto  huomo  diile.io 
per  me  hò  più  fiate  co'  miei  Configlieri  trattato 
del  modo  ch'io  potrei  tenere  per  levare  affatto 
quella  particokr  confufione ,  c'hoggidì  vei'tifce 
fra  quei  Dottori  c'  hanno  Icritto  in  legge ,  &  per 
indurmi  à  ciò  fcrilfi  parimente  al  Senato  di  Mila- 
no ,  e'  havrei  havuto  gufto  infinito  dall'intende- 
re,che  in  quello  Stato  fi  foffe  l'infinito  numero 

Aaa  3  delle 

*  Divtrfitii!  epr.ìioyiumell  cmf.i.lins.   AtiO'.  Mctaph. 
t  Pf.rf.trhcut  harmnis  nìtt  rei  ipft ,  pi  rerum  opuì:*»^ 
nei,  Epic.  apud  Stob, 
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'6  'Ra^mali  dt  Tarnafo , 

delle  leggi ,  c  de'  libri  legali  ridotto  à  tal  fegno, 
che  il  fluttuante  fiume  (iell'arenolb  mare  delle 
liti  &  caufe  civili,  reftafTe  per  così  dire,  pla- 
cido &  benigno.  *   Udì  il  Senato  di  Milano 
con  fronte  lerena  il  mio  defiderio,  mà  con  l'ar- 
rabbiata dottrina  dell'inganno  mi  rilpofe ,  che'l 
volere  per  via  di  particolari  Conftitutioni  ridur- 
re le  controverfie  de'  Lcgilli  à  più  chiarezza , 
non  era  altro ,  che  un'ilcemarc  di  riputatione 
quei  Dottori ,  che  per  lungo  tempo  lòno  ftati 
approvati  da  tutto  il  Mondo,  &  che  nel  corpo 
della  Repubblica  vi  fi  ricercano  Dottori ,  Pro- 
curatori ,  e  Notai  ,  che  moderando  il  tutto 
(com' anco  fi  potrebbe  fare  j  refterebbe  fenz'al- 
cun  dubbio  annichilato  il  lor  Collegio  j  perche 
con  la  lunghezza  delle  liti  quefti  fi  manten- 
gono, e  fi  fanno  gli  ProcefTì  maggiori,  ScTAl- 
legationi  più  laboriofc.  Trajano  Boccalini ,  che 
poco  diicofto  fedea  alla  finiftra  del  Petrarca ,  riz- 
zato in  piedi,  &  havuta  libera  licenza  di  poter 
dire  il  fuo  parere,  al  parlare  di  tanto  Rè  fog- 
giunfe ,  e  diffe  :  Vero  è  ,  che  fminuendofi  le 
leggi  ,  e  riducendofi  il  tutto  alle  particolari 
Conititutioni  farebbe  uno  Icemare  la  fama  à 
quelli ,  i  quali  hanno  fcritto  nella  medefima 
profcATione ,  mà  che  giova  alla  Repubblica  que- 
fta  fama ,  mentre  che  da  effa  ne  nafca  un  pefti- 
fero  veleno?  Chi  è  colui,  che  non  fappia,  la 
moltitudine  delle  leggi  eflere  fèmprc  ftata  la 
diftruttione  delle  Repubbliche  ?  f  perche  han- 
no riculàto  alcune  Signorie  d'ubbidire  alle  leggi 
Imperiali ,  fe  non  per  quello  ,  perche  fi  fono  ri- 
dotte alle  particolari  ConlHtutioni  ?  perche  è 

tanto 

*  Ciò.  Boterò  deli^  Ragton  dt  State,  t  Tac.  iib.  \.^mt» 
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P^irf^  7erz.a.  7 
tanto  florido  il  loro  governo,  Te  non  per  que- 
llo ,  il  Sereniamo  Duca  d'Urbino^ ,  lume  e 
fpecchio  di  tutte  le  vertù ,  perche  ha  anch'egli 
dato  bando  alla  moltitudine  de'  libri  legali  ? 
non  per  altro  ,  che  per  levare  con  quello  mez- 
zo quelle  falfe  opinioni  ,  che  vanno  intorno 
inviluppando  le  menti  de'  buoni  :  perche  hà 
voluto  appreflb  abbreviare  la  lunghezza  delle 
liti,  fe  non  per  alleggerire  ilpefo  a' poverelli, 
e  follevargU  dall'oppreflloni ,  che  per  il  lungo 
litigio  erano  fatti  deboli  e  fiacchi.  *  Molto 
bene  dunque  divisò  Voftra  Corona  ,  quando 
ricercò  il  Senato  di  Milano  per  così  falutitera 
Medicina  :  faccia  pur  novo  ritorno  à  quefto 
o<ygetto ,  che  la  MaèlH  del  fuo  Reame  il  vuo- 
le'', ia  falute  del  Mondo  l'invita,  e  la  quiete  la 
fupplica.  Apollo  che  con  la  folita  attentione  e 
Maéftà  (lava  ad  afcoltare  ciafcuno  ,  fcorgendo, 
che  preflb  il  Boccalini  rifledea  Giufeppe  Mat- 
teacci  pur  Dottore  di  leggi  ,  à  lui  voltòlVi ,  e 
parlò  ,  che  giudicate  voi  Matteacci  di  quefto 
gran  Politico  Trajano  ?  io  per  me  dico  il  di  luì 
difcorfo  effer  ftato  approvato  dall' efpericnza , 
maéftraeguida  di  tutte  le  vertù  autenticato 
da  quelli,  che  diedero  le  leggi  all'Ilblc  Baleari, 
che  come  fi  legge  in  un' Oratione  fatta  da  Elchi- 
ne  Filofofo,  furono  fette,  cioè  :  Che  li  Dii 
fojfera  adorati  ,  i  Voveri  foccorfi,  i  Vecchi  ho- 
fiorati  >  i  Principi  ubbiditi  ,  che  a"  Tiranni  fi 
facejfe  rejìftenza  ,  &  i  ladri  fi  fero  ammaz^zati, 
^  chenijjmofotejjè  peregrinare  ne  paefi  alieni  >^ 
&  Agefilao  diceva ,  che  fi  come  quei  luoghi  c* 
hanno  abbondanza  di  Medicine ,     di  Medici , 

Aaa  4  abbon- 
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8  Ha^uagU  di  Tarnafo , 

abbondano  ancora  d'infirmità ,  8c  che  dove  fonr. 
molte  leggi ,  non  v'  è  molta  giuftitia  ;  cosi  Se' 
yeno  datore  delle  leggi  Locrenfi ,  affermava  l 
leggi  efferefimili  alle  tele  de' ragni,  le  quali  ri- 
tengono le  mofche  &  le  zanzare,  che  v'incap- 
pano ,  che  air  incontro  fono  rizzate  e  rotte  dali' 
Api  e  dalle  Vefpi  j  appreso,  che  gli  antichi 
Oreci  e  Latmi  non  mai  davano  leggi ,  ò  precet- 
ti a'  loro  popoli ,  fenza  grande  occaììone ,  St  ch  -^ 
hnalmenre  è  molto  meglio  per  Phonor  dell'an- 
tichità, che  è  di  natura,  e  tà  fempre  reveren- 
da ,  tolerare  qualche  picciolo  errore  di  poca  im- 
portanza in  una  legge  vecchia ,  che  farne  fpefTo 
delle  nuove  un  poco  migliori,  perche  lenuo- 
ve  leggi  fanno  Icordare  i  coftumi  antichi ,  &  le 
bene  i  Signori  Venetiani  fi  fono  ridotti  alle^jar- 
ticolari  colHtutioni ,  non  per  quefto  hanno  in- 
trodotto nuovi  coftumi ,  anzi  con  l'efcludere  le 
leggi  Imperiali ,  hanno  cercato  di  mantenere  Io 
Stato  loro  in  quell'effere  &  modo  ,  che  coman- 
da la  giuftitia  &  l'equità  i  la  cui  giuftitia  nel  go- 
verno de'  Popoli  dà  &  conferva  à  ciafcuno  il 
fuo ,  folleva  gli  opprefll ,  abballi  gli  audaci ,  non 
lafcia  invigorire  alcuno  ,  ferba  le  ricchezze  à 
tutti,  non  permette  lo  sforzo  alle  donne ,  non 
comporta  l'ofìl-fa  della  generofità  de' figliuoli , 
ma  vuole  che  tutte  le  cofefiano  à  giuftopefo 
lotto  la  lua  ombra  tenute.  Per  Jo  contrario ,  la 
moltitudine  delle  leggi  Imperiali ,  e  glifcritti 
che  vanno  attorno  in  quefta  profeffione  hanno 
di  modo  ofcuratà  la  verità,  che  non  v'  è  cofa  tan- 
to certa  e  decifa,  che  non  divenga  dubbia,  incer- 
ta &  indeterminata.   Ninna  difterenza  è  cosi 
chiara,  che  non  lìa  offufcaca,  nè  contratto  sì 

fermo 


Tane  Terz^a.  p 

'^'^^ifermo  clic  non  refti  annullato,  ninna  fèntenza  ò 
deliberatione  sì  maturamente  data,  che  nonfìa 
cenfurata  i  di  modo  che  tutte  le  attieni  humane 
fono  per  quefta  via  efpofte  alle  calunnie  ,aftutie, 
etafiede'  Prattichifti  j  laMaéftàSc  integrità  del 
rito  antico  fmarrita  e  perduta  neli'ulb  di  quelli 
r      tempi ,  prdfo  alcuni  non  trovarli  più  apparenza 
di  vera  giuftitia ,  ma  appena  veftigio  :  il  cui  ma- 
le è  venuto à tanta  eftremità, ch'èimpoflibile, 
che  egli  non  liabbia,  fecondo  il  corfo  delle  cole 
humane,  la  rouinaproflim  a,  o  vero  che  non  ri- 
ceva in  breve  qualche  notabile  mutatione.  Gra- 
dì oltre  modo  Apollo  la  fenfata  rifpofta  del  Mat- 
teacci ,  &  per  ridur  il  negotio  à  quel  fine  che  la 
Conlulta  degli  huommi  faggi  farebbe  per  ter- 
minare ,  ordinò ,  che  il  lèguente  giorno  follèro 
[fe-    chiamati  a  general  parlamento  i  più  famofi  Giu- 
lia  rifti  de'  tempi  antichi. 

Giunfero  à  quello  general  parlamento ,  ol  tra 
Bartolo  ,  Baldo  &  Paolo  de  Caftro  ,  il  gran 
Platone  ,  il  Principe  de'  Filofofi  con  molt'  altri, 
i  quali  udito  che  hebbero  le  propoftc  di  quei  va- 
lent'  huomini ,  per  lanare  la  piaga  delle  contro- 
verfie  liluflri,  propofero,che  li  doveflèro  lafciarc 
da  parte  tutte  Taltre  confiderationi ,  fuor  che  la 
verità,  laquarelTendo  una  fola,unafola  cognitio- 
ne  ricercava ,  che  era  la  pura  8c  netta  cofcienza 
_  di  quelli  che  havevano  à  giudicare ,  Se  le  con  la 
fpÌBtJ|  multiplicità  de'  libri  &  dell'opinioni  che  vanno 
j^j^l  attorno ,  alcuni  havefiero  torta  la  via  alla  falute 
I^H  de'  lludenti ,  poca  fatica  vi  voleva  à  ritrovare 
quello  eh'  intorno  à  ciò  ne  fcrilTc  Seneca  ad  un 
fuo  amico.  *  Studiorum  quoque  qu^  liberalijjìma 
*  Aaa  ^  impenpt 
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impenfa  efiy  tamdiurationemhabeboy  quamdi.. 
modum.^o  miht  innumeraòiles  Itbros  ó»  biblio^ 
theccvi ,  c^uurum  dominm  %'tx  tota  vita  [uà  indi, 
ces  perlegit  ì  Onerat  difcentem  turba  ,  non  in- 
firutt  :  multóque  fatiui  efi  paucis  te  Authoribia 
tradire  y  quam  errare  per  multos.  ^adragin- 
ta  millia  Itbrorum  AlexandrtA  arferunt  ,  puU 
cherrimtim  regU  opulenti  a  monumentum ,  &  in 
altro  luogo.  Diftrahtt  animum  Ubrorum  muU 
titudo ,  itaque  cum  legere  non  pojjìs  quantum  ha- 
éueriiy  fat  eft  habere  quantum  legas.  Sedmodo 
inquisy  huncltbrum  evolvere  volo  y  modoillum. 
Fafttdientis  ftomachi  eji  multa  deguftare  ,  qu^ 
ubi  varia  funi  <^  diverfa  ,  coinquinant ,  non 
alunt.  Probatos  itaque  femper  lege  :  fi  quando 
ad  alios  diverti  libuerit ,  ad  priores  redt. 


RAGGUAGLIO  II. 

Vaolo  Giovto  ejfendo  fiate  accufato  da  alcuni 
innanz^i  al  Tribunale  d'Apollo  di  mendacità,  vten 
di f  e/o  da  M.  Tullio  Cicerone. 

MEntre  fra  i  Letterati  della  Serenifllma 
Corte  d'Apollo  s'andava  dilcorrendo 
del  grave  errore  ,  che  hoggidì  com- 
mettono quei  Scrittori ,  che  allettati  dal  dana- 
ro ,  ò  prelì  dal  timore ,  inciampano  ,  per  così 
dire ,  in  mille  favole  e  bugie  :  hanno  que- 
fto  prefente  giorno  dato  materia  à  Francefco 
Guicciardini  nobiliffimo  Scrittore  Fiorenti- 
no ,  d'entrare  anch'  egli  in  quello  cam- 
po ,  &  di  dimollrare  appreflb  ,  quefto  vi- 
tioeflcre  accaduto  in  molti,  che  con  ifconcio 

fotto 
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fatto  fi  fono  dati  à  credere  di  poter  con  le  lo- 


Forte  7er2.a. 


Il 


F 


ro  falle  dimoilrationi  lìgillare  nella  perpetuità 
dell' inchioftro ,  i  fatti  d'alcuni ,  che  meritando 
biafimo  infinito ,  fono  (lati  innalzati  fin'al  Cie- 
lo. Nè  lontano  da  quefto  abufo  fù  riputato 
Monfignor  Paolo  Giovio ,  quando  che  cercava 
con  dotta  eloquen2:a  di  lalciare  nella  pofterità 
i  fatti  di  quegli  ,  i  quali  ,  ò  poco  ,  ò  meno 
meritavano  d'effere  efaltati.  M.  Tullio  Cicero- 
ne ,  che  più  d'ogni  altro  ftava  attendendo  la  pre- 
fentc  rifolutione ,  con  la  folita  eloquenza ,  per 
difendere  un  tant'liuomo ,  hebbe  à  dire ,  doverli 
per  ogni  età  e  fecolo  honorare  e  riverire  Mon- 
fignor  Paolo  Giovio,  com'huomo,  che  per  la  fe- 
condità dello  fl:ile,per  la  diverfità delle fenten- 
ze  ,  e  per  lo  grave  affetto ,  che  usò ,  e  lèppe  ufa- 
re  inefplicare  i  fatti  di  molti  huomini  lUuftri, 
hà  dato  materia  ad  altri  di  poter  illuftrare  la  Ro- 
mana eloquenza  ;  nè  doverfi  permettere ,  che 
l'odio ,  ò  l'cmulatione ,  ch'altri  habbiano  Gpu- 
to  ufare  contro  di  lui ,  fia  caufa ,  che  opere  tanto 
degne  di  lode  reltino  fèpolte  nelle  tenebre  de 
gl'ignoranti ,  mà  con  tutto  l'affetto  poterli  (  e 
con  ragione  )  efahare  à  più  potere.  Paolo  Paru- 
tanobile  Venetiano,  à  cui  toccava  lo  feudo,  6c 
la  parti  colar  di  fefa  dell'Hiftorica  verità,  al  par- 
lar di  Cicerone  foggiungendo ,  dille  j  o  gran 
lume  Romano  /  il  tuo  parlar  fia  di  te  degno, 
{e  conliderare  vogliamo  la  fecondità  dello  ftile, 
i  che  feppe  ulàre  Monfignor  Paolo  Giovio  ? 
mà-  che  giova  alla  pofterità  gli  icritti  di  quel- 
li ,  che  moffi  da  particolar'interelTe  ,  ò  da  altra 
cagione  non  ben'intefa,h  mettono  à  lodare  quel- 
le attioni,che  meritano  biafino  infinito  ?  Perche 

Aaa  ó  alloa- 
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12  Raagnagli  dt  Famafi , 

allontanarfi  da  quella  ftrada,  nella  quale  flà  rac^ 
chiula  l'eternità  della  fama  di  quelle  cofc,  che 
virtuofamente  vengono  operate  da  gli  huomini 
grandi  ?  Perche  meritarono  il  nome  di  fedelifi 
limi  Dionigi ,  Livio ,  Saluftio,  Tacito  altri 
alTai ,  le  non  per  haver  dato  à  conolcere  con 
la  lincei  ità  de'  loro  fcritti ,  che  la  verità  no 
vuole  eflere  adombrata  ,  mà  figurata  con 
penna  della  vertù  ,  lontana  da  ogni  folpctto 
di  macchiata  adulatione  j  e  come  ;iAerebbo- 
no  pafciute  le  future  etadi ,  che  allettate  dal- 
i'utiliflìmo  cibo  della  lettione  Hiftorica  ,  Il 
danno  à  credere  di  potere  col  mezzo  di  quel- 
la fàper  tutto  quello  eh'  é  occorfo  ne'  tempi 
adietro.  Fù  riputato  di  molta  lode  Francefco 
Guicciardini  quando ,  che  ufcendo  delle  flori- 
de contrade  dell' Etruria,  dirizzò  il  corfode* 
fuoi  alti  penfieri  alla  bellezza  Se  alla  verità 
dell'  moria  volgare  ,  &  quando  che  per  imi- 
tare Tacito,  empì  di  Politici  concetti  i  di  lui 
fcritti,  difetti  di  molta  importanza  in  alcuni, 
&  effetto  in  lui  tanto  più  lodabile ,  quanto  che 
vantaggiò  di  gran  lunga  in  quella  parte  Mon- 
fignor  Paolo  Giovio.  Carlo  Sigonio,  che  per 
terzo  dovea  intervenire  alla  rilòlutione  delle 
predette  cofe  fi  fé  innanzi,  &  con  intrepidez- 
za incominciò  à  dire  :  Sereniflimo  Apollo,  il 
dire  di  ciafcuno  è  ftato  con  molto  ftudio  tira- 
to à  quel  fine ,  che  Timputatione  dall'  un  canto , 
ti  la  difefa  dall'  altro  fi  ricerca ,  nè  io  faprci 
contradire  alla  difefa  dell'uno ,  nè  all'introdut- 
tione  dell'  altro ,  8c  per  quefto  dico  che  ciafcuno 
può  reftar  pago  di  fuo  elTere ,  eflèndo  l'uno ,  co- 
me s'è  detto ,  imitator  della  Romana  eloquenza. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


TarteTeYz.a,  13 

&  l'altro  illuftratore  della  Tofcana  favella.  A 
qiiefto  così  dolce  &:  humano  parlare ,  piegò 
agevolmente  il  vifo  del  Sereniffimo  Apollo, 
&  alle  facre  Mufe  comandò  ,  che  per  l'auve- 
Aire  doveflèro  ammettere  il  buon'ufo  della  lin- 
gua Latina  ,  &;  il  grave  ftile  delle  Tofcana 
favella. 

GGU  AGLIO  IIL 

Il  Sei^Èmo  Afollo  hazendo  /coperto  molti 
vitti  e  dijmi  in  quelli ,  che  fi  diedero  aWimfrefx 
di  defcrivere  ìfiorie  ,hoggihà  commejjò  k  Giuli9 
Cefitre  Dittatore,  che  correga  il  detto  di  ciafcuno. 

H Aveva  pivi  e  più  volte  il  Sereniflimo  A- 
poUo  data  non  poca  occafione  ad  alcu- 
ni Letterati  di  difcorrere  fopra  la  sfaccia- 
1  taggine  d'alcuni  Scrittori ,  che  con  licentiofa 
penna  ufcirono  del  modo  di  ben  formare  una 
perfetta  e  compita  Iftoria  ,  con  la  qual'occa- 
iìone,  ha  fotto  quello  prefcnte  giorno  com- 
meffo  à  Giulio  Cefare  Dittatore ,  che  piglian- 
do il  carico  di  correggere  lo  ftile  di  quelli ,  che 
non  fervata  la  legge,  ufcirono  fuori  della  coni- 
mune  regola,  dtaà  ciafcuno  il  dovuto auverti- 
mento. 

Era  Giulio  Cefare  di  fua  natura  placido  e 
benigno  ,  5c  inchinava  molto  al  gratificare 
gli  amici,  e  tutto  che  l'imprefe  di  molta  va- 
glia gli  parclfero  men  diffìcili  di  quello  che  il 
fatto  fteflb  dimoftrava ,  tutto  generofo  fi  face- 
va la  ftrada  alla  falute ,  8c  con  molta  agevolezza 
induceva  ciafcuno  al  riconofci mento  della  vit- 
toria >  il  cui  dono  hebbe  piìi  dalla  natura, 

Aaa  7  che 
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14        J^^ggt^aglt  dt  Tarnafi , 
che  dall'arte.  Era  ancora  di  vivaciflìmo  inge- 
gno ,  e  di  tale  fpirito ,  che  non  iltamava  il  det- 
tare otto  e  dieci  lettere  in  un'ifteflb  tempo. 
Hebbe  etiandio  gran  parte  nel  riconofcimento 
deiriftorica  verità  ,  &  accompagnando  l'arte 
con  la  bellezza  del  dire,  non  fi  refe  inferiore  à 
Marco  Tullio  Cicerone  j  e  talvolta  ftimava  4 
grande  honore  l'eflere  ricercato  di  parere  e  di 
configlio.  Non  ricusò  già  l'invito  del  Serenif^ 
fimo  Apollo,  màbene  ftimòTeflèiApmolt 
pericolo  il  perfuadere  quello,  ch4^^^  g^^ 
fatica  non  potrebbono  pur  pcnfarvi.  Riduf 
iè  ad  una  generale  Dieta  tutti  quelli ,  che  ad- 
operarono la  penna  in  grave  danno  dell'Ifto- 
rica  lettione ,  &  ad  un'aperta  confeffione  ridu 
cendogli ,  le  diflè:  che  poiché  non  poteva  efl 
(ère  ammeffo  nel  numero  di  buono  &  perfetto 
Iftorico  quello,  il  quale  non  fapeiTe  intieramen- 
te dar  luogo  alla  verità ,  &  alle  regole  appar- 
tenenti ncir  Iftorie  ,  ordinava  nell'auvenire  , 
che  huomo  alcuno  di  qual  fi  voglia  conditione 
non  havefTc  ardire  di  metterli  all'i mprefa  dij 
defcriverelftoria,  fe  prima  con  la  fmcerità  de'J 
fuoi  fcritti    non  havrà  nel  tempio  di  Apollo 
data  chiara  teftimonianza  del  fuo  valore.  Et 
per  intelligenza  di  ciafcuno  diffe  :  è  da  làper- 
fi ,  che  l'Iftoria  deve  elfere  compolla  di  genere 
Topico,  ò  Pragmatico,  ò  Cronico,  ò  Genea- 
logico. Del  Topico  è  la  dichiaratione  de  luo- 
ghi ;  del  Pragmatico ,  il  racconto  &  le  dichia- 
rationi  de'  coftumi  delle  nationi  :  del  Cronico 
laparticolar  mcntione  di  quelle  cofe,  che  fono 
fuccedute  fotto  i  Confoli  :  del  Genealogico,  il 
modo  di  dar  à  conofcere  le  particolari  deriva- 

tioni. 
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tioni,  com'è  d  dire  per  eflcmpio  ,  i  Sarmati 
derivano  dalle  Amazoni  ,  8c  da'  Schiavi ,  gli 
Occidentali  Locrefi.  Il  principal'  officio  dell'- 
Autore deve  eflcre  poi ,  il  prendere  una  mate- 
ria bella  e  gioconda ,  &  col  fuggire  quelle  cofe 
che  fi  devono  tacere ,  accoftarfi  à  quelle ,  che 
Jegne  fono  di  elTere  narrate.  Che  ciafcuna  lìa 
roUocata  nel  fuo  proprio  luogo.  Che  l'animo  di 
?chi  fcrive  fia  placido ,  e  non  torbido  :  &  Io  ftile 
^  jj.puro  e  chiaro  ò  perfpicuo.  Il  fecondo  officio 
J.HN  >  il  confiderare  quali  cofe  debbono  nell'Iftoria 
f  1  dirfi  ,  5c  quali  tacerfi ,  8ccon  la  perfpicuità  de'ra- 
gionamenti  accoftarfi  ad  Herodoto  e  Tucidi- 
.  de.  Dopò  quefte  cofe  dovrà  abbracciare  la  mu- 
'• -  if  tatione  de  gli  affetti  piacevoli  8c  vehementi, 
Jequali  due  parti  furono  tanto  eccellenti  in  que- 
Jfti  due  Scrittori  ,  fe  ben  Tucidide  avanzò  in 
^fquefta  parte  Herodoto  ,  cioè  nell'efprimere  gli 
«•pi  affetti  più  gravi  ;  nondimeno  queft'ultimo  ap- 
'■  •r  porta  la  foavità  à  la  perfuafione  ,  il  diletto  &  al- 
•1  tre  vertù  difimil  natura,  molto  più  eccellente 
.  •  if  di  quello  che  fà  Tucidide.  Ncll'elocutione  delle 
parole  Herodoto  feguì  la  natura ,  ma  Tucidide 
i  feguì  la  gravità ,  ilqual'anco  nelle  parole  è  tutto 
'  fimile  à  fe  fteffo.  Ma  che  dirò  di  Fabio  e  Feli- 
no, notati  per  bugiardi  da  Polibio  huomo  Gre- 
co :  Giofeffo  Hebreo ,  il  quale  fcriffe  innanzi  i 
tempi  di  Coftantino,  fù  anch'egli  riprefo  di  non 
.  eflere  ftato  giufto  Hiftorico  in  molte  cofe,  e  però 
le. 'l'i  Egefippo  hebbe  à  dire ,  così  piaceffe  à Dio , ch'e- 
.  j  gli  folfe  ftato  tanto  attento  alla  religione ,  &  alla 
verità ,  quanto  all'inveftigitione  delle  cofe ,  8c 
;  alla  fobrietà  del  dire,  perche  anco  nell'ifteflò  di- 
le  s'è  refo  compagno  della  perfidia  de' Giudei, 
BH  mani- 
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Ragguagli  di  Tarnafo , 

manifeftando  la  pena  loro ,  8c  de'  quali  abban^ 
donò  l'armi ,  non  abbandonò  però  i  racrilegi,dc- 
plorò  piangendo  la  fciagura,  ma  non  comprefè 
la  cagione  della  fciagura. 

Niceforo  Grcgora  con  fuperfluità  andò  va-  \ 
g^ndo  &  mefcolando  infieme  le  cofè  8c  l'ora-  j 
doni  troppo  vicinamente ,  8c  iènza  decoro  ,  an-  1 
zi  (  come  diflTe  il  Liplìo  }  inettamente ,  cioè  fuo- 
ri di  propofito,  &  perciò  reftò  non  poco  fcherni- 
to  da  quelli  ,che  più  di  lui  feppero  e  fcriflero. 

^  Agatia  Scolaftico  nato  in  Smirna ,  fcrifle  do- 
pò Procopio ,  mà  con  iftile  baffo,  e  confufo  per 
lefpefle  digreffioni ,  c  pero  comandiamo  che 
fìa  levato  dalla  fcola  de'  buoni  fcrittori. 

Dione  fu  notato  d'una  fpeflà  narratione  di 
portenti,  de'  quali  fi  vedeva  cii'  egli  tanto  ha- 
vcva  colmati  gli  fcritti  fuoi,  cofa  tanto  più  te-  , 
diofa,  quanto  in  eflì,  così  nel  numero,come  nella  j 
qualità  haveva  trapalati  i  termini  dell'honeftà,  ' 
havendo ,  come  fi  difle ,  Icritte  molte  pioggie  di 
faflTi  e  4.Ì  fàngue ,  del  cui  fallo  non  poco  arrolsì  il 
Padre  dell'Hiftorie  Romane  Tito  Livio ,  e  non 
per  altro  perche  làpeva  che  del  medcfimo  difet- 
to egli  non  haveva  la  cofcienza  netta. 

Serto  Ruffo  Vittore  fìi  anch'egli  nella  teflTitu- 
ra  dell'Hirtoria  tanto  rifti-etto  ,che  appena  può 
ritenere  il  nome  d'Hiftorico ,  e  però  fù  conden- 
nato  alla  reftitutione  della  penna. 

Giuftino  poco  verace ,  commife  molti  errori 
in  afìignare  una  cofa  per  un'altra,  la  dove  nelle 
cofe  de'  Romani  fù  così  arido ,  che  data  la  paf- 
fione  dell'animo  fuo  ,  meritò  d'efler  punito  di 
pena  ftraord  inaria. 

Lampridio  pieno  d'infamia,  fù  condennato  a' 

publici 
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Tane  Terza.  i7 

(ubblici  chiafTì ,  per  havere  impiegato  la  pen- 
,a  in  quelle  efecrandi  libidini ,  delle  quali  con 
iHto  luo  gufto  havcva  empiuto  le  vergogno- 
carte ,  nelle  quali  haveva  Icritto  le  vite  d'He- 
iogabalo,  di  Caracalla  ,  e  d'altri  fozzi  moftri 
nacura ,  che  ne'  più  nefandi  vitii  corlero  il 
lio. 

,  Francefco  Guicciardini  Gentil'huomo  Fio- 
irentino ,  ancorché  eccellente  Scrittore  *  fìi  no- 
itato  da  Giufto  Liplìo  in  due  capi ,  cioè  ,  ch'è 
ipiù  proliflb  di  quello  che  deverebbe,  l'altro ,  che 
racconta  cofe  minutiflime,  poco  convenienti 
fecondo  la  lee 

ge, ò dignità  dell'Hiftoria. 
Il  Machiavelli  con  la  fua  arrabbiata  e  difpe- 
Irata  Politica ,  della  quale  tanto  liberamente  ha- 
aweva  colmo  l'Iftorie,  meritò  di  efler  dannato 
l:  alle  pene  eterne.  A  còftui  non  mancò  già  l'in- 
3;  gegno  e  l'acutezza ,  ma  sì  bene  la  verità ,  la  pie- 
£  tà,  Se  l'ufo  delle  cofe. 

Fra  Leandro  Alberti  nella  defcrittione  d'Ita- 
lia ,  havendo  fatta  mentione  d'Annio  Viter- 
befc ,  e  d'altri  fomiglianti  Scrittori  ,  i  quali 
non  fono  veri ,  mà  falfi,  merita  eftrema  pu- 
nitione  ,  perche  l'Iftoria,  che  tutta  deve  elTe- 
re  foftanza  di  verità ,  non  hà  bilogno  d'adula- 
tione,nè  di  falfità.  Con  la  verità  vien  propa- 
gato il  bene,  e  rintuzzato  il  male  :  con  la  bugia 
li  fà  la  ftrada  all'adulatione  ;  &  fi  come  nell' 
eternità  vien  pofta  la  fama  di  quelle  cofe, che 
vertuofamente  vengono  operate  da  gli  huomi- 
ni  grandi,  così  la  intamia  vien  notata  da  quel- 
le cofe  ,  che  malamente  operate ,  reftano  mac- 
chiate dal  proprio  ditetto.  Per  tanto  gli  Eccel- 
lenti 

»  BtcAlin.  T^^.ó.  pAr.l» 
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i8         Ragguagli  di  T arnafi , 

lenti  Cenfori  delle  buone  lettere ,  dopòTìiaveré 
udito  il  deteftabile  vitio  dell'adulatione ,  e  dell^  i 
bugia,  conl'aflenfo  del Sereniflìmo  Apollo  ri- 
duffero  à  notitia  di  tutti  quelli ,  che  fi  danno  al- 
Timprefa  d'eternare  con  gli  Icritti  loro  Tattioni 
de  gli  huomini  fegnalati ,  che  nel l'au venire  debn 
biano  bavere  ftampata  nel  cuore,  e  dipinta 
avanti  gli  occhi  l'Iftorica  verità  ,  perche  con 
quella  fi  rende  gloriofo  il  nome  di  coloro,  che. 
per  qualche  notabile  imprefa  hanno  dato  à  co- 
nofcere  il  loro  panicolar  valore.  Giulio  Ce/àre 
fottofcrivendofi  à  quello  Editto,  giuftificò  fé 
fteflb ,  e  rimproverò  l'audacia  di  coloro ,  che  li 
ibno  allontanati  da  quella  ftrada  alla  verità  ,  che 
da  principio  dimoftrarono  i  fedeliflimi  fcrit- 
tori  Dionigi,  Livio,  Saluftio,  Tacito,  Se  al- 
tri allài. 


RAGGUAGLIO  IV. 

Il  Tetrarca  fi  duole  acanti  ti  SereniJJìmo  Apol~ 
lo  del  Vuota  da  Modana ,  che  habbia  così  malameìh' 
te  rimunerate  le  fatiche  del  divm  MoUa. 

MEntre  che  dal  profondo  fiume  Penco 
uici va  Dafne  Ninfa  gratiofiflìma,  A- 
poUo  fedendo  alla  Regal  menlà ,  con- 
vitava con  gratiofiflìme  parole  il  divin  Pe- 
trarca ,  e  col  taullo  d'un*  eterno  amore  an- 
dava fembrando  le  bellezze  di  Dafne ,  à  cui  il 
Petrarca  foggiunfe  quelle  di  Laura,  ed  egli  a 
lui  dilTe ,  non  men  fapefti  tu  lodare  le  bellezze 
della  tua  donna ,  di  quello  che  tece  il  Molza  in 
cfaltare  la  virtù  del  Fico.  Ignoto  fù  al  Petrarca 

il 
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nome  ai  coftui,  mA  quando  udì  di  che  Patria 
-  rli  foffeufcito,  conrolòlèfteflb,  ebiahmoil 
iota  daModana,  perche  non  havcffe  alla  me- 
loria  d'un  tanto  huomo  dato  particolar  luogo. 
-«J  tava  il  Puota  da  Modanà  per  dar  di  mezzo  a 
veftofcontro,  quandoché  havendo  dato  un 
,cchiara  al  Catalogo  dell'antichità,  ritrovo  che  , 
-'j  i  colpa  non  era  Tua,  mà  di  chi  haveva  colpre- 
-■^  niare  eli  adulatori ,  levato  dal  Tempio  d  Ho- 
^  ■ .  aero  i  meriti  di  molti  Vertuofi.  Refto  il  Petrar- 
a  quali  attonito  dell'aftuta  e  iagace  "Ippfta  del 
■     >uotadaModana,  mà  ritirato  in  fé  rteflo  diflc. 
^  >diohòconofciuto  molti  di  tua  Patria,  c  han- 
10  delle  fatiche  loro  havuto  il  condegno  gui- 

 :,.  ìerdone.  Laiaerò  da  parte  Carlo  Sigonio  ,  che 

.  .  -neritò  molto ,  Se  poco  hcbbe  :  il  Sclingardo,  che 
\idò  a{rai,e  poco  ftrinfe  i  mà  fiami  à  prò  di  que- 
to  fatto,  il  rammentarti  il  Bertano,  che  gufto  il 
cappello  roffo  ,  i  due  Rangoni .  1  famoli  Sado- 
etti,  il  Ferrari,  il  Cortele,  8c  un  Badia,  che 
di  pari  età  &  valor  caminarono  à  quella  Corre. 
A  quefta  lenceuza fi fottolcrifle incòntinente  il. 
Puota  da  Modana,  &  appreflb  dilTe }  Sappi  o 
divin Poèta,  chenon  tutti  i  virtuoh  della  mia 
Patria  (rullarono  il  miele  dell'Api ,  màl'ondo- 
ifo  rifluflo  del  precipitofo  mare.  Reftami  il 
I  dirti,  che  hoggi  Modana  nonguftano  la  Cor- 
ite  di  Roma,  mà  quella  di  quel  buon  Cesa- 
RE,  che  dell'  antico  sangue  esten- 
de cantarono  i  due  famofi  Poeti,  Ariofto  e 
Taflb  }  però  fedefideri,  Petraca  mio  ,  di  fa- 
pere  la  fventura  di  molti ,  rilguarda  fra  gli 
altri  il  premio  che  riportò  Nicolò  Matarel- 
lo .  famofo  GiurilU  de'  tempi  antichi ,  che 

trove- 
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20  Ra^uaglt  di  Tarnafò , 

troverai  nel  frontifpicio  de'  fuoi  libri ,  fors  A 
nanihil  aliud.  1 
Se  mi  rilponderai ,  che  Silvcftro  AldobranJ 
dino  e  Marco  Antonio  Borghefe,  per  havere  col 
proprii  fudori  irrigato  lo  ftudio  delle  Leggi  1 
hanno  empiuti  i^granari  loro  di  ricchifiìmi  te] 
fori  :  *  &  io  ti  diro ,  che  Accurfio ,  che  tantcB 
feppe  mietere  la  legge,  nonraccolfe  mai  tantcC 
grano ,  che  à  fufficienza  potefTe  ipefai-e  fua  fa-*^ 
miglia  per  un'anno. 

RAGGUAGLIO  V. 

Nel/a  Corte  del  SerenìJJÌmo  Apollo  ejfendofi  ra^ 
dmati  molti  Gentilhuomini  Baroni,  fu  da  un 
"Letterato  foflo  in  campo  il  valore  di  Nicolò  PiC' 
cinino ,  ma  rinfacciato  di  tal  lode  da  un  malevo- 
le, invitale  facre  Miifea  dare  fopradi  ciò  parti' 
colare  fentenìia. 

MEntreche  in  un'ampia  e  larga  Sala  era- 
no convocati  alcuni  Baroni  e  Gentil- 
huomini della  Corte  del  Sereniflimo  A- 
poUo ,  un  Letterato  raccontando  la  grandezza 
d'animo  di  Nicolò  Piccinino ,  &  altri  la  di  lui 
eccellenza  nell'Arte  Militare ,  furono  da  un  ma-' 
levole  riprefi  ,  dicendo ,  non  convenirli  tanta  lo- 
de ad  uno  di  bada  conditione ,  nato  d'un  macel- 
laio. Da  quefta  inalpettata  imputatione  reftò 
ciafcuno  non  poco  attonito,  quando  Alfbnfo  Rè 
d'Aragona ,  dilpiacendogli  oltre  modo  la  sfac-  \ 
ciataggine  di  colui ,  hebbe  à  dire ,  ch'egli  vor-  |. 
rcbbe  più  tofto  eller  Nicolò  Piccinino ,  nator 
d'un  macellaio,  che  effer  nato  di  Rè  ,  c  non 

liavere 

*  Boccal,  Ra^.  9.  pm.  I. 
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lavere  il  valore  che  Nicolo  Piccinino  lì  ritro- 
vava. Per  tanto  i  Letterati  della  Sereniffìma 
-i  :orte  d'Apollo  havendo  udita  la  grave  Se  ver- 
iiofa  rifpolta  data  dal  Rè  AUbnfo  à  tjuel  temerà- 
ì  io  8c  ingrato  huomo,  nimico  della  vertù,il 
rommendarono  aliai ,  8c  inlìeme  fupplicargno  le 
[acre  Mufe  ,  che  poiché  ven^ya  à  quefto  modo 
Ipeftata  la  vertù  di  -molti ,  che  col  proprio  e 
;culiar  valore  s'havevano  acquiftata  grandiflì- 
a  fama,  voleflcro  à  conlulìonc  di  quelli,  i  qua- 
.  fi  danno  à  cred,€re  la  verj^  nobiltà  dipendere 
lai  fangue,  e  non  da  quelle  attioni ,  che  rendono 
^li  huomini  immortali ,  terminare ,  fe  l'huomo 
nato  di  padre  e  madre  ignobile  pofia  col  mezzo 
della  vertù  nobilitare  le  fteffo  e  fua  famiglia. 
★  Fù  dalle  facre  Mufe  con  fronte  fcrena  e  lieto 
vifo  accettato  la  grave  fupplicatione ,  6c  à  foddis- 
fattione  di  chi  vertuoiamente  operando  menta 
inHnita  lode  dilTcro  ;  è  da  laperfi ,  che  differenza 
alcuna  non  è  da  un'huomo  all'altro ,  fenon  in 
quanto  all'atto  dell'operatione ,  perche  dubbio 
non  è  che  tutti  derivano  da  una  pianta  fola, 
cioè  da  i  loro  primi  Padri ,  che  furono  Adamo 
ecEva,i  cui  defcendenti s'efercitarono  nell'ar- 
te del  Fabbro,  del  Marangone „;& pofcia nelle 
tele  per  coprire  le  membra  1qj?o  ,  &  apprelfo 
y'a^iunfero  altri  efercitii ,  ch^  al  vitto  huma- 
I  Xio  neceffarii  fono.  Di  qui  auvenne,  che  ope- 
rando ciafcuno  di  loro  diverfamente  dall'akro, 
Ciafcuno  dimoftrava  il  fuo  intelletto ,  &  quello 
che  con  maggior  fcienza  faceva  il  fuo  mdbere, 
era  tenuto  e  riputato  fopra  gli  altri  di  più  nobi- 
le fapere.  Di  qui  dirizzandoli  il  corfo  delle  vertu, 


■ .  J.3 
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22  Ra^uM  ài  Vatnafo ,  ' 

vi  fi  drizzò  ancora  Tordi  ne  della  nobiltà  >  &  fr 
come  di  mano  in  manocrelceva  in  molti  Tin-I^ 
telletOjCosì  crcfceva  la  nobiltà ,  e  quelli  i  qua-i' 
li  diedero  principio  alla  lingua  Greca ,  CaldeaJ^ 
Hebraìca,  Latina,  8c  ultimamente  alla  V0I-.1: 
gare ,  diedero  ancor  lume  e  principio  alle  Icien-^ 
ze  &  alle  vertù ,  -     cui  s'è  cavata  la  vera  e  per- 
fetta nobiltà  ,  laquale  non  è  altro  ,  che  un  cer-jt 
to  chiaro  fplendoreSc  ornamento ,  che  rifplen-i* 
de  ne  gli  occhi  di  chi  dirittamente  guarda  coxà' 
un'  agevolezza     affabilità  d'animo,  e  di  co-"i^ 
ftumi ,  ilquale  fi  levia  dalla  volontà  dell'  animo  ; 
lìodrita  in  quello  con  Topere,  &  àpiù  potertìt. 
mandato  ad  effetto  ,  con  quelTintentione  dil 
fapere  fprezzare  i^vitii,  ed  accoftarfi  alla  ver-^^ 
tù,  la  qual  cofa  non  può  altri  mente  per  here-  ^ 
dita,  nè  per  legrfto,  né  con  altra  ragione  ac- v 
quiftarfi  più  di  quello,  che  fi  facon  la  fcien-r 
za  ,  &  con  r ingegno.  Mario  ,  nuovo  huo-^l^ 
mo ,  invaghito  del  vero  fplendore  della  ver-l^ 
tù  Heroì'ca,  purgò  Pelerei  to  già  infettato  dal-l 
i  eftrema  avaritia  di  Metello  ,  vinfe  il  nimico,  : 
che  molte  volte  haveva  vinto  affai  Capitani  « 
vecchi,  legò  il  Rè,  che  moltifllme  fiate  con 
loro  haveva  Vp^i'-o  gli  animi  de*  nobili  :  fi-  ' 
nalmente  fu-        atti  gl'inganni  con  la  fola 
vertù.  Da  che  fttonofce ,  che  aliai  più  glorio- 
si è  quella  nobiltà ,  che  s'acquifta  col  proprio 
e  peculiar  valore,  che  Thereditaria  :  £<:  ad  ef- 
lèmpio  addurremo,  cheUldarico  Conte  di  Si-  i 
cilia,  defiderando  di  parlare  con  Giouanni  Hun-  ! 
niade  Governatore  del  Regno  d'Ungheria ,  &  i 
contentandofenc  effb,  purché  andaflfe  nel  Gam-^  f^ftu^ 
à  ritrovarlo  ,  difie  ,  cflcndo  io  Principe  l'^^^  f 

nàto 


Torte  Terza*  23 

ft]  nato  di  Principe  ,  e  d'alta  famiglia  ,  io  non 
Si  fono  per  venirti  à  ritrovare  ,  die  fei  huomo 
nuovo  &  nobilitato  all' età  noftra  :  &  Giouan- 
nì  à  lui ,  io  non  mi  paragono  co'  tuoi  mag- 
giori ,  ma  teco ,  benché  io  non  cederei  anco 
loro ,  perche  eflendo  io  nobilitato  combatten- 
do per  la  Religion  Chriftiana  ,  ho  dato  mag- 
giore fplendore  à  coloro  ,  che  di  me  nalce- 
ranno ,  che  à  te  non  hanno  dato  i  tuoi  anti- 
chi ,  &  sì  come  il  Contado  di  Sicilia  vitupero- 
famente  in  te  fi  fpegnc,  così  il  Biftricenfe  glo. 
fiofamente  comincia  nella  mia  perfona.  Hora 
quando  l'huomo  nobile  traligna  da'  fuoi  an- 
tcceffori  con  opere  non  virtuofe,  fi  dee  ricor- 
dare ,  che  quanto  fù  più  chiara  la  vita  de* 
ilioi  maggiori ,  tanto  più  farà  vituperofa  la 
fua ,  perche  la  s:loria  de'  maggiori  è  quafi  co- 
inè lume  a'  difcendenti ,  il  quale  icuopre  in 
loro  à  gli  occhi  altrui  ,  quella  vertù ,  ò  quel 
Titio  ,  che  eiVi  hanno  :  nè  meno  deve  alctì- 
C,i  no,  che  fia  nato  di  padre  nobile,  rinfacciare 
ad  altri  l'ignobilità ,  nella  quale  fono  nati , 
Ticordandofiapprefìbdi  quella  figgia  e  pruden- 
te rifpofta  di  Urbano  I V.  Nobiletn  vtrum  non 
nafci,  [ed  virtute  fieri  nobìkm.  Et  per  quefto 
Aifonlb  Rè  d' Aragona  fentendofi  un  giorno 
-lodare  da  uno  perche  egli  fofle  Rè  ,  figliuolo 
-^i  Rè,  nepotedi  Rè,  e  fratello  di  Rè,  dilTe: 
Io  per  me  ftimo  affai  meno  quello  ,  che  voi  mo- 
ftrate  di  ftimar  molto  y  perche  l'ejfer  nato  di  Rè 
non  è  mia  lode  ,  ma  de'  miei  maggiori  ,  i  quali 
hannofi  acquifiato  il  Regno  con  giuftttia ,  tem- 
peranz,a ,  &  eccellenza  j  vero  è ,  che  il  nafcere 
di  padre  t  mtidre  nobili  importa  fijfai,  perche  la 

mbiltk , 
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24  ^^^^^^^^  Tarnafi , 
nobiltà  de'  padri  porta  accrefcimento  alla  noèìhi 
de'  figliuoli  y  mentre  ancìoeffi  fi  diano  alTimpre- 
fa  di  ben  operare  :  ma.  mancando  dt  fare  que- 
fio ,  non  bajìerà  loro  il  dire ,  io  fono  nato  di  pa- 
dre e  madre  nobili  >  perche  folo  chiaro  e  colui ,  cht 
per  fe  fplende,  6* 

La  ver  tu  non  acquifia  honor  dagli  altri , 
Ma  da  fe  fola ,     chi  l'abbraccia  e  honor  a. 
E  però  quelli  che  fono  privi  (itlje  proprie  ver- 
tu ,  e  ricorrono  all'imagini  de'  lor  predecefTori, 
non  veggono  che  quella  vanagloria  è  fimile  à 
certa  ibrtc  di  danari ,  che  vagliono  nella  Città 
&  ne'  luoghi  deve  fono  flati  formati  ,  mà  al' 
trovc  non  fi  fpendono  ,  e  fonq  tenuti  come 
felfi.  11  vero  nobile  nafce  come  il  Poeta ,  mà 
fi  fa  come  l'Oratore  ;  c  poco  giova  l'eflèr  na 
to  nobile ,  quando  à  quello  non  corrifponde  la 
chiarezza  de'  buoni  coilumi  e  della  vertù ,  che 
lo  faccia  illuftre,  fendo  vaniifima  colà  il  per- 
fuàderfi ,  che  le  efrìimicate  imagini  de'  r 
ri,  &  li  trofei  riportati  da  loro  ,  pofuiio  lal 
gloria  ripoitare  a'  pofleri ,  che  vivendo  efli  ncU* 
otio ,  s'habbiano  à  ilimare  honorati.  Per  tan- 
to a*  Governatori  delle  Provincie  più  principa- 
li, m^iViàhvciQ  un' XJrt a  martino  i  cavato  dalla 
flaìla  Pegafèa,  iftrumcnto  da  gli  huomini  fàg- 
gi ftimato  necelfario  per  fmaccare  certi  puz- 
zazibetti ,  che  facendo  del  nobile  per  le  pub- 
bliche piazze  ,  à  danari  contanti  fi  comprano 
le  naiàte. 


R  A  Gì 


l^ane  Terza, 
RAGGUAGLIO  VI. 


il 


!i9 


7  Confoli  Romani  ricercano  Apollo  per  U  Ri- 
forma della  Repubblica  iof  O. 

MArco  Gcganio  Macrino ,  e  F.  Quinti- 
nio  Capitolino  ,  efTendo  giunti  quelto 
giorno  in  Parnafo  con  lettere  della  Se- 
reniflima  Repubblica  Romana  ,  hanno  dato 
parte  à  quella  Sacra  Maiiftìi ,  come  per  le  guer- 
re Civili  nate  nella  P.epubblica  loro  foiio  tra- 
■fcorfi  nìolti  e  molti  anni ,  che  niuno  s'è  prefò 
cura  di  riicuotere  l'entrate ,  ò  centi  pubblici , 
nè  parendogli  cofa  convenevole  ,  che  Conloli^ 
occurati  in  negotii  pm  importantic  dovefTcro 
havere  fimile  fatica,  pregavano  per  tanto  fu* 
Macftà  à  voler  prendere  particolar  carico  di 
rimedi:u-e  ù  tiucllo  inconveniente,  conqutlb 
deltrezzi,  che  fcppe  uiare, quando  rommini- 
flrò  a'  Signori  Venetiani  il  retto  giydicio  di 
perpetuamente  guardare  e.  nudrire  l'intercflc 
pubblico,  tanto  giovevole  ad  unagiuftae  ben 
reH'^ta  Repubblica.  Apollo ,  che  con  la  foliti 
fcrenità  flava  ad  afcoltare  rhonefte  petitioni 
di  quei  Confoli,  à  perpetua  memoria  e  con- 
Cderata  utilità  di  quella  Eccella  Repubblica 
ordinò,  che  di  cinque  anni ,  in  cinque  anni,due 
prodi  e  valenti  Cittadini  Romani  foficro  elet- 
ti Se  deputati  a  rifcuotcre  l'entrate  Annuali 
fpettanti  alla  Repubblica  ,  e  fi  dimandailero 
Cenfori,  dalla  parola  Latina  Recenfeo ,  che  figm- 
■  fica  raccogliere  ,Sc  anco  poreflbro  (così  volendo) 
'creargli  d'anno  in  anno,  per  ammaeftramcnto  di 
quelli,  che  non  fono  efpcrti  in  fimile  ncgotio. 
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z6         Ra^m^i  di  Farnafi  5 

cflendo  cola  convenevole ,  e  particolarmente  in  1 
una  Repubblica,  l'introdurre  huomini  nuovi  v 
alle  facende  di  quelle  cofe,  che  lòno  neceflarie  L 
al  comun  beneficio.  A  quefti  tali  ancora  (  oltre 
la  cura  di  rifcuotere  Tcntrate)  dava  particola!* 
officio  di  notare  i  vitii  t  mancamenti ,  che  ven- 
gono giornalmente  commeflì  da  quelli,  iquali 
hanno  diverlb  talento  da  quello  che  ricerca 
la  pubblica  utilità ,  con  efpreflb  Imperio  di  po- 
ter condennare  ciafcuno  conforme  all'ordine  e 
grado,  nel  quale  fi  troverà,  dovendofi  dare  ad 
intendere,  che  ninna  Repubblica  ben' ordinata 
non  cancellò  mai  i  demeriti  co' meriti  de'fuoi 
Cittadini ,  e  però  dille  quel  Poeta ,  per  oflerva- 
tione  della  giuftitia. 

Il  Rè  con  gran  rigor  dee  offervare^ 
Ferche  con  vada  mai  zoppa  la  legge  ^ 
Che  come  fila  s'inchina^  o  torce  un  poco  ^ 
Honejia  j  ne  ragion  non  ha  più  loco. 

RAGGUAGLIO    VII.  ] 

1  Letterati  domandano  ad  Apollo ,  ove  C07ifijl:t  : 
il  bene  e  la  falute  del  Principe  y  ed  egli  conuhii 
fenfata  rtfpojla  gli  foddisfa  a  pieno. 

1 Letterati  della  Sereniflìnìa  Corte  d'  Apollo, 
eflcndo  quello  giorno  entrati  in  una  grave 
Se  virtuola  difputa ,  per  ifcoprire  à  qual  par-  '  ■ 
te  debba  il  Principe  accoflarfi  per  cavarne  la  . 
falute  di  le  lleflb  e  de'  fuoi  popoli,  furono  ^  \ 
fra  le  varie  contefc  podi  in  campo  i  Ricordi  del  : 
Macchiavelli  ,  del  Guicciardini ,  del  Lottino,  « 
del  Sanfovino ,  Se  finalmente  quelli  di  Cornelio  : 
Tacito ,  à  iquali  più  d'ogn'altro  inchinava  Tra-  >. 

.  )ano  3  ' 
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latte  TerzA,  2/ 

jano  Boccalini ,  quando  che  reftando  ciafcuno 
nel  parer  fuo  ,  furono  aftretti  à  ricorrere  alla 
Decifione  del  SereniiVimo  Apollo. 

Non  era  alcun  di  loro,  che  data  la  qualità 
del  ncgotio ,  non  afpettaffe  à  favor  fuo  la  bra- 
mata conclufione  :  ma  Apollo  tutto  diverfo 
da  quello,  ch'era  flato  pollo  in  campo,  cosi 
pronunciò,  e  dilfe  :  E  da  faperfi ,  che  molti 
fono  i  requifiti ,  che  fi  ricercano^  ad  un  Prm- 
cipe  per  poter  godere  la  quiete  de'  popoli  Scia 
falute  di  fe  medefimo  ,  ma  reftringendo  il  tutto 
à  quella  brevità,  che  ricerca  la  verità  ,  dirovi, 
che  il  bene  del  Principe  confille  in  faper' eleg- 
gere il  meglio  nella  profperità  ,  8c  la  maggior 
ficurezza  nell'  auverfità ,  non  vi  elTendo  cofa 
che  più  corrompa  l'animo  del  Principe  ,  che 
le  cofe  profpere,  &  che  più  Tindebolifca  ncl- 
Tauverfa ,  che  il  perderfi  d'animo  ,  ne  fi  pua 
fuperare  la  cattiva  fortuna,  fe  non  con  la  vir- 
tù dell'animo  ,  attefo  che  l'huomo  caduto^  m 
miferia,  rimane  quafi  abbandonato  da  ogn'u- 
no,  e  però  quando  egli  cade,  gli  conviene  per 
ripararfi  dal  ricevuto  danno ,  raccogliere  in  le 
ftelTo  quella  particolar  virtù,  che  da  principio 
l'innalzò à quel  fcgno  di  maggioranza,  che  fu, 
-di  poter  comandare  à  gli  altri  :  dove  per  con- 
trario ,  fe  fublimato  da  benigna  fortuna  non 
faprà  ritenere  in  fe  ftelfo  l'atto  delj'  heroicahu- 
manità  ,  che  lo  può  inalzare  fin'  al  Cielo ,  tra- 
boccherà neirhorrendo  vitio  della  tirannide ,  e 
fi  farà  odiofoà  tutti ,  nè  potrà  formare  quelle 
venerande  parole,  chedilTe  Scipione  al  Popo- 
lo Romano  :  Si  vos  Atatem  meum  honortbus 
vefìris  mteifiis  ,  &  ego  honores  vefiros  rebm 
■  Bbb  i 
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28  ^'ii^^^g^^^    Tarnafe , 

agemlis  fréicejjt.  Cefare  il  Dittatore  fù  lodar, 
per  la  fua  ingegnofa  humanità ,  e  Marco  Ca- 
tone f  a  temuto  per  la  lua  molta  giuftitia  i  e  pe- 
rò diflc  un  Poeta, 

DeLfG?72mo  Giove  qtiejli  fon  compagni  > 
E  governmo  il  Mondo  con  gli  Dei , 
Tatti  d  hmmini  Bei  potenti  e  magni.  ; 
Per  tanto  condenniamo  la  Politica  del  Machia- 
velli ,  come  inìqua  &  falla  ,  c'havendo  pollo 
nellarbitrio  del  Principe  ogni  volere  ,  à  gui- 
la  di  contagiofo  morbo  ha  appefìato  il  Mon- 
do. Condenniamo  apprcllb  il  crudcl  governa 
di  Tiberio ,  Se  la  rapace  vita  di  Nerone ,  tanto 
elàttamente  fcrittada  Cornelio  Tacito  ,  e  co- 
mandiamo nell'auvenire  à  qualunque  Princi- 
pe che  poflègga  Stati ,  che  volendo  perfevera- 
xe  nel  governo  de'  popoli ,  debba  abbracciare 
<]uei  fanti  ricordi, che  furono  lafciati  da  Mar- 
co Aurelio  Imperadore  à  Commodo  fuo  Fi- 
gliuolo. Perche  così  facendo  accompagnerà  la 
grandezza  dello  Stato ,  con  quella  parte  dell'- 
anima,  che  fàgli  huomini  differenti  da  gli  al- 
tri animali ,  e  fentirà  un  così  jRitto  concento^ 
8c  una  così  foave armonia,  ch'egli  ftcllb,  veg- 
gendo  i  fuoi  popoli  eficre  à  parte  di  tanto  be- 
ne ,  goderà  con  maravigliofa  felicità  quel  deN 
to  di  Platone  :  Beato  il  mondo  fe  i  Vriììcipi  Fi-- 
Ufofajfero  ^  o  fe  i  ftlofofi  havefjero  ti  governo  de 


R  A  G- 
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RAGGUAGLIO  Vili. 

H,%verJo  il  SereniJJÌmo  Apollo  prefentito  la 
£i:ii-e  e  pericolo/a  mojjk  dell' Ejjcr cito ^  Ottomano, 
c  pro  vede  alla  falute  dell' Imperio  fuo ,  di  alcuni  fa- 
^  Vìofi  Capitani. 

All'inarpettato  furore  delle  Barbariche 
Porte ,  dallo  ftrepitofo  fuono  dell'arrab- 
biare arme  deirOttomano  Imperio ,  ef- 
fèndofi  moflb  a  particolare  fdegno  il  Sevenifll- 
mo  Apollo ,  ha  lotto  quello  prefente  giorno 
con  molto  decoro  ridotto  ì  general  parlamento 
i  maggiori  Gipitani  del  fuo  Imperio ,  8c  dopò 
l'haver  dato  à  ciafcuno  il  governo  di  quell'ar- 
mi 6c  inlègne,  che  dovranno  elVere  à  parte  del 
futuro  fcontro,  dille  à tutti:  Voi  cari  e  dilet- 
ti Capitani  miei  ,  raccomando  l'honor  mio, 
il  bene  deirunivcrfale  falutc ,  l'incommodo  di 
molti  Cittadini ,  che  da  obligata  obedienxa  fi 
difponcrannoadelfere  à  parte  del  bene, orna- 
le che  fia  perauvenirvi  :  refta  folamente,  che 
nella  generale  e  particolar'elettione ,  che  dovre- 
te fare  da  i  più  à  i  meno  efperti  foldati  del 
I  mio  Impero, habbiate  l'occhio  filTo  à  quelli, i 
quali  nati  &  avczzi  alle  delitie ,  non  polTono 
l  così  di  leggieri  elTere  parati  al  voftro  bifogno, 
I  dìendo  che  quefti  refìando  à  cafa  potranno  an- 
I  corfervireal  commodo  di  quelle  vaghe  Dami- 
gelle ,  che  già  per  amore  fparfcro  quelle  delicate 
lagrime  dell'odorato  inganno  ,  di  ben'ammac- 
fti  are  i  loro  amanti  alla  conocchia  5c  al  fufo. 
Quivi  ciafcuno  Capitano  dell'ottenuto  honore 
cominciò  à  farfi  conofcere  à  tutti  quelli ,  i  quali 
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3  o         Ra^uagli  di  Tarnafo , 

dovevano  ridurfi  all'infegne  loro ,  per  ben*  in- 
caminarlì  al  bramato  acquifto  di  Terra  San- 
ta. Giulio  Celare  honorando  Aleflandro  il  Ma- 
gno ,  le  gli  t'à  compagno  in  quella  imprela , 
e  fi  riduce  con  eflb  lui  alle  frontiere  del  co- 
ni un  nimico. 

RAGGUAGLIO  IX. 

La  famofijjìma  ó*  cdftijjìma  Lucretia  Roma' 
va ,  liberata  da  Apollo  da  quella  puntura  d'animo, 
con  la  quale  credeva  d' bavere  macchiato  Vhonor 
del  proprio  marito  ,  vien  pofia  da  lui  ftejjò  nel 
numero  delle  caftijjìme  Dame,  ad  onta  di  Se- 
Jlo  Tarquinia ,  dà  una  grave  e  terribile  fenten- 
z.a ,  con  la  quale  termina  di  qual  pena  debbano 
ejjere  puniti  coloro ,  che  s'ifiducono  ad  ufare  l'at- 
to della  violenza,  per  isfrenare  la  loro  perver^ 
fa  libidine. 

H Aveva  la  Signora  Donna  Vittoria  Co- 
lonna in  un  pubblico  convito  raduna- 
to molte  donne  &  nobili  Matrone  Ro- 
mane ,  fra  le  quali  teneva  il  primo  luogo  la 
calli  (lima  Lucretia  Romana  ,  e  mentre  dopò 
pranlb  con  vaghi  e  dilettevoli  ragionamenti 
andava  difcorrendo  dell'honore  e  della  cafti- 
tà,  porfe  non  so  che  di  roflbre  nella  faccia  di, 
Lucretia,  al  che  fù  tofto  rimediato  da  quclla> 
prudentiinma  donna,  colmanifeftare,  cheà  i 
colpi  della  violenza  non  può  la  donna  (per calla, 
eh'  ella  fi  fia  )  difenderli  da  quella  sfrenata  libidi- 
ne, diedi  ibverchio  ulàrono  i  Tarquinii,  un 
Liogabaio  6c  un  Nerone  ,  Se  che  fe  alle  donne 
folTeconceflb  conunlblo  Iguardo  il  potere  au-. 

velenaie 
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velcnare  Vimmenfo  defiacrio  d.  quelli  che 
fprexzano  la  caftità.  ad  unm>n,mo  t.rardoc- 
chio  firebbe  pofto  il  freno  all'incauto  procedere 
di  quei  tali  :  màche  giova,  difs-ella,  la  pud.ci- 
tia  deli-animo  à  quelle  donne  ,  che  fupera  e 
dallaviolcnza  altrui ,  non  polTono  fervare  quella 
particolare  honeftà,  che  dipende  dal  loro  pro- 
prio valore?  Da  quella  fagaciffima  nfpofta  re- 
ftò  la  Signora  Donna  Vittoria  alquanto  ioipela 
dell'animo ,  quafi  che  ad  onta  della  Signora  Lu- 
crctia  ella  haveffe  pofto  in  campo  q"'' "g'°"^ 
mento  di  faper  lodare  à  più  po^ere  '  Honore  ac 

la  Caftità  di  quelle  donne,  che  f-Pf'f 
re  l'inganno  di  quei  sfrenati  moftri  d.  natu- 
ra ,  che  ad  altro  fine  non  iftendono  .1  loro 
penfiero ,  che  ad  ufare  il  coito,  in  grave  difonore 
di  molte  famiglie ,  che  per  volontà  luro"o  f  ho- 
nore  8c  di  riputatione.  Fatta  auveduta  d  quefto 
oggetto,  manifeftòalla  Signora Lucretia.lluo 
,-?t°-  e  le  porfe  honore  appredo ,  d  icendo ,  che 
^ìàvtle'^xa.  mU'inte.uionedilei  rtea^^^ 
confiderata,  di  una  perpetua  "»'"' f^f^J" 
tale  fù  accettata  dal  Sercninimo  Apollo,D  0  d  J- 
a  fapien^  e  de' Poeti  ;  Sccheperfegno  delve- 
ro   egU  fteffo  l'haveva  collocata  nel  tempio 
Si  l'honore ,  Se  che  nelP  auvenire  le  ^omette- 
va  ancora,  che  chi  foflè  per  ufare  1  atto  della 
^ioknza .  farebbe  in  quefto  gè"-  npu~ 
f,me  e  privo  d'ogni  honore  ed  ogni  comercio 
Cavallerefco.  Steli  la  mano  à  quella  fentenzala 
Signora  Lucretia,  &  del  volere  del  a  Signora 
Ofnna  Vittoria  rellò  yP;f-/°''^f 
ben'  ella  conofceva,  che  l'indurre  il  Saenil 
L^&io^.-fto  rigore.  erauncontrad,« 
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allafentc;.     di  Cornelio  Tacito,  quando  di/Tei 
Omtnere  potius  pr^valida  é*  adulta  vida,  quàm 
hoc^fequi  ,ut  palam fieret  o^mbiis  flagitiis  impa- 
res  ejfemus.  *  Tiittavolta  il  dctelhrc  l'efrorabi- 
le  vitio  della  libidine,  parche  fia  di  molto  gio. 
yamento  à  quelle  Repubbliche  ,  che  hanno 
per  norma  il  premiare  i  buoni  ,  c  caftio-are  i 
rei,  perche  quelli  i  quali  fi  danno  in  preda  al 
i^nfo  £c  all'appetito  carnale,  non  conofcono 
ne  tempo,  ne  ordine,  nè  rifpctto  altrui  f  Do- 
vendo in  quefta  parte' fervire  per  avifo,  '  che 
ratte  le  violenze  che  vengono  ufate  contra  Tho- 
nore  delle  donne  ,  fono  pericoloiìfnme ,  per- 
che l'ingiuria  fatta  ad  una  famiglia  lòia  mo- 
ve lo  fdegno  di  molte  ,  penfando  che  il  mede- 
fimo  polla  toccare  à  loro  flefìi,  etuttavolta  che 
fieno  ricercati  à  vendicarla  ,  fi  mettono  ad  ogni 
pencolo,  per  dare  àconofcerc,  chela  violenza 
non  fù  mai  pofta  in  ufo ,  per  levar  l'iionore 
altrui ,  ma  per  frenare  l'arroganza  di  quelli, 
che  non  fanno  vivere  fotto  le  leggi ,  Se  gli  or- 
dini^ flabiliti  da  quelH,  i  quah vogliono,  ch*- 
ogn'uno  moderi  il  proprio  affetto.  Etperque- 
fto  Dionigi  udendo  che  fuo  figliuolo  haveva 
fatto  forza  aduna  donna Siracufàna,  gli diflè: 
^ejionon  hai  tu  veduto  fareà  me:  ed  egli  i 
\^ì:  voi  ncn  foft  e  figliuolo  di  Re  come  fon' io;  Dio- 
"^g\%'giunfj  ne  tu  tenendo  quefia  vita  lafcie^ 
rai  i  tuoi  figliuoli  Rè  :  ilche  fuccedette  verodo' 
po  la  mone  di  Dionigi.  -J^  E  gl'ilklll  Tarqui- 

*  Tac,  IìIk  5.  sAnn.  ^'^* 
t  In  ra^deratio  e>.tm  cmnu  non  falutem  fed  periculum  af. 
fin.  Ifid.  lib.4.  Ethic.  '  J     r  j 

-  *  '^'^i"'.  "f^"^'""'^  r(i  ptrpetuus  ^  prxfenm  vioUntu:, 
Dcmofth.  in  arg.  lib.  &  Ar. 
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nii ,  che  violentarono  la  carta  LucretJa  ,  non 
poterono  godere  lungamente  il  loro  tirannico 
governo ,  perche  lo  icopo  deUa  vita  ci  vile  con- 
lifte  lolamente  ncll'honelto  j  concioha  cofi 
che  la  vita  de  gii  huomini  non  può  durare 
lènza  prudenza,  laquale  contiene  il  dritto  mo- 
I  do  di  molte  5c  buone  cofe  :  perche  ammae- 
)  ftra  gli  affetti  ,  ancorché  inefperti  ;  ne  knza 
'  giullitia,  col  mezzodellaquaieauvicne  ,  che 
mentre  à  ciafcuno  fi  rende  quello  ,  ch'e  fuo, 
vivono  in  un  grato  ripoib  ,  nè  fenza  la  tor- 
tezza ,  col  valor  della  quale  reftano  armati  c 
difelì  da  ogni  pericolo  :  nè  fenza  la  temperan- 
za, con  la  quale,  e  non  altrimenti  chcdafor- 
tiffimo  freno  iìamo  ritenuti  ,  sì  che  nella  luf- 
furia,ne  gli  agi,  ò  in  altro  più  dishonefto  pia- 
cere non  rouiniamo.  E  però  tre  gradi  di  verta 
fi  afcrivono  all'huomo ,  il  primo  e  quello,  che 
combattendo  contra  il  vitio  lo  fupcra  ,  &  lo 
corresse  con  la  ragione  j  il  fecondo ,  quando 
ec^li  ha  così  ben  regolato  l'appetito ,  che  pai!  ato 
quel  certo  primo  movimento  del  fenfo  ,  men- 
te fi  oppone  alla  ragione,  mà  volentieri  legue 
ciò ,  che  da  quella  gli  viene  dimoftrato  ,  il  terzo 
ecuUimoè,  quando  la  ragione  fenza  mai  fen- 
tir  cofa ,  che  non  pur  la  contraftì ,  ma  che  ne  an- 
co in  alcun  modo  la  perturbi,  abbraccia  lem- 
pre  il  diritto  e  l'honcfto  :  Il  primo  fi  chiama 
Continenza,  il  fecondo  vertù  civile,il  terzo  verta 
heroica ,  con  la  continenza  vien'  a  purgar  1  ani- 
mo,5c  à  renderlo  capace  di  maggior  pertettione, 
8c  con  la  vcrtvi  civile  fopravicne  all'animo ,  qua- 
M    fi  certo  ornamento  di  quello  già  purgato  :  ma  la 
tcrzr;,  detta  vertù  heroica,  è  di  tanta  torza. 
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3  4         Ragguagli  di  Tarnafi , 

che  nel?  animo  humano  viene  ad  imprimere: 
quali  una  certa  fembianza  di  divinità ,  8c  à 
quello  propofito  Platone  altamente  filofotando 
difìè  ,  che  dalla  mutua  benivolenza  tra  Dio 
&  l'huomo  li  generavano  gli  Heroi ,  percio- 
chc  l'huomo  buono  ,  che  fegue  l'honellà  & 
ubbidiicc  alle  leggi  divine  ,  lìiol  ellere  molto 
caro  à  Dio,  dal  cui  lume  illuftrato,  come  di- 
moftra  il  Paruta  ,  difcaccia  dalla  mente  ogni 
nebbia  di  appetito  ,  &  viene  ad  acquiftare  una 
natura  tra  Thumana  &  la  divina  j  onde  ne 
prende  nome  di  Heroé  8c  di  Semideo,  della 
cui  difciplina,  Seneca  de  vita  beata  ^  ci  lafciò 
Icritta  quella  fentenza  ,  ^ifquis  ad  virtù-, 
tem  accejjìt ,  dedit  generofót,  indolii  fiem.  <S)ui 
v'oluptatem fequitur ,  videtur  enerviti  fraóim ^ 
detener ans ,  magis  implentur ,  eh  magis 

inexplebiles  funty  &  in  altro  luogo.  Genero/a  res 
efi ,  refpicere  non  ad  fuasyfed  ad  natura  fuA  vi- 
res  y  8c  più  à  balTo.  Edendi  erit  bibendtque  finis , 
defideria  natura,  refiringere ,  rwn  tmplere  alvum 
exinamre. 

RAGGUAGLIO  X. 

"Effendofi  radunati  7ìeUa  Corte  del  SereniJJìmo 
Apollo  alcuni  letterati  profejfori  cClftoria  k  vi- 
cenda ,  hafìfio  terminato  quale  de'  due  modi  fta  il 
migliore  ,  //  confervare  il  propri»  Stato ,  o  l'ac- 
quijiare  l'altrui. 

NEI  Concilloro  della  gran  Setra  Stoica 
alcuni  Letterati  andavano  allignando 
molta  lode  à  quei  Principi  ,  che  con 
ottime  regole  fanno  conferf  are  il  proprio  flato. 


Forte  7érz4*  35^ 

8c  altri  efaltavano  quei  Potentati,  chea  tempo  , 
e  luogo  vannoll  avanzando  di  Stato  e  diripu- 
tatione,  Se  à  quefta  lentenzafifottofcriflè  incon- 
tinente Cornelio  Tacito ,  quando  diflc  \  Infum- 
ma  fortuna  id  equini ,  qmd  'vdidtM ,  ér  /«^  re- 
tinere  pri-vatA  domu4>  de  dienis  certftre  regiam 
laudem      j  *  ed  in  vero  par  che  lìano  aliai 
più  ftimati  quelli  che  aggrandifcono  il  pro- 
prio Stato ,  che  quelli ,  che  lo  confervano ,  per- 
che gli  effetti  di  chi  aggrandifce  l'Imperio  fo- 
no più  manifefti,  e  portano  feco  quella  novi- 
tà ,  della  quale  l'huomo  è  oltre  modo  amico  e 
vago  j  e  di  qui  nafce ,  che  è  aflai  più  ammirato 
colui  ,  che  acquifta ,  che  quello ,  che  conier- 
va.  GU  antichi  nondimeno  adherivano  più  alla 
parte  del  confcrvare,  che  dell' acquiftare ,  8c  i 
Lacedemoni  volendo  dimoftrare  che  {limavano 
affai  più  il  confervare  il  fuo ,  che  l'acquilbrc 
l'altrui ,  punivano  quegU  che  haveffero  perduto 
nella  battaglia  ,  non  la  fpada  ,  ma  lo  feudo  : 
&  i  Romani  chiamavano  Fabio  MaUimo  fen- 
do, &  M.  Marcello  fiocco  della  Repubblica  j 
e  non  è  dubbio  che  maggior  conto  faceva- 
no di  Fabio ,  che  di  Marcello  j  ed  di  quefto  pa- 
rere tu  anco  Arinotele,  quando  diffc,  l'ufficio 
del  Legiflatore  non  effere  il  coftituire,e'l  formar 
la  Città,  mà  il  provedere  che  fi  poffa  lungamen- 
te confervare  :  à  quefto  foggiunfe  Trajano  Boc 
calini ,  che  l'uno  è  l'altro  de'  due  modi  farà  fem- 
pre  lodevole,  tuttavolta  che  fi  faccia  à  tempo  e 
con  mifura,  cioè  il  confervare  con  prudenza,  8c 
l'acquiftare  con  ragione,  perche  niuno  potè  già- 
mai  governar  lungamente  quel  Principato ,  il 
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3  ^  Ra^guaqli  di  Fitrmfo , 

qùiriiavelle  malamente  acquiftato ,  -Se  è  da  no- 
tarfi  appreflbjche  alla  confervatione  dello  Stato 
vi  fi  ricercano  due  capi  :  il  primo  c  quello ,  che 
per  natura  noi  fiamo  afUcurati  dall'Alpi  ,  da  i 
Monti,  da  i  Mari ,  da  i  Fiumi ,  da  gli.Stagni, 
e  dalle  Valli  ,  il  fecondo  è  quello,  che  dove 
manca  la  natura ,  l'arte  vi  arriva ,  là  dove  fortifi- 
chiamo i  Paéfi ,  e  le  terre  che  noi  habitiamo, 
Se  è  lecito  maggiormente  ad  un  Principe  il 
far  queilo  ,  perche  la  legge  naturale  lo  dà ,  e 
fa  civile  e  la  divina  ve  lo  concedono ,  e  tutto 
quefto  per  poterfi  difendere  dalle  ftraniere  gen- 
ti,  &  da  fuoi  ftelTi  occorrendo j  perche  niuna 
cofa  può  à  gli  ambitiofi  fettatori  ponere  il  fre- 
no ,  che  quello' ,  perche  il  Principe  fatto  for- 
te in  cafa propria,  potrà  gaftigare  i  popoli  fèn- 
za  fofpetto  di  prefa  ribellione  j  dovrà  però  mo- 
derare lo  fdegno  giufto  ,  con  la  maturità  del 
giudicio  ,  8c  con  la  confideratione  delle  utili- 
tà &  intcrefìTe  pubblico ,  perche  la  natura  de* 
popoli  è  inclinata  à  fperar  più  di  quello  che  fi 
deve.  Se  à  tollerar  meno  di  quello  che  è  ne- 
ccflario,  8c  ad  haver  fcmpre  in  faftidio  le  cofe 
prefenti. 

Là  dove  fc  con  la  maturità  del  p^iudicio  fuo, 
andera  moderando  gli  affetti  violenti  di  quel- 
li ,  che  malamente  fanno  obedir'  alle  leggi, 
ridurrà  lo  ftato  à  quel  fegno  di  gloria ,  che  ri- 
cerca il  valor  fuo ,  e  non  per  altro  fù  aifignato 
al  Principe  la  giuftitia  &  la  temperanza,  & 
non  perche  Tuna  non  può  ilare  lenza  l'altra, 
in  quanto  che  la  giuftitia  in  tutti  i  cafi  non 
può  fcrvare  l'ifteffo,  che  fervarebbe  ne'  cafi  di  le- 
Ir^Macft'i,  ò  d  altre  fccleragini,  le  quali  ricer- 

cauo 


FarteTcrza.  17 

cano  feven  Scifpedita  giuftitia,  màfeneiral- 
tre  occalìoni  anderà  ditlinguendo  l'un  fatto 
dall'altro ,  conolcerà ,  che  non  Tempre  fi  dee  - 
tifare  l'ilkflb  rigore ,  &  perche  par  >  die  com- 
munemente  fi  dica,  che  quaUs  in  Re^ubbltcn 
Principes  ftmt ,  tales  reliqui  folent  ejfe  Cfves,  per 
tanto  anderà  molto  ofll-rvaro  ,  nelle  pubbliche 
attieni ,  per  fuggire  ogn'onta  che  li  potefle  efle- 
rcafcritta:  Et  le  per  haver  i  fudditi  buoni  ,  e 
iteccilario  ch'egli  fia  il  primo  àdar  faggio  di  fé 
fteflb,  &  dell'Eroica  fuavertù,  cosi  inalzando 
la  mente  alla  cognitione  delle  cofepiù  nccefla- 
rie ,  dovrà  ancor  per  la  falute  de'  fudditi  fuoi 
oflervare  quel  tanto,  che  ad  un  fuo  amico  ne 
fcrifle  Seneca.  *  Nec  ut  Leomun  ammaliwmqu^ 
impetns  caveis  coércetur  ,fichom:num ,  quorum 
maxime  in  feduciu  acttones  funt ,  ita  fame?}  deli- 
tuerit ,  ut  ubicumque  otiumfunm  abfiondmt^pro- 
delfe  velit  &fingults  &  untvnfis ,  tngenio,  voce, 
cenfilto.  Necemmisfol'i4Reipublic£ prode/i,  qia 
cmdidatos  extrahtt,  &  tuetur  reos,  &  de  pace  beL- 
Uque  cenfet  :  fedqui  juventutem  exhortatur ,  qui 
in  tantd  honorum  prxceptorum  inopi.^.  -vtrtute  m- 
Jhuit  ammos ,  qui  adpecuniam  luxurinmque  cur- 
fu  rimites  prenfat  ac  retrahit,&fi  nihil  nliud  certe 
moratur,  in  priiato  pnblicum  negotium  agit.  An 
iUe  plw  pr^fiat,  qui  inter  peregrinos  &  "^'^^  ' 
urbams  Fr^toradeuntibus  ajjejfi^i'  lerbapromm^ 
f  iat  :  quàm  qui  docet  qmdfit  lupti.x,  quid  Ftetas, 
quidPatientia,quid  Fortitudo,quid  mortt6  contern^ 
\  pus,  quid  d^orum  inteUeBus,  quantum  bonumjit 
bona  confcientia.  Neque  enim  iUefolus  mditat.  qta 
in  acie  fiat ,  &  cornu  dextrum  Uvutnque  defendiU 
'  ^  Bbb  7  M 
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'Ulti 


3  ^  Raggnagli  di  'BaYnafi  , 

fed      quiportas  tuetur ,     ftatione  minut  p^l 
ricHlofdymn  otto  fa  tamen  fungttur  yvtgiltafau*^ 
fervat ,  ^  armamentario  pr^eji. 

A  gran  ragione  dunque  dille  il  gran  Plato- 
ne, poterfi  chiamare  felice  quella  Città ,  che  da 
maéftra  mano  viene  governata  ,&  felice  quell* 
huomo,  il  qual  vertuofamentc  operando ,  ven- 
ga à  predare  infieme  ufficio  di  buon  Cittadi- 
no &  d'huomo  da  bencj  &  Ambrogio  Santo 
chiama  un  tal  Cittadino  ,  muro  e  fortezza  della - 
patria,  IuJìm  vir ,  murus  mtus  efipatrtA. 

t 

RAGGUAGLIO  XI. 

Il  Savorgnano  ricerca  il  Cardinale  Sadoletti 
intorno  aWeJfere  di  quelli  che  fervono  alla  Corte 
di  Roma. 

ERa  Girolamo  Savorgnano  Nobile  Venetiu- 
no,  defiderofo  più  d'ogn'altro  in  quello 
tempo  ,  di  faper  gli  affètti ,  che  partorifce 
la  Corte  di  Roma ,  &  à  che  flato  di  conditione 
pofla  arrivare  l'huomo  fervendo.  Havevadigià 
il  Sole,  allofpuntare  dell'Aurora  i  fuoi  lumi- 
nofi  niggi  fparfo  d'ogn'intorno,  quando  giun- 
fe  alla  Coite  del  Sereniflimo  Apollo  il  Cardi- 
nale Sadoletti,  huomo  affai  famoiò ,  sì  per  le  fue 
vaghe  maniere ,  come  perche  era  di  gran  confi- 
gHo,& molto  verfato  nelle  fcienze  humane  & 
divine  i  e  però  il  Savorgnano  à  quello  felice  ar- 
rivo, dopò  le  debite  accoglienze,  entrando  con 
officiofe  parole  ne  i  meriti  della  Corte ,  ricer- 
cò quello  dotto  huomo  intorno  à  quello  che 
detto  habbiamo  ,ed  egli  à  lui  così  dilTe. 
K  cofa  degna  di  maraviglia ,  non  che  di  con- 
fida 

I 
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Fatte  Terza,  ^9 

-ffidcratlone,  il  dire  ,  che  in  neffun  luog^  ^el 
,.Mondo  ,  fuori  che  in  Roma,  pofla  alcuno  Ipe- 
xrare  di  giungere ,  chi  lerve  una  volta ,  a  quel  ter- 
minine ,  che  ricerca  il  premio  di  una  lunga  &  fa- 
..ticofa  fervitù,  perche  nella  Corte     Roma  ,  fi 
-premiano  più  numero  di  perfone'  &  di  vane 
.qualità  ,  che  in  ninna  altra  Corte  del  Mondo  i  e 
nondimeno  fi  lentono  del  cont i nono  acerbi ffi- 
me  querele,  Se  di  molti  altri  diffetti ,  che  le  le 
danno  :  &  pare  meno  ftrana  cofa  ,  che  effendo 
qui,  più  che  altrove  la  ftrada  aperta  alla  vertu. 
ceni  lucceflb  s'attribuifce  alla  Corte,  cioè  gh 
eftremi .  ò  gran  ricchezze  ,  ò  gran  povertà ,  vo- 
lendo inferire ,  che  la  Corte  convenga  folamen. 
te  à  i  ricchi  &à  i  poveri  ,  concio  la  cofa  che 
quelli ,  che  non  fentono  la  fpela  della  robba  8c 
del  tempo  ,pofrono  con  poca  perdita  tare  mol- 
to guadagno,  5c  quefti  parimente  non  haven- 
do  che  arciere  fenza  gran  rilchio ,  corrono  alle 
volte  buona  fortuna.  Stava  con  molta  attentio- 
ne  il  Savorgnano  ad  udire  quefto  diicorfo. 
quando  fofpmto  dalla  ragione  ,  diire  :  dunque 
ìon  tutte  l'imputationi  date  alla  Corte  ono 
ragionevoli  ?  Signor  nò  ,  nfpofe  il  Sadoletti, 
perche  quelli  che  nonriefcono  fi  danno  fenza 
ilcuna  cagione  à  lacerare  la  Corte,  ma  la  paura 
della  voce  comune  è  di  gran  timore  a  quefti 
tali,  perche  fono  notati  e  mofti-ati a  dito, 5c ri- 
putati innettilTimi  j  per  lo  contrario  i  ricchi 
non  ammirano  per  lo  più,  fe  non  acofepndi 
8c  difficili ,  le  quali  è  più  honore  il  conieguir- 
le ,  che  il  reftare  fenza  non  è  vergogna  j  ma  i 
mediocri ,  che  con  la  loro  mediocrità  ftanno  nel 
m<:zzo ,  nel  principio  disegnano  molto ,  &  Ipe- 
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4^'        Ra^^mgli  di  Tarnafò , 
rano  ogni  gran  cefi  poi  in  procefTo  di  tempo; 
par  loro  d'havcr  perduto  aflài,penlàndo  all'  altre 
maniere  di  vita  ,  alle  quali  s' liavrcbbono  potii- 
to  dare ,  &  però  più  di  tutti  gli  altri  rcihno  que- 
fii  tali  mal  ibddistatti  dalla  Corte,  &  perven-< 
detta  ne  dicono  ogni  male  ;  tuttavia  i  ricchi ,  i 
i  poveri ,  &  i  mediocri  che  fe  ne  dolgono ,  dan-  • 
noia  colpa  hora  alla  fortuna,  &  hora  all' ingra- 
titudine, &  all'ingiuftitia ,  &  all'ignoranza  di 
coloro  che  reggono,  le  quali  cofc  difficilmen- 
te poflbno  Ilare  iniieme,  imperoche,  l'ingra- 
titudine, ringiuftitia  ,  6c  l'ignoranza  prefup- 
pongono  vie  determinate ,  &  la  forte  uno  fcm- 
plice  ftato,  onde  fi  credono,  clic  quella  fola 
lìa  l'intelligenza ,  della  quale  fi  rivolge  il  giro  di 
quella  Corte ,  ò  che  per  le  molte  qualità  de'  Si- 
gnori, non  vi  habbia  luogo  la  virtù:  Ma  bifo- 
gna  dire,  che  quello  ilqualefuclettionedi  colà 
che  non  conofcc ,  di  niuno  più  che  di  fe  fteffo  li 
dee  dolere  :  conciofia  cofa  che  pria  che  tenti  la 
introduttione  della  Corte ,  dee  havere  efamina- 
to  i  mezzi ,  co'  quali  può  foftenere  la  verta 
dell'  animo ,  &  l' incaminato  fèrvigio  di  quel 
Principe.  *  Ma  perche  gli  huomini  fbgliono 
giudicare  di  loro  ftelTi ,  6c  de'  loro  meriti  larga- 
mente ,  di  qui  è  che  reftano  gabbati  di  quella 
falla  credenza ,  che  hanno  di  potere  confcgui- 
re  ogni  gran  cofa  ,  e  perù  quelli  tali ,  mifu- 
rando  lolamente  con  gli  occhi  l'altezza,  dove  di- 
iègnavano  di  falire,fubito  con  l'imaginatione  vi 
volano ,  &:  vi  fi  pongono  sù  la  cima ,  ma  entran- 
do poi  per  fenticri  torti  econfufi,  nons'auve- 

dono 

•  lafiantU  ejì  fa/fu  menta  id  agere  j  &  ni-ijorn 
ijuam  funt  de  fe  promitterc,  Hugo. 


1»" 


Tartc  Terza,  4^ 

Jonodelloro inganno,  &      f^^^^f  ""^^j;;;: 
mde  fi  fuol  dire  per  proverbio  ,  che  alle  ^  olte 
^ùriefce  chi  meno  Ipcra:  per  lo  contrario  ncl- 
te  Repubbliche  Popolari  auvicnnc,ch  ogn  uno 
Tè  atto  à  Iperare  di  poter  col  mezzo  della  verta  la- 
lire  à  qualche  grado  di  riputatione  perdie  fi 
creano  li  Magiarati  d'ogni  qualità  di  huom  ni. 
.=,ìv  eperquefta  cau£^  fi  fono  vedute  perfone  balTif- 
Cmeeflere  affante  ad  ogni  grave  aignita-  Ma 
colui  che  fi  mette  al  lervigio  ddla  Corte  di  Ro- 
ma ,  fenza  intendere  prima  di  Tua  natura ,  8c  il 
...ccj  fine  fuo ,  fa  come  colui ,  che  fi  mette  in  una  ftra 
^  da  ol-cura .  e  feguendo  lo  ftrepito  della  b.  .gata. 
va  tentone ,    le  pur  per  lunga  pratticaacqmfta 
qualche  lume ,  &  qualche  conofcimento  ai  go- 
verno,  nafce  da'qucfto,  c' havendo  gli  occhi 
avezzi  alle  tenebre,  vede  più  di  colui,  chepar- 
fendo  da  un  luogo  chiaro  Se  aperto,  viene  la 
pirtechiufa  Se  qìcuv^,  cioè  cne  havenaocon- 
fiderato  le  cagioni  &  li  principii  delle  cole ,  non 
n'hà  ancora  tatta  l'cfperienza ,  perche  nell  arti 
che  confiftono  nell'  operare  ,  è  neceffaria  una 
particolare  cognitione  ,  che  diftinta  da  ogni 
precetto  univerfale  ,  è  la  più  evidente  e  U 
più  importante  d'ogn'altra  ;  *  Tuttavolta  per- 
che  la  pertettione  proviene  dalla  cagione  de 
principii  ,  colui  che  gl'  intende  ,  ta  in  poco 
tempo  come  un  pittore,  che  prima  ha attelo 
con  diligenza  al  difegno ,  8c  per  non  faper  coto- 
rire,  è  giudicato  dal  volgo  inferiore  ad  alcuni 
a'  quali  fenza  comparatione  alcuna  fi  ta  in 
«n  momento  fuperiorei  Così  la  dottrina  e  la 

venta 

iiri^itur.  Aria.  Mctb. 
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/ifh  Raggiagli  dt  ?arnafi , 

verità  fono  mezzi  potenti  à  fare  sì,  che  riiuomò 
fi  incamini  all'accrefcimcnto  delle  vcrtù  e  de 
gli  honori,  mentre  però  quelle  due  parti  fiano 
confervate  nella  fua  propria  forma  ,  &  al  fuo 
vero  fine  incaminatej  per  lo  contrario  ogni 
picciol'errorc  ne'  principii  riefce  poi  giandilfi- 
mo  nel  fine ,  mà  per  la  picciolezza  &  per  la 
lontananza  del  mal'affetto  che  può  partorire, 
non  e  auvcrtito  j  imperoche  ,gli  huomini  or- 
dinariamente premono  nelle  cofè  prefènti ,  c 
non  per  altro ,  perche  con  l'ingegno  non  pene- 
trano il  futuro ,  &  la  natura  delle  cofe  }  di  qui 
è, che  il  più  delle  volte  lì  lafciano  ingannare 
dalle  filfe  fperanze ,  che  fi  promettono  de'  futu- 
ri accidenti ,  &  fi  come  dalla  parte  di  chi  gover- 
na,  l'appetito  mal  regolato  è  cagione  di  molti 
difordini ,  così  dalla  parte  del  Cortigiano ,  Io 
fperarepiùdi  quello  che  fi  deve,  fàchelafer-. 
vkÙ  rieicc  infelice  6c  miferabile  nel  fine.  Mà  fe 
con  l'atto  della  vertù  vorrà  acquìAare  non  so 
che  di  riputatione  nella  Corte,  non  è  dubbio 
alcuno ,  che  gli  converrà  il  pofledere  qualità  8c 
vertù  tali ,  che  al  fcrvigio  della  Corte  fi  poflà- 
no  accommodare ,  perche  fe  il  Principe  ricer-< 
cherà  il  Cortigiano  d'ajuto  e  di  configlio ,  farà 
di  miftiero  ,  ch'egli  fia  pronto  ad  imprendere 
con  fomma  vertù  quella  parte,  nellaqual  ca- 
derà  il  bifogno  di  chi  ricerca  il  parere  :  per  la- 
qual  caufa  fi  fuol  dire,  che  non  vi  è  alcuno  che 
faccia  più  profitto ,  che  quello  colqunlc  fi  di- 
mofira  l'utile  e  l'interefle  di  colui ,  ch'è  con- 
figliato ,  percioche  quella  parte  move  &  adopra 
alla  perfuafione  il  fupremo  Tiranno  della  vo- 
lontà ,  ch'è  l'amore  di  noi  mcdefimi  :  &  à  quefto 

fine, 
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Tane  JetTia. 


45 


nfinc  diceva  Plauto.  *  Volnptas  efi  tmlorum 
^■dca,  quia  non  mmushomtnes.  ^uam  hamo  co- 
^tuntur  pifies.  Perche  fi  come  il  pcfcc  c  prefo 
àall'efca  ,  che  gli  vicn  porta  coli  hamo,  cosi 
l'huomo  vicn  prcfo  da  quella  co£i ,  lacuale  gh  fa 
cadere  nell'animo ,  che  ivi  confifta  il  fuo  bene, 
i>t.  per  la  qual  caufa  fi  dà  à  conofcerc,  che  non 
Ìtìcu  l'huomo  che  il  pcfcc  fi  prende  con  quel 
-  i.-  diletto  ,  che  è  fatto  cibo  dell'animo  noltro ,  cosi 
r-^iV  tutti  quei  Cortigiani  ,  che  ciberannc)  l  animo 
de' loro  Padroni  conforme  al  loro  volere ,  non 
potranno  che  bene  operare,  perche  al  padro- 
m   ne  .  a  non  à  le  fteiTi  dovranno  recare  l  atto  di 
»m   quella  cofa,  che  più  gli  aggrada ,  conciofiaco. 

fa  che.  quando  anco  il  bene  non  tofle  certo, 
•      pur  che  a  lui  così  piaccia  il  ^'^"0 .  al  Cort.g.a- 
.*l    no  non  dovrà  parere  ftrano,  che  .1  Principe  fi 
compiaccia  di  quella  cola,  ch'egli  lleffo  non  gra- 
direbbe  fé  foile  il  Padrone. 

RAGGUAGLIO  XII. 

-  j^pollo  invita  il  Vuota  dct  Modana  à  gire 
alla  fua  Corte ,  &  dopo  haverlo  cono/auto  per 
huomo  di  molta  potenzia  &  verta ,  gh  concede .  U 
poter  riformare  il  capo  h  quelli  che  del  nolcc  te 
ipfum  /*  fo7ìo  ailenuti  lungo  tempo. 

ERafi  di  già  la  gran  flimadelPuotada  Mo- 
dana  fparfa  in  ogni  partp ,  quando  il  Serc- 
nimmo  Apollo  con  gran  folcnnita  1  invi- 
tò alla  fua  Corte,  her  havere  parte  delle  grave 
honoranze,che  quefto  ottimo  Cittadino  have- 
va  rinovate  nell'antica  Città  di  Modana ,  a  gui- 
fa  di  quelli ,  che  preftarono  materia  al  gran 

♦  In  Mercnt* 
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44  Ra^^mgli  di  Tarnafo , 

lume  della  Romana  eloqirenza  ,  dì  chiamare" 
qutfta  Città  fcdcliiìima  Colonia  de'  Romani ,  e'' 
fpk-ndidilTima  frà  l'altre  d'Italia.  *  Noii  fògià 
cjucfto  invito  fatto  da  Apollo  lènza  cagione, 
poiché,  come  quello  che  amava  gli  huomini 
dì  fiiprema  bontà  &  vertù,  fu  aftretto,  comc^ 
detto  habbìamo ,  al  riconolcimento  di  quello ,! 
c  tanto  più  il  chiamò  colà  con  molto  ddìderìo, 
quanto  ,  che  haveva  prefentito  efrcrfi  dì  già 
raddrizzato  nella  lleflà  Città  di  Modana  un' 
Fondaco  ,  detto  per  fopranome  la  Cimcerli, 
ove  con  grave  radunanza  d' huomini  di  con-.' 
to ,  &  d'ogni  età ,  fi  faceva  una  Semblea ,  con' 
la  quale  fi  veniva  à  terminar  tutte  quelle  ma-  ' 
rene ,  che  à  capriccio  altrui  venivano  polle  in 
campo,  e  nonerahuomo  che  in  quefri  ragio- 
namenti non  porgeilc  in  difcorfo  i  varii  dif- 
fetti  ,  che  alla  giornata  vengono  fcoperti  da 
nufllj .  ÌQu.ili  non  congiccno  %  fleiTi ,  ^  notano 
con  mille  frafi  in  fronte  à  gli  altri ,  quello, 
che  perciviltàfi  dovrebbe  nafcondereSc  occul- 
tare j  dicendo  il  Savio,  che  è  cofa  da  huomo 
prudente,  l'allenerfi  dire  in  aflènza  d'altri  quel- 
lo che  in  prelènza  fi  tacerebbe:  perche, 
fUitem  inccnfiderate  loquitur^fentiet  mala,  f  Per 
tanto  parue  ad  Apollo,  che  il  Puota  da  Modana 
non  dovefìe  in  modo  alcuno  afìcntire ,  che  altri 
ne*  pubblici  ragionamenti  faceflero  l'Anato- 
mifta,  perche  pur  troppo  era  l'età  noftra  incami- 
nata  al  riconolcimento  del  firn  ultra  j  Chimere, 
che  per  lè  rtcfib  non  vagliono  un  quattrino ,  & 
era  anco  di  dovere,  che  con  la  lolita  potenza, 
oftafle  à  quello  difièto ,  perche  quando  altro 

auve- 

*  Philipp'tca  quinta,  i  Troverh,  c.  l^. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibllotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  2 


il  •■ 


Tarte  Ttrz.a.  4^ 

wveftiffe  in  contrario ,  farebbe  egli  forzato  di 
u' -,;,ii-rtrU  nnclli  ,  che  giuftano  con  le 

ReilòilPuotadaModana oltre  modo  attonito, 
da  quello ,  che  egli  ftando  in  Modana ,  non  ha- 
vev^^  prefentito  l  ifcoperto  ,  8c  per  huverne 
„..nuto  conto  pron.ife  ad  Apollo  l'opra  ^a, 
per  farne  diligente  inquifitione  ,  8v  con  rad- 
drizr^rc  un'  Accademia  d'huomnn  veriati  nel- 
-E  .k  buone  fclenze ,  farebbe  ogn  opera  ,  di  leva- 
^  re  affetto  quel  genend  parlamento  della  cit  a: 
J^lercè  di  chi  largamente  8c  con  hberahlTi- 
•   Riamano  ,  fuum  ctmue  ckcm  PA^^fZ^'f^"^' 
dit  *  Fù  incontinente  auvertito  da  Trajano 
Boccalini  ,  che  per  bene  incami^nare  1  animo 
di  ciafcuno  al  riconofcimento  de  nofce  te  l^ 
fum  ,  faceva  di  melliero  ,  l'indurre  queftì 
{ali  à  quel  Fondaco  ,  nel  quale  vendono 
à  prezzo  importantiifimo  ,  gli  occhi  huma- 
ne  ,  che  per  effere  di  ammiranda  vcrtu  .  non 
è  poffibile  credere  ,  quanto  altri  migliori  le 
.cofe  proprie  ,  quando  le  rimira  con  gli  occhi 
d'altri. 

RAGGUAGLIO  XIII. 

Bnvenào  udito  il  SereniJJlmo  Apollo ,  -vdriì  dì- 
■  fccrfi  intorno  alUragion di  Stato  -.rifotuto  dj  ter- 
Uimre  con  varie  fe?ìtenz.e  &  cattoltct  modt ,  le 
co-atroverfie  ,  che  vanno  attorno  m  (^uefio  genere» 
%mne  aWinfrafcritta  termmatione. 

Aveva  più,  8c  più  volte  prcfo à  fenno  il 
Sereniffimo  Apollo,  di  t;;rminare  con  qual 

modo 


m 


H 
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4^        Raiguaglt  di  Farnafi  , 

modo  fi  debba  apprendere  la  ragion  di  Srato 
nè  altro  fine  Tinduceva  à  quefta  terminatione, 
che  il  fcntire  ogni  qual  giorno  varii  &  diveriì 
difcorfi  incontro  à  quefta  fpecie  i  Se  perche  non 
ci  è  cofa  ,  che  per  fe  ftelTa  ,  benché  nota  ad  ogn* 
uno ,  non  pofla  eflere  pofta  in  pubblica  contro- 
verfia  ,  come  fi  Icorge  efiere  auvenuto  ne'  cafi 
di  ragion  civile ,  di  qui  è ,  che  volendo  egli  por 
fine  per  via  di  particolari  limirationi ,  à  quello 
che  altri  per  auventura  potrebbono  con  lun- 
ghezza del  tempo  porre  in  ufo ,  come  fiapremo 
capo  di  tutti  quelli  che  bramano  l'atto  di  fàpe- 
rc  vertuofàmente  adoperare  la  penna ,  difle  j  E* 
da  faperfi ,  che  ragion  di  Stato  altro  non  è, 
che  lo  Stato  &  l'eflère  di  ciafcuno, equello  il 
quale  poflTiede  Città ,  ò  Caftello  ,  con  modo 
legitimo,  altri  che  à  lui  fiano  vicini ,  non  do- 
vranno tentare  di  levarlo  di  poflefib  ,  perche 
ragion  vuole  che  ogn'uno  difenda  il  fuo  ;  e  fi 
come  dall'atto  giufto  ne  iègue  la  concordia  eia 
-pace,  così  dall'ingiuftitia  ne  fegue  ogni  mal 
affètto  j  e  però  diceva  quel  dotto  Iftoriografo 
nell'Iftoria  di  Saflbnia,  ratione  vivendum  y  non 
étffeffu. 

Ricerca  la  ragion  di  Stato  ,  che  nelle  Città 
fi  aumentino  l'arti  liberali  &  mecaniche  ,  fot- 
te delle  quali  ogn'uno  pofla  liberamente  efler- 
citare  il  fuo  talento  j  eflendo  che  per  quella 
ftrada  fi  fvegliano  i  belli  ingegni  ,  &  fe  illu- 
ftrano  le  vertù  ,  lequali  però  non  fi  pofibno 
apprendere  fenza  molta  fatica,  &àqueftofine 
diceva  Plutarco ,  virtutis  pojfejjìo ,  nifi  agat,  nihil 
prode/},  e  Pitagora ,  'virtus  neque  nafcitur ,  neqtit 
"xafu  comin^it, fid  Mrim  ^  Jlndio  cofnparatur. 


Tane  Teru*  47 

E  oeceflario  parimente,  che  nelle  Città  fi 
maritino  le  donne  per  mantenimento  della 
i«s«)role,  8c  fi  facciano  parentadi,  per  ligare  gli 
■^^  animi  di  ciafcuno  ad  una  (betta  amicicia  8c  per- 
!>mvi  pctua  pace.  ^ 
^ai      Ragion  vuole  che  i  Principi  attendano  con 
fomma  lode  al  mantenimento  de'  fudditi ,  8c 
con  amare  i  vertuolì ,  haver  in  odio  i  facino- 
pr.™rofi  Sci  malfattori,  perche  quefti  turbano  la 
au\  quiete  &  lo  ftato  dell'iftelfo  Principe  j  onde 
Macrobio  in  perfona  di  chi  governa,  Vtr  bo- 
nus primum  fui ,  atoiue  inde  KeipMics,  reBor  ef- 
ficitur,jufeac  frovUe  gubernms  humana,  dt- 
vina  nondeferens.  j  -,  j 

Ragion  vuole  che  ogni  fuddito  renda  il  de- 
bito tributo  al  fuo  Principe ,  eflendo  tenuto  a 
fpendereperla  patria  e  per  l'honore  di  chi  gli 
può  comandare  ,ogni  bavere ,  pur  che  non  li  ha 
interdetto  la  libertà  ,  che  hà  di  fervire  fpiri- 
•  tualmente  à  Dio  benedetto ,  come  à  quello,  che 
generalmente  tiene  fopra  gli  altri  giufto  Im- 
pero.  *  .  M      t  j- 

Ragion  vuole  cVogn'uno  efalti  il  culto  di- 
vino, che  fi  honorino  le  Vergini  dicate  àDio, 
che  fi  abbraccino  le  Religioni  Chriftiane  ,  de- 
che fi  aiutino  i  poveri  Religiofi,  al  foftenta- 
mcnto della  vita  loro,  t  ^     ,  •  j- 

Ragion  vuole  che  i  Principi  ,  &  i  padri  di 
famiglia  attendano  con  fomma  diligenza,  all' 
cducatione  de' loro  figliuoli,  cola  altrettanto 

necef. 

*  Omnis  anima  potefìatitus  fuùlimioTjbus  fu!>dha/it. 

Apoft.  ad  Rom.  XI 11. 

t  Vhginitas  ejl  forar  ^nj^e/orum, viteria  Itbtdtnum  ,  r*- 
f^itia  vinutum,  pojpfio  tf/tninm  bonornm,  Cyprianus  no» 
de  Virgin. 
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4^  ^^^hM  di  Varnafi , 

necefTaria ,  quanto  mal  conofciuta  e  pratticat 
dal  genere  humano  ,  da  che  li  eonofce ,  che  noti 
vi  è  colà  più  difficile  di  quefta,  nèpiù  necefTa- 
ria ,  anzi  neceirariillima  ?  per  ifcoprire  la  caufàj^ 
che  ////  a  ver  boy  um  turpitudine  fttnt  detrahen^ 
di  y  aciionis  enim  umbrA  efì  oratio  j  &  Arinotele, 
nel  quarto  della  Repubblica,  ^uxle  cujufqué 
fuerit  puenlis  educattonió  mtttum ,  talia  et  io. 
^ore  qu^  fequuntur.  E  perche  ali  iftellà  edi 
catione  li  ricerca  che  i  padri  fiano  di  vira  eiem-T 
piare ,  Tifteffo  Arinotele  ci  lafciò  quello  altro  \ 
documento  :  Ni/i  parentes  vitd  exe??iplu??^  fdiis  | 
fréijlent  >  manife/tam  excufatior.is  caufam  erga 
fe  tllis  relinquunt.  Ne  per  altro  auviene  Tin^* 
obcdienza  de'  figliuoli  veiio  i  padri  >  che  per 
Li  cralTa  ignoranza  di  molti  ,  che  non  £iiino 
accomodali  alla  fentenza  di  Seneca  :  Aliena 
njtti^  inoculió  horbemu^ ,  a  tergo  nofira  furu  ^  in^-e 
€ft  quod  tempejitva  fiLii  comtttay  pater  deterior 
jUio  cajligat. 

Ragion  vuole  ,  che  à  tutti  ugualmente  fia 
amminillrata  la  debita  Giuilitia,  ne  che  i  prinr 
cipi  dilàmano  i  poveri  per  amare  i  ricchi,  ne 
che  i  Giudici  li  facciano  la  ftraua  alle  ricchezze, 
coi  torcere  la  ragione  j  percJie  fundAmentum 
jperpetuóL  compìendationÌ6  ^f^mA  eji  yufiitiayjine 
qua  ììihil  potefi  ejfe  laudabile.  *  Stava  con  molta 
attentione  Trajano  Boccalini  ad  udire  la  fenfata 
tcrminatione  del  SereniflìmoApollo^uando  per 
una  voce  fata  comune  à  tutti ,  li  udì  che  lalcoU 
de'  Giudici  non  fi  volfe  fottolcrivcrc  à  quella 
fentenza,  niji fi.  in  quantU7ìì  j  dicendo  appref. 
focile  perfaperc  conollcrc  il  fondamento  della 

Giufii* 

*  C/c.  de  offe.  lib.  2« 
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FaYte  7cyz.a.  4P 
Giuditia,  eli  conviene  alle  volte  il  prcn.kre  di 
quelle  pinole  ,  che  dalla  fiotu  della  Cattolica 
Maellà  vengono  portate  m  Italia,  i  pame  ad  A- 
pollo  che  aflai  temeraria  loile  (lata  la  ioitolcnt- 
tione  di  quelli  Giudici ,  nè  che  altri  per  auven- 
tura  fofTero  (lati  per  contradire  a  quanto  egli 
havea  decretato}  la  dove  per  ifcopnrel'oiceni- 
t-à di  quelli,  che  con  iiconcio  fatto  fi  lono  oati 
à  credere  di  poter  con£'crare  airnnmortalita  ,  la 
infopportabile  avaritia,  efltTCÌt-t:a  da  quelli ,  che 
con  l'innumcrabili  cavillationi  loro  hanno  con- 
vertita in  una  esecranda  mercatante  la  {Iella 
amminiilratione  della  lacrofantaGiuftitia.  *  Ha 
voluto  appreso  per  maggior  candidezza ,  cioè 
di  quanto  egli  ha  mani telUto  doverli  ofTervare, 
che  nell'auvenire  qualunque  Principe  a  lui  log- 
getto  .  non  ardilca ,  ò  prcluma  di  porre  in  oflcr- 
vanza  le  fatiche  di  quei  Giurilconuilti,  che  han- 
no polle  in  aperta  confulìonc  quelle  leggi ,  che 
per  f  mim.a  tclicità  de  gli  huomini ,  ha  voluto 
che  jrrandemente  lìano  chiare. 

RAGGUAGLIO  XIV. 

Jil>oUo  riprende  quelli  che  dalt  incauto  loro  prò-- 
(ctkrt  fanno  precipitare  i  negotti. 

D All'incauta  procedere  di  molti,  che  non 
fanno  verlo  il  profumo  porgere  i  concet- 
ti 5c  gli  alletti  con  quei  modi.che  ricerca 
lliumana  prudenza>auvicne  il  pi  ù  delle  volte,che 
non  poca  rouina  minacciano  quelle  cofe  *che  fé 
vii  buono  Se  iano  intelletto  follerò  negotiate,riu- 
fcirebbono  con  honore  5c  utile  di  chi  le  riccrca,la 
V  arte  1  IL  Ccc  ào^^ 


i 
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5^0         Ragguagli  dt  Tarnafo , 

dove  il  Screniflimo  Apollo,  delìderofb  di  vcJ 
dere  griiuomini  cauti  nel  procedere,  dille j  E  dai 
faperlì ,  che  il  più  delle  volte  da  una  cofa  mi-^ 
nima ,  dipendono  bene  fpeflb  cofe  importane 
tiflìme,  e  però  nelle  cofe  picciole,  dovrà  ann 
Cora  Phuomo  cflere  auvertito  &  confideratoj 
perche  intemfeftivis  remediis  deliba  accenduntì 
^  &  Gregorio  Papa,  f  Cum  intentionem  bonam 
loquutio  cauta  non  fequitur,  ipfa  pietatispropojii 
tio  in  tranfgrejjìonts  vitium  ^ertitur.  Imparind 
da  quello ,  quelli  che  da'  Principi  fono  pofti  a 
qualche  maneggio ,  cioè  di  non  cadere  nell'olceJ 
nità  ,  perche  è  impolTibile  che  non  minacci nq 
e  rouinino  quelle  cole,  che  dalla  mala  difpofij^^ 
tionecii  chi  le  porge,  fortifcepoi  contrario  ef-i^Bwfi|l 
fetto ,  di  quello  che  ricerca  Thonefto ,  ò  Pintcr-  ^IIÉri 
cfle  di  colui  5  per  il  quale  fi  tratta  il  negotio. 


RAGGUAGLIO  XV. 

Apollo  da  un  grave  ejfempio  k  c  uelli,  che  noi 
fanno  confeware  il  proprio  Stato. 

PAflerino  Bonacoflì  ,  dopò  Thaver  lungal 
tempo  fignoreggiata  Mantoua,  venne  dal-' 
li  Gonza2;hi  per  una  pazza  gelofia  della 
moglie  vilipeib  8c  oltraggiato ,  &  anco  privo 
della  vita  8c  dello  ftato  i  ^  per  cui  Apollo  dopò 
l'haver'udito  un  così  fventurato  efito  hebbe  d 
dire ,  che  pazza  cofa  fia  d'un'huomo,  il  lafciarfi 
ufcire  di  mano  un  bell'efrere,eflendo  difficile  co- 
fa  il  poterlo  racquiftare.  Si  che  in  ogni  peri- 

colo, 

t  PuLhra  cito  adam  itur ,  fucdc  concupifcitur.  DiffiaU 
cufiodifnr ,  qtiod pinta  amant.  Hieron,  concia  lovin. 
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tenere^ 
ritrova  in- 


TarteTeM,  fi 

Icolo,  doveriano  i  Principi  haver  dipinto  nel- 
la fronte,  8c  ftampato  nel  cuore,  la  fentenza 
del  magno  Tacito  :  Omnibus  perire  c^n&finguh 
\amtttunt.  * 

RAGGUAGLIO  XVI. 

ribollo  da  à  conofcere  qual  modo  debba 
(^nafcondereVofeJa  colui,  il  quale  fi  rttr 
'  feriore  diforz,e  alt  mimico. 

VN  tal  huomo  ,  mentre  converfava  col 
Marchefe  del  Vado,  in  un  certo  ragio- 
namento ,  ch'ei  fece  con  lui ,  venne  rm- 
facciato  di  haver  con  poco  decoro  trattato  quel- 
le cofe  ,  per  le  quali  poteva  ridurfi  à  certi  parti- 
ti ,  che  alla  parte  fofTero  ftati  di  miglior  condì- 
tione.  Corfe  certo  gran  pericolo  queft' huo- 
mo,  nel  volerfi  difendere  dalle  imputatiom  da- 
teli da  quel  Marchefe,  mà tutto  irato  parten- 
do  dalla  prefenza  fua,  con  animo  fevero  fi  ri- 
duce all'udienza  del  Sereniamo  Apollo,  per 
impetrare  una  particolare  difefaj  Apollo,  che 
più  d'ogn' altro  haveva  à  cuore  i  precetti  del 
Guicciardini,  gli  diffe,  che  particolare  pazzia 
i^i  è  quella  d'un'huomo  privato ,  il  volerfi  Idegna- 
re  con  quelle  perfone,  che  per  la  grandezza 
loro  non  fi  può  fperare  di  poter  vendicarfi  j  per- 
che ex  confiderattom  remedii ,  periculi  Ajlimatur 
quantitas. 


,4 

.1 


CCC  2 


RAG- 


*  In  vita  ^iriceU» 


w  
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RAGGUAGLIO  XVII. 

Maftim  dalla  Seda  ricorre  ad  Apollo  per  Co 
figlio. 

MAflino  dalla  Scala ,  tutto  timido  e  pa 
rofo,  andava  per  varie  ftrade  cercan 
do  la  pace  de'  Signori  Venctiani ,  e  no 
per  altro, perche conofceva  con  le  proprie  for 
7-e  non  poter  relirterc  à  quelle  di  molti,  per  tan 
ti»  ricorrendo  ad  Apollo  perconlìglio,  ottenn 
rirpofta,  che  quel  Principe ,  alquolfegli  orfre 
pccafionc^di  guerra ,  non  deve  mai  per  viltà  ri- 
cufarhi  ne  dalle  cofe  profpcre  pigliar  tanto  ardi 
re,  che  non  creda  poter'eflcre  ancora  abbattut 
tlall'auverfa  fortuna;  perche  riempe  dat»  &  qiwd 
iumque  libet  Tortuna ,  rapitq/ie,  e  tanto  più,  che 
nelle  cofe  della  guerra  nafcono  da  un'hora  all'- 
altra infinite  varietà  ,  le  quali  non  fi  pofTono  fa- 
pere  ,  ne  conjetturare  ;  è  però  dille  quel  dotto, 
futura  mHtationem  nefciimt. 

RAGGUAGLIO  XVIIL 

y.pollo  fodisfa  Antonio  Tagliaeantcno  d'tmx 
idonea  ficurta . 

ANtonio  Tagliacantono ,  dopò  l'havcre 
abbatuto  con  vari i  mezzi  i  luoi  nemici, 
credeva  lungo  tempo  poter  vivere  in  pa- 
re, mà  perche  il  più  delle  volte  riforgono  à  guìù. 
di  faville  le  antiche  inimici  tic,  pensò  di  afficura- 
re  la  perfona  fua ,  col  mezzo  d'una  idonea  ficur- 
tà  i  ricorrendo  per  tanto  ad  Apollo  ,  gli  diflè, 
'  vivere^?  gli  gnni  più  maturi  con 

m  ■ 
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Tane  Terza, 


Sì 


quella  tranquillità  d'animo ,  che  ricerca  la  giu- 
ftitia,  havevapenfatodi  fupplicare  fua  Maéftà, 
per  ottenere  da  gli  auverlarii  luci  una  ficurtà, 
dlbemrrceriiio,  attcfo  che  non  era  bene,  che 
dopò  le  lopite  contefc  fuicitaflero  di  nuovo  va- 
rie quiftioni  5  Apollo ,  che  conia  folita  Maèftà 
flava  attendendo  il  penfiero  di  coilui ,  gli  diffe, 
che  tutte  le  ficurtd  ,  che  lì  poflbno  havere  dall'- 
inimico ,  lon  buone ,  ma  per  la  mala  conditio- 
ne  de  gli  huomini ,  6c  variatione  de*  tempi  5c 
delle  cole,  niun'altra  c  migliore  ,  n«ì  più  ficura. 
che  accommodarfi  in  modo  ,  che  l'inimio 
nonriefca  di  conditione  tale,  che  habbia  pò- 
deftà  d'offenderti  ,  potendo  fervire  per  eiTem- 
pio  in  quefto  cafo  il  detto  dell'Ecclehaftico  al  9. 
Longe  eflo  flb  homim  habmtt  poteftatem  cca- 
dendi. 

RAGGUAGLIO  XIX. 

Cam  dalU  Scala  ricorre  ad  Apollo  per  ha-^ 
lere  ti  placet  dt  potere  tiranneggiare  t  ftidditt 

fuoi. 

CAne  dalla  Scala  ,  effendo  fucceduto  nella 
Signoria  di  Verona,  deliderava  di  porre 
fine  allemiferie  di  quei  tempi  ,  per  pote- 
re afficurare  la  propria  tirannide  :  là  dove  con 
varie  efoitationi  andava  frenando  il  dellderio  di 
quelli,  che  havrebbono  voluto  vedere  il  fine  fuo, 
conofcendo  quelli  tali,che  Tyrannorum  in  princi- 
pio tanta  efi  dextertta4,ut  eornm  dolum  nemo  queat 
tntelltgere  :  ma  fi  come  con  la  manfuetudmc  & 
con  la  pelle  della  Volpe  fi  formano  le  Tiranni- 
di ,  così  à  chi  hà  cognitione  dell' ellère  di  cialca- 

Ccc  5  1^0» 
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^4        Raggua^i  di,  Farnafi , 
no ,  non  è  facil  cofa  il  dargli  ad  intendere ,  che 
colui  il  quale  è  Iblito  ad  ulàre  la  tirannide ,  nel 
volere  parere  buono,  non  abbracci  quella len- 
tenza  ,  Tyramorum  preces  mcejjìtm  funt  mix- 
td.  Ricorreva  per  tanto  lo  Scaligero  ad  Apol- 
lo per  bavere  il  placet,  ài  potere  governare  il 
tutto  à  modo  fuo  3  mi  Apollo  rimettendolo 
al  Guicciardini,  gli  difTe  :  Tyrannus  eji  ,  qui 
civibus  imperai  ex  propria  fententia.  Udì  il 
Guicciardini ,  md  con  detellabile  difpiacere, 
Ja  rimeflà  che  Apollo  gli  haveva  fatto  di  que- 
llo huomo ,  là  dove  làpendo  quanto  di  conlì- 
deratione  fofTe  il  conlìgliar  altri  à  quelle  cofè, 
che  per  fc  fteflè  fono  difficiliffime  ,  ftette  al- 
quanto fofpcfo  dell'animo,  ma  pur  col  lume 
della  ragione,  gli  diflè;  Vir  bonus  primtim  fui, 
0tque  inde  KeipublicA  reHor  ejficitur  yjufte  ac pre- 
vide gubernms  humantty  divina  non  deferens. 
Et  iè  di  quello  non  rimaneva  pago  e  conten- 
to ,  ^li  dava  conofcere  appreflb ,  che  à  fanare 
le  ferite  de*  popoli ,  miglior'unguento  non  po« 
teva  egli  preftare ,  che  il  dargli  à  conofcere , 
niuna  attiene  efler  più  dolce,  niuna  confola- 
tione  più  fbave ,  niun  contento  di  maggior  giu- 
bilo per  vivere  nella  Patria  libera  in  quella  pa- 
ce ,  che  eternamente  perdonar  le  offefe ,  abbrac- 
ciare gli  inimici ,  tutto  affine  di  non  cadere  per 
isfogar  gli  odii ,  in  quelle  brutte  e  moftruofe  at- 
tieni di'Tibcrio,di  Caliguh,di  Claudio, 8c  di 
Nerone,  che  fcordatilì  gli  oblighi ,  c'haver  do- 
vevano à  quei ,  che  gli  havevano  ajutati  ad  ac- 
quiftare  la  Tirannide,  con  tutte  le  forti  de*  più 
crudeli  patiboli ,  con  ferità  Leonina,  gli  ammaz- 
2sarono,  Ipettacolo  fopra quanti  già  mai,  &  in 
i  qual 
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'Sìa; 
iiàk: 


4  iwu** 


rane  Tcrz^a. 
oual  fi  vodìa  età  fia  ftMo  rapprefentato,  alla  me- 
Sà  d?gU  huomini'  da  che  Celare  .stogo 
f  «  ta  comraifiglmolidi  que.  S.nator. ,  che 
emnosi  atti  minillri  della  di  !m  grandezza,  e 

lèttimo  Capitolo ,  in  tyrimmdcmm  rMUfi'-""'- 
cittAydut  parnm. 

RAGGUAGLIO  XX. 
//  ruota  da  Uodam  ricercai  Apollo  di  parere 
é!di^oZuo.  tntcrnodùtclo  del  Dommusdo- 
minantium. 

ERa  giunto  à  tanto  defiderio  il  Puotada 
Modana,  di  fapere  per  qual  caufa  gl.  huo. 
mini  ambifcono  in  quello  >n°"d"  ll™" 
Derio?  &  l'atto  del  dominare  ,  che  inebriato 
r  «focato  dall'efca  di  quefta  vana  g  or,a  > J 
fè  con  molta  prefcia  condurre  'ì"?^"»  ^^^^» 
per  incaminarfi  alla  voltad.  Parnafo  ,  etodo 
in  tanto  accompagnato  da  due  honorati  gen- 
flhuomini  .  coVla  fcorta  di  ""^  buona  gu, 
dà,  fi  pofe  in  viaggio,  e  giunto  alla  Corte d. 

riverenza  fé  li  fi  innanzi,  8c  fcnza alcuna in- 
termXne  incomincia  à  dire.  Seren.ffimo 
A^Uo, dalle  più  favorite  &  amene  parti d  lt  - 
li^hò  io  fatto  partenza  per  g'"'f  '^jP^^. 
fenza  volita,  e  non  per  altro ,  che  per  inda_ 

Ccc  4  fa 
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S  ^         RaggHagli  di  Farmfg  , 
gare  la  cdufa,  per  la  quale  nelle  nortre  parti 
ulano  innuinerabiii  giiirifdittioni  ,  le  cuiali 
tutte  che  fiano  porte  nelle  più  horride  balze 
dell'Appennino,  nondimeno  fi  cavano  del  l'cflè- 
rc  di  quelle  alcune  entrate  ,  per  follecitudine 
di  quegli  habitanti  j  Quefti  per  ordinario  ren- 
dono obedienza  a'  loro  Patroni  ,  che  fi  chia- 
mano Conti  ,  overo  Marchefi ,  dipendenti  dal 
fupremo  capo,  che  regge  la  Città,  alhqualc 
1  predetti  luoghi  rendono  la  debita  ubbidien- 
za, &:  è  tanto  florido  hoggidi  il  nome  di  chi 
ha  qualche  particella  in  quelle  giurifdittioni, 
che  chi  non  vede  alcuni  Ipolparfi  l'ofla  per 
giungere  con  honefta  compra  al  titolo  delD^?- 
minus  dominanti um ,  non  vede  nulla  ^  efletto 
che  in  me  partorilce  tanto  defiderio  di  fapere 
la  cagione  di  quello  fatto,  che  à  voi  folo  hò 
fatto  ricorfo  ,  come  à  Dio  della  fapienza.  Non 
ifdcgnò  già  Apollo  dall'efll^re  così  largimente 
nciiieflo  à  quefto  fatto,  mà  benreftò  ammi- 
rato, che  nell'Italia  fopra  le  più  horride  bal- 
ze dell'Appennino  fi  fondafl^ero  giurifdittioni 
tali ,  che  per  comperarle  ,  faceflè  di  mefliero 
l'ulàre  ilcirottodel  più  foprafino  metallo,  che 
l'Indie  portano  nelle  vilcere  del  fuo  cuore; 
nondimeno  Ibggiunfe  appreflTo  e  difle  ,  che 
poi  che  il  vitio  del  dominare  era  fatto  comu- 
ne à  tutti ,  non  doveva  alcuno  reftar  lòfpelb 
dell'animo  ,  in  nonfipere,  perche  così  di  leg- 
giero gli  huomini  inciinaflTero  alla  fuperiorità, 
eflendo  che  la  grandezza  di  Stato ,  non  per  altro 
edefiderata,  le  non  perche  tutto  il  bene  appa- 
nlcedi  fuori ,  &  il  male  flà  dentro  occulto ,  il 
quale  chi  lo  vedelIè,non  ne  havrebbe  forfa  tanta 

voglia 
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Torte  Terz.a.  $7 

voglia,  perche  è  piena  fenza  alcun  dubbio  di  pe- 
rieli,  di  loipetti ,  di  mille  travagli  8c  fatiche. 
Ma  quello  che  la  fa  forfè  defiderabile  ancora 
nell'anime  purgate ,  è  l'appetito ,  che  s'hà  di  ef- 
fere  fuperiore  à  gli  altri  huommi ,  il  che  e  certo 
cola  bella  &  beata,  attefo  che  in  nefluna  altra 
cofa  ci  poniamo  affomigliare  à  Dioj  non  fi  con- 
viene  però  quefto  grado  d'Imperio  fe  non  a  per- 
fone  di  molta  eccellenza  6c  vertù ,  efTendo  diffi- 
cile colli  l'Imperare  bene ,  &  à  quefto  fine  dice- 
va quel  dotto  Filofofo.  Nìhil  M^cdius  quam 
òene  imperare  A'h:iv^rc  podeftà  fopra  gli  altri  e 
cofi  di  molta  ftima  5c  confidcratione ,  ma  di 
molto  pericolo  ,  dicendo  Boétio ,  fotenttam  de^ 
fukrtis ,  fub)ectorum  infidiU  obnoxius ,  pencults 
fuèjacebis ,  8c  per  quefto  il  gran  Seneca  foggiun- 
{e,nec  aènuendHm,fi  dat  Impenum Deu4 ,  me 
ftppetendum. 

RAGGUAGLIO  XXJ. 

Apollo  fì  un  folenne  rifentìmento  contrct  la 
Scola  de'  Frocuratori, 

TAnto  grande  era  lo  ftrcpito  e'I  remore, 
che  facevano  i  Procuratori  d'ambo  le  par- 
ti, avanti  il  Tribunale  del  Scrcnifl'imo  A- 
pollo ,  ch'egli  ftelTo  fvegliato  da  quefte  inufitate 
ftrida ,  hebbe  à  dire ,  che  più  tofto  vorrebbe  ef- 
fere  preda  de'  nemici ,  che  mai  haver'il  fuo  nelle 
mani  d gente  così  fatta,  che  per  foftentare  un 
quid  minus  non  tanno  altro ,  che  pubblicamen- 
te gridare ,  per  parere  di  eflere  accurati  difenlo- 
ride'luoi  principaU,  epur'è  noto  ad  ogn'uno 
h  verità  cflcre  una  fola,  e  poterfi ritrovare  8c 
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5  8         Ragguagli  di  Tamafo  , 
difendere  fenza  tanto  ftrepito  e  ciancie ,  che 
non  rifultano  un  quattrino ,  &:  cfTere  appreflb 
cofa  notillìma ,  che  uno  de'  due  Procuratori 
difende  il  fallo,  perche  la  ragione  non  puòca- 
dere  falvo  che  da  una  parte  fola,  Scè  vitio  or- 
dinario di  chi  hà  il  torto ,  il  trovare  Procura- 
tori ,  che  non  tengono  conto  della  cofcienza, 
per  potere  lungamente  travagliare  gli  auverfa- 
rii  ,  8c  à  quefto  fine  diceva  Ifidoro  :  Multi  li- 
iigant  non  tam  ut  ipfi  confequantur  altquid, 
quàm  ut  alios  vexent  atque  moLeftent.  Non  nie- 
gogià,  che  in  alcuni  cali  non  poffa  cadere  qual- 
che forte  di  dubbii  da  tutte  due  le  parti  ,  ma 
rifoJubili  ,  volendo  il  Giudice  con  lafolaprat- 
tica  &  giuftificatione  ritrovare  la  verità,  per- 
che non  fi  deve  mai  ne'  cafi  dubbi  Se  confufi 
pigliare  interpretatione  violatrice  delle  leggi, 
&  fe  dirà,  che  hoggi  per caufa dello Spagnuo- 
lo  non  sa  come  ritrovarla ,  havendo  fcritto  la 
comune  ,  contra  U  comune  opinione ,  dirè  vi , 
come  di  fopra  liò  detto  ,  che  la  verità  è  una 
fola ,  &  che  dove  fi  tratta  di  levare  la  robba  à 
Pietro  ,  per  darla  à  Paolo  ,  deve  ha  ver  luogo 
più  l'equità  delcafo ,  che  il  rigore  della  Giufti- 
tia ,  dovendo  il  Giudice  per  ifcarico  della  co- 
fcienza fua  valerfi  di  quella  approbata  fenten- 
xa ,  che  vfttio  naturdis  habetur  prò  lege  :  te- 
nendo per  f-ermo ,  che  non  fenza  grave  mifterio 
«'indulTe  il  Principe  de  i  moderni  letterati  ad 
haver'in  odio  l'infelici  fatiche  dell'infinita  mol- 
titudine di  quei  Giurifconfulti ,  che  co' danno- 
fi  Icritti  loro  le  ftefle  fintilfime  leggi  hanno  fc- 
poltene'  fofli  delle  Cautele ,  8c  ne' baratri  delle 
confufioni.  Da  quella  così  pubblica  &  acerba 

ripren- 
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Tane  Jtr^a.  S9 
riprenfione  ,  fi  rifl-ntirono  alquanto  i  Procura- 
tori ,  mà  Apollo  per  levarli  di  quella  loro  pie- 
fa  audacia,  li  fece  levare  dalla  preknza  fua,  8c 
con  ridde  parole  orduiò ,  che  per  ncognitione 
de'  lofo  m^ali  coftumi  ,  dovcflero  ndurfi  alla 
terminatione  del  Guicciardini,  che  da  lui  r,ce- 
verebbono  l'intero  avifo  della  giuftitia.  bra 
hora  dì  Nona,  quando  la  Scola  de  Pro^^^^^ 
ratori  fi  prefcntò  all'audienzade  Guicciardini, 
n  quale  poco  prima  per  lettere  del  Sereniffimo 
Ap^ìohavevaudito'tuttoquello  ch'era paffato 

il  prelente  giorno  fri  le  parti  contentiofc ,  8c  ad 
onta  del  iecolo  prefentc  diffe ,  non  biafimo  già 
intieramente  la  giuftitia  civile  del  Turco  ,  che  e 
più  tofto  precipito!:.,  che  fommaria  ,  perche 
L  giudicai  occhi  chiufi,  ragionevolmente 
fpelfce  la  metà  delle  caufe  giuilamente  ,  &  li- 
bera le  parti  da  fpefc  8c  perdita  di  tempo  :  le  qua- 
li  cofefonotenGtonvalene'  noftn  Giudici, che 
fpeffo  farebbe  più  per  chi  ha  ragione  haver  h  - 
vuto  da  prima  la  fentenza  contra,  che  confe- 
^uirladoppo  tanto  difpendio  8c  tanti  travagli. 
InL  cheò  per  mali§nità,òper  ignoranza  de 
Giudici  fi  fd  del  bianco  nero ,  come  auvenne  a 
quello, che  per  i  piccioU  Talami nonh  yalfela 
caufa  di  elTe^e  ftato  nominato  compratore  di 
quellacofa,cheper  ragione  non  U  potevaefl^- 
?e  levata  di  mano.  Erra  chi  crede,  che  i  cali, 
che  la  legge  rimette  all'arbitrio  de  Giudice, 
fiano  rimfm  à  fiia  volontà  5.  à  fuo  beneplaci- 
to,  perche  la  legge  non  gli  ha  voluto  dar  po- 
deftàdi  farne  gratia ,  mà  non  potendo  ne  cali 
Snlcli,peflavarietàdellearcoftanzeda^^^^ 
f  Ccc  6  preciia 


RagguadidiTarnafo , 
preciCi  determinatione,  lì  rimette  all'arbiti'io  del 
Giudice,  cioè  alla  colcienza  fua,  che  conliderato 
il  tutto ,  faccia  quel  che  gli  pare  più  giulto  8c 
honerto ,  Se  chi  altrimente  TintendelTe,  s'ingan- 
na, perche  la  forza  della  legge  lo  alibi  ve  di  haver- 
ne  à  dar  conto ,  perche  non  havcndo  il  cafo  de- 
tcrminato, lì  può  fèmpre  fculare ,  ma  non  gli  dà 
facoltà  di  far  dono  della  robba  d'altri  j  ne  voi, 
Procuratori,  per  condurre  le  Hti  in  lungo,  vi 
dovevate  valere  del  pareredi  quei  Giureconfulti, 
che  vi  hanno  porto  innanzi  à  gli  occhi ,  le  opi. 
nioni  comuni ,    pia  comuni ,  dovendo  ciafcuno 
di  voi  tenerper fermo,  che  à  chi  è  in  ballo ,  gli 
torna  miglior  conto  l'abbandonare  il  patrimo- 
nio loro ,  che  con  milledilgufti  d'animo  difen- 
derlo innanzi  à  quelli,  che  tanto  travagliano  gli 
animi,  affligono  i  corpi,e  fanno  coniumare  le  fa- 
coltadi  a'poveri  litiganti,con  l'eternità  de'  litigii. 

RAGGUAGLIO  XXII. 

XJn  Cavaliere  Spagnuolo  ejfendofi  ritirato  dalla 
faccia  deW inimico ,  viemtlipe/o  da  un  Cavaliere 
Italiano. 

UN  Cavaliere  Spagnuolo  eflendo  flato  aflà- 
lito  da  un  Nobile  Francefe ,  s'andava  riti- 
rando  in  luogo  fìcuro  per  laperfona,il  cui 
atto ,  come  abbominevole ,  tu  notato  da  un  Ca- 
valiere Italiano ,  e  non  lènza  biafimo  dello  Spa- 
gnuolo ,  &  perche  apprelìo  fu  ricercato  à  mani- 
fcllarlacaula,  che  l'haveva  moflbà  fare  quella 
ritirata,  diflè,  ohe  ciò  haveva  fatto,  non  per  viltà 
d'animo ,  mà  perche  nel  cacciare  fuori  la  fpada, 
haveva  fcoperto  alcuni  che  fomentavano  loau- 
verlàrio  f^aoA  chcper  ilcarico  di  quanto  haveva 

coni- 
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Farte  7crz.a, 


6i 


CUI* 


•ommefTo,  intendeva  d'havcr  ricorfo  ad  Apollo, 
ome  à  quello  che  teneva  particolar  cura  di  Ca- 
-valieri  pai'i  fuoi^  à  quefto  particolare  il  Cava- 
oliere  Italiano  ferrile,  e  dilTe,  li  ritugiochevoi 
;hora  chiedete  ,  non  ùrà  iufficiente  a  icolparvi 
della  viltà,  c'  havete  moftrata  nella  predetta 
attione,  perche  nelle  noftre  parti  h  coftuma, 
il  lafciarvipiùtoftolavita,  che  mai  cedere  un 
■  pafTo  ,  &  perche  intorno  à  ciò  crediate  che 
■iodico  da  dovero.  mi  otfero  di  condurvialla 
prefenza d'Apollo,  lenza  che  muno  fia  perot- 
fendervi,  e  non  per  altro  dico  quello,  che  per 
ifgannarvi dell'opinione  C  havete  ;  Accetto,  c 
non  fenza  roflbre  d'animo,  il  Cavaliere  Spa- 
gnuolo  l'offerta  del  Cavaliere  Italiano ,  la  dove  il 
Luente  giorno,  fenza  punto  tardare  per  lefe- 
cutione  del  fatto,  fi  riduflero  all'audienza  del 
ScrenilTimo  Apollo,  al  quale  in  brevi  parole  ma- 
liifeftarono  quanto  era  occorlo  ,  ApoUo  che  af- 
fai prima  di  quefto  haveva  coftituito  Francefco 
Guicciardini  giudice  di  quelle  caufe  ,  che  fup- 
pon-ono  l'interelTedeirhonore  ,  a  lui  Mori- 
met?endoli,li  licentiòi  Eglino,chepur  defidera- 
vano  di  cavareladecifione  di  quello  tatto  ali  i- 
ftefTo  Guicciardini  fecero  ricorlo ,  6c  dopo  1  ha- 
verlo  informato  appieno  di  quanto  era  occorlo, 
ftefero  l'orecchie  alb  rifpofta ,  ed  egli  con  quel- 
la vivacità  d'ingegno  ,  che  fempre  dimoerò 
Se  feppc  ufare  in  ogni  fua  attione ,  dille  :  Io  giù- 
dico  fhuomo  non  potere  havere  miglior  parte, 
che  tener  conto  dell'  honore,  perche  chi  taquc- 
fto,  non  teme  i  pericoli  accaduti  perneceflita, 
nè  fà  mai  cofa  che  brutta  fia  :  pero  tenete  ter- 
mo quefto  capo ,  che  farà  quafi  impoflibue  cne 

i  CCC  7  ''■^"^ 
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RagguagH  di  Tarnafi , 

tutto  quello  che  farete  per  operare,  nonvifuc- 
ceda  bene,  e  Tappiate  che  animofo  fi  chiama 
quello  ,  che  conofcendo  i  pericoli  ,  vi  entra 
francamente  ,  ò  per  neceffità  ,  ò  per  hono- 
reyole  cagione  ,  &  à  quefto  propofìto  diceva 
Diogene  j  fortiffima  rerum  omnium  neceffita^s , 
cuncid  enim  fuperat ,  &  il  dcttiflimo  Seneca, 
ejfugere  necejjìtates  non.  poterÌ6 ,  lincere  poter is, 
&  Saluftio  ,  necejjltuda  etiam  timidos  fortes  fa- 
cit ,  per  la  qual  caufa ,  un  Cavaliere  honorato, 
ctiam  che  folTe  fuperato  dall'  auverfario  in 
qualche  parte,  non  dovrà  mai  reftare,  di  mo- 
ftrare  con  la  generofità  dell'  animo  ,  quanto 
vaglia  di  forze  &  di  fapere ,  perche  nunquam 
fericulum  fine  periculo  vincitur.  * 

G  G  U  A  G  L  I  O  XXIII. 

Lo  Spagnuolo  havendo  haiuto  ragionamento 
ton  Apollo  iritorno  alla  diverfita  de'  cofiumi , 
cava  dair  opere  del  Guicciardini  una  belltjjìma 
fentensia. 

LO  Spagnuolo  havendo  havuto  ragiona- 
mento con  Apollo  ,  intorno  alla  di verfi- 
tà  de'  coftumi ,  che  di  età  in  età  par  che 
fi  fcopra  da  gli  afretti  del  genere  humano, 
hcbbe  à  dire  ,  eflere  cofa  da  huomo  pruden- 
te, rolTcrvare  con  diligenza  le  cofe  de'  tempi 
palTati ,  perche  fanno  lume  alle  future  ,  cum 
pt  y  che  il  mondo  fia  fempre  d'una  medefima 
Ibrte  ,  &  che  tutto  quello  che  è  &  farà ,  fia 
ftato  in  altro  tempo ,  perche  le  medcfime  co- 
fe ritornano,  mà  fotto  diverfi  nomi&  colori, 

però 
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■vili 

'itti 


Tarn  Terza. 

TÒ  oen'uno  non  le  conofce,  mà  f'olo  chi  è 
tvio,  e  le  confiderà  diligentemente,  efTendo 
.eceflario  in  quella  parte  il  lume  della  natu- 
i  Tra  ,  &  poi  l'efperienza ,  con  laquale  fi  e  cono- 

retta  ancor  la  differenza  indeterminata,  con- 
■>  ciof.a  cofa  che  .  quando  un  gov""»  ^ 
'.'^Ifuccemone ,  par  che  porti  feco  -on  "che  d 
varietà  di  coftumi  8c  di  governo,  &P"<i"^'  > 
:  u&  molti  concludono,  che  q"^"»  ^  "1  f"'" 
più  facilmente  diventa  cattivo,  che  quello d. 
Lolti     quando  è  cattivo,  fcnza  alcuna  com- 
paratiónel  peggiordi  tutti,  perche  rare  volte 
S  un  padre  buono  &  favio  .  fuccede  un  fi- 
gliuolo  rimile,  e  tutto  ciò  voleva  A" 
riftotile  nel  terzo  &  undecimo  capitolo  de  a 
fua  Politica,  quando  dilfe    S.  mie»  q«-^po- 

^LL  fiet  .!fil.- .  Di  qui  e  che  la  Repub 
I  ;  blica  Venetiana  ,  come  fondatrice  della  Ari- 
I  ftocratica  adminiftrarione  tanto  pruden^- 
■  mente  conferva  quello  del  pubblico  ,  ne  per 
^  ^fauven  quertoelfereloro,  cheperilpu- 
■  ro  modo  che  hanno  inftituito ,  "el  d.fpenlare 
^Lrli  ufficii  conforme  all'età  &  all'eCTere  d.  eia- 

IPcuno  Cittadino,  ^-K'' 1»^"° ."1^^,^ 
invidia  il  più  ricco  ,  ne  il  ricco  difpreiza  il 
nobflè  posero,  conciofia  cofa  che  participan- 
do  cialiuno  de'  pubblici  goverm  ,  non  e  o|. 
getto  in  loro  ,  di  atettare  con  pubblica  ti- 
fannide  quello  della  Repubblica,  an.i  s  f  t- 
S^.      tamente  foggiacciono  alla  Pr'^^„,f  '^on 
«      grità  de  gli  inftitut.  loro  .  che  .1  padre  non 
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^4         RagonagU  dt  Varmfo  , 

teme  àcondcnnarc  il  proprio  figliuolo  ugn  uit 
mifupplicii,  occorrendo  i  il  cui  lantocoftum 
dovrebbe  eflère  apprefo  da  tutti  quelli  che  han- 
no autorità  di  comandare  à  gli  altri ,  perche, 
mnpoteft  recti  terrena,  regere ,  nifi  noverit  trins 
divina  tracfare.  * 


RAGGUAGLIO  XXIV. 

Gtouanni  Bentivoglw  ejfemlo  fiato  riprejo, 
perche  non  fi  fife  rimefo  nella  Patria   o  ' 
favore  del  popolo  Bologne/e  ,  dimofira  con  evi 
denti   ragioni    efere   vana  U  fperan^a  di 
molti. 

Glouanni  Benti voglio  ellèndo  /lato  ri- 
prelb  ,  perche  non  fi  fofle  col  livore 
del  popolo  Bolognelè  rimeffo  nella  Pa- 
tria fua  ,  hebbe  à  dire  ,  che  le  inclinationi 
&  deliberationi  de'  popoli  fono  tanto  falla- 
ci, che  cfTendo  guidate  più  fpeffo  dal  cafo, 
che  dalla  ragione  ,  non  può  l'huomo  per 
faggio  che  fia  ,  alTicurarfi  di  quello  che  è 
pollo  nel  volere  d'altri  ,  &  chi  vive  in 
sù  Ja  fperanza  d'  haver'  à  elTere  grande  col 
popolo ,  moftra  d' haver  poco  giudicio ,  Se  H 
ritrova  il  più  delle  volte  ,  d'  haver  confe- 
guito  affai  meno  di  quello  fperava  poter  con- 
,  feguire  ,  perche  nihil  rerum  mortalium  tam 

\  infiabile  ac  fluxum  efi  ,  c^uam  fama  ]>otentÌA 

'  non  fua  vi  nix  a. 


♦  Grci-  in  Rei,  Ubs  6,  t  r^f//.  Ub,  13» 


RAG. 
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Tane  Zrza. 


RAGGUAGLIO  XXV. 

Hfamofo  Mazzoni  prende  ladifefadel  Signor 
efare  Cremonino  contro  il  Suarez.z,o. 

IL  Si<ynor  Cefare  Cremonino ,  havendo  havu- 
to  P?r  ilcontro  della  penna  iua ,  un  sfrifo  nel 
frontefricio  del  fuo  nobile  trattato  intitolato 
ieC^lo  Ó^AWo,  ftava  per  rifentirfi  alquanto 
ii  cor,:  aperta  ingiuria,  quandoché  nducenduh 
j'  piedi  del  Sereniamo  Apollo  per  ifpiare  la 
caufaperla  quale  fi  era  moflb  la  Sacra  Congre- 
zxnone  ad  ulare  contro  di  lui  cotal'attione ,  udì, 
he  il  Mazzoni  da  Celena  haveva  con  una  gran- 
e  riprenfionc  rintuzzata  l'audacia  del  Suarezzo, 
perche  havefle  con  una  aperta  imputatione  da- 
to materia  al  Collegio  de'  Cardinali  di  imdicare 
unatal'oprai  dicendogli  appreflb ,  che  dalle  fu- 
ture confiderationi  fi  conolcerebbe  quale  di  loro 
due  fifofle  ingannato  nelle  cole  propolte  dall 
Autore.  Quivi  non  era  per  haver  fine  la  tenzo- 
ne, fe  Apollo  con  la  lolita  Maéftà  non  ordinava 
al  Mazzoni ,  che  deponendo  Podio ,  doveffe  eoa 
l'intelligenza  de*  Tefti  dar  luogo  alla  ragione, 
perche  aflai  grande  era  il  campo ,  nel  quale  po- 
teva cialcuno  condurre  à  fine  ogni  prelo  ogget- 
to ,  eflendo  che  la  Scola  Ariftocratica  ,  non 
era  per  haver  fine  in  loro  ,  mà  folamente  in 
ouella  età,  nella  quale  verrebbe  il  lume  della 
divina  fapienza  à  giudicare  i  vivi  &  morti  : 
gc  che  il  volere  cozzare  col  Suarczzo,  era  un 
prendere  la  coda  dello  Scorpione  per  fanare 
la  ferita. 

RAG- 


66 


Ragguagli  di  Tarnafo . 


RAGGUAGLIO  XXVI. 

La  Scola  Flaionica  di/corre  tfìtorm  allo  /lati- 
to M  quelli  ,  che  nati  in  bajfa  fortuna  ^  a/cen- 
dono  a  quella  (ii(^mta  di  poter  comandar'  a 
gli  altri. 

NOn  men  grave  che  virtuo£i  difputa  era 
nata  nella  Scola  de'  Platonici  intorno 
alla  forte  di  quelli  ,  che  nati  in  baffo 
flato  ,  afcefero  à  quella  fuprema  dignità  di 
poter  comandai-eà  gU  altri  ,  dicendo  alcuni, 
che  difficilmente  poteva  uno  nato  di  baflà  con- 
ditione  haver  termini  tali ,  che  al  grado  fuo  , 
&  a'  fudditi  fuoi  potefle  foddisfare  in  un'ifteflb 
tempo  i  e  che  il  più  delle  volte  fi  è  veduto  & 
conofciuto  con  l'efperienza  delie  paflate  colè , 
che  in  una  perfona  di  balla  conditione  (  ben- 
ché d'animo  generofo  )  poflan  capire  tutti  que- 
gli oggetti  di  grandezza  d'animo,  8c  di  ver- 
tù  heroica  ,  che  fuole  accader  nella  perfona 
d'uno  che  fia  nato  8c  nodrito  Principe  :  e  . 
che  quando  pure  auvenillè  ,  che  in  uno  di 
quelli  accadelìe  cotal  forte,  non  per  altro au-  • 
viene  ,  che  da  una  gratia  fopranaturale  ,  nu- 
drita  in  quel  tale  ,  come  fi  vide  in  Dione, 
che  divenuto  Signore  di  Siragufa ,  fèppe  con 
una  certa  modellia  conlèrvare  la  prelà  digni- 
tà ,  lenza  punto  alterare  in  cofa  alcuna  l'ani- 
mo de'  fudditi  j  altri  dicono  ,  che  Dione  non  i 
hebbe  da  Dio  quella  fopranaturale  gratia ,  mà 
che  da  Platone  fuo  maellro  fu  auvertito  del 
modo  che  doveva  tenere  per  laperfi  guada- 
gnare l'animo  de  gli  amici ,  8c  de'  iudditi  in- 

fieme } 
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nei, 

^1 


ili 


leme  •  &  che  per  ottenere  quefto,  lèppecon 

™.    Apollo  che  con  la  fohta  attcntione 
nava  ad  afcoltare  ciaicuno  ,  diffe:  fra  quelle 
•ofe  nodrite  dall'efperien.a  ,  e  dal  £.pcre  di 
melli,  chefeppcro  conoicere  fe 
ritti  de  gli  altri  * ,  è  da  notarli  appreso  ,  che  a 
ivoler<i  mantenere  buoni  coloro,  che  di  privati 
kliventano  Principi, non  vi  è  miglior  mezzo, 
iquanto  fare ,  che  ritornino  fpeffo  conia  memo- 
Tia  à  quello,  che  fotto  un'  altro  Principe  e  lor 
^piaciuto,  òdifpiaciuto.  mltjfimus  tdemac  bre^ 
VvifTimm  bomrtm  maUrumque  rerum  deleclt^> 
Jttare  quid  aut  noluens  fnb  dio  ^rrmp'>  mt 
voluerts  i  Et  perche  la  mutatione  dibaffam 
alta  fortuna  fi  vede  più  in  Roma,  <-;he  altrove 
dovrebbe  ciò  tanto  più  mover  quelli ,  che  fon 
tirati  à  qualche  forte  di  dignità  ,  a  far  detta 
confideratione  ,  quanto  ,  che  al  lume  naturale, 
per  cui  folamente  gli  huommi  Gentili  h  lon 
mefll  à  far  bene,  è  flato  aggiuntoli  lunje  di- 
vino ,  il  quale  non  mancando  da  noi  di  vo- 
lerlo ricevere ,  balla  per  fare,  6c  che  maggior- 
mente conofciamo ,  8c  con  maggior  prontezza 
operiamole  cofe buone.  Se  à  quefto propolito 
diceva  il  gran  lume  della  Romana  eloquenza, 
Omm  otmm  aaione  cor^fiflit.    Et  perche  il  PriR- 
cipe  non  può  da  fe  folo  operare  ogni  cofa ,  &  la- 
pere  ogni  cofa ,  hà  d'auvertire,  che  quando  vuol 
raperete  cofe,  ch'egli  hà  da  imparare,  per  alzarfi 
co  i  fatti  al  pari  della  grandezza  &  digni- 
tà fua ,  dovrà  cercare  d'imitare  quelle  cole ,  che 

lono 

♦  Ex  vitto  dltenus  fapiem  emendai  fuum. 
t  Tucùl'.  l.HtJl.  t  l.deOffi, 
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/fono  operate  da  gli  huomini  di  molta  llima  e  va- 
lore,  &  particolarmente  quando  fono  operat 
da  quelli ,  che  lo  poflono  indurre,  non  pur  à  de- 
fiderare  d'operarle  efTo  ancora  ,  ma  di  effere 
uno  di  coloro,  che  le  hanno  operate ,  perei o- 
cheniun  Principe  è  ,  che  udendo  ben  fonare 
uri?  tromba,  voIefTe  elTere  colui  che  la  fiu.. 
na,  nò  che  dilettandoli  quanto  fi  voglia  della 
Malica,  voìelle  efler  uno  di  coloro  che  can- 
tano i  ben  dall'altra  parte  ,  vedendo  i  gran  fat- 
ti d'Ercole  ,  d'Aleflandro ,  di  CeJàre,  di  Pirro, 
e  de  gli  altri ,  che  fono  flati  pervia  d'Imperio 
famoli ,  vorrebbe  ciafcuno  operare  come  eflì. 
Tali  fono  adunque  le  cofe.le  quali  deono  i  Prin- 
cipi imparare,  accioche  i  popoli  fuoi  ne  pofla- 
no hayer giovamento,  &  i  fucceffori invidiar- 
li, ellendoi'ambitione  dell' honore  &  della  glo- 
ria cofa  per  fe  fteffa  laudabile  &  utile  al  mon- 
do, perche  dà  caufà  à  gli  huomini  di  penfare 
e  fare  cofe  generofe  &  eccelfe.  Non  è  così  quel- 
la della  grandezza  ,  perche  ,  chi  la  piglia  per 
Idolo  ,  vuol  haverla  per//w  &  mfdSy  &ècau- 
fa  d'infiniti  mali  ;  però  veggiamo  che  i  Si- 
gnori Se  limili  che  han  quelto  oggetto ,  non 
hanno  freno  alcuno ,  e  fanno  un  pieno  della  rob- 
ba  &:  vita  de  gli  altri ,  pur  che  così  comporti 
il  rifpetto  della  grandezza  loro  j  e  pur  dovreb- 
bono  quelli  tali  bavere  fcolpito  nel  cuore,  8c  di- 
pinto  nella  fronte  ,  che  vita  Prinapis  cenfura 
efi.  *  Maggior  gloria  fenza  alcun  dubbio  ri- 
porterà quel  Principe  ,  a  cui  piace  più  la  fa- 
late  de'  fudditi,  chela  grandezza  di  fe  lleflb, 
mentre  che  non  la  polTa  bavere  per  altra  flrada, 

che 

*  Tlin.  fent.  iib.  24. 


'1 
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[he  col  iianno  de'  proprii  fudditi ,  perche  oportet 
?rtncipem  etiam  mortbm  impermm  decere. 

AGGUAGLIO  XXVII. 


lue 


.A 


1 


R 

Comparatione  fatta  dal  Lottino  ^      dal  Con-^ 
Alfonfo  Montanelli  y  intorno  al  governo,  a' 
'oftumt  di  Giulio  Ce/are ,  &  di  Marco  Catone. 

L  Lottino  mentre  fi  tratteneva  nella  Corte 
del  SereniflTimo  Apollo,  era  tutto  intento  à 
notare  quelle  cofe  ,  che  da  i  più  famofi  Po- 
«,._-itici  erano  alla  giornata  pofte  in  dilcorfo; 
a(«,^  benché  alcuni  inchinaflcro  alla  parte  di  quelli, 
che  laudavano  la  piacevolezza  &:  la  temperanza 
di  Giulio Cefare  in  governare  gU  altri,  ad  altri 
nondimeno  pareva  che  Marco  Catone  foflc 
.u-afiai  più  riguardevole  per  la  finccrita  de 
■  h  coftumi ,  6c  per  l'ofTervanza  delle  leggi,  con- 
cludendo apprefTo,  che  non  fi  può  ben  regge- 
re imo  Stato,  fe  colui  che  lo  regge  non  ufà 
(•qualche  feverità  con  quelli  che  lono  retti  8c 
governati ,  Se  fe  per  lo  contrario  egli  non  ha 
qualche  timore  di  loro  j  percioche quefto  ulti* 
mo  fa  il  Principe  più  diligente  à  guarcarfi ,  c 
quel  primo  rende  ifoggetti  più  conuderati  nel- 
l'offcrvanza  delle  Icggt ,  e  de  gli  ordini  della  Cit- 
tà, màdcvefi  auvertire  ^  che  la  rigidezza  non 
vuole  edere  ufata,  fe  non  contro  di  quelli,!  quali 
fprezzano  la  giuftitia  &  fi  mollrano  poco  cbc- 
dienti  in  quelle  cofe  che  comandala  ragione  j 
perche  chi  voleffc  ufir  la  medcfima  rigidezza 
fu  di  tutti  ,  fenza  haverne  Icgitima  cau- 


vei 


fa,  fai-ebbe un'atto  i KoafideratP ,  clTvndo  che 

la 
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70  Raqmaoltdt  Farfjafo, 

k  pena  riguarda  il  delitto  ,  di  modo  che  v  . 
riandò  il  delitto ,  deve  ancor  variare  la  pena  ;  do* 
vra  per  tanto  il  Principe  eflère  diligente  ofll-r- 
vatoredi  tutte  queftecofe ,  per  potere  procede- 
re fecondo  la  diverlìtà  de'  cafi,  che  Icguiran- 
no  alla  giornata  i  perche  Prmcipes  non  funt  qui 
fceptra  ferunt  ,  /ed  qui  regere  fciunt.  *  Si  ci 
mentre  vorrà  conlì derare  qual  fia  l'ufficia 
fuo,  troverà  ch'egli  non  è  altro  cheunmezo 
Guardiano  del  giulto  &  dell'honefto,  di  ma- 
niera, che  coloro  che  vanno  à  lui ,  vanno  alla 
Giuftitia  ,  la  quale  eflendo  un  bene  che  ap- 
partiene ad  altri,  viene  il  Principe  come  Prin- 
cipe, à  non  efllr  fuo ,  mà  d'altri ,  anzi  viene  ad 
efière  sì  fattamente  d'altri ,  che  s'egli  fi  toglie 
dalla  cura  loro,  &  mette  in  fe  folo ,  &  ne' fuoi 
appetiti  il  penfiero ,  egli  non  pur  perde  il  no- 
me di  Principe,  mà  converte  con  difforme  fi- 
gura il  Principato  nella  potenza  d'un  danno- 
fìffimo  huomo  privato  ,  dovendo  tenere  per 
fermo ,  che  quanto  il  Principe  hà  maggior  li- 
bertà di  poter  fare  ciò  che  vuole,  tanto  più 
lì  deve  sforzare  di  fare  quello  che  .'ricerca  l'ho- 
neflo  ;  perche  le  Signorie  &  i  Principati  fono 
ftati  trovati  per  la  falute  de'  fudditi  ,  e  non 
per  le  voglie  del  Principe  j  e  colui  il  quale  hà 
più  riguardo  al  fondamento  per  cui  è  Prin- 
cipe, tanto  più  riefce  gloriofo  &  giuflo  Prin- 
cipe ,  quanto  che  fi  propone  nell'animo  di  vo- 
ler far  benefìcio  à  tutti  i  fòggetti  fuoi ,  &  di 
volere  nell'  Imperio  fuo  effercitare  più  la  be- 
nivolenza  ,  che  la  potenza  ;  perche  come  di- 
ceva Agoflino  Santo  ,  bemficium  eji  benevola 

*  Xtnoph.lih.  3.  de  f.ì£l,  &  diH,  Socr, 
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,  trihuens  captanfyue  gmdium  ,  tribuen- 
quod  agii.  Celare  lì  acquiilò  con  la  fu  i 
«gc^noli  humanità  ,  liberalità  &  magnifi- 
.,-2nza,  la  gratia  del  popolo  ,  Se  Cacone  dalla 
-fcverità  de  i  coftumi  ,  dall'integrità  della  vi- 
&  dal  zelo  ,  con  che  era  indotto  a  trat- 
ire  le  cofe  pubbliche,  la  benivolenzadi  quel- 
r ,  che  bramavano  la  imcerità  de'  coftumi 
^  l'olTervan?^  delU  Lego;i  ;  quelli  che  fitro- 
lavano  opprelVi,  ò  dalle  povertà ,  ò  dai  nemi- 
ci ,  ricorrevano  alla  protettione  di  Ce&e ,  e 
fucili  che  odiavano  i  trifti  e  fufcitatondi  no- 
à,  ponevano  le  loro  fperanze  in  Catone  per 
■ntigarli  8c  opprimergli  j  fi  che ,  non  fi  può 
■fnza  maraviglia  conlìderare,  dilTe  il  Conte  Al- 
a  onfo  ,  come  per  atti  8c  attioni  tanto  diverfe 
•aminaffero  quelli  due  generofi  fpiriti  alla 
I  rrandezza  della  Repubblica  loro  ,  e  come  fia 
oro  auvenuto  di  giungere  quafi  ad  uno  fteflo 
ine  ,  per  via  tanto  contraria  ;  ma  quale  de  i 
lue  modi  fia  il  migliore,  dicefi,  che  Cefarc 
non  ifparmiò  fatica  alcuna,  per  acquiftarne  con 
;  ^ffa  quella  gloria ,  che  poi  l'inalzò  a  quel  gra- 
tdo  di  dignità  ,  che  cogn'uno  sà  :  8c  Catone 
[col  difprezzare  l'iftelTa  gloria  divenne  glorio- 
ifo.  Cefare  in  ogni  fua  operatione  dimoftra- 
grandiffima  generofità  d'animo,  e  Catone 
.  niuna  cofa  fi  compiaceva  più  ,  che  della 
imodeftia  e  dell'  innocenza  -della  vita.  Era 
Icefare  facile  ad  ogni  gratia ,  8c  Catone  coftan- 
Itilfimo  in  ogni  atto  di  Giuftitia  ,  la  dove  fia 
w    /di  molta  lode  ,  che  un  Principe  nel  governo 
V    i  de  1  fuoi  popoli  cerchi  di  olTervarc  le  regole  di 
L^quefti  due  gran  Precettori  j  l'ima  in  mitigare 


te 
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7  2  Ra^fia^.i  di  Famafo, 

Tanimo  irato,  &  Taltrain  porre  in  atto  prai 
tico  lofTervanza  delle  Leggi  ,  dovendo  la pi*fc. 
cevolezza  effere  madre  della  giuflitia  ,  &  il^^ 
Principe  ftefib  fecondo  i  cafi  che  occorrona 
alla  giornata  ,  dimoftrarfi  hor  fevero  &  ìiotA 
benigno  :  perche  non  Tempre  potrà  oflerva 
un' illelTa  regola  i  dovendoli  dare  ad  intendere^ 
come  poco  fa  dicemmo,  che  nontutti  glihuo- 
niini  vivono  fotto  un  medefimo  talento,  dalla 
cui  varietà  nalcela  differenza  de  i  ditfetti ,  per 
li  quali  deve  ancor  variar  Toggctto  della  pu- 
lii tione. 


RAGGUAGLIO  XXVIU. 

Avmti  il  SereniJJJmo  ApcUo  vicn  dichiarato  il 
modo  di  ben  reggere  ^ go^'^ernare gli  altri ,  con  un 
hrtve  difcorfo  intorr^  all'atto  dell'adulai  ione ,  del 
Ccìite  Gio,  Batttfla  Laderchi ,  Secretar  io  liel  Sere- 
nijJ:7K0  di  Modana. 

ERa  mirabil  cofa  il  vedere  Giovedì  fcra^ 
con  quanta  confidcratione  &  Maèftà  fofTe- 
ro  narrate  innanzi  il  SerenilTmio  Apollo,, 
le  gran  doti  dell'ammodi  chi  governa  con  ibra- 
ma  prudenza  gli  altri  à  lui  ioggetti  per  qualche 
modo  5  ed  in  vero  fono  tanti  e  tali ,  dille  il  La- 
derchi ,  le  parti  8c  i  requiliti  che  concorrono  à» 
quello  oggetto,  che  à  gran  fatica  fi  poflbno  adat- 
tare, non  che  à  fcrivere  ad  alcuno  j  effendo  cer- 
tilTima  cofi,  che  Tufo  delia  ragione  ,  &  la  cogni- 
tione  delle  colè  ,  dipende  da  quelle  fcienze ,  che 
danno  il  lume  all'intelletto  noftro,  con  certo  au- 
vedimento  di  fapere  bene  operare  volendo  ;  tut- 
tavolta^comeho  detto  >  non  fi  può  quefta  parte 
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apprendere  ;  fenza  molta  fliticn  8c  cfpeiifnza 
di  anni,  e  però  fi  fuol  dire  per  proverbio ,  che 
e  gran  beneficio  y  l'imparare  à  fpefe  d'altri  y  per 
tanto  colui  che  ha  da  reggere  &  governare 
gli  altri  ,  doveri  valerfi  del  fatiche  di  quel- 
jIì,  i  quali  hanno  pofiio  in  pratica  quelle  co- 
Ife  ,  che  al  governo  fi  ricercano  ,  e  non  per 
altro  s'infegna  quefto  ,  fe  non.  per  dare  ad 
intendere,  che  non  tutti  gli  huomini  fono  na- 
|ti  per  apprendere  le  fcienzej  per  la  qualcau- 
fa  fi  efortano  i  Principi  à  vaUfi  dell'  cfpe- 
^Irienza  delle  paHute  cofe  j  perche  multittido 
f  temperis  facit  experientiam ,  &  experientia  efi  , 
qua  ex  multis  aciibus  ad  alicujpa  certarn  yeri- 
tatem  venimns.  *  La  onde  fe  i  Principi  vci- 
lelTero  (non  dirò  per  ellere  tenuti  letterati  ma 
per  fapere  bene  adentro  le  cole  piìr  importanti  ) 
valerfi  del  parere  di  Platone  ,  non  laria  fuor 
ai  propolìto  ,  il  cercare  d'apprendere  alcune 
parti  della  Filofofia  ,  e  particolarmente  quel- 
fa,  che  tende  all'Economica,  detta  Pohtica, 
perche  dà  modo  Se  eflere  alle  cofe,  dicendo 
appreflb  Arinotele,  f         Vlnlofoplnam  in-je- 
nit ,  invenit  lifam  in  utroque  ftcìdo  ;  &  le  be- 
ne in  fe  llellòhà  non  sò  che  del  difficile,  noa 
refta  per  quefto ,  che  lempre  fi  va  apprendendo 
tanto  lapere ,  che  bafta  all'clTcre  di  colui ,  che  ha 
da  governare  gli  altri ,  6c  perche ,  come  dicem- 
mo di  fopra ,  par  che  pochi  fiano  quelli  che  fip- 
piano  bene  ulàre  il  loro  comando  ,  ò  fia  per  dit- 
fetto  di  natura ,  ò  per  mancamento  di  quelli,  clic 
.il.no  eletti  à  folicvarc  i  Principi  da.  moltefiti- 
clie ,  di  qui  è  che  è  nccciìario ,  che  il  Principe 
Farteli!.  Ddd  atta*. 
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74  Ragma^i  di  Tarmfo , 

affatichi  per  ifcoprirc  la  caufa ,  per  la  qual  nafce 
mala  foddisfiittionefràlui  &:  i  luciditi  Tuoi ,  do- 
vendo  tener  per  fermo ,  che  Principes  non  funt 
qui  fceptra  ferunt  y  fedquiregere  fciuìit.  *  Ri- 
cordandoli  apprelTc^  ,  che  'vtta  Frincipis  cenfu^ 
ra  efi.  f  Et  perche  fopra  ogn'altra  cola  deve  an* 
cor  vigilare  in  ilcoprire  i  mali  affetti  di  quelli , 
iquali  portano  più  danno  che  utile  alla  Repub- 
blica Tua,  di  qui  è,  che  Trinci pem  folidam  dcrmire 
nocìemììon  deceti  :^  e  Ariftotile  ,  a^d  priz'^t^is 
injuriM  oportet  Frincipem  effe  facilem  a^d  tgno- 
fcendum  ,  in  iis  qn^  Rcmpubltcam  offendenti 
effe  feverum  i  8c  perche  nelle  Citta  vi  e  una 
certa  razza  d'huomini  orioli ,  che  Tono  lo  fcan- 
dalo  Se  il  turbamento  di  quelli  che  bramano 
la  quiete  ,  percioche  pieni  d'arroganza  e  di 
lordura,  fi  trovano  in  tutte  le  rillc,  in  tutti 
i  giuochi ,  in  tutte  le  taverne ,  e  quanti  gio- 
vanetti  poflcno  deviare  dalla  buona  Ibada ,  gli 
trafportano  2l  lor  coftumi ,  amnìaèftrandoli  à 
rubbare  i  padri,  8c  à  ufare  molte  infolenze  con  la 
fpalla  loro,e  Tempre  à  far  contra  à  più  quieti  huo- 
mini  che  vi  fieno  ,  quefti  tali  non  lòn  molti, 
tutto  che  fiano  cagion  della  rouina  di  moiri,  on- 
de  agevol  cofa  è  prò  vedervi ,  con  temergli  occu- 
pati in  alcuno  eflcrcitio,  òfe  quello  nonbafta, 
tutto  che  foflero  Nobili ,  con  mandargli  aperta- 
mente  e  fenza  rifpetto  fuori  della  Citta ,  fi  vieta 
al  danno  8c  alla  rouina  che  poflbno  apportare. 
Quello  nome  d'otio  ha  duefignificati  ,  Tuno  e 
buono ,  l'altro  è  cattivo ,  Se  è  quello ,  che  voleva 
inferire  il  divino  Petrarca ,  quando  diffe , 

La 

*  ^rncph.ì.-^.de  f4ÌÌ.  &4iÓÌ.  Sfcr.i  TUniHi 
^  Honcr.  Ili  ad.  !• 
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La  gola,  ilfonnoy  e  Votiofe  piume, 
HA7mo  del  Mondo  ogni  virtù  sbandita, 
ix  Platone ,  *  Otiofi  in  quacumquefuerint  Civi- 
Jate,  eam  perturéant ,  quemadmodum  kilis  & 
^\pitutt a  corpus  ;  e  Livio  al  terzo  delle  Declama- 
tioni,  Ottum  pUóis  rnmores  excttat.  Et  di  qui 
11  fà  la  differenza  tra  gli  otioli  Plebei ,  &  g  i 
j  otiofi  Nobili  ,  perche  i  primi  non  fanno  al- 
Itro  che  turbare  la  Città  con  la  loro  malavita: 
mà  i  Nobili  con  la  loro  potenza  fi  tirano  die- 
*fl«Hptro  gli  altri  pari  fuoi  ;  5c  e  di  maggior  confulc- 
^^Iratione  quella  de'  Nobili  ,  che  quella  de  Ple- 
:;i-.Jbei,  perche  i  Nobili  col  potere  poflono aliai 
a  Xpiù  mantenere  in  piedi  la  loro  fatti one  i  però 
ie  necefl'ario  che  il  Principe  per  qualche  mo- 
"j.m  do  cerchi  di  tenere  occupato  le  perione  No- 
'■.;Ir  bili  nell'  cflercitio  dell'  Academie  ,  o  in  a.tro 
.1  ellercitio  à  loro  conveniente  ,   perche  f)^/»» 
(  fine  Ittteru  mors  efi  y  ut  vfvi  hommié  fepultu- 
ra.  t  Hora  quando  Ariftotile  dice  che  il  fine 
31  del  travaglio  ,  è  l'otio  ,  non  altrimenti  che 
ì  lì  il  fine  della  guerra  fia  la  pace,  vuol  dire,  che 
"      ogni  travaglio  cerca  il  fuo  ripofo  ,  fi  come 
concede  Platone  ,   t  Uèoris  condimentum  «2 
éttum.  L'otio  cattivo  è  quello  ,  che  nafce  da 
languidezza  di  animo  ,  la  quale  è  cagione, 
€he  quelli  ,  che  vi  fi  trovano  immerli  ,  non 
polTono  fopportare  difiglo  alcuno  ,  ne  udir 
cofa  che  gli  attrifti  ,  ne  far  mai  dehberatio- 
ne  gencrofa  ,  in  tanto  che  vengono  final- 
mente à  logorarfi  e  marcirfi  per  fe  n>edefimi  :  * 

Ddd  2  dove 

*  Z.deRepuù.   +  Scf,eca  ep'jl.  69.   i  DeeducUÙ. 

*  Gratisr  ejì  pulfhro  vtnicnt  (torpore  virtuu  Varg» 
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76         Ra^guadi  di  Fmjofò , 

Dovel'otio  vertuofo  ,  per  eflere  fondato  lòpra 
la  grandezza  dell  animo,  rende  l'iiuomo,  che 
lo  gode,  confidente  in  fe  ftellò,  e  l'orna  d'u- 
na virilità  così  fatta ,  che  non  fuggirebbe  (  ogni 
volta  che  l'occafione  lì  porgefle  )  nè  pericolo  , 
nè  fatica ,  e  però  diceva  Platone ,  Vtrtu4  ejl  ha- 
iitm  optimus  tnoralis  ammantU  fer  fe  Uudaéi" 
iis.  Quello  è  l'otio  vero  ,  quefto  è  quello 
che  adduce  in  noi  la  felicità,  mentre  haverc- 
mo  per  ifcorta  del  ben  vivere  noftro  le  vertù 
morali,  le  quali  fpeculando ,  fi  ellèrcitano  per 
cagione  di  fe  fteffe  j  rilleffo  Platone  in  Pita- 
gora :  Virtfti  neque  mfcitur  neque  cafu  contin- 
giti  feti  doólrina  findto  comparatur.  Non  e 
maraviglia ,  fe  tal'hora  un  Principe  non  sa  che 
cola  fia  governo,  e  credefi  nondi mento  di  ià- 
perlo  intieramente ,  imperoche  ciò  nafce  dair 
importuna  adulatione  di  coloro  ch'egli  ha  d'in- 
torno ,  i  quali  in  molti  modi  lulìngano  e  lo- 
dano tutto  quello  ,  che  può  eflere  di  ibddis- 
fattione  del  lodato ,  &  auviene  à  lui ,  non  altri- 
mente,  che  auverria  à  colui  ,  iiquale  non  là- 
ptflè  ciò  che  fuflè  mifura  ,  perche  le  tutti  s'ac- 
eordalltTO  à  dire ,  che  foife  alto  cinque  brac- 
cia, bifogneria  che  fè  lo  credefle  j  però  dovrà 
per  ogni  modo  tenerli  lontano  quanto  più  può , 
perche  qucfti  tali  fono  peggio  che  i  teftimo- 
nii  falfii ,  percioche  il  teftimonio  falfo  non  cor- 
rompe il  Giudice ,  ma  l'inganna ,  Se  nuoce  fola- 
mente  alla  caula,  loprala  quale  fi  hàda  dare  la 
ièntenza ,  fuori  della  quale  non  hà  da  far  cola  al- 
cuna con  lui,  di  maniera  che  viene  ben'  à  fare 
che  il  Giudice  dia  una  lenrcnza  falfa ,  mà  non 
cl\c  l'uainio  ilio  Iw  falfojpercioche  nonhavrcLbe 

data 
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Tane  Ttrta,  "7 
idata  la  fentenza  in  quel  modofe  la  venta  non 
gli  fafll'  ftata  celata ,  over  trasformata.  Mà  l' A- 
«ttl^dulatore  guafta  l'animo  di  colui,  eh'  egli  adu- 
la ,  e  lo  rende  .inhabile  à  poter  piiì  conofce- 
rc  il  vero ,  e  non  in  una  loia  cofa ,  mà  in  tut- 
te, e  però  dille  Ariftotele  nel  primo  della  Re- 
torica. Adulai  or  efl  ps  ,       res  noftrft^  admira- 
ri  é'  ^"^^^^  fitnuUt.  Et  Cicerone  in  Lei.  diceva 
che  frk  gli  amici  non  -vi  e  la  maggior  pejle 
quanto  e  l'adulai  or  e, \vc\^zvoc\\Qy  Nulla  tnatmci- 
tiiseji  major  pejìi-s  quam  ajfentatio  &  adulatio^ 
Se  maggiormente  nuoce  à  quel  tale,  che  la  rice- 
ve ,  e  non  s'accorge  d'cffere  adulato ,  overo  che 
,  conolcendo  il  male ,  per  qualche  diletto  non 
p  vi  porge  condecente  rimedio ,  l'illefib  Autore  : 
'  ^ùìlfentatio ,  quamquam  f  emide  fa  ftt ,  nocere  ta- 
menncmtmpoiefi,  nifi  ci,  quteatn  recepii  atque 
ed  deleclatur.  Et  fe  colui  che  è  adulato  è  Pnn- 
:;|  cipe ,  8c  fi  gode  di  quelle  falfc  dimoftrationu 
induce  ancor  gli  altri  quafi  per  forza  ad  eflerc 
parimente  adulatori,  imperoche  coftoro,  co- 
nofciuto  che  hanno  l'animo  Tuo,  bifogna  che 
per  la Talute  loro  fecondino  l'humore ,  8c  à  quc- 
f.  fto  propofito  diceva  Gregorio  in  Ezech.  Adula- 
r  tiofiadtempH^fufcipitur,  augetur.  GliAteniefl 
havevano  una  legge  antica ,  laquale  condannava 
>  gli  Adulatori  à  pena  capitale ,  3c  il  primo  che  vi 
cadette  nelle  mani ,  fìi  Rinagora  lor  Cittadino, 
'   i  1  quale  era  ftato  adulatore  d i  Dario,  e  non  per  al- 
tro il  fecero  morire.che  per  liberare  la  Città  delle 
fae  falfe  lufinghe  ;  di  modo  che  non  fi  può  ima- 
ginare  quanto  fia  nocivo  in  una  Città  l'Adula- 
I        rione ,  perche  come  dlfie  Platone  è  una  fiera  che 
infella rhuomo,  8c impuro  Demonio,  ilquale 


.1. 
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78  Ragguagli  di  farnafi , 

con  infaufto  *  cibo  nodrifce  gli  animi  incauti ,  e 
con  nocevoli  brutture  gli  coinquina,  e  però  fi 
diffe,  che  il  Cigno  cantando  muore,  e  gli  adu- 
latori lodando  muorono  nel  peccato  ,  e  tentano  di 
far  morire  chi  loro  mentite  lodi  aCcolta.  La  lingua 
loro  e  fimile  à  quella  del  Gatto  ,  la  quale  benché 
fia  molto  pieghevole  e  fittile ,  e  nondimeno  molto 
nociva  ér  incitativa  aWethefia  ,  percioche  lecca 
%'olontieri  Ihuomo  grajfo ,  à  poco  a  poco  lo 
confuma  éf*  ammagrifce ,  fono  ancor  fimili  al  cuo- 
co ,  ilquale  cucina  la  vivwtda ,  e  la  condifce  in 
quella  maniera ,  che  sa,  che  piace  al  fuo  Signore^ 
così  l'adulatore  ,  non  fi  vede  mai  pajjar'  alcun 
officio,  fe  non  in  quella  parte,  ove  egli  cono  [ce  che 
t^uel  tale  inclina ,  <&  ^  quejio  non  fi  move  per  bon- 
tà ,  ne  per  fapere  ben  operare ,  ma  per  adulare ,  ^ 
lufingare;  e  però  Bione  Borillenite ,  Atenie{c 
Filolòfo  8c  attuto  Sofifta,effendo  un  giorno  in- 
terrogato ,  qual  animale  fra  tutti  fia  il  più  dan- 
nofo ,  difTe ,  8c  con  fomma  prudenza ,  interfere 
Tyrannui ,  inter  manfueta ,  adulator.  Vi  fono 
alcuni  nondimeno ,  che  tanto  fono  invaghiti 
della  fufficienza  di  fe  mcdefimi ,  che  fe  vedef- 
fero  far  quelle  lufinghe  ad  altri  in  una  delle  mi- 
nor parti  ,  che  à  loro  fteiTi  fono  fatte ,  gride- 
rebbono  fin' al  Cielo ,  e  nons'auvedono,  che 
ninno  in  qucfto  mondo  fi  deve  compiacere  di  fè 
flelTo ,  nè  meno  tollerare  di  clTerc  laudato  ;  per- 
che comedimoftra  l'EccIefiafticoall'undecimo: 
Ne  laudaveris  hominem  in  vita  fua ,  volendo 
inferire,chc  cflendo  l'huomo  per  natura  inftabi- 
le ,  può  dalla  fera  alla  mattina  offiifcare  quanto 
di  buono  habbia  operato  nel  paffato ,  &  per  que- 

fta 

*  Infauflo ,  vaU  infelice  sfortunato. 
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Farte  Ter^a,  79 

fta  caufa  non  convenirfi  il  lodare  alcuno  mentre 
vive ,  ma  ben  fi  dee  lodare  quando  non  v^  c  pen- 
colo che  un'  attione  contrarii  l'altra,  cioè  doppo 
.morte ,  quando  le  cofe  fono  pofte  in  iftato  ficu- 
ro  8c  pervenuto  al  porto  della  lalute ,  8c  quando 
il  Trionfo  è  certo,  &  che  del  paflato  non  Vi  eco- 
fa  da  dolerfi ,  ne  per  l'auvenire  v'  è  timore  d'in- 
fortunio ,  che  polfa  accadere.  Hora  l'adu  atione 
fatta  à  fe  proprio ,  è  peggiore  aflai  di  quella  che 
daaltrififà,percioche  dove  io  adulatore  edi- 
verfo  da  colui ,  che  è  adulato,  può  elTere  qualche 
volta  conofciuta  dal  medefimo  adulato  ;  ma 
quando  ella  è  fatta  à  fe  medefimo ,  non  fi  può  m 
modo  alcuno  conofcere,poiche  niuna  diflcrenza 
è  tra  l'adulato  8c  l'adulatore. 

RAGGUAGLIO  XXIX. 

Lode  date  ad AfoUo contrai im^ntationi d'al- 
cuni malevoli. 

Godeva  fommamente  ,  8c  à  gran  rigore 
gloriavafi  Apollo,  d'haver'  àun  certo  mo- 
do data  chiara  teftimonianza  del  fuo  va- 
lore,8c  tutto  che  altri  havelTero  cercato  di  deni- 
grare la  fama  fua ,  tal  era  nondimeno  l'eiTere  di 
lui,  che  chiaro  per  Icgnaggio,  Se  glonoloper 
certa  vertù  in  lui  fublimata  da  una  fopranaturalc 
intelligenza ,  dava  à  conofcere ,  che  in  lui  fteflo 
rilucevano  tutte  quelle  parti  che  ad  un  fupremo 
giudice  fi  ricercano:  ne  altro ,  che  l'eflere  fuo, 
defiderava  di  vedere  in  tutti  quelli,  che  per  qual- 
che modo  foflero  ftati  da  Dio  benedetto  ordinati 
al  Tovcrno  de  gli  altri,  tenendo  per  termo ,  oltre 
le  fuddette  cofe  ,  convenirfi  ad  un  Principe ,  1  cl- 

Ddd4  ^^"^ 
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8  o  Ra^HagUdi  Farnafi , 

fere  chiaro  di  Hinguc,  rifpetto  alia  nobiltà ,  2c  di 
potenza,  rifpetto  al  comando ,  perche  il  prinìo 
oggetto  porge  al  governo  grand 'ornamento  ,  & 
il  lecondo  fa,  che  chi  è  fogttto  ,  ftia  ne  i  termini 
^ell'honeftà  ,  c  perciò  i  Romani  diedero  il  titolo 
della Maélla  dell'Imperio  al  popolo,  nel  quale 
era  fondato  tutto  il  poter  loro.che  s' al  legnaogio 
havefllro  riguardato,  ovcro  alla  prudenza,  lo  ha- 
vrcbbono  dato  al  Senato  j  così  lèmpre,  che  ne  i 
buoni  fcrittori  delle  cofe  de'  Romani  fi  parla  di 
tielibcratione  fatta  dal  popolo,  overo  dal  Senato, 
fi  dice ,  Topulasjujjlt ,  Senati^  cenfuit ,  Majeflstf 
Populi,  Senatti^  micioritas.  Et  che  tutto  ciò  foflè 
ctiandio  naturai  mente  ordinato,  fi  dimoftra  con 
le  parti  ragionevoli  dell'anima  noftra,  che  emen- 
do dipinte  con  maravigliofa  regola,  unahabbia- 
mo  che  configlia,  l'altra  che  giudica ,  &  l'ultima 
che  comanda.  *  Le  due  prime  per  andare  fpe- 
culando  &  confiderando  le  cofe,  parcelle  mcri- 
tafièrod'effcre  tenute  maggiori ,  eflèndo  lafpe- 
culation  per  fe  fteffa  cola  nobiliflìma.  tuttavia 
percJie  la  prudenza  comanda ,  fù  tenuta ,  e  per 
Jafuapodcflà,  per  dir  così,  comandati  va  ,  più 
degna  dell'altre  due,  f  e  però  diceva  Bafilio, 
^rudentia  ^  forti tudo  Ttrtutes  funt  Frincipis, 
le  cui  doti  fanno ,  che  il  Principe  moderi  i  prò- 
prii  affetti ,  5c  confeguifca  folamente  quello,  che 
concede  l'honeftà  &  la  Giuftitia ,  dicendo  il  Lot- 
tino ,  che  nelle  cofe  che  il  Principe  ha  da  co- 
mandare a' fudditi ,  dee  fare  più  confideratione 

aUa 

*  Volutiti,  r/?  appititus  fecur.ditm  re^arn  optnicfifm  affé- 
itui  ratianadt  tendens  fecuridum  natur.tm.  Pia.  in  dif. 

t  Ommt  vtrrus  <fu^e  facit  henunt  in  cohftdgrationf  ratio, 
ris.  vecam prudmia,  D.  Dionyl.,Carih.  /idei  orih.  lib. 
2.  art,  62. 
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Tarte  Terza,  8e 
[alla  loro  ragione ,  che  alla  fuapodeftà ,  8c  i  fog- 
Jgetti  per  lo  contrario ,  quando  fi  reggono  co- 
^«mandaredalPrincipe,  deono  havcr  più  riguar- 
do alla  di  lui  podeftà ,  che  alla  propria  ragionej 
perche  fc  il  iuddito  poneffe  innanzi  al  Principe 
con  troppa  importunità  la  ragione  ,  potrebbe 
fargli  credere  che  voleflè  quafi  tacitamente 
diminuirgli  il  potere,  fi  che  farebbe  agc- 
«lÀiivol  cofa  inimicarfelo,  in  cambio  di  perfua- 
derlo ,  dove  fe  procederà  per  via  di  riverenza ,  lo 
troverà  tanto  più  benigno  e  placido  verfo  difè, 
quanto  che  dalla  fua  parte  egli  ancora  moftrerà 
di  donare  alla  gratia  quello,  che  gli  viene  per 
giuftitia  j  con  la  qual'occafione  potrà  tanto  mag- 
liormente  fvegliare  i  petti  di  ciafcuno  lo  amo- 
re della  vera  bontà  ,  ilqual  folo  può  formare 
quella  perfetta  vertù  civile,  che  indarno  co'l 
vm  timore  delle  leggi  fi  cerca  d'introdurre  al  Mon- 
if)  do  •  &  è  da  tenere  per  termo,  che  conqueftì 
■  .à  fami  precetti  ,  i  popoli  di  loro  volontà  prefte. 
ranno  ubbidienza  a'  loro  Principi  ,  8c  i  Prin- 
cipi con  fapienza  8c  con  fine  di  vera  carità 
res-eeranno  i  fudditi:  *  perche  fopi'a  di  lo- 
ro fcenderà  un  raggio  della  divina  Gmftitia, 
che  li  farà  non  pur'  honorare ,  come  eccellen- 
ti huomini,  mà  quafi  adorare  come  Semi- 
dei •  Bonu4  princeps ,  qtn  magts  a  Juis  diLt- 
gìtur  ,  <iuhn  tmetur  ,  haòet  cimcc^md  aves 
pojfitknt.  t 


Ddd  s 


R  A  G- 


*  Multum  habet  mementi  Prwripis  inte^ritis  ,  fed  mM' 
plus  ^ivtum  rcaa,  m(tnHt'f.  Arili,  ex  apcph. 
t  Arifi*  ex  apoph. 
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?2         Ra^uagli  di  Farnafi , 


RAGGUAGLIO  XXX. 

Taolo  FarHta  nobile  Venetiano ,  fa  un  helUf- 
fimo  difcorfo  intorno  alla  vera  perfettionedel  Frin- 
tipe,  la  dove  con  varie  confiderat ioni,  fatte  dal  Con 
te  Bonarelli ,  aggiufia  il  modo  ^  Vejfere  di  ciafcu- 
no  ,  con  infinita  foddisfattione  del  Sereniamo 
Apollo. 

Hler  fera ,  con  maravigliofa  felicità  d'ani- 
mo ,  Paolo  Paruta  nobile  Venetiano ,  an- 
dava difcorrendo  ,  della  vera  perfettio- 
nedel Principe,  &  era  tanto  intento  àdimo- 
ftrare  quello  fatto ,  che  volendo  dar'  à  cono- 
icere  la  benignità  efière  una  delle  buone  par- 
ti, che  poflà  havere  il  Principe,  fù  interrot- 
to dal  Conte  Bonarelli  ,  dicendo  che  il  Prin- 
cipe facile  &  benigno  di  fua  natura ,  può  an- 
cora errare  con  la  molta  benignità  j  perche  fi 
come  Teffere  leverò  per  ordinario  lo  può  fire 
cadere  nclì'  indignationi  de'  Popoli  ,  così  la 
troppa  benignità  lo  può  fare  meno  rifpettare 
di  quello  che  ricerca  il  grado  fuo.  Non  dico 
già  che  non  habbia  da  ufare  la  benignità  co- 
me fonte  d'ogni  fuo  bene ,  mà  dover  ritener- 
la tutta  in  fc  ftefa  ,  accioche  con  efla  non  fi 
diffondi  ,  nò  con  la  feverità  s'imbratti  l'ani- 
mo. La  benignità  ricerca  l'oggetto ,  5c  la  fé- 
verità  l'occafìone ,  però  ricorriamo  à  Seneca , 
che  ci  darà  à  conolcere  in  qual  modo  poflà  il 
Pr  incipe  ufàre  la  benignità,  per  confblatione 
de*  fuoi  popoli  ,  &  con  qual'arte  habbia  da 
caminarc  vcrfo  di  loro }  Felix  abunde  fibi  vi- 
fM  ,  fi  fortHììom  fuam  publicaveriP  ,  fermone 

Affabili^ 


Tane  Tèrza* 


=  3 


MUii,  Accejfuciue  factlis  y  vultu,  qut  maxi- 
me poPulos  clemeremr  ,  amabtlis  ,  (^jtii^' 
riu  propenfus,  &  intquis  acerhu^ ,  à  tota  azotate 
éim^tur,  éfendttur,  colttur.  *  6c  perche  il  Prin- 
cipe non  Tempre  fi  può  moftrare  benigno  verfo 
di  tutti,  dico,  che  fe  alle  volte,  gh  converrà 
ufare  l'atto  della  ieverità,  per  caftigo  di  quelli, 
che  fi  rendono  ingiufti  8c  infedeh  ,  contai  mo- 
do dovrà  procedere  verfo  di  queftì  ta  i  ,  che 
più  tofto  paia  eh'  egli  col  caftigo  defidera 
d'haverli  buoni ,  che  ufando  la  vendetta  ,  ha- 
verli  morti  ;  l'ifteflb  Seneca  :  f  TranfeamiU 
Ad  dimas  injurm  ,  in  quibu^  -vtndtcmdts  hAC^ 
tria  iex  fecuta  efl  .        ^rinceps  quoque  feqm 
debet  :  mt  ut  eum  quem  pumt,  emndeti  mt 
ut  pcem  e)U4  CAteros  melieres  reddat  ,  auf  Ju- 
bUtu  mdts  fecuriores  cAteri  vivant.  Ipjos  fa- 
cilius  mendabU  minore  pccna  :  diltgentim  entm 
-vivit ,  cui  altqmd  integri  fuperejl.  Nemo  dtgnt^ 
tati  perdttA  parcit.  Impunitatu  genus  efl  ,  jam 
non  habere  parnA  locum.  CivttAtis  autem  mores 
mam  corrigit  parata^  animadverfionurn  ,  factt 
tntm  cmfuetudmem  peccandi ,  multitudo  peccan- 
tium.  Mà  per  ritornare  da  capo ,  dico  ,che  non 
fempre  conviene  al  Principe  l'eflere  fevero ,  ma 
fecondo  l'ufo  de'  tempi  £c  delle  cofe  poterfigo- 
Ternare  ,  perche  fi  come  la  benignità  continua- 
ta  può  cflèrdannofa,  così  la  feverita  può  parto- 
rire  da  fe  ftelfa  non  poco  danno  ,  voiendo  io 
inferire ,  che  l'una  deve  effere  il  temperamento 
dell'  altra  5  mà  bifogna  fare  di  maniera,  che 
per  la  troppa  felicità  ,  i  buoni  non  diventi- 

•  Uh,  4»  (^Umnù*      i^AUbic  Clementi^  caf.  22. 
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diflero  alcuni ,  che  Catone  nel  modo  del  gover- 
nare haveva  bifogno  della  benignità  di  Celare, 
&Cefare  della  leverità  di  Catone  j  il  rimedio 
vero  è  ,  che  la  benignità  fi  melcoii  con  un 
qualche  poco  di  leverità,  accioche  gli  huo- 
mini  pofiìmo  credere  di  lui  quello,  che  fi  di- 
ce del  vin  dolce,  il  quale  quando  fi  fà  aceto, 
è  più  forte  dell'aceto  ordinario  j  così  i  lud- 
diti ,  mifurando  la  benignità  del  Principe  da 
una  parte,  &la  giuftitia  dall'altra,  pcnfaran- 
no  molto  bene  ,  che  non  camina  il  premio 
fenza  il  guiderdone  ,  ne  il  peccato  lenza  la 
pena  i  per  la  qual  caufa  fi  Iià  da  credere,  eh* 
ogni  uno  ftarà  auveduto ,  nè  fi  metterà  à  fallire, 
fe  qualche  neceflìtà  non  lo  ftringe ,  alla  cjual  ne- 
ceflità  fi  può  fempre  havere  qualche  rilpetto 
fenza  danno  univerfale  ;  perche  non  è  da  crede- 
re ,  che  niunofia  per  pigliare  mal'efèmpio  da 
gli  errori  commcfiì  per  neceflìtà ,  mà  sì  da  quel- 
li ,  che  per  propria  compiacenza  8c  volontà 
faranno  ftati  fatti  :  di  maniera  che  può  il  Prin- 
cipe alcuna  volta  perdonare  ficuramente  ,  fa- 
cendo diftintione  da  una  perfòna ,  l  i  qual  pec- 
cato che  ha  una  volta,  nonfia  dopò  l'ottenuto 
perdono  per  andare  più  oltre  nel  m.ale  ,  e  da  un* 
altra ,  la  quale  fe  li  fi  perdonafie ,  pigliarebbe  oc- 
cafione  di  far  peggio.  Par  cofa  ancor  quafi  im- 
poflìbile,  che  il  Principe  ancorché  fia  di  facii 
natura  poflà  dar'  intiera  lòddisfattione  à  tutti, 
percioche  nafcono  moki  bifbgni ,  e  molte  Ipefe 
per  la  confervatione  degli  Stati.le quali  dovendo 
ufcireda'fudditi,  ancorché  necefiarie  &  giulle 
che  elle  fiano ,  cfli  nondimeno  fè  ne  rammarica- 
no, ooncflendobaflanteogn'unoà  confiderare 

quanto 
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Tane  Terz^*  ^  ? 

uanto  minor  danno  fia  il  fopportare  queUa 
iccioh  gravezza .  che  correre  pencolo  d  haver 
^na^^uerra  da  i  nemici  del  Prmcipe ,  e  perdere 
Iconio  Stato  l'efTere  dicialcuno.  Nonedunque 
da  curare  punto  quefta  forte  di  mala  ioddistat- 
tineSunleU^         attefo l'urgente  pc 
ricolo  ,  mà  bifogna  provedere  a  quanto  occor- 
■  re  ,  pur  che  ciò  li  faccia  con  ragione  e  fenza  ava- 
Irit  a  ,  importando  molto  più  la  pubblica  lalute. 
'  che  il  rifpetto  d'alcuni  privati  Cittadini  che  più 
tollo  fi  l^ciarebbono  vilipendere  &  oltraggiai'c 
da  i  nemici ,  che  fcemare  la  boria ,  per  conlerva- 
re  il  pubblico. 

RAGGUAGLIO  XXXI. 

Apollo  piglia  à  fmislra  voglia,  eh' altrt 
hì4mmo  le  fatiche  nM  hnomint  ^.r- 
tuoft. 

TVtto  che  nella  Corte  del  Serenimmo  A- 
pollofiorifcanoin  fommo  pregio  le  ver- 
Jù  ,  8^  più  che  in  ogni  altra  Corte  fi  veg- 
ganogli  huomini  effere  premiati  delle  fatiche 
loro,  alcuni  malevoli  nondimeno  clfendofnn. 
dotti  àbiafimarc  l'opre  di  molti ,  che  con  molto 
ftudio  erano  fiate  ridotte  à  fomma  pertettione, 
gufarono  non  poca  alteratione  d'animo  in  quel- 
H,i  quali  fono  amatori  delle  buone  lettere  ;  & 
t^erche  più  d'ogn'altro  il  Sereniffimo  Apollo 
rebbeàfdegno"cotalfatto,dilfe,  chel'huomo 
^tn  unquffia  comporto  d'una  buona  6c  per- 
fetta cofcienza,  non  può  tar  sì,  che  naturalnien- 
te  non  fi  dolga ,  quando  fi  lente  ^-^f^-^  ^^^ 
&  à  biafimo  alcuna  co^  della  quale  dovrebbe 


r  
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8  6  Ragauagli  di  Farmjo  ^ 

cflere  fommamentc  lodato:  &  che  da  quei  mc- 
delimi ,  da'  quali  doverebbe ricevere ajuto,  rice- 
ve danno  j  mà  fi  come  è  prima  in  noi  ilfenfo» 
che  la  ragione,  non  può  già  Thuomo  così  di 
fubito  (  benché  ritirato  in  fe  ileflb  )  confiderare, 
che  grhuomini  etiandio  benevoli  8c  obligati, 
hanno  fatto  molte  volte  cofe  ancora  peggiori 
di  queite  ;  &  è  cofa  veramente  più  chedahuo- 
mo ,  lo  fpogliarfi  afifatto  d'ogni  rifentimento. 
Mà  come  potrà  egh  trattenere  Tirafcibile ,  efi 
fendo  Pirafcibile  una  certa  infiammationedi  lan- 
gue,  che  ftà  intorno  al  cuore,  perdefiderio  di 
vendicarli  dell'ingiuria  ricevuta  ?  &  è  cofa  tan- 
to naturale  ,  che  in  molti  cafi  occorre  ,  che 
airhuomo  vertuofb  convenga  accenderfi  al- 
quanto in  ira ,  amettendo  le  lacre  lettere ,  che 
Thuomo  dia  luogo  all'ira ,  mà  non  al  peccato  : 
per  la  qual  caufa  diceva  Ariftotele  nel  nono 
dell'Etica  j  Ira/ci  in  qutbus  non  oportet  ^  non 
im/ci  f  in  qutòus  oportet ,  hominis  ejl  infiptentis. 
Si  hà  però  d'auvc  rtire ,  che  Tira  non  vuole  elTe- 
re  ufata  per  offendere,  ò  per  fare  ingiuria  ad 
alcuno ,  mà  fino  à  quel  legno ,  che  pofla  gio- 
varci perindur  l'animo  8c  difponerlo  alleope- 
rationi  forti ,  mà  poi  tofto  frenare  fi  deve,  per* 
che  non  trafcorra  tant'oltre,  che  nei  rendi  paz- 
zo 8c  furiofo  ;  dovendo  eflère  il  fine  dell'ira  il 
pentimento ,  come  diceva  il  gran  Seneca ,  ne* 
Proverbi  :  finis  namciue  ir  a  initium  efi  pomiten^ 
tidy  chiamando  in  altro  luogo  Tira  una  breve 
infania:/r4  Srevis  ifi infamai  &  Ariftotile  nel 
fettimo  della  fua  Politica,  iracundi,  quHmvU 
eeUriter  irafcantur ,  celeriter  ettam  defisiunt.  Mo- 
ra l'affetto  dell'appetito  irafcibile  eflendoperla 

fua 
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ja  celerità  potentilTimo ,  hàbifogno  d'un  frc- 
-r  no  gagliardo  ,  che  lo  moderi  &  regga ,  eflendo 
.  i'ira  di  fua  natura  così  fatta ,  ch'egli  e  forza  ,  o 
che  ella  regga  &  comandi,  òche  ella  obedilca, 
&  fia  Ibttopofta;  Seneca,  Si  tram  vincere  non 
potes ,  ifia  te  -vincer.  £  necefTano  dunque  pc-r  lu- 
•  perare  quefto  atto ,  valerfi  della  manluetudme, 
i  mi  in  modo  tale ,  che  occorrendo ,  non  h  reftì 
ì  come  agghiacciato. 

RAGGUAGLIO  XXXII. 

Lede  date  k  Cefare  dopo  limprefa  di  F^^rfa- 
glia,  con  alcune  brevi  dtchtarmom  deUeJjere 
di  ctafcuno  per  opra  del  Uttini  &  del  Dottor 
Zecchi. 

C Efare  dopò  la  vittoria  di  Farfaglia  diflè, 
che  non  era  cofa  laquale  egli  afcoltaffe 
più  volentieri ,  nè  dalla  quale  prendere 
maggior  diletto  ,  che  il  fentirfi  pregare  ;  &  per- 
che ciafcuno  havefle  maggiore  ardire  m  doman- 
dare quello  chedeliderava,  dava  a  chi  fitofle, 
quafi  certa  fperanza  di  dover'ottenere  ciò  eh  era 
per  domandare,  tutto  che ftato gli  foffe  capital 
nemico  ;  &  in  vero  è  cofa  da  magnanimo  1  e- 
faudire  chi  prega,  perche  prefta  Udito  libero 
à  chi  hà  bifogno  di  chiedere  qualche  gratia  : 
ma  quelli ,  i  quali  defiderano  di  far  prova  di 
coloro,  che  tengono  per  amici,  tanno  bene  da 
un  lato  perfapere  fmoà  quanto  fene  poflono 
promettere ,  ma  dall'altra  parte ,  come  dice  Eu- 
ripide ,  non  è  poco  male ,  l'haverne  à  far  prova, 
pcrcioche  la  prova  fignifica  bifogno ,  il  che  noQ 
è  cofadefiderabile.  perche  non  fi  può  doman- 


8  8  Ragguagli  di  Tarnafi , 

dare  cofa  ad  alcuno  con  tanta  domeflichczza," 
che  non  fi  me/coli  con  efla  almeno  tacitamente 
qualche  qualità  di  pricghi ,  &  chi  riceve  benefi- 
cio per  via  di  prieghi ,  lo  compera  caro ,  Se  colui 
che  lo  tà ,  non  lo  può  vendere  à  maggior  prez- 
zo ,  conciofia  cofa  che  s'induca  quell'altro ,  che 
prega ,  à  moftrarfi  di  proprio  volere  inferiore  al 
pregato ,  che  è  la  più  defiderabile  &  più  degna 
maggioranza  che  lì  trovi  fra  gli  huomini, 
cioè  il  fentirfi  pregare,  &  i  Principi  fupplica- 
re.  Ben'è  vero ,  che  la  vera  amicitia  confifte 
nel  beneficare  gli  amici  fenza  alcuna  paflìone 
o  alteratione  d'animo ,  dovendo  tenere  per  fer- 
mo ,  che  ufando  l'affètto  con  grata  &  dolce  ma- 
niera ,  cioè  nel  fare  il  fervigio  prontamente, 
precorre  la  richieda  dell'amico  ,  quando  ne 
vede  il  bifògno ,  farà  tenuto  tanto  più  grato 
quanto  che  dovrà  cercare  di  farlo  in  occafio- 
ne  8c  in  tempo  opportuno  ;  le  quali  cofe  fan- 
no tal'hora ,  che  quel  beneficio ,  che  da  fe  ftef- 
fo  farà  picciol  cofa ,  apparifca  grandilTima  ;  dall' 
altro  canto  ,  perche  l'amicitia  c  fondata  nella 
vertù  ,  la  prima  legge  che  la  ftabilifca  &  la  con- 
fèrvi  farà ,  che  gli  amici  non  fiano  mai  grava- 
ti di  cofe  illecite ,  non  potendofi  chiamare  ve- 
ro amico  colui ,  che  difcofii  dall'honeftà ,  di- 
cendo Seneca ,  che  negociatio  ejl ,  non  amicitia, 
qu4  ad  commodum  accedit.  *  Dunque  dobbia- 
mo dire ,  che  fuori  dell'honeftà  non  può  efière 
colà  veramente  buona  ,  e  tanto  più  ,  quando 
l'immoderato  appetito  di  colui ,  che  ricerca  l'a- 
mico ,  eccede  i  termini  dell'honeflo,  dovendo- 
fi  tenere  per  fermo  ,  che  l'amico  deve  effere 

parco 

•  Ut.  2.  E/»/yf, 
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,arco  nell'in^portiinare  con  frequenti  dimande 
TiV.tro  amico ,  mallìmamente  nelle  cofe  im- 
uportanti  &  difficili ,  &  Ibpra  tutto  fi  deve  guar- 
ìdarc  di  non  farlo  con  tanta  inltanza ,  che  ei- 
fcndogli  negato  il  fervigio,  poflii  generare  al- 
cun folpetto  nella  mente  di  colui,  che  e  ri- 
chiedo ,  &  ch'egli  medefimo  rimanga  mal  fod- 
disfatto  di  lui  i  laqual  cola  fuole  fpeffo  ccnta- 
T  minare  l'amicitie,  Se  intepidire  l'amore  tra  gli 
1.  amici  i  perche  come  diffe  Cicerone.  *  £4  eftju- 
'  cunda  amicitU ,  qimn  fmilitudo  morum  conjuga- 
r  ifteffo  nel  fecondo  de  Fin.  Me  tpfum  opor- 
tetames,  noninen  ,  fi  ver  e  amia  futuri  fumus. 
Hora  l'eficre  grato  vcrfo  di  quelli ,  che  natural- 
mente fono  inclinati  à  fare  beneficio ,  e  cola  che 
dipende  da  animo  ben  comporto  8c  honorato, 
e  nonviècofa  che  più  fi  convenga  fra  i  Citta- 
dini, che  l'effere  grato  8c  benigno.dovendo  ogn 
:uno  tener  per  fermo ,  che  non  folamente  quello 
che  hi  fatto  il  beneficio,  ma  quell'altro  ancora 
che  non  hi  havuto  potere  di  farlo,  menta  d  effe- 
re  eratificato ,  perche  quanto  a  lui ,  e  il  medeli- 
mo,  non  cfTendo  mancato  da  lui .  non  haverlo 
fatto,  anzi  havendogli  già  data  la  maggior  par  e 
del  beneficio ,  poiché  gli  ha  dato  la  volontà ,  1  a 
quale  è  la  principal  parte  ,  8c  quella  che  pm  li  fti- 
nia  nelle  cofe,  lequali  fi  fanno  a  requifitione  di 
chi  le  ricerca,  non  fi  deve  dico  guardare  al  dono, 
mi  al  donatore.  Furono  fatte  in  diver  i  luoghi 
ne' tempi  antichi  alcune  leggi  le  qua  i  tacevano 
lecito  il  ripigliarfi  da  gli  ingrati ,  mal  grado  lo- 
ro,  ciò  che  s'era  loro  donato,con  la  qua  occaiio- 
ne  difle  il  Lettini  ,  io  non  sò  chi  ^^^^^^^.^^^^^ 
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Ragguagli  di  Farnafi  , 

(limato  la  gratitudine ,  ò  coloro  che  hanno  hu^ 
ta  la  le^ge  di  caftigare  gli  ingrati ,  ò  gli  altri 
che  non  l'hanno  fatta  j  cjuefti  ultimi  poilbno 
forle  haver  conlìderato,  checfìendo  il  benefi- 
ciò  ,  alquale  dee  ièguir  la  gratitudine,  colà  Ìj 
volontaria ,  volontaria  paiùmente  polla  ellère  la  i 
gratitudine,  accioche  non  paia  che  colui  cheiij 
è  grato  fi  muova  per  non  incorrere  nella  pena  \ 
della  legge ,  ma  per  liavere  di  fua  volontà  Ta-  ì 
nimo  grato  ;  ftimando  appreflb  quanto  alla  pe- 
na,noneflcre  poca  quella  dell'infamia,  laqual  . 
porta  fèco  per  fe  ciafcuno  ingrato.  Ma  i  primi  ! 
conlìderando ,  che  l'ingrato  non  poteva  efferc 
tale,fe  non  folTe  pervenuto  al  colmo  della  sfac- 
ciataggine ,  la  quale  è  di  fua  natura  dilpofta  à 
commettere  ogni  qualità  di  peccato ,  {limarono 
per  quefta  via ,  non  pure  correggere  un  bruttif- 
fimo  vitio ,  mà  provedere  infieme  à  molti  altri, 
che  fi  poflbno  ricevere  da  chi  è  già  divenuto  sfac- 
ciato ;  e  però  dille  Efopo  de  gli  ingrati  :  Tri- 
tum  eft  perire ,  quod  facis  ingrato ,  &  altri  :  Inter 
plurima  maximaque  vitia  nuUum  eft  frequen- 
tiìis ,  qukm  ingrati  animi  vitium.  &  Pub.  Mim. 
Ingrato  homine  terra  peju6  nil  creat.  La  regola 
finalmente ,  che  cialcuno  deve  apprendere ,  per 
non  vivere  indegnamente  ,  fi  è  ,  l'elfer  grato  di 
animo,  &  piegarfi  à  quelle  colè  che  ricerca 
l'honor  e  la  giuftitia  ;  &  quantunque  altri  ri- 
ipetti  perfiiadeflero  il  contrario,  per  dar  gufto 
al  fenlb  ,  non  e  compatibile  che  l'intelletto  hu- 
mano  ,  nato  per  contemplare  i  più  occulti 
mifterii  della  divina  fàpienza  ,  fi  laici  gui- 
dare al  fenfo  ,  che  è  la  meta  d'ogni  noftro 
precipitio.  Non  è  dunque ,  foggiunle  il  Dot-  . 

tor  I 
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■r.r  *  Tocchi,  da  permettere ,  che  altri  per  viye- 
■^^nSamente, diano occafione  i  .femiJ.c. 
"ov"  netti ,  di  caminarc  alia  ceca  in  q-=elle  cofe, 
bhe  repu^nano  alla  ragione  ■.  Signor  no,  r.fpofc 
il  Lotth  ?!  perche  la  ragione  del  noftro  vivere 
^ne  confifte ,  che  per  la  vertù  naturak ,  o  per 
k  buona  conluetudine  no. 
lubbia  à  fesuire  i'^ene  ,  perla  vertu  moiale, 

e  per  la  prudenza,  faper  uiare  i  debiti  mezii 
perconfeguirlo  -,  eperòdiffe.l  Savio,  la pru- 
^enz!  elitre  più  vicina  al  tonte  del  bene  ,  che 
rrSione.&haverne  maggior  parte ,  chenon 
hannòTaltre  vertò,^  erg.  prudemaf  ; 
fiM.  ,«»«r«r.  Appreflb  d.quefta  iftala 

{>iuftitia.  alla  quale  per  .1  """l^^^^ll^f/i 
norta  in  fronte  fi  conveniva  ledere  colma  at 
Ce,  però  che  fopra  di  molti  largamente  d.- 
fpenàfe  fue  gratie  ;  I^.M  ,  ^u^  d,vm.  mmt, 

rior  eia ,  che  ci  porge  a)uto  m  confegu.re  .1 
tne  ndle  cofe  più  difficili  ;  r'rutnào  mtm  fic 

Sr:i%.-  --'"«rfa'Cpt: 

ratiorm».  E  vltimamentee  pollala  Tempcran 
za  cotanto  hà  di  bene .  quanto  balla  per  far- 
"e  perfetto  il  fuo  poireffore:  T^f.^.»».  ?«^| 

Ihe  fi  conofce  apertamente  ,  repl  co  il  Dottor 
Tacchi   che  la  principale  intent.one,  che  ha 
^vuto  la  naturai  Jrmare  rhuomo ,  e  ftata 
f  anima ,  &  che  per  fua  cagione  hd  poi  creato . 
COITO ,  k  le  cole  di  fuora .  che  fi  chiamano  bem 

.  AiH'  Z"'"  * 
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di  fortuna  j  per  tanto  nelle  Città  ben'ordinate 
conviene  che  fi  tenga  il  medefimo  ordine  ,  & 
cftimifi  le  predette  cofe  fecondo  che  ella  le  hd 
ftiaiate  ,  il  che  quando  non  fi  faccia ,  cche  ap- 
prefib  i  Cittadini  tengono  in  ma2:gior  pregio  i 
beni  della  fortuna  &  del  corpo ,  che  quelH  dell'- 
anima ,  niente  fi  opererà  di  retto ,  ne  di  civile 
Io  non  dico  già,  che  non  fi  debba  haver  cura 
delle  feconde  cofeancora ,  ben  dico,  che  fempre 
che  il  detto  ordine  fi  rivolta .  &c  che  per  maggio- 
ri  h  tengono  le  cciè  naturalmente  minori , nelle 
Citta  fi  vedranno  IpeflilTime  mutationi ,  &  tut- 
te piene  d'indignità  &  di  danno  :  imperoche, 
chilafcia  la  maggiore  perla  minore  ,  fa  come 
colui,  che  cura  il  corpo,  &  non  l'anima:  e  pur 
diceva  quel  Savio,  deleciaticms  antmji  funt  co^ 
gnofctre  creatorem  ,  confiderare  o^era  cdorum , 
fapientium  fuam. 

RAGGUAGLIO  XXXIII. 

Vocio  Far  ut  a  Nobile  Venet  Uno  ^  AleJJandro 
Ticcolornim  ,  invitati  da  Apollo  ,  fonno  un  bre- 
it ,  ma  nobile  difcorfo  intorno  alla,  vita  attiva  é* 
contemplativa  :  come  &  à  che  fine  fi  debba- 
no ufare  le  ricchezze ,  con  altre  utilijjìme  dichia- 
raticni. 

MEntre  il  Serenifiimo  Apollo,  fra  il  cir- 
colo  de'  fuoi  Letterati  andava  difcor- 
rendo  della  pertettione  della  vita  attiva 
&  contemplativa ,  porfe  occafione  à  Paolo  Paru- 
ta  Nobile  Venetiano,  di  entrare  con  dotta  elo- 
quenza nella  propofta  fentenza  ;  &  perche  l'huo- 
mo,  difs'cdi      ^  ^"  ' 


è  formato  di  due  diverfe  po- 
tenze , 
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ixenze,  così  haver  deve  due  maniere  di  vita: 
H  y'un^  comune  à  qualunque  lua  vertù  ,  quale  è  la 
nvile ,  l'altra  propria  di  quella ,  che  è  principa- 
^flima  ,  Se  quefta  è  la  contemplativa,  alle  qua- 
k~Tli  due  maniere  di  vite,  dcono  parimente cor- 
t    rilpondere  due  maniere  di  felicità,  accioche, 
f...iLDÌuna  manchi  della  propria  fua  perfettione. 
1  piacere  dunque  che  fi  cava  dalle  operatio- 
-.i  di  quefte  due  potenze  ,  fi  è  il  bene  ,  coi 
Tquale  fi  viene  à  corrilpondere  alla  vita  civile, 
I  efiendo  per  fe  ftelTa  degna  d'eflere  inalzata 
.ad  oirni  grado  di  virtù.  Ben'è  vero  ,  che  al- 
cuna volta  auvienc  ,  che  à  tali  operationi  ne 
feguano  diverfe  altre  cofe ,  come  alla  fortez- 
.za  la  vittoria  :  alla  liberalità  la  gratia  e'I  fa- 
vore del  Popolo  :  alla  magnificenza  i  fupcrbi 
edificii  ,ò  altra  ad  altre  vertù  ,  onde  il  Filofo- 
fo ,  Liberalità  &  Mdgnaìiimit cis  funt  ornamtn- 
ta  "jirtHtum.  Ni  una  di  quelle  due  parti  dee 
ì  havere  Thuomo  avaro  ,  dlfic  il  Piccolomini, 
.  eflendo  che  non  ofa  difpendere  la  robba ,  ch'e- 
gli polfiede  i  Non  folo  non  poflede  quelle  due 
parti ,  rifpofe  il  Paruta ,  mà  ne  anco  fi  può  chia- 
mare ricco,  perche  l'avaro ,  che  non  ofa  difpen- 
dere la  robba  ch'egli  pofliede ,  fi  può  dire  vera- 
mente  che  non  è  fua,  fi  come  non  è  fua  quella 
che  non  polViede ,  e  così  viene  ad  eficrc  cftrcma- 
mente  povero ,  mentre  che  non  aggiunga  altro, 
che  d'eifere  ricco.  Le  ricchezze  adunque  per  fe 
ftefle  f(»no  nulla,  foggiunfe  il  Piccolomini,  men- 
taeche  non  fiano  utate ,  conforme  à  quello ,  che 
n'hù  concelfo  Iddio  benedetto  :  Signor  sì  replicò 
il  Paruta,perche  le  ricchezze  vogliono  efltre  ter- 
minate c  mi  linatc  col  giultoSN-Connipnefio,  và 

altro 
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altro  volfe  inferire  Seneca  Epift,x.  quando  difldj 
Trimus  dtvitiamm  modus  ,  h^bere  quod  nectffe  cfì 
froximus  ,quod  fat  eji  j  perche  fi  come  noi  veì 
giamo  il  nìoderato  elTercitio  confenrare  la  la 
nità ,  e'I  foverchio  corromperla ,   così  i  cil 
che  hanno  vertù  di  nodrire  il  corpo ,  menti 
non  fiano  dairhuomo  tolti  con  milura,  fpelTd 
accade ,  che  in  luogo  di  porgere  il  debito  nutriJ 
mento  al  corpo,  fi  fanno  veleno;  Tiftcfib  Seneca* 
I^pift.  2.  laftid'tentis  fiomachi  ejf  multa  degusìare^ 
qud  ubi  vana  funt     dtverfa ,  coinquinant ,  mn  \ 
slunt.  Altrettanto  può  dirfi  delle  ricchezze ,  le-  j 
quali  nondimeno  le  terminate  fono  co' più  ve-  I 
ri  bilbgni  ,ajutano  molto ,  &:  adornano  la  no- 
lira  Immanità ,  Se  riparandola  da  dilagi ,  8c  pre-  : 
ftandole  materia  d'alcune  vertù  ,  fi  viene  à  ge- 
nerare in  noi  non  sòche  di  liberalità,  la  qual 
finalmente  non  luccede  da  altro  ,  che  da  uno 
animo  generofo,  nudrito  nel  cuore  di  chi  opcra^ 
non  da  una  eftrcma  avaritia ,  ma  da  quella  ver- 
tù ,  che  partorifce  quella  gratia  de'  beni  di  for- 
tuna, concedaci  dal  fommo  Iddio ,  laquale  non 
cflendo  da  noi  prefain  vero  fentimento,  fi  fa 
traboccare  ne  gli  eftremi      di  qui  auviene,  che 
noi  malamente  mifijrandole  noftre  forze,  non 
fiamo  larghi  remuneratori ,  come  dovremmo 
eflere  verfo  i  poveri,  fiche  quello  che  à  noi 
fopravanza,  è  cagione  che  in  noi  fi  vadino ge- 
nerando mille  ibverchi  appetiti ,  e  nondimeno- 
è  cofada  magnanimo,  Tulare  Tatto  della  Hbe- 
ralità ,  quando  a  noi  Ibpravanzano  quelle  cole> 
che  fi  debbono  difpenlàre  fra  i  poveri  j  ricor- 
riamo a  Cicerone  :  Diviti  OS  coni  emner  e  (^pr^' 
mhilo  kabcre  magni  animi  &  ^xcelfi  efi.  L'huo- 

mo 
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piofavio,  il  quale  conofce  le  ricchezze,  e  non 
|e  defidera  per  fe  medefime ,  nvà  per  potcrfi  con 
Iffe  procacciare  le  cofe  necelìarie  ,  moftra  mol- 
0  auvedimento ,  elTendo  che  fomminiftrano  i 
ibi ,  le  vefti ,  le  cafe  ci  predano  in  modo  ,  che 
er  quefte  cofe  non  pur  ibftentiamo  la  vita  ,  e  ci 
ipariamo  dal  freddo  e  dalle  pioggie ,  ma  dalle 
«tefle  noftre  necelTità  facciamo  nalcere  certo  di- 
letto Sclplcndore,  per  lo  quale  più  quefta  vita 
le  acrcrrada.  11  Piccolomini ,  che  per  buona  pez- 
e?a  ftato  ad  afcoltare  il  Paruta ,  moflb  ad  evi- 
Jentimme  ragioni  dilTe.  Non  fole  h  dehderano 
le  ricchezze ,  per  il  foftentamento  della  vita,  ma 
'  ;r  certi  accrefcimcnti  di  Stato  8t  di  conditio- 
ìe,  perche  le  ricchezze  non  folo  reggono  lefa- 
liglie  Se  le  Città ,  ma  accrefcono  la  tortuna  pro- 
pera,  non  lafciano  fentire  i  colpi  dell'auverfa, 
mjc  ad  ogni  noftra  attiene,  ò  pubblica ,  ò  privata 
Apportano  certa  forza  8c  dignità  maravigliofa| 
per  quefto  fi  poffono  porre  rrà  que'  beni ,  ne  i 
Celali  fi  forma  la  noftra  civile  felicita  :  &  tah  fi- 
Lualmente divengono,  quali  fono  i  firn , cui  elle 
tfogliono  indrizzarfi  da  noi.  Ma  perche  ciafcu- 
Ino  ftima  buono  quel  fine ,  ch^egli  fi  hapropofto, 
|ch'altrimenteno'lfeguirebbe,però  à  qualunque 
Iverfo  fi  volgano  le  ricchezze,  Tempre  fono  de- 
Ifiderate ,  come  beni  di  fortuna  ,  8c  quantunque 
lin  fe  fteffe  non  habbiano  propria  bontà,  elle 
Ihanno  però  forza  di  condurci  al  bene  :  anzi  tan- 
Ito  maggiore,  quanto  che  pare  che  lafufficien- 
zadi  più  cofe  8cpiù  neceflàrie  elle  ci  apporti- 
Ino,  poiché  non  pur  fono  inftromenti  di  molte 
lionefteSc  lodevoli  operationi,  che  in  ciafcuno 
ceneralmente  tornano  à  molto  profitto  ,  per 
i*>  provc- 
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proveder  à  i  tanti  bifogni  ,à  i  cjuali  è  iogg^ 
quello  noftro  viver  mortale,  fc  bene  auviene,chajfJ 
li  più  delle  volte ,  a'  buoni  fiano  buone ,  &  a'  tri Jil 
fti  fervino  come  miniftri  della  loro  malvagita,.JJ| 
*  il  che  però  non  è  più  proprio  delle  ricchezze^ 
che  d'altri  beni,  potendo  fm  la  (cienza  ftefla ,  ec^j 
cetto  la  fola  veitù, edere  marulàta.  S'è  vero  che;! 
le  ricchezze,  foggiunfe  il  Parura ,  non  fiano  peri 
fcftclTe  cattiva  cofa  ,  anzi  par  ch'elle  poflanoi 
farci  partecipi  d'alcuna  bontà  ,  perche  dunque: 
fono  ilate  cotanto  biafimate  da  molti  favi ,  come: 
impedimento  della  vita  tranquilla  &  beata?' 
Onde  quel  Grate  Tebano ,  navigando  ad  Athe- 
ne ,  per  farfi  Filofofo ,  gittò  Toro  nel  mare  ^  pet: 
poter  meglio  attendere  alle  fpeculationi.  Noai 
per  altro  furono  biafimate,  rilpofe  il  Piccolomi- 
ni,  fenonper  darci  ad  inrendere,  che  ellendo 
communemente  dcfiderate  da  tutti ,  è  facile  co- 
fa  trafcorrere  in  ciò  nell'eflremo  ;  però  credo  ». 
che  alcuni  Filofofi.  imitando  in  quefto  quei  maèf- 
flri ,  che  per  dirizzare  le  tavole  torte  ,  le  piega- 
no alla  parte  contraria,  colTi  efli  medelimi ,  coF 
biafimare  le  ricchezze  ,  cercaflero  di  levare  . 
riiuomo  dal  Ibverchio  defiderio  di  elle  i  ma  non  9 
già  in  modo  ,  che  piegafTer' ali  altro  cftremo  i:^- 
del  difpregio ,  perche  troppa  avidità  haveriano 
dimoftrato  quei  Prelati ,  che  nella  Corte  di  Ro- 
ma fi  godono  le  centinaia  di  mille  feudi  d'intra- 
ta  i  è  da  notarfi  apprellb ,  che  ne'  tempi  antichi,. 
Scquafi  tutte  le  Repubbliche  vollero  invitare 
gli  huomini  ad  havere  ricchezze ,. cioè  pcficC 
Coni  &  ftabili ,  che  follerò  di  honefta  rendita», 
non  comprendendo  Toro  fra  le  ricchezze  % 

per- 

*  Diluiti ^  ma^lj  vidi ^  qHAmvtTtktii  miniJlrA^ 
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perche  l'oro  non  fù  mai  ad  altro  fine  ritrov.itw 
Ife  non  per  dar  mifura  &  fare  ftima  all'alt  re 
tobbe,che  fi  dovevano  cambiare,  perche  ric- 
.  Jchczze  propriamente  s'intendano  tutte  quelle 
•^cofe ,  che  con  danari  fi  prezzano ,  ò  fi  mifiirano} 
per  tanto  providero  per  via  di  legge ,  che  niuno 
potefle  efiere  ammeflb  al  governo  della  Citta , 
&*e^li  non  polledeva  tanto,  che  poteffe  eflcre 
fcrìtro  al  cenfo ,  Se  in  Roma  andavano  crelccndo 
ne  gli  honori ,  fecondo  che  crefcevano  nel  cen- 
fb  ;  à  quefio  replicò  il  Paruta ,  c  dunque  bene 
per  honore  delle  Città,  che  i  Cittadini  fiana 
ricchi ,  accioche  con  le  lor  facoltà  poflano  tan- 
to più  facilmente  fouvcnire  la  Repubblica  lo- 
ro: Signorsì  rifpofe  il Piccolomini ,ch'c  bene 
che  una  Città  habbia  i  Cittadini  commodi  al 
follentamento  della  vita  loro ,  &  benigni  al  loc. 
corfo  di  lei  ftefla ,  perche  ciafcuno  che  agia. 
tamcntc  potrà  vivere ,  tanto  più  ficuro  fi  ren- 
derà nella  Patria  fua  ,  quanto  che  abb<3ndejà  di 
ajuto  &  di  ibccorfo  verib  di  chi  gli  è  Icudo 
e  madre  inheme.  Mà  fi  come  l'afiringerc  gl'- 
huomini  ad  bavere  patrimonio  è  cofa  buon-», 
COSI  io  le  leggi  provedellcro ,  ch'eglino  non  il 
.,  pùtcflèro  accrefcere  fenza  m  i  fura ,  otti  ma  prò  • 
.A  vifione  farebbe,  percioche  Tempre  che  gli  huo- 
-«^  mini  fono  lalciati  nell'arbitrio  loro  ,  hanno 
un'appetito  ,  iiquale  per  la  fua  impcrfettione 
trapalfi  all'infinito  :  nè  altro  ci  volfe  dimoftra- 
re  Pitagora ,  quando  diffe  ,  Kcc  cquus  fne  frA- 
noy  necdtvìtiA  firn  rettone  retineri  àiì-i  pofjunt^. 
e  però  foggi  r.nJ  e  Seneca,  Di'vitU  apud  Japientem. 
fervùmtl'apud flultitm  im^erant  *  Di  q^iii  è,  che 
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chi  non  ha  in  fc  alcun'atto  di  ragione ,  col  mez-. 
zo  delle  ricchezze  và  facendo  continoui  cambi, 
dàrobbaad  appetiti  per  cattiviflimi  che  lìanoj 
e  però  lì  fuol  dire,  che  à  coloro  che  non  hanno 
inlèhabitodi  vertù  ,logliono  alcune  proprietà» 
&  condi tieni  recare  le  ricchezze ,  che  Tono  v' 
più  degne  di  biafimo  ,  che  di  lode  i  *  tra 
quaU  laluperbia,  il  fafto,  8c  Tambitione  fon 
le  principali  ,pofciache  per  lo  più  i  ricchi  per 
una  certa  loro  arroganza ,  ingiuriano  &  dilpreg- 
giano  quelli ,  che  Ibno  d'interiore  conditionc , 
lenza  che  alcun  rilpetto gli  moderi,  come  co-:^ 
loro  ,  che  veggendo  le  ricchezze  ellère  quali  il 
prezzo  di  tutte  Taltre  dignità  profperità ,  li 
gonfiano  in  guila  tale ,  che  le  potentie ,  i  Regni, 
i  Magiilrati  ,lehonoranze,  le  dignità,  &:  altre 
limili  eflaltationi ,  fi  fanno  loro  proprie, onde 
niuna  altra  grandezza  ftimono  i  ricchi  in  altro, 
che  per  il  dominio  che  le  ricchezze  hanno  fo- 
pra  l'altre  cofe ,  &  che  parimente  il  ricco  debba 
cllere  fupra  tutti  gli  altri  j  dulia  quale  prefon- 
tuola  ellimatione  nafcc  di  neceflità  un  certo 
fumo  Se  fafto  incomparabile,  che  Io  fa  degna- 
re ,  fè  cgn'uno  non  gii  cede  ,  e  non  s'au vedono 
jquefii  tali ,  che  dzvitiarum  pojfejjio  admodum  in- 
certa,  infiabilisy  duèia,  infirma  eji>  Dtvitia^  perpe-- 
tuas  ejje  ,pr^Jiare  ritmo  poteji,  ncbis  fortuna 
largì  tur  ,  detrahi ,  eripi ,  adimi ,  au ferri ,  muiari 
fan  le  pojpmt ,  &  perciò  CafTiodoro  ci  laiciò  que- 
lla fèntenza.  f  Dives  divitioó  non  quArit  aè^que 
labore^  non  tenet abfouQ  metti ,  non  deferii  abfque 
dolore.  R  A  G- 


Si  dives  fueris  non  eris  tmmmii  à  dcUdo.  Eccl,  Cap.  II, 

t  De  d  Uciiénc  Da. 
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RAGGUAGLIO  XXXIV. 

Bartolomeo  Car andini  Dottore  di  Legge,  & 
Aleffmdro  Ficcolomim  .  in'vitatt  da'  Lettera- 
ti Ma  Corte  del  SertmJlìmo  uifoUo,  fanno  m 
treve ,  mk  dotto  difcorfo  intorno  aU'aura  To- 
polare. 

SÉT^Ri  mille  ragionamenti  &  mille  difpur 
i3i  r  te,  che  hieri  palVarono  trà  i  Letterati  del 
fc  '^        Serenillìmo  Apollo ,  niuna  per  mio  parere 
L     ailTe  il  Carandini ,  mi  parue  che  più  delle  altre 
t.i  reftafle  in  dubbio ,  di  quella  che  tanto  rag|i. 
Wrt  ra  il  capodogn'uno  ,  e  da  noi  detta  aura  Po- 
polare,  la  quale  per  fe  fteffa  elTendo  fonda  a 
fopra  gente  inftabile  e  di  niuna  fede  ,  tanto 
danno  apporta,  quanto  maggiore  e  la  credenza 
Kl  che  da  eli  Iciocchi  8c  vani  huomini  le  viea 
iJ  predata non  per  altro  fi  diHe,  che  e  poco 
I  l  favio  colui ,  il  quale  lì  fida  in  tutto  &  per  tutto 
E  r    nel  Popolare  favore ,  nè  di  lui  fi  vaglia ,  fe  non 
quanto  bafta  per  foftener  certi  primi  impeti 
della  fortuna,  e  pigliar  tempo  a  raccorre  le  ter- 
ze ,  e  provederfi  d'ajuto,  col  quale  non  fedamen- 
te fi  difenda  poi  fenza  il  popolo ,  ma  poffa  etian- 
dio  bifo^nando  tenere  TiftefTo  popolo  a  freno, 
quando  ò  per  compaffione    ò  per  benevolenza 
d'altrui,  ò  per  qualunque  altra  cagione  penli  le. 
condo  la  fua  poca  fermezza  di  rivo  rarlegli  con- 
tra  i  8c  inquefta  fpetie  fi  vide  un  effempio  no- 
tabili iTimo^ellapcrfona  di  Carlo  Ottavo  Re  d  . 
Francia ,  clìe  dopo  l'ellere  palTatp  ali  acquifto  del 
Re-nodi  NapoH, nel  reftituire  quelle  tortezze, 
che  la  neccffita  gVhaveva fatto confegnare, per 

Ece  z  ^ 
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una  certa  acerbità  &  durezza  d'animo ,  chedi- 
moftrò  in  quefto  cafo ,  fece  riufcire  così  male 
il  fuo  configlio ,  che  ne  fù  egli  mandato  in  eflTu 
lio ,  &  acerbamente  perfeguitato  dal  popolo,  po- 
co ricordevole  di  tanti  meriti  de' Tuoi  maggio- 
ri j  &  di  qui  lìconolce,  che  il  popolo  vive  le- 
condo  il  lènfo ,  ilquale  va  bene  Ipellb  mutando 
le  voglie  dall'une  eftrcmo  all'altro ,  e  però  lì  ve- 
de,  che  que' med  efimi,  chehieri  il  popolo  ha 
fieramente  pcrfeguitato  ,  hoggi  mutando  per 
qualche  accidente  l'odio  in  compafiione  ,  cerca 
d'ajutarlo,e  faflì  nimico  di  chi  pensò  d'offen- 
derlo. Tanta  e  tale  adunque,  rilpofe  il  Piccolo- 
mini  ,  è  la  noftra  imperfeitione,  che  tra  le  attie- 
ni humanc  niuna  ve  ne  ha  fenza  alcun  difletto, 
6c  chi  lì  volgcile  à  confi Jerare  quali  fieno  ftati 
per  J'adietro  i  governi  delle  Città .  e  quali  fie- 
no hoggidì  tante  corrottioni ,  ritroverebbe  in 
cialcuno ,  che  non  potrà  non  iftimare  buon 
configlio  faper  vivere  lontano;  pcrcioche  l'huo- 
jnolavio  non  può  accommodar  fé  fteflb  a' cat- 
tivi coftumi  ,  nò  è  balrcvole  di  correggerli, 
fprezzando  per  Io  più  l'indotta  &  arrogante 
molrirudine  l'auttorità  e'I  lapcrc  de'  migliori, 
che  gliabun  egli  altri  vitii  abominevoli.  Non 
vidilVio  fin  da  principio.  Signor  Aleffandro, 
che  niuna  colà  è  più  contraria  alla  felicità ,  ch'il 
maneggio  delle  Repubbliche,  e  non  peraltro, 
&  è  Tigìone  probaiinìma,  ch'eflcndo  i  popoli' 
tutti  d'una  medefima  natura ,  non  hanno  mez- 
zo fra  iltimore  e  l'audacia,  eièmpre  fono  ac- 
compagnati,ò  cpnl'una,  ò  con  l'altra, di  ma- 
niera, che  ò  temono,  ò  fanno  temere  altri  :  te 
quando  hanno  forze  da  far  temere ,  ùr.o  crude- 
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liHim: ,  quando  temono  vililumi,  c  la  cagione  è* 
•perche  dove  fìbn  pitó  entrare  vertù  d  animo» 
<jui  vi  non  è  pofr/bile  che  entri  generofirà,laqlia- 
lefolahavendoamiiderationeairhumanità  ,  Se 
klla  fama ,  iifà  di  eflere  tanto  più  benigna  quan- 
to ella  è  in  più  autorità  fopra  gli  altri  j  Ma  i  pu- 
fillanimi ,  ripieni  Tempre  di  timore  ,  mai  non 
veggono  tanta  Scurezza  che  bafti ,  onde  fpo- 
gliati  d'ogni  humanirà  >  mai  non  fi  fàtiano  del 
firmale,  nonhavendo  intelletto  da  compren- 
dere la  ragione  delle  cole,  edifaperciò,  che  ri- 
cerca rhonefto ,  ò  il  comodo  pubblico;  à  quefto, 
foggiunfe  il  Piccolomini ,  dunque  è  da  confide- 
rare,  che  quelli,  i  quali  entrano  al  governo  di 
quelle  indomite  fiere,  gli  converrà  foggiacere  in 
tutto  il  corfo  di  Tua  vita,  alla  fortuna  j  o  che  dub- 
bio n'havete  Signor  Alefl^andro  ?  fubito  che  fotto 
al  Tuo  dominio  lo  riceve,  il  condanna  à  dovere 
fervirealle  mutabili  voglie  del  popolo,  della  cui 
gratia  Tempre  dubbiofo ,  combattuto  dafperan-- 
za  e  da  timore,  trà  perpetui  travagli  U  conver- 
rà menar  fua  vita  :  nè  così  facilmente  move  la 
foglie  de  gl'alberi  impetuofo  vento,  come  queft" 
aura  del  favor  popolare  raggira  lo  (lato  di  quelli^ 
che  danno  a  gl'honori  appefi ,  quafi  per  riceve* 
re  più  agevolmente  ogni  giro ,  lo  dimoftra  Tin- 
felice  fùccefib  di  Pericle,  che  dopò  Thavere  per 
lo  fpacio  di  quaranta  anni  con  molta  induftria  5c 
con  non  minore  prolpcrità  governatala  Repub- 
blica d'Athcne  ,  che  un  folo  infelice  fijccejGTa 
deirimprelacontra  i  Lacedemoni  da  lui  confi- 
gliata,  nc'l  privò  di  quella  gratia  del  popolo, 
che  tante  fue  operationi  illullri  gli  bave  vano 
acquiiluta,  fi  che  del  luo  proprio  giudicio  ne  fu 

Ece  j  con- 
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10  2        Bagnuadi  (It  Farnafò  ^ 

c  onda  nnato  ;  per  la  qual  capfa  Efopo  hebbe  à 
dire  :  Difficillimum  ejl  vi  '  uoluntati  fa- 

tisfacere.  Mi  che  bifognu  cui  iriiovare  in  ciò 
fa  memoria  de'  fatti  cosi  if'i^khi ,  quali  che 
òiiefte  ultime  età  manchino  di  tali  ellcmpi? 
Haveva  lacafa  de  i  Medici  tenuta  gran  .tempo 
fa  maggioranza  nella  Repubblica  di  Fiorenza, 
nondimeno  il  primo  cafo  auverfo  nel  quale 
incontrò ,  fù  pofTente  di  battere  à  terra  la  iua 
grandezza ,  e  però  ben  diflè  Giovenale. 
Si  Fortuna  volet ,  fies  de  Rhetore  ConfuU 
Si  volet  hAC  eadeniyfies  de  ConfuU  Rhetor. 
&  Ovidio ,  *  Brevis  efì  magnificentiu  favorii,  l'i- 
fteffo  in  altro  luogo , 

Nempe  dat ,  ^  c^uodcHmc^ue  Itbet  Fortuna,  ra- 
pitque. 


RAGGUAGLIO  XXXV. 

Il  Cavalier  Battifia  Guarini  con  l'interven- 
to del  Conte  Paolo  Bru  fantini  fk  un  folenne  di' 
fcorfo  intorno  all'att»  delTambitione. 

ERa  già  il  Sole  giunto  all'Occafo ,  quan- 
do fi  udì  il  Cavaliere  Guarini  proromper 
re  in  quelle  parole  ,  Ambitiofi  obfequiis. 
conciliandi.  ^  perche  none  alcuno  che  grave- 
mente non  biafimi  l'ambitione  ,  fendo  per  ic 
ftefla  norma  Se  diffètto  di  molti  vitii ,  mà  quan- 
do fi  pigli  per  oggetto  nelle  cole  honorate, 
non  fi  può  in  modo  alcuno  bi;ifimare  ;  e  però 
difie  Platone ,  Ambitio  efl  habitus  animA ,  omnei 
(umpus  honoris gratiaaÀmittens,  prAter  raticnis 
norma?».  Quello  il  quale ,  difie  il  Conte  Paolo, 
che  fcenderà  non  per  ambitione ,  <;1]^  habbia  dc- 
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i  Tane  Ter IO 3 

fiJmto ,  ma  per  qualche  particolare  honore  al- 
le tiignità,  non  potrà  del  ficuro  eflere  biafimato, 
anzi  lodato ,  foggiunfe  il  Guarini ,  perche  tan- 
to maggior  fi  fa  il  paragone  della  fua  vcrtu. 
quanto  che  in  lui  fi  fcopre  una  certa  modeftia 
^  accompagnata  da  una  afnibilità  d' animo ,  che 
1  lo  rende  meritevole  d'ogni  grave  honore ,  il  cui 
^  profitevole  coftumc  ,  quanto  più  fi  eflercita , 
*1  tanto  più  fi  rende  famigliare  di  colui ,  che  lo 
}  piglia  per  oggetto  &  per  idea  del  fuo  ben  vi- 
vere ,  e  non  altrimente  s  affina  nell'eflere  fuo, 
di  quello  fi  faccia l'avaritia, eflercitata dall'ava- 
ro j  Saluftio,  Ambitio  virtuti  qnàm  avaritU 
ajfnior  ,  &  Quintiliano  ,  Ambitio  frequenter 
■    vtrtutis  eft  cmfa.     Tale  adunque  fi  deve  ripu- 
di tare,  replicò  il  Conte  Paolo  l'operatione  vertuo- 
f  fa  all'animo ,  qual'al  corpo  il  cibo  eflcre  fi  vede: 
l  Signor  sì  rifpofe  il  Guarini ,  màgran  differcn- 
za  parmi  elTere  tra  quelli  che  bramano  gli  ho- 
nori  per  giovare  alla  patria ,  da  quelli ,  i  quali 
procurano  per  confeguire  gli  honori ,  mezzi 
inordinati,  conciofia  cofa  che  in  que' animi, 
ne'  quali  il  vero  difco-rfo  della  ragione  è  cor- 
rotto da  gli  habiti  dell'operationi  cattive  ,  non 
può  germogliare  ne'  petti  loro  alcun  frutto 
di  honefta  conditione.  Vi  fono  alcuni  nondi- 
meno ,  pur  che  fi  provegga  al  bifogno  della 
Città,  rimangono  foddisfatti,  e  fi  contentano 
che  qualunque  Cittadino  che  fia  atto  al  prò- 
vedimento  di  quella  ,  lo  faccia  da  fe  ,  ò  con 
loro.  Mà  alcuni  altri  ve  ne  fono  ,  che  in  ciò 
non  reftano  foddisfatti  ,  bene  hanno  defide- 
rio  che  la  Città  in  ciò  vadi  profperando,  ma 

Eee  4 
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104       Eag^dagh  di  Farmfo , 

vogliono  eflcr  foli  quelli ,  da'  quali  efl[:i  riceve 
detta  profperita,  e  però  diflt^  Cicerone, />; 
vis  civitatibus  regnandi  cupidttate  nihil  tetris, 
nihil  fuedius  excogìtari  potejl.  ^  Nondimeno! 
primi  di  fiia  natura  fono  ottimi  Cittadini ,  per- 
che hanno  per  fine  principale  il  ben  pubblico ,  i 
fecondi  non  fono  buoni ,  ancorché  moflrino 
con  honefto  defiderio  di  volere  ajutare  la  Pa- 
tria, e  però  di  queftitaliè  la  fentenzadi  Sene- 
ca :  Cupidità  felìdtatem  fuam  non  intelligit , 
quia  non  unde  venerit ,  refpicit ,  fed  qno  tendati 
perche  non  è  ragionevole  il  volere  clTere  ioli 
à  far  ciò ,  nè  è  neceffario  che  coloro  che  li 
mettono  in  così  fitti  appetiti  ,  impedifcano 
quelli ,  che  fono  atti  ad  ajutare  la  patria  fenza 
alcun'interefie ,  perche  farebbe  ufficio  di  peffi- 
ino  Cittadino,  e  facendolo,  nafcerebbe  da  ra- 
dice di  peffima  ambitione ,  dalla  quale  naicono 
poi  Tinvidic,  le  malevolenze  ,&  ogni  diaboli- 
ca operatione  5  &  da  quelle  così  fatte  cofe  ver- 
rebbe ad  haver  luogo  la  fentenzadi  Cicerone, 
f  nefcit  pìetatis  jttra  regnandi  cupidità^.  Di  que- 
lli tali  farebbe  la  maniera  di  Temiftocle,  dif- 
fè  il  Conte  Paolo,  che  fatto  vago  di  contradi- 
re à  tutti  i  pareri  d'Ariftide ,  apportava  acer- 
biffime  notte  à  quei  Cittadini  ,  che  del  feme 
dell'amore  fraterno  andavano  raccogliendo  i 
frutti  deiroperationi  de*  buoni  patriotti  :  tale 
appunto,  rilpofe  il  Guarini,  è  la  natura  di 
quelli,  che  non  ofano  di  vederli  alcuno  alla- 
to, nciropcrationi  pubbliche,  e  penfano  con 
la  ftrada  dellambitione  di  farfi  grandi  ,  e  di 
rilpicnder  fopra  tutti  gl'altri ,  c  nons'auvedo- 

no 
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Tarte  Terza.  lOf 

no  qnedi  tali ,  che  officium  aliquando  putatur 
ambitio  *  &  come  difTc  Cicerone ,  turpior  efi 
emònio  ex  z  ilitats  cult tis ,  quàm  ex  amiHu  fplen- 
dido  ,  Se  l'ifteflo  nel  i .  de  off.  Cuin pr&jlare  ca- 
teris  concupieris  ,  dlf^cile  (fi  fervàre  Aqualita- 
tem.  Sarà  per  tanto  necefllirio  ,  foggiunfe  il 
)  Conte  Paolo ,  l'ufare  a  ntro  di  quefti  tali  la 
^  medicina  che  ufava  Ariflide  contro  Tèmi- 
ftocle ,  cioè  il  fare  proporre  per  un  tei*zo  quel- 
le cofe  ,  che  poflbno  apportare  giovamento 
alla  Repubblica  ,  affinchè  ccflando  da  queftn 
parte  l'ambitioncò  l'odio  occulto,  certi  ancor 
l'atto  della  contradittione ,  ufato  da  Temifto-. 
.b  eie ,  non  per  oggetto  d'interefle  pubblico ,  ma 
perche  non  poteva  tollerare  di  vederli  eguale 
à  lui  Ariliide  in  quelle  cofe  ,  che  egli  fola- 
mente  defiderava  di  edere  unico  promotore. 
Vi  fono  alcuni ,  replicò  di  nuovo  il  Guarini , 
che  cercano  d'imitare  Ariftidc  nel  fare  pro- 
porre quelle  cofe ,  che  habbiamo  detto  ,  ma  con 
òivcrfo  (ludio  da  quello  ch'egli  faceva  ,  per- 
^>  che  trattandoli  tal  hora  alcuna  cofa  pericolofà, 
vogliono  ftar  in  fui  ficuro  ,  e  la  fanno  proporre 
da  altri ,  s'ella  vien  prefa  bene  ,  fi  fcuoprono , 
mà  s'ella  rielce  male ,  fi  celano  e  fchifano  aftu- 
tamente  la  maledicenza ,  6c  il  danno  che  ne  po- 
telle  venir  loro  j  mà  coloro ,  che  non  fprezzano, 
nè  bramano  gli  honori ,  hanno  altro  fine ,  per- 
che non  fi  moftrano  infoienti  nelle  dignità ,  nè 
vili  nell'otio ,  8c  per  quella  ftrada  fi  vengono  à 
formare  uno  ftato  di  vita  foUecita  nelle  tran- 
quillità, quieta  nella  fatica,  &  nella  quiete  fa- 
ticofa  ;  mà  in  ogni  parte  d  fe  fl:elTa  uguale ,  Se 

Ecc  j*  da 
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10^         Ragguagli  di  Tarnafo , 

da  ogni  eftremo  lontana ,  8c  piena  di  quella  dol- 
ce  ai'monia  ,che  fanno  in  lei  molte  vertù  3  qua- 
le à  fe  ftefla  i  quale  alla  Città ,  quale  alla  guerra. 
Quale  altra  alla  pace  ,  quale  allau  ve  ria, •  quale 
alla profperà ,  con  diverla  maniera,  ma  ottima- 
mente ciafcuna  difpofla. 

RAGGUAGLIO  XXXVI. 

Brme  difcorfo  recitato  dal  Cavalier  Furi^ 
Car andini  avanti  ti  SereniJJìmo  Afollo  ,  intor- 
no alla  vertù  attiva ,  per  mezzo  della  quale 
vengono  dannati  quelli  ^  liquali  fi  danno  in  pre^ 
da  all'otto. 

ANcorche  in  una  Repubblica  ben 'ordina- 
ta i  Mercatanti  &  gli  Artefici  non  fia- 
no  propriamente  parti  principali  della 
Repubblica ,  ibno  nondimeno  alla  Città  necet 
farii ,  perche  fono  membri  di  quello  corpo  ,  8c 
ajutano  à  fornire  il  tutto  :  e  non  per  altro  gli 
Egittii  providero  per  legge,  che  ciafcuno  dovet 
le  render  conto  di  lua  vita  al  pubblico  Magiftra- 
to,  che  per  trame  i  Cittadini  ad  uno  honefto 
efTercitio,  i  quali  mentre  à  gara  Tu  no  dell'altro 
fi  vengono  occupando  in  diverfi  negotii ,  non 
potranno  che  giovare  al  pubblico  e  al  privato; 
percioche  per  le  gabelle  fi  mantiene  ricco  il  pub- 
bhco ,  8c  i  privati  ricchiflimi  5  Apprcllb  vengo- 
no quefti  tali  à  fuggire  Totio ,  cagione  di  tanti 
mali,  fendo  Tindullria  uno  di  quegli  inftromen- 
ti ,  che  rauviva  ne'  cuori  de  gli  huomini  la  vertù 
attiva ,  overo  operativa ,  come  vogliamo  dire ,  e 
però  diceva  Ariitotile  :  *  Ars  efi  habitus  qui- 
dam 
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Farle  Terta, 

dam  cttm  ratìoms^-era  fa^urus  ,  circa  cofìtingen-- 
tes  aliter  fe  habere  contingeìis ,  Se  gli  Anathathei, 
popoli  vicini  a'  Sabci,pcr  deftar  nell'animo  di 
cialcuno  l'opcrationi  del  corpo  ,  havevano  per 
legge  di  premiare  qualunque  havefleaccrefciu- 
to  le  fue  tacoltà ,  6c  per  lo  contrario  di  cafti- 
gare ,  chi  Icemate  l'havefle  :  il  che  veniva  à 
fare ,  che  i  neghittofi  fapendo  la  pena  che  dava 
lor  la  legge,  s'induftriairero  qualche  poco  ,  con 
la  quaV  occafione  fi  veniva  à  levare  quell'inde- 
gno effempio  di  non  far  nulla ,  che  è  llato  intro- 
dotto da  gli  huomini  accidiofi  6c  di  poco  ani- 
mo ,  i  quali  nondimeno  fono  ftati  tanti,  8c  han- 
no faputo  così  ben  fare,  c'hanno  potuta  far 
credere  al  più  delle  perfone  ,  ch'alia  Nobiltà  8c 
lintichitàdelfangue,  convenga  di  ftare  con  le 
inani  à  cintola:  allegando  che  quefto  gli  ha  fat- 
ti difterenti  dalla  plebe ,  come  che  non  ci  fi  foflc 
potuto  far  differenza ,  con  tante  honorate  vertìi, 
che  fi  ricercano  à  Nobiliimà  quefto  oggetto  non 
è  per  fe  ftefTo  fufficiente  à  levarli  di  colpa,  per- 
che a  Nobili  ancora  non  mancano  gli  effercitii 
honorati,  come  è  quello  dell'arme  Se  delle  let- 
tere ,  ciafcuno  de'  quali  può  per  fe  fteflb  portar - 
alcun  giovamento  alla  Repubblica.  Non  dico 
già ,  che  tal'hora  non  fi  debba  relalTare  l'animo 
alla  quiete  a  al  ripofo  del  corpo,  come  n'infegna 
Seneca,  così  dicendo  :  Sic  nos  animum aliquan- 
do  debeìnus  relaxare         quibufdam  oblecia- 
mentis  reficere ,  fed  ipfa  obleciamenta  opera  fmt» 
ex  his  quoque  fi  obfervaveris ,  invenies  quodpcjjtt 
fieri  /aiutare.  Non  e  di  minor  conto  quello  clTer- 
citio,  detto fpeculativo,  che  nell'hore  più  remo- 
te del  giorno ,  può  l'huomo  nobile  valerfene ,  in 
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io8      '  Ra^uanliài  Tarnafi  , 

Ipecolare  quelle  cofc  ,  che  tendono  alli  falute 
dciranima ,  elìcndo  vcrtìi  propria  dell* intelletto 
noftro,  lo  fpecolare  quelle  cole ,  che  inducono 
rhuomo  alla  perfettionc ,  Se  alla  cognitione  del 
vero  :  e  però  diceva  Tifteffo  Seneca,  Mittamu^s 
m  'tmum  ad  illa  quA  Aterìia  funt ,  miremur  in 
fublime  volitmtes  rerum  omnium  formci^y  Deum^ 
quo  inter  illa  ^vtrfantem  ,  ^  hoc  providcntcm^ 
quemadmodum  qus  immortaliafacere  non  potuity 
materia  prohibeat ,  defendat  a  morte  j  hac  nt- 
tiene  ^itium  corporis  lincat.  Prende  grandifli- 
mo  diletto  una  Repubblica ,  dal  vedere  impie- 
gati i  fuoi  Cittadini  in  quelle  cofc ,  che  à  fe  ftef- 
ià  poflano  apportare  qualche  honore  6c  giova- 
mento ,  e  non  per  altro,  fe  non  perche  Tutile 
ch'ella  ne  fènte  à  comune  beneficio  lo  riceve  8c 
lo  difpenfa ,  per  la  qual  caufa  non  è  alcuno  (  ben- 
ché minimo  cittadino)  che  non  lia  tenuto  alla 
Patria  fua  :  la  onde  fe  col  fuggire  lelTercitio,  ri- 
cuferàil  carico,  di  fouvenire  il  pubblico,  pò- 
tra  renderli  licuro  di  haverne  à  render  conto  à 
fua  divina  Maéftà,  perche  caderà  nell'otio,  col 
quale  verraflTi  à  formare  un  ftato  di  vita  alTìii 
nocivo  :  Bernardino  Santo ,  Otium  parit  fafti- 
dium ,  exercitium  farne?)} ,  Se  s'altri  tirerà  alPef- 
fere  fuo,  potrà  con  San  Gregorio  formare  lo 
Ipecchio  delle  fue  attioni.  Be  omni  verbo  ottofo^ 
quod  locHti  fuerint  homincs  mter  fe ,  in  diejiidtcii 
reddent  rationem. 


RAG- 
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T>irte  Terza, 


109 


-•  ì 


RAGGUAGLIO  XXXVII. 

Il  Dottor  Pacciano       il  Guicciardini ,  col 
\onfenfo  del  Sereniamo  Apollo  ,  di/corrono  in- 
rno  all'  atto  ài  Configgere  &  l'ejfere  d«L 
[Prifuipe. 

Rattavafi  innanzi  il  Sereni iTimo  Apollo 
reffere  d'alcuni  ,  che  tardi  di"  parere  8c 
di  coniìglio ,  non  fanno  per  lo  più  pren- 
dere ficuro  partito  à  quelle  colè ,  che  riccrca- 
cano  prontezza  d'animo ,  8cperlpicaci  auvedi- 
menti  ;  perche  non  in  tutte  le  cofe  può  l'huomo 
haver  tempo  da  mafticare  e  confiderare  qual 
partito  debba  pigliare  intorno  à  quelle  cofe ,  che 
la  buona ,  ò  reafortegli  fa  cadere  innanzi  :  fi 
che  non  era  alMÌos,che  data  la  parità  del  ca- 
fo,  non  fcioglièfle  à  niigUor  partito  il  prende- 
re per  rifugio,  in fimili occorrenze  refperien- 
za,  maeftra  8c  guida  di  tutte  quelle  attioni, 
che  fanamente  vengono  operate  da  gli  huomi- 
ni  prudenti,  A  quelle  cofe  foggiunfe  il  Guicci- 
ardini ,  non  efTere  meno  huomo  prudente  co- 
lui, che  sà  con  molta  pcrfpicuità  d'intelletto 
raccogliereinfeftelTo  l'atto  heroico  della  vcr- 
tù  attiva  di  quello ,  che  fa  quell'altro ,  con  la 
maturità  del  tempo  8c  del  difcorfo  ,  perche 
non  fempre  ,  8c  come  auviene  ne  i  cafi  for- 
tuiti della  guerra  può  l'huomo  haver  tempo 
da  ponderare  &  confultarc  quello ,  che  dovreb- 
be in  fimile  materia ,  fi  che  quando  l'intelletto 
noftro  ,  ad  alcune  cofe  non  hà  il  lume  del- 
la cognitione  ,  ricorrendo  all'  efi:>erienza  del- 
le cofe  paflàte,  potrà  con  molta  agevolezza  far 

Ecc  7  lunie 
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\  I  a        RaTgfia^li  di  Fartiafo , 

lume  alle  future  ancora  ,  *  &  fucceda  che  fijj 
voglia  (raccolti  che  liavrà  il  fcntimento  deliaci 
-colà  in  fè  fteflb)  con  pronto  configlio  potrà 
dilucidare  il  fatto  ,  8c  dire  tutto  quello  che 
ne  lènte  ;  perche  experientia  efl ,  (^ua  ex  mul^ 
tis  a^ibm  adaltcHjt44  certfim  veritatem  venwiu^. 
Et  le  bene  auvenillè  coli  in  contrario  di  quel- 
lo ch'egli  haveflè  divifato ,  non  potrà  perciò 
eflcre  biafimato  ,  ellèndo  Tcvento  delle  cole, 
8c  particolarmente  ove  ii  tratta  degli  acciden- 
ti della  guerra  ,  in  mano  della  fortuna,  &  ^ 
quello  fine  diceva  Tertulliano,  ConfiLm  calli-, 
da  audacia  ,  priìna  fronte  Uta  ,  traciatH 
dura  9  tventu  triftia.  Mà  qualunque  li  iia  al 
qual  convenga  prendere  deliberatione  in  cola 
che  habbia  da  tutte  le  parti  qjjalchedifficoltà^ 
prefo  che  ha  un  partita  ^  n'infegna  ì\ 

Lottini,  e  incaminato  <Jie  f haverà  allaelècu-  h^-^ 
tione  ,  non  bifogna  che  li  ricordi  più  de  gli 
altri  che  ha  lafciati  ,  perche  non  farebbe  al* 
tro  ,  che  rompere  il  vigor  dell'animo  fenza 
operare  con  quella  fermezza ,  che  nelle  cole 
difficili  conviene,  &  ha  da  tenere  per  fermo, 
f  h'  in  ogn'altro  partito  di  quelli  che  ha  lafcia. 
ti  ,  havrebbe  havuto  difficoltà  maggiori  ,  di 
quelle  ,  che  noia  gli  danno  nel  partito  prelb. 
Quivi  dopò  rhaver  detto  con  molta  efficacia 
quefte  parole ,  li  tacque ,  penfando  à  ciò ,  che 
feguiredovelTei  quando  il  Dottor  Fulvio  Pac- 
ciani  in  quella  guilà gli difle  j  Poiché,  Signor 
Guicciardini ,  lin  qui  havete  trattato  del  con- 
iiglio  qual  elTcre  deve  nelle  cofe  di  fubitano 

aflare, 


^  Cej^ftitio  efl  C)ualtt/ts  lum^rjofd^  infetieRui  adveniens^  fc^ 
Qìindwn  ^Hé^m  alianti  co^nofàt  ^HcUpritn  nefcicàat* 


Tane  Terza. 


Ili 


iffare,  vorrei  per  vita  voftra,  che  mi  dimoftrafte, 
Quali  parti  debba  havere  il  bue  n  Conliglicro  in- 
torno al  governo  d'una  Repubblioi  j  quelle  par- 
ti dilTccgli ,  le  quali  ci  laiciò  Icntte  Tucidide  per 
bocca  di  Pericle  ,  cioè ,  ch'egli  conoica  quello 
checonvien'  operare,che  lappia  narrarlo,che  lia 
amico  della  Repubblica  ,  &  che  non  h  lafci 
vincere  dalle  offerte  del  denaro ,  percioche  co- 
jui ,  che,  conoice  il  bilbgno  pubblico  ,  ma  non 
lo  sa  chiaramente  narrare ,  è  il  medelmio  co- 
inè fe  nolconofceffe  ,  &  quello  che  lo  conoice, 
ec  Iosa  narrare,  8c  li  contien  di  ragionare  cofe 
utili ,  fi  fcopre  lènza  alcun  dubbio  di  trillo  8c 
leo  animo  :  finalmente  chi  conoice ,  sa  dire, 
$c  ama  la  Repubblica,  fe  dall'  avaritia  e  com- 
battuto ,  fenza  alcun  dubbio  riman  debile  à 
tutte  le  cofe  buone  ,  perche  ove  manai  l'at- 
titudine 8c  la  difpotìtione ,  non  ha  luogo  la 
vertù  8c  la  giuftitia  ;  imperoche  molti  lono 
^tti  ad  intendere  ,  mà  pochi  à  porre  in  opra 
quello  che  intendono  ,  e  Tucidide  parlando 
del  bifogno  di  quei  tempi  ,  ilqual  era  pm  di 
configliare  ,  che  di  fare  ,  pone  in  vece  della 
difpofitione  all'operare,  il  faper  efporreiluoi 
penfieri ,  6c  la  quarta  di  lui  polla  è  in  foftanza 
nella  prima  ,  e  dice ,  che  colui  eh'  è  ufo  alla 
vertù,  non  fi  lafciaràmai  corrompere  per  de- 
nari ;  8c  à  quello  effetto  Seneca  ci  lafciò  Icrit- 
to  nella  fronte  ,  8c  dipinto  nel  cuore ,  quelle 
fante  parole  :  *  Omnes  /enfili  perducendt  funt 
àdfirmttatem  ,  natura  patientes  funt ,  fi  ant' 
mm  tUos  defimt  corrumpere  ,  qut  quotidie  ad 
rationem  reddendam  vocandu^  eji.  Careamia  hoc 

malo, 

*  Uh,  3.  de  Ita, 
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112         F agguati  di  Parmfò , 

7nalo  ,purgemufquementcm,  é^exfiirpemM  ,  . 
dicitus  ea  zitia,  quA  quamuts  tmuia  undec::,i- 
que  h&ferint  ,  rcna^cmtur  ,       tram  non  trn. 
peremus  ,  fed  ex  toto  removeamu^    E'  nect 
rio  adunque,  dille  il  Pacciano  ,  che  il  Co: 
gliero  habbia  quello  oggetto  di  rimovere  l'ira 
del  fuo  petto ,  e  le  paflioni  deiranimo ,  accio- 
che ,  con  gli  afiètti  più  purg;iti  polTà  cibare  la 
Repubblica  con  l'integrità  de'  penlìcri  Tuoi  :  Si- 
gnorsì ,  rirpole  il  Guicciardini ,  perche  men^  e 
con  Taftinenza  de  i  fenfi  più  appetibili  and.  .i 
moderando  i  propriidiffetti,  non  potrà  che  be- 
ne operare,  nè  fi  lafcierà  guidare  dall'avaritia, 
nè  dall'oro ,  radice  d'ogni  difcordia,  l'ifteflb  Se* 
neca  i  Fecuniafons  difcordiarnm  j  perche  Reges 
fdviimt ,  rupiunt ,       civiutes  longo  fAculomm 
Labore  confinici  cu  evertunt,  ut  aurnm,  argentwìu 
que  in  cinere  urbium  fcruUntur.  *  Farmi  Ibg- 
giunfe  il  Pacciano  d'haverc  udito  ,  che  l'opere 
della  natura  infegnano  i  fecreti  di  elTa  natura, 
&  il  governo  della  vita  noftra  j  non  e  dubbio  al- 
cuno ,  replicò  il  Guicciardini  ,  che  l'opre  della 
natura  ci  fcoprono  queftc  parti ,  perche  fi  come 
l'opre  di  Dio  fervono  à  noi  per  materia  di  con- 
templare l'eccellenza  fua ,  così  le  noflrrc  ci  fer- 
vano à  dimoftrare  gli  affetti  di  effe  :  e  però  deve 
l'huomo  effcrcitare  l'intelletto  fuo  nella  cogni- 
tione  dell'opre  della  natura  ,  per  apprenderne 
il  loro  mifterio,  ondehabbiaad  informare  fua 
vita.  Dunque  quello  ftato  di  vita ,  che  fi  ricer- 
ca al  Configliero  ,  tal'eflere  dovrà  quello  del 
Prindpe  ,  o  che  dubbio  n'h;ivete  Signor  Pac- 
ciani  ?  mù  in  tanto  hà  da  cflcrc  digerente  il 

Prin- 

*Ub.y  de  lr4. 
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-'rincipe  dal  Configliero ,  in  quante  che  al  Prin- 
ipe  non  iolo  fi  ricerca  l'atto  della  giuftitia 
della  beni2;nità  ,  ma  quello  della  magnani- 
lita,  chelo^taccia  Ibpra  gli  altri  ri Iplendere  : 
che  punto  non  diminuifca  quella  grandezza 
li  animo. nella  quale  èftato  conftituito da fua 
ivina  Mieftài  2c  fi  come  la  magnanimiru  e 
juella  che  lo  fa  rifplendere  fopra  gli  altri,  cosi 
la  clemenza  accompagnata  da  una  fuprcma.^ 
.ntà  8c  giuftitialo  fà  riguardevole  Se  bemgno 
>reiro  di  ogn'uno  :  confiderando  appreflò ,  che 
^re  cofe  principali  dovrà  ollervare  per  honore 
della  giù aitia,  come  dice  Seneca  ;  Aut  >  ut 
eum ,  quem  fumt ,  emendet ,  aut  ut  pocna  etm  ca- 
teros  meliores  reddat,  aut  fubUtis  mal:s ,  Jem- 
i  rmes  esteri  i;ivmt  i  Oltra  quefti  tre  termini  po- 
trà ancor  per  foddisfattione  de'  fuoi  popoli ,  ob- 
fervar  la  regola  dell'ifteflb  Seneca  ,  cosi  dicen- 
»  do  :  Telix  abundè  fibi  -vifwi ,  fifortumm  fimm 
fublicaverit  ;  fermone  ajfabilis ,  accefuqu^facdis, 
Ks...  lultu ,  qui  maxime  poptdos  demeretur ,  amabtlts, 
^^lA  aqups  defidermpropmfns ,  &  iniquis  acerbns. 

RAGGUAGLIO  XXXVIII. 

Trajnno  Boccalini  à  requifaione  del  Sereìjijjì- 
tno  Apollo ,  fa,  un  breve  dtfcorfo  intorno  allatto 
dell' In-vidia. 

H Aveva, pochi  giorno  fono,  il  Screniffì- 
mo  Apollo  dato  particolar  carico  à  Traja- 
no  Boccalini  di  rivedere  con  fomma  di- 
ligenza la  verità  de'  vitii  ,  che  nella  Scola  de 
eì'otiofi  regnano  con  tanto  ftupore  di  chi 
^  tiene 

Lik I .  de Clmentia,  eap.muu 


i 
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1 1 4       Ka^uaglt  di  Tarnafò , 
tiene  U  fuperiorità  di  comandare  à  gli  altri  j  a 
fra  molti  iia\^endo  notato  quella  mattina  qucl-^ 
lo  enorme  vitio  dell'Invidia  ,  tenuto  &  abbrac. 
ciato  da  quelli  ,  che  malamente  pofìbno  ve- 
dere,  che  altri  bene  operando  fi  vadino  a  ^ 
vanzando  di  flato  &  di  riputatione,  difleac. 
Apollo  ,  eflere  molto  necelFario  in  una  Città 
ben  regolata ,  il  cercar  di  lanare  quefta  vele- 
nofa  piaga  j  perche  Inviàa  efi  trijlttm  ex  alto* 
rumòonts  ,feupr£fenti6uiy  feu  futurù  i  *  ove- 
rp  come  piace  ad  Oratio  nel l'Epi itole, 
Ini  idus  alter im  macrefcit  rebm  opimis  : 
Invidia  Siculi  m»  invenere  Tyranni 
Maju4  tormentum. 
&  Marco  Tullio  Cicerone,  nell'Oratione  per 
Cornelio  Balbo,  la  deteftò  con  quelle  parole. 
Ejl  [acuIo  malitia  qn&dam  atc^ue  labes  ,  virtuti 
'Velie  invidere  ,  ipfumque  fiorem  dignitatis  in* 
fingerei  Valerio  Mallimo  la  chiamò  una  ma- 
lignità efprefla,  in  quelle  parole.  Nulla  efi  tam 
modefta  felicitasi  qua  mal'ignantis  dentes  vita^ 
re  pojjit.  Il  giudiciofo  Molza  la  perfeguitò  evi- 
dentemente in  quel  Sonetto,  che  cominciai 
Vibra  pur  la  tua  forza ,  e  mordi  il  freno , 
Rabbto  fa  invidia  ;  habita  ò  fpeco ,  o  bofco  : 
■  Tafciti  d'Hidre ,  mira  bieco  e  lofio  ì 
-  E  fà  d'altrui  tempefia  à  te  fereno. 
L*invidioIb,  come  dillè  il  Lottino  ,  quanto à 
fc,  priva  la  Città  d'honore  e  di  gloria,  men- 
tre lì  oppone  a'  Cittadini ,  che  cercano  per 
via  d'honefti  ftudii  Sedi  fatiche honorate ac- 
quillarla  :  percioche  la  grandezza  &  la  gloria 
della  Città  ,  nop  è  altro  che  quella  de'  me- 

dcfimi 
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Tane  Terza,  i  ^  7 

lefiini- Cittadini  ;  onde  converrebbe  al  piib- 
,lico  vendicarli  degli  invidiofi ,  come  di ca- 
italiflimi  nemici ,  Se  ancora .  come  fi  dice  , 
non  Tia  F<^a  vendetta  il  tormento  che 
lanno  in  fe  medefimi ,  per  veder  la  gloria  de 
rli  invidiati  da  loro,  nondim.eno  tutto  ilma- 
'  che  poiTono  bavere  non  contrapefa  ad  un 
Whinimo  impedimento  ,  che  fia  fatto  ad  un 
^uomo  buono  ,  8c  perciò  non  potrebbe  il  Pnn- 
;  cipe  far  cofa  migliore  ,  che  Icoperto  uno  .^o 
;  :due  effetti  cattivi  di  qualche  mvidiofo  ,  non 
fe  lo  lafciare  venir  davanti  ,  percioche  l  invi- 
ì  dia  è  una  pefte  da  tutte  le  parti  maligna,  ^ 
fe  pur  refta  alcuna  volta  di  far  male,  nonna- 
.  fce  perche  non  n?  habbia  fempre  vogha,  m* 
*  perche  non  le  fi  porge  fempre  occaiione  con- 
forme  alla  malignità  che  lo  move.  Quefto 
invido  finalmente  non  è  altro  che  un  volto 
iutto  minacciante,  &  un  afpetto  tutto  torvo 
c  fiero  ,  che  non  par^orifce  altro  che  odio. 
Del  ben  d'altri  s'afligge  ,  pei^  '"IS^J^^;^"; 
menti  d'  altri  va  deteriorando  :  per  la  graf- 
^  Szxa  fi  fmagrifce  :  per  la  famtà  s'interma  : 
i  per  la  vita  muore  :  8c  per  il  guadagno  per- 
de  ;  per  quefti  così  fatti  -vita  ,  Ir  vide  Saul 
'   pie  JdMnvidia  contra  David  ,  6c  C,,n  con. 
tra  Abele  ,  5c  Rachaèle  contra  Lia  i  hnal- 
mente  fi  come  l'emulatione  è  una.  certa  ga* 
ra  de'  vertuofi  ,  fatta  per  zelo  di  vera  glo- 
Ha  ,  così  l'invidia  è  un  dolore  del  Ivne 
altrui  ,  non  per  imitarlo  ,  ma  per  lev-arlo  a 
lr,^hel^^,eperodifiequel^^^^^^ 

Invidia  fedittonii  farit  tndimm ,  &  Luigi  A 
lamanni, 
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116        ^'^■T^Maoli  di  Vmafo , 

Non  trovare  ad  ogni  hor  falfe  cagioni 
Ter  abbaljari  i  giufii ,  alzando  i  f  ravi , 
D'avaritia  e  d'invidia  havemio  /proni. 

RAGGUAGLIO  XXXIX. 

Il  SereniJJÌrno  apollo ,  dà  ;/  carico  di  tutte 
ver  tu  Morali  al  gran  Seneca  0*  à  l'aolo  Parut 
Nobile  Venetiano. 

FRà  tutte  le  maraviglie ,  che  al  gran  Secre 
tario  dell'intelletto  humano  efcono  pretio- 
fe  &  care,  fono  quelle  vertù,  diflè  il  Serenil- 
fimo  Apollo  ,  che  noi  chiamiamo  Morali  8c 
Teologiche  j  e  perche  io  mi  compiacque  molti 
giorni  fono ,  che  il  mio  gran  Seneca  &  Paolo 
Paruta  foflèro  il  fonte  diquefte  due  vertù  ,  à 
loro  flefli  diedi  particolar  carico,  di  verfare  que- 
llo fonte  tanto  odorifero  fui  capo  di  quelli, 
che  bramano  di  por  ogni  loro  penfiero,nell'urna 
del  prctiofifTimo  unguento  della  moralità  & 
delgiudicio  fpeculativo,  &  fi  come  io  intendo, 
che  quefte  doti  fiano  regiftrate  nel  cuore  de* 
miei  letterati ,  così  voglio  &  intendo ,  ch'ogn* 
imoToflervi  inviolabilmente.  Proferito  c'heb- 
bc  Apollo  quella  fua  volontà ,  fìi  udita  una  voce, 
chedilfe,  à  voi  dilettilTimi  letterati ,  dalla  fra- 
granza ,  che  fentirete  ufcire  dalle  vertuofe  dimo- 
ilrafioni  di  quefti  fanti  Precetti ,  potrete  voi 
ftefli  profumare ,  conformando  la  vita  con  gli 
fcritti ,  5c  i  fatti  con  le  parole. 

A  gran  ragione  prepofe  Apollo  il  gran  Se- 
neca à  tutti  gli  altri  pari  fuoi ,  perche  non  una, 
ma  più  volte  lafciò  di  fefteflb,  quel  fublimafo 
donativo ,  Zxemplo  magis  doce ,  quhm  verbis ,  8c 

in  altro 
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Tane  Ttmi,  1 1 7 

altro  luogo  :  Omnia  cumjudicio  agenda  funt, 
altrove  :  una  felicitai  efi  bonA  vita ,  facere  o- 
nia  libere^  frtii  patrimonto,  hoc  efi  vivere,  hoc  ejì 
mortalem  effe  tnemirajfe  ,  ^  apprelTo  \  Bona 
ita  magtsqnam  opimo  dcftderanda,^  Icnvcn- 
à  quei  luo  amico ,  gli  ila  à  conolcere ,  che 
uellavertù  ,  che  hora  egli  iH  per  trattare,  por- 
fcco  molti  dilrtgi ,  fatiche  Spericoli,  e  non 
r  altro  ,  perchè  quanto  pia  è  combattuta, 
nto  più  s'aflìna  neireiVere  iuo  :  Avida  eft  f  e- 
iculi  virtus,  quo  tendati  non  quid  pajfurajit, 
■>gitat;  quoiimm  f^i^/^^  eft,  glori  a 

ars  efi.  Cominciò  da  capo  quello  dotto  liuo- 
ìo,  màcon  divino  intelletto,  à  dimoftrare, 
orna  le  veitùie  fono  della  ragione  moderatrice 
eir appetito  per  ca2;ione  de'  coflumi ,  lì  chia- 
nano Morali ,  8c  {e"fono dell'intelletto,  fcioltc 
all'appetito,  per  eccellenza  lì  chiamano  Intel- 
ettivc-.mà  di  quante  fpccie  &c  di  quante  Torti  lìa- 
lo  quelle  vertù  ,  (limò  apprefìb  elVere  cola  con- 
venevole il  darne  particohr  diviiloneiLa  dove 
òggiunle  per  Tentenza  di  Plotino  8c  di  Platone, 
:he''quattro  Tono  le  fpecie  di  quelle  vertià,le  qua- 
i  lì  dividono  in  Politica,  in  Purgatorio.neli'ani- 
no  purgai-o,&  nell'eflempioi  In  Politica,  perche 
ìflendoì'huomo  animale  rutionale  e  iuciabib, 
kve  ancor  participare  di  quelle  vcrtù,che  io  fan- 
ftodi&rente  da  gli  animali  irrationali  ;  perla- 
jual  caufa  dovrà  le  cofe  di  Tua  Patria  trattare  con 
juel  modo  &  con  quella  lalute  che  ricerca  il  be- 
leficio  della  Repubblica,  Se  col  riverire  i  parenti 
imare  il  proihmo ,  8c  con  giufti  modi  fouveni- 
•.|e  quelli  che  fono  aflociari  al  governo  della  Cit- 
™' ,     conTàtto  delia  liberalità  f^riì  conolcere 

per 
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1 1 8       Ra^mnli  di  Farnafi , 

per  benevole  ,  accioche  gli  altri  imparino  dé^- 
lui  fteflo,  di  governare  bene  le  cofe  della  Re^ 
pubblica ,  8c  con  l'atto  della  prudenza ,  dar'  ài 
conofcere  ,  eh'  egli  ama  più  l'intereffe  pub- ^'^ 
blico  ,  che  la  propria  lalute.  Non  è  alcuna  [ 
foggiunfe  il  Paruta  ,  che  non  dovcfle  uiare  ( 
quelli  mezzi  per  acquiftarne  con  efli  loro  la  ' 
gratia  di  fua  divina  MaélH ,  perche  fi  come:  " 
quefte  doti  producono  una  ragion  vera  ,  8c 
un'  intelletto  puro  ,  così  ,  ?.  chi  gli  esercita, 
fi  fa  la  ftrada  alla  falute  dell'  anima ,  Se  hono- 
re  al  corpo  5  Ben  ragionafte  Signor  Paruta  , 
perche  quefte  qualità  preilano  incontinente  à 
chi  le  adopera  una  certa  fiducia ,  &  una  certj^ 
fecurirà  d'animo ,  che  occorrendo ,  non  fi  l\U 
marebbe  la  vita  per  la  falute  pubblica.  Di 
modo  che  non  è  alcuno  ,  che  operando  coni 
quefti  mezi ,  non  dia  à  conofcere ,  quanto  vi-i 
va  chiaramante  d'animo  8c  di  coftumi  5  per-j 
che  tale  è  la  rettitudine  della  mente  buona, 
quii' è  l'atto  della  vertù.  Se  tale  è  lairrepr 
fibilità  dell'  una  ,  che  l'altra  non  fi  può  bi; 
«nare  ,  Se  à  quefto  fine  fi  lafciò  intendere 
Filolbfo  nel  fecondo  dell'  Etica ,  così  dicendo^ 
Talù  eji  ren'tttdo,  atque  irre^rehmfibilttivsin<rA 
raltum  vtrtHtum  ,  qualU  eji  reHttudo  atqm 
irreprehenfibiliteu  reHA  rationté  :  eji  entm  oh 
mnii  moralis 'virtHS  habitus fecundhmrecìamr ai 
tionem  ,  &  cum  recla  rettone  :  ornnisaue  fei 
amdnm  recram  rationem  é»  cum  reifa  ratiom 
acquiritur ,  'vivit ,  confer-vfitur ,  agii.  Unde  rei 
Ba  ratio  efl  quafi  forma  &  regula .  cunciéd 
rum  virtutum  morduim  ,  &  per  conformtttA 
tem  ad  reciam  rationem  hd(t  habitus  com 
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F arte  Terza»  irp 
pUtam  rationetn  virfutis ,  fi  fu  habitm  cum  re- 
}Ba  rat  ione.  Stava  con  molta  attentione  il  Pa- 
..  ruta  ad  aicoltare  tutte  quelle  cofe  ,  quando, 
•iche  per  dar  gufto  al  Tuo  collega  foggi  un  fé 
e  diflè  ;  Reciitmìo  ergo  naturalis  eft  recfa ,  re- 
Bitudo  moralu  eft  re:ia ,  re  'àititào  meritoria,  eft 
recia  :  'vel  wagti  proprie  dtcamm ,  recium  tia- 
turale  eft  recJum  ,  recium  morale  eft  retium, 
recium  merttcrium  eft  recium  ,  é*  P^r  confe- 
::iàquens  tria  funt  genera  recittudinis  in  homine, 
■■i  quia  quidam  eft  re^iitudo  naturalis  ,  alia  eft 
recittudo  morali^  ;  quidam  eft  reciitudo  men-- 
tona  ,  quam  facit  gratta  gratum  faciens  , 
ficut  irrefrehenfibilis  eft  vita  naturali  fecundìim 
^rincipta  naturalia  :  talÌ4  futura  etiam  fita 
rnoralts  fecundum  principia  moralia.  Conftat 
igitur ,  replicò  il  gran  Seneca ,  ex  his  locts  é* 
dicits  Ariftotelis ,  quod  fecundum  ip  fum ,  ad  be- 
ne ,  feu  virtuose  operandum  moraliter  ,  necejfé 
eft,  ut  reti  a  fit  tntentw  operantis  ,  la  cui  ret- 
ta intentione  è  quella,  che  ci  ripone  in  pace 
tra  noi  ItelVi  ,  accordando  il  fènlb  alla  ragio- 
^  ic  :  percioche  la  vertù  é  perfettione  della 
noftra  humanità,  &  iftromento  di  inalzarci  à 
più  nobile  ftato ,  facendoci  partecipi  d'un  fflug« 
gior  bene,  che  Dio  conceder  luoleà  gli  huo" 
mini  vertuofi ,  come  à  le  piìi  cari  i  Quelle  ver- 
tù poi ,  che  non  s' hanno  mai  fe  non  per  di- 
vina infufionc,  fono  Teologiche  addimandate , 
le  quali  riguardano  un  fine  fopranaturalc ,  che 
è  la  beatitudine  dell'altro  Mondo,  &  perciò 
hanno  bifogno  di  mezzi  fopranaturali  ,  che 
^tri  non  iono  ,  che  una  cognitione  &  una 
clettione  conforme  ad  cflb  fi,tìe  3  La  cognitione 

fopra- 
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Ilo         "Ra^HOgli  dlVarmfo  f 

fòpranaturale  fa  la  Fede  8c  U  elettionefopranatud 
rale,  quanto  alla  poffibilità  dei  pofllfTo,  fà  1^ 
Speranza,  Se  quante  al  pofTeflo ,  fà  la  Carità,  & 
quello  propolìto  diceva  Dioniiìo  Cartufiano.- 
*  Virtutes  1  heologicA  funt  tres,  fcilicet  ¥ùiesySpes^ 
Charita^  j  crdmatur  enim  homo  ad  Deum  p, 
mtelleBum ,  ficd.itur  et  Fides,  ìtem  per  tolm  ^ 
tMem ,  o^uA  duplic'tter  fe  hahct  ad  finem ,  videll 
cet  tendendo  m  tpfum  ,  ér  ipfum  tenendo  ,  vel'- 
étmplectendo,  quorum  prtmutn  fpecìat  adSpem,  fe- 
cmdum  ad  Charttatem.  La  Fede  lì  deve  regolare 
lècondo  la  verità  cattolica  i  Nam  Fides  reguUt. 
fecundìim  di-uinam  veritatem.  La  Carità  fcco 
do  la  divina  bontà,  Caritas  fectmium  diiìm 
bonitatem.  La  Speranza  fecondo  la  grandcz; 
di  fua  div  ina  Maéftà  ,  potenza  &  pitta  }  Sp^ 
fecundìim  magnitudwem  divina  potenti^,  > 
pietatU.  Hora  tra  le  potenze  dcli'anima  quel- 
la tiene  il  primo  luogo  di  dignità  ,  che  è  di 
fua  natura  ragionevole  ,  &  di  quella  già  fu» 
provato  effer  propria  la  Prudenza  }  l'altre  tan- 
to fono  più  ò  meno  perfette  :  quanto  che 
fendo  più  lunge  ò  più  preffo  à  quefla,  viene  loro 
dato  di  più  ò^meno  farli  partecipi  della  ragio- 
ne. Però  la  volontà ,  cui  appartienfi  la  Giuili- 
tia  :  perche  ella  c  molto  vicina  alla  ragione^ 
deve  ancora  per  ordine  di  dignità  fuccedere; 
Apprefìb  qucaa  feguc  l'appetito  h-afjibile,  al« 
quale  dicemmo  eiler  data  la  Fortezza  à  perfet» 
tione  :  &  quello  ,  ancora  che  habbia  biiogno 
della  fcorta  della  ragione ,  pur  di  fua  natura  ren- 
deà  colè  alte  Scdillìcili.  Mà  laconcupilcibile 
fède  della  Temperanza ,  nelle  più  vili  parti  lì  iìj^ 
Icmpre  occupata  ,  6c  però  l'una  tra  le  parti 
♦  DefHm.fii,  orth,  art.  6ì  ,n  3, 


fi- 


i 


M..:W^:<m  ^  ::,r^         aiu  ihiii  mm 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  2 


I 


Tane  Tetta.  T2  t 

^•iranima,  l'altra  tra  le  vertù ,  viene  ad  cfìère 
t'ultima  di  perfettione.  A  tali  potenze  pero  Se 
'  »ro  vertù  parmi  che  allègnar  fi  poiTane^  no. 
ji  coi*pi  luogo  particolare,  in  cui  dimorino, 
onveniente  alla  natura  &  perfettione  di'cia- 
:]iedunai  così  diremo  l'intelletto  &la  volontà, 
i,  con  elfo  loro  la  prudenza  Se  lagiuibna  fe- 
_Jerfi  nel  capo ,  &  quafi  nel  feggio  reale ,  per  co- 
mandare all'altre  potenze  Se  vertu  i  ma  la  tor- 
tezza con  l'irafcibile  entra  al  petto  fi  npone- 
,  come  in  quello  ,Ghe  è  ricetto  di  fpinti  mi- 
gliori 8c  più  nobili.  Alla  concupifcibile  &  al- 
la temperanza  fi  darà  luogo  nella  terza  parrc, 
ciuafi  ultima  fede  del  corpo,  che  e  in  tonte  ce 
gii  appetiti  più  naturali.  Non  ho  io  detto  ha 
da  principio,  rifpofe  il  Paruta ,  che  tutte  le  no- 
ftrè  operationi  buone  Se  lodevoli  hanno  l  ori- 
gine d'alcuna  di  quefte  vcrtù  ?  ma  fi  come, 
l'irtefie  acque  d^un  folo  alveo ufcendo ,  &  per 
varie  regioni  paflando,  prendono  nome  di  fiu- 
mi diverfi ,  così  le  llelfe  noftre  operationi  ,  a 
guiia  di  certi  rivi,  da  quefte principali  vertu, 
quafi  dafuo  fonte,  derivano,  ne  acqui  ilano  va- 
rii  nomi  di  vertù,  benché  in  effetto  la  iollan- 
za  loro  la  medefima  fia  i  così  la  giuflitia ,  le 
rende  il  dcbiio  verfo  i  parenti  Se  la  patria,  vien 
detta  pietà  i-fe  honorai  maggiori  ,  onervanza  ; 
fe  reftituifce  il  beneficio,  gratitudine.  Et  pari- 
mente quella  ftefla  fortezza ,  che  l'animo  io- 
(lenendo  nell'auvcrfità ,  fi  che  non  cada  nella 
,difp.Matione ,  vien  lodata  come  vertù  di  patien- 
^  tia ,  qual'hora  fi  ta  incontra  a'  pericoli ,  s'appella 
fiducia ,  8c  quando  lungamente  sa  tollerare  i 
mali ,  coftanza..  v 
nm  in.  Fff  eoa 
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ruadi  di  Tarnafi 


Così  eli  altri  affetti 


che  fo 


purgati 

fcnti mento  della  ragione  ,  reftano  regolati  di  1 
tal  maniera ,  che  niun^attione  può  eflcre  biafi- 
mata ,  8c  fi  come  la  vertù  non  è  altro  che  un'ha- 
bito  fatto  per  elettione ,  mediameli  divino  aju-| 
to ,  così  la  malivolenza ,  Pinvidia ,  il  furto ,  Tho-* 
micidio,  l'adulterio,  Se  fimili  altri  vitii ,  not» 
li  pofTono  giamai  ridurre  ad  alcun  ledevo! 
mezzo ,  perche  virtu6  eft  bona  qualitits  mentU^ 
qua  reciè  vivitur ,  qua  nuUu^s  male  utitur ,  quam  \ 
Deus  in  nobis  fine  nobis  operatur.  *  Si  che  la  ( 
vertù  quanto  più  è  regolata  dalla  ragione ,  tan-  1 
to  più  fi  và  perfettionando  nell'eflère  fuo  ,  8c 
per  i  mezzi  ordinati ,  che  tendono  ad  un  fo! 
fine  ,  vicn  detta  Prudenza  ;  la  dove  il  Cartu- 
fiano  i  t  Virtu4  rattomm  perficiens  quatenus  ra^ 
tio  e  a  qu£  funi  ad  finemy  convenienter  ad  debitum 
fimm  ordinata  appellatur prudentia.  Così  tutti 
quelli  che  feguiranno  queita  ftrada ,  potranno  I 
cantar  con  quel  prudente  Poeta  :  4^ 
Non  faprei  carminar  nel  fentier  corto 
DeW empia  iniquità ,  lafciando  quello 
Che  reca  pace  al  vivo ,  (j^  gloria  al  mort(^, 
Non  faprei  riverir  chi  foli  adora 
Vendere      Bacco  ,  ne  tacer  faprei 
Di  queiy  che'l  vulgo  falfameyite  honora. 
Non  faprei  nel  parlar  covrir  le  fpine 
Con  fimulati fior ,  nell'opre  havendo 
Mele  al  principio ,  ^  trtflo  ajjèntio  al  fi/ie. 
Io  non  faprei  ySertin ,  porre  in  difparte 
La  verità  ,  colui  lodando  ogni  hora , 
Che  con  pia  danno  altrui  dal  ben  fi  parte. 

Beat» 
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Tane  7crz.A.  3^-2^ 

"Beato  quel ,  chin  folitarie  rivi 

Lungé  dd  roz,zo  vulgo ,  al  nudo  ciclo 
luor  dell'ampie  CittJi-  contento  vive. 

RAGGUAGLIO  XL. 

La  Rema  d'Italia  vejlita  a  bruno  piange  eter- 
eamente la  fciagura ,  nella  quale  fu  conflituita  al 
tempo  di  Totila  Ke  de'  Goti. 

LA  Sereniflima  Reina  d'Italia  ,  effcndolt 
veftita  à  bruno  per  la  grande  dapoccaggine 
de  i  Capitani  di  Giultiniano  Imperadore, 
tutta  dimellà,  piange  eternamente  la  fciagu- 
ra, nella  quale  bora  Ibggiace  per  la  venuta  di 
Totila  Rè  de' Goti  ,  che  fupcrati  gli  argini 
&:  le  mura  fteflà  di  Roma ,  corre  hor  qui  Se 
là  per  vedere  fe  Cefare  il  Dittatore,  &  Tar- 
quinio  il  fuperbo  habbiano  figlllato  nella  per- 
petuità dell'i nchioftro  ,  uno  con  la  grandezza 
dell'animo  fuo ,  &  l'altro  con  l'inuiitato  mo- 
do di  re<^crereeol  dolce  mele  della  LaiciviaTin- 
domito  procedere  de  gli  Oltramontani ,  quali 
.ch'egli  come  Icudo  de  gli  oggetti  più  feroci  r 
volcnè  mifurarecolcompaflo  rnon  già  fabbri- 
cato d'argento ,  di  ottone ,  ò  di  acciaio ,  ma 
del  puro  intereffe  della  più  foprafina  riputa- 
tione  ,  cheli  trovi  in  tutta  la  miniera  dell'liono- 
re ,  la  già  eftinta  riputatione  di  quei  r  che  ri- 
chiamando dalla  guerra  d'Italia  il  famofo  Bc- 
l!iIu-io  ,  noas'auvidero  del  male ,  che  le  pote- 
va au  veni  re  :  perche  le  rouine,  le  vergogne, 
ali  affronti ,  &  le  altre  lue  eftreme  defolatio- 
m  ricevuti  da'  Goti ,  da  gh  Oftrogoti ,  da' Van- 
dali,  da  gli  Vnni  ,  e  dall'altre  Barbare  nationi. 


/I 
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124        Ra^ua^t  di  Tarnafi , 

che  tanto  crudelmente  la  calpeftarono  Se  la- 
cerarono ,  diedero  à  conofcere  quanto  facefle- 
di  meftiere ,  che  Belifario  &  Narfete  reftaf- 
lero  in  Italia ,  per  difefa  di  quella  Città ,  che 
fu  Reina  di  tutre  l'altre ,  &  quanto  giovamen- 
to pofìa  apportare  un  Capitano,  che  riguardi 
Se  mifuri  con  l'occhio  della  riputatione  Tho.- 
nore  del  fuo  Principe ,  effendo  vcrifllmo  che 
in  cafi  tali ,  Singuli  dumpugmnt  univerfiiin^ 
cuntur.  *  E  non  per  altro ,  &  a'  tempi  noftri,  f 
conftituì  la  fuprema  mano  ,  alle  frontiere  di 
quefte  Barbare  Nationi  ,  il  Sercniflìmo  Carlo 
Emanuel  Duca  di  Savoia  ,  propugnacolo  8t 
feudo  della  libertà  d'Italia,  che  per  tener  adie- 
tro  rimmenfo  defiderio,  che  hebberodel  con- 
tinouo  gli  Oltramontani  di  paflàre  con  arma- 
ta mano  à  ibttomettere  l'Italia,  Se  di  farfi  Pa- 
droni di  quella  Provincia  ,  che  per  amenità  > 
antichità  &  nobiltà  di  fìmgue  ,  tiene  il  primo 
luogo  di  riputatione  &  d'honore  ,  tra  tutte 
l'altre.  Stringano  pur  il  nodo  gli  altri  Princw 
pi  al  mantenimento  di  quello  grande  Eroe, 
accioche  quelli  ,  che  afpirano  alla  Monarchia 
del  Mondo  ,  noi^  fottomettano  gl'altri  :  fil- 
mando infieme  la  perdita  del  compagno,  lo- 
ro rouina  ,  illromento  della  loro  iervitù  ,  6c 
preparatione  alla  loro  debellatione.  Non  fà 
lento  il  Guicciardini  al  foccorfo  di  quefto  ra- 
gionamento, dicendo,  che  sperpetua  memo- 
ria dovefll-rò  i  Principi  Italiani ,  mandar'ogni 
palTion  di  odio  privato  in  dimenticanza ,  cer- 
cando iniìeme  di  abbracciare  l'intereiTe  della 
publica  falute,  dalla  cognitione  delle  pafTate 

cofe» 
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Torte  Terza. 


12^ 


.  V' 


cofe ,  8c  con  l'acqua  dell'armi  comuni ,  correre 
ad  ilmorzar  quel  fuoco ,  che  da  natione  Oltra- 
montana è  ftato  accefo  ,  col  comando  d'una 
fupcrba  8c  arrogante  profontione  ,  dandofi  à 
credere ,  che  tutto  il  Mondo  debba  obedire  à 
cenni  loro.  Màfe  per  alìbaflarelaNobiltàd'Ita- 
iia  s'inducelTero  con  la fentenza di  Nerone,  ad 
haver'in  odio  l'honorc  &  la  riputatione  di  quel- 
li ,  che  lungamente  la  difefero ,  potranno  con 
lui  Iteflb  dire ,  Nobilitai ,  opes .  omiJJ? gefiique  ho- 
nores  prò  crimine  ,  &  ob  lirttttes  certijjìmt» 
exitinm- 

RAGGUAGLIO  XLI. 

La  congiura  di  Decio  Bruto  contro  Giulio  Ce- 
fare  Dittatore  ,  pajfa  à  mtitia  del  SereniJJÌm 
Apollo. 

H Avendo  il  Screnìflimo  Apollo  per  lette- 
re de'  XXV.  del  paflàto ,  udito  la  coftante 
congiura  di  Decio  Bruto  Se  di  Marca 
CrafTo,  &  l'infelice  fucceflb  della  morte  di 
Giulio  Cefare  Dittatore ,  diflè ,  che  eternamen- 
te poteva  la  Reppubblica  Romana  piangere  U 
morte  di  un  tanto  huomo,  ma  non  la  cagio- 
ne per  la  quale  fi  erano  moffi  quegli  honor.v 
ti  Cittadini  ad  ucciderlo}  perche  affai  pm  po- 
teva ne' petti  loro  l'intereffe  pubblico,  che  il 
rifpctto  d'un  loro  particolar  Cittadino,  8c  che 
al  rifpetto.  Se  non  al  pubblico  havellero  havu- 
to  riiruardo  ,  con  la  lunghezza  del  tempo  ha- 
vrebbono  fcoperto  quale  ftimolo  p;li  folle  ha- 
to  maggiore, ò  l'oggetto  di  preCi liberta,  o  il 


Fff  J 
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n6        Ragguagli  di  Famajà , 

beneficio ,  che  Ceiàrc  haveflò  recato  alla  Patria 
loro  col  fuo  valore. 


RAGGUAGLIO  XLIL 

Il  Molza  neWufcire  del  Tempio  d'Apollo,  lien^ 
honorato  da  wia^  gran  fchiera  d' honorate  Da 
^  Matrone. 

IL  Molza  efìendo  ftiitoammelTo  in  Pamafb, 
ncirufcire  del  Tempio  d'Apollo,  fù  cinto 
d'ogn'i ritorno  da  una  gran  Ichiera  d'hono- 
rate  Dame  e  Matrone  ,  lequali  à  gara  Tuna 
dell'altra^  li  porgevano  varii  &  diverli  fiori 
odoriferi  per  honorarlo^  Jice^ndo  apprelTo ,  che  fi 
Come  con  Topre  fue  haveva  illuftrata  la  ver- 
tù  del  ^ico  ,  per  amor  loro  volefle  ancor  ma- 
nifeftare  al  Mondo  di  quanto  pregio  &  valore 
li  foflè  la  vertù  del  Friapu^:  perche  à  loro  ftefle 
pareva  più  à  quefto  che  à  quello  fi  dovefle  fa- 
re una  corona  di  quei  più  foprafini  coralli# 
che  rafIbmig4iano  il  cremefino  j  perche  fi  ren- 
<3evano  certe, che  Apollo  iftefifo , come  Princi- 
pe delle  Mufè,  canterebbe  in  fija  lode, quefto 
efi[ère  il  più  pregiato  dono ,  che  à  donna  alcuna 
recare  fi  poflà. 

RAGGUAGLIO  XLTII. 

Trance/co  Petrarca  z^ien  dichiarato  dal  Serti- 
niJJi7no  Apollo  Capitano  Generale  de'  Foèti  Ita- 
liani. 


■À 


F 


Rancefco  Petrarca  eflendo  ftato  creato  dal 
SerenilTimo  Apollo  Capitano  Generale  de*  ^ 
Poeti  Italiani,  per  rivedere  con  fomma 

dili- 
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TaYte  Terza. 
diligenza  le  fchiere  ad  una,  aduna,  i^oiie  a 
priL  vifta  il  gran  Torquato  Taflo  &  Lo- 
aovico  Ariofto ,  à  cialcuno  de  i  qua  .,  &  confor- 
nie  à  i  loro  meriti,  diede  particolar  carico  di 
Luogotenenti  Generali ,  8c  gli  altri ,  che  die- 
tro loro  ièguirono  ,  furono  parimente  impie- 
«ati  in  quelle  parti  di  cflcrcito  ,  che  il  loro  va- 
forericHedea,  frà  le  quali  vi  tu  annoverato  d 
divino  Molza  ,  il  Cavaher  Battilla  Guarin  , 
Cefare  Caporali,  ilBerni,  il  Marino,  Scaltri 
affai  •  &  per  Cenfori  di  così  nobile  compagnia 
filmino  de'tti  Lodovico  Caft^lvetn ,  ^^^^^^^^^ 
dro  Taffoni  ,  ambedue  Modanefi  ^  f  j^r^ 
Poèti,  che  per  itegere  le  male  ordinate  fck^^ 
re   {correvano  hora  in  quefta  parte,  8c  hoia 
n  quella,  per  vedere  fe  Annibal  Caxo  inque 
fuo^Canzoniero  haveffe  verto  nella  C^^^^^^^ 
Marini  l'urna  del  fuo  unguento  i  il  Taffone, 
v^ndo  col  confiderato,  ifcoprire  àqual  par- 
le  fi  foffe  inciampato  il  Capitano  Generale, 
hebbe  per  ifcontro  del  Pepe ,  l'Aromatario ,  che 
sbruffandovi  nella  faccia,  Pepe,Canella  e  Solto, 
ofeS  quafi  di  confiderato,  divenire  intermo 
de» .  màegli non  -n'a^;^^^^^^^^^^^^ 
r  he  valente  guerriero ,  valendofi  della  tenda  roi 
fa   coS-1^    Capitano  Generale  fi  defen- 
deUalSoleV  dalla pioggia,fiafficurod^^^^^^^^^^ 
ie  sbruffate,  che  l'auverfano  per  vilipendalo, 
havea  ufatc. 


ì 


Fff  4 


RAG. 


/I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184N22  voi.  2 


n 

XV 


ài  Tarnafi , 


RAGGUAGLIO  XLIV. 

Jìpollo  dichiara  il  Conte  Guido  Kangoni  Capì 
iaìio  Generale  delle  genti  Italiane,  cantra  la  gran 
Setta  Mahometana. 

H Avendo  udrto  il  Screniflimo  Apollo  il 
grave  &  gcncrofo  abbattimento  fatto 
dal  Conte  Guido  Rangoni,  valorofo  Ca- 
pitano de'  tempi  moderni ,  nella  perfona  di  quel 
iliperlx)  Baron  Francefe,  alla  prefenza  di  tanti 
lionorati  Cavalieri,  confòmma  lode  lo  dichia- 
ra Capitano  Generale  delle  genti  Italiane,  con- 
tro la  gran  Setta  Mahometana,  Sc^àà  cono- 
i<:ere ,  che  la  vertù  xiell'huomo  non  ftà  nelk 
grandezza  del  corpo ,  come  lì  dava  d  credere  il 
Baron  Francefe ,  ma  nella  vertù  dell'animo ,  8c 
nella generofità  delle  membi-a,  come  fifcorge 
cflere  au venuto  nella  perlbna  di  quel  grande 
Heroe  de*  tempi  prefenti  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Savoia,  che  per  confervare  la  propria  libertà, 
non  iftimava  che  altri  fiano  maggiori  di  lui ,  di 
Stato  8c  di  conditione. 

RAGGUAGLIO  LXV. 

Apollo  mentre  co'piufamofi  Hifloriografi  Ita- 
liani, vh  rammentando  quelli ,  che  /par/ero  il  fan- 
fjie  per  difendere  l'Italia  dalle  Barbare  nationi, 
'viene  in  cognitione  di  Menappo  Re  d'Aquileia ,  ^ 
di  Forejlo  Pri?}ciped'EJle. 

H Avendo  il  Sereniflìmo  Apollo  nel  corfo 
de'  più  felici  giorni  dell'anno,  raduna- 
to à  general  parlamento  i  ilioi  più  cari 


ji.. 


y 
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i8c  diletti  Hiftoriografi  Italiani .  andava  con  me- 
todo affai  grave    rammentando  quelli  .  che 
con  l'opre  d'uno  eterno  honore  s  affaticarono 
in  teneì^  adietro  l'immenfo  defideno  di  quelle 
Barbare  nationi ,  che  di  foggiogare  l  Italia  non 
ceflàrono  giamai  5   la  dove  a  P"5»^/ronte 
..UM  ifcorgendo  MenapPO  Rè  d'Aqmleia ,  8c  Forefto 
Principe  d'Efte  ,che  riavano  piangendo  il  loro 
perduto  Regno  .  per  confolarh  alquanto  loro 
diffe.  che  pen^I^ffero  bene  al  tutto   perche  era 
affai  maggLr  l'acquifto  8c  la  fondatione,  che 
h  vevanffatto  della  Città  di  Venetia.  cIk.  h 
perdita  d'Aquileia,  8c  che  dove  fi  tratta  di  fon- 
Le  un  nuovo  Regno,  non  fa  di  melbero  il 
,  rammentarele  perdute  forze,  macon  la  vertu 
\  deU'ammo  fi  deVe  cercare  di  fuperare  gU  mtor. 
tunii  dclecofeauvcrfe.^, 

RAGGUA<?tlO  XLVI. 

Kercne  Jtnperadore  nel  principio  àel  f^o  gover: 
no  fhpwato  pieno  d^hummit^>  e  nel  fine  ajfat 
crudele* 

r  »n»  g'»"'^^  1-afpettóione  di  Nero- 
1-'  ne  Imperadore  nella  Corte  de  Seren.m- 
•*^mo  Apollo,  che  niun'  ^It^^.g""" 
di  qu"  fi  voglia  età ,  ftato  £c  cond.tione  hebte 
elidenti  applaufo  in  quella  ^r^^  J^^^ 
eeli  hebbe ,  poiché  oltra  IVllerc  ftato  raccolto 
I  egluo iifteffo  Apollo ,  - 

rato  il  ^"^J^'^Z'JT^^^^ 
»o,  perche  dov«doft  rottofcnvereadu.ulj.n^ 
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1 3P        Roig^tiadi  ài  T^arnafo , 

tenza  di  uno  ch'era  flato  condennato  à  mor- 
te,  diflè  dhe  quanto  farebbe  meglio  ch'io  non 
havejfi  mai  imparato  Ai  fcrivere  ,  volendo  con 
quello  arto  di  humanità  dar'à  conofcere  il 
gravé  dilpiacere ,  che  fentiva  di  quella  fua  fott 
tofcrittione  j  Ma  Apollo ,  che  più  d'ogn'altro 
fàpcva  i  fecreti  di  Natura,  diflè,  non  è  An- 
neo  Seneca  quello  ,  il  quale  ha  di  Nerone  par- 
ticolar  cura  ?  perche  credete  voi  ,  che  quello 
giovine ,  non  ancor'auvezzo  al  governo ,  hab-  » 
bia  dimoRrato  cotal  Clemenza  ?  ma  lì  come  • 
la  fortuna  rivolgitrice  di  tutte  le  mondane  co.  . 
iè,  cambia  penderò  in  quefte  feconde  caufe," 
così  Nerone  nell'età  più  convenevole  al  go*  • 
verno,  pigliando  à  fcherzo  i  precetti  del  Tuo  • 
Maéftro ,  cadette  ne  i  più  nefandi  vitii  ,  che  i 
huomo  del  Mondo  imaginare  lì  poflà  j  argo-  i 
mento  chiariflìmo ,  ff^Q  l'ombre  de' buoni  go-  • 
verni  fono  i  Maèftri  :  ma  dove  accade  il-  fenfo,  \ 
non  ha  luogo  la  ragione,  perche  chi  domina  \ 
come  Principe ,  &  è  dominato  dal  fenlb ,  è  li- 
mile al  Leone  che  riguarda  l'altre  fiere. 

RAGGUAGLIO  XLVIL 

Apollo  comparte  il  raaolto  del  prefenf  anno 
16  ij*.  neirifjfr a/crino  modo. 

PArue  ad  Apollo ,  cheeflendo  giunto  il  Me- 
le Giugno  ,  ogni  buono  &  lano  Agricol- 
tore doveflè  ponere  la  falce  alle  radici  di 
quei  raccolti  ,  che  dalla  mano  di  fta  divina 
Maéftà  fono  ftati  ridotti  à  quel  fegno,  che 
l'humana  natura  con  fìia  arte  non  può  ridur- 
re j  2c  perche  niuno  s'haveflè  à  dolere  del  fu<i 

offi. 
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^1 


U2 


•  > 


2aneTeYzjt.  ^3^ 
officio,  chepur'era  di  dare  ad  ogn'uno  lap^- 
te  fua,  à  di  amatori  delle  buone  lettere  afTe- 
anb  la  raccolta  delle  librarie  :  a' Giucatori  le 
ibifcazze .  à  i  Golofi le  pafticciene  ,  a  Pacchio- 
ni  l'hofterie,  &  à  gli  huomini  vani,  le  bar- 
bene  ,  che  con  tanta  patienza  fanno  ftare  due 
Kore  fotto  il  Barbiere,  tutto  affine  di  non  cadere 
nella  bruttezza  Se  nel  difpiacere  di  quei  Corti- 
mani  ,  che  più  tempo  conlumano  ^  f^^*^,'.^^* 
fommodar  la  barba  ,  che  qual  U  voglia  Unda 
fpofa  in  acconciarh  il  capo. 


R  A 


G  G  U  A  G  L  I  O  LXVra. 


Cornelio  Tanto  fa  cattura  d'urea  grm  fom- 
ma  d'oro, fenz^a  ^nnto  alterare  m  farte  alam.t 
V animo  di  Nerone. 

Cornelio  Tacito ,  havendo  col  mezzo  d'al- 
cune mafcheratelodi  fatto  cattm^diuii 
millione,educento  cinquanta milla  ku- 
di  d'oro,  fìi  grandemente  lodato  àzcikxxn^V^v- 
fotto  col  empia  fiera,  come  era  Nerone, 
W»^^  cosìbeneaccomodarfi  alle  voglie 
a  lut  f-zlpunto  alterare  ,^ 
Zrtc^  alcuna  l'hiftorica  verità,  che  non  folo  le 
?      m?WÙ  nefande  fceleratezze  fuolerap- 

ptfen?^^^^^^ 

huomo  rimancuc  ^^^^^ 

le  perfone,  clic  Qi     _  ^  ^^^^v^ 
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132        Ra^ua^i  di  Tamafo , 

gnità ,  appreflo  i  Principi  fono  in  concetto  di 
compitiilìmi  huominida  bene ,  per  tanto  fup- 
plicarono  il  Sereniflìmo  Apollo  à  volere  per  un 
pubblico  fuo  decreto  dar'  à  conofcere ,  che  la  ve-- 
rità  non  vuorcfTerc  adombrata  ,  ma  figurata' 
con  la  penna  di  quella  mera  verità,  che  fopra 
modo  s'affina  nell'eternità  ,  &  nella  fama  di 
quelle  attioni ,  che  vengono  operate  da  gli  huo- 
mini  di  molta  ftima  8c  valore.  Paruc  ad  alcu- 
ni ,  che  Nerone  invaghito  di  quelle  Iodi ,  che 
CorneHo  Tacito  haveva  con  tanto  artificio  po- 
llo in  carta,  non  haveife  .apprelfo  ifcoperto 
quelle  fceleratezze ,  che  di  lui  ftcflb,  per  dar 
luogo  alla  verità,  haveva  inferito  nella  medefi- 
lìma  Iftoria  :  altri  nondimeno  furono  certifi- 
cati ,  che  Nerone  ifteffo ,  dopò  l'eiTere  flato  au- 
vifato  del  modo  che  Cornelio  Tacito  haveva 
tenuto  in  manifeilare  al  Mondo  quello,  ch'ec^Ii 
con  poco  fuo  decoro  haveva  operato  j  rifptSi- 
dcffe ,  che  fi  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le 
ombre  8c  con  gli  fcuri  maggiormente  face- 
vano fpiccar  le  membra  delle  figure ,  che  di- 
pìngevano nelle  tavole  loro ,  così  i  verdadieri 
Hillorici,con  la  Hbera  mentione de'ritii,  non 
che  delle  imperfcttioni  di  quegli  Heroi ,  la  me- 
moria de'  quali  eternavano  con  gli  fcritti  loro, 
acquiftavano  piena  fede  alle  lodi ,  che  davano 
loro,  non  potendofi  di  Principe  alcuno  fcrive- 
re  più  vergognofe  invettive ,  che  le  lodi  efacrge- 
rate  fenza  far  mentione  di  quei  diffetti ,  ^che 
dall'humana  natura  fono  coltivati ,  i  quali  libe- 
ramente raccontati ,  erano  veri  teftimonii  dell'- 
incorrotta  verità  di  chi  fcriveva. 

R  A  G. 
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Torte  Terza* 


XLIX. 


RAGGUAGLIO 

Atollo  levare  dal  Tempio  delle  Mufe .  qneU 
le  Voetejfl  che  k  re^mfittone  del  Fuot.da  Mo^ 
Ini  %  fen..fn.faìut.  er.no  fi. t camme Jfe 

in  Carnap. 

GLi  Eccellentimmi  Cenfori  delle  Poèti- 
che facoltà  havendo  Vf^'''^-''^} 
requilitione  del  Puota  da  Modana .  fuf- 

fero  ftateammeflè  in  Pavnafo  le  vcrtmvl.ff,me 
Bonne  Vittoria  Colot>m .  Tarqumu  Moka  Ve 

ronica  Camberà,  Laura  Terracma  ,  &  altre 
n,mc  Poeteffc  di  fommo  conto,  di  tal  mo- 
doT^ìcIirono  gli  animi  loro  àdoverf,  ven- 
dicare, clie  in  una  Accademia  di  tanta  ftima 
Sre  ,  ove  à  gran  fatica  havevano  Fm^^^^ 
haver  luogo  U  famofo  Anodo  &  >1  gran  lor 
ouatÓ  So ,  che  un  feffo  feminile  ,^  nato  per 

^pp^nlere  il  Pr,«?«..  ^^<'^^'°'^ZÌT^Z 
tamente  raccolto  in  cjuel  luogo  .  dove  ^  ™ 
devano  le  migliaia  di  fuppUche  eflcre  itatere 
cife  dal  SerenilTimo  Apollo ,  in  grave  dishono- 
d'akuni  Poeti .  che  k  ftefléDametercbbo. 
no  potuto  paga. ,  per  eAere  a  1^.  di  co.  ec_ 

SrStuWi  ù  gr^ve  difpiacere  .  che 
Modana,  fi  vedeflero le  conocchie  &  .  fuf  r^ 
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134        Raggna^i  di  Tarnafò  , 

erano  ftate  fabbricate  non  per  dar  luogo  & 
ripolbà  quelli,  i  quali,  per  allettare  il  feflb  fe- 
minile,  lì  dilettarono  delle  Mufe,  mà  per  di- 
moftrare  una  certa  Divinità ,  che  le  ftefTe  Mu- 
fe fogliono  concedere  al  furore  Poetico.  Non 
era  ancor  palTato  à  notitia  di  Apollo  ,  che  in 
Parnafo  ,  8c  lènza  fua  faputa ,  folTero  flato  am- 
mefle  quelle  Poétellè ,  quando  che  per  una  gra« 
ve  difenteria ,  che  venne  al  Chacca  da  Reggio, 
(  caufata  dalla  foprabbondante  alteratione  d'ani- 
mo) che  quefto  huomo  haveva  patito  in  ve- 
dere ,  che  quel  facro  tempio  folle  ftato  profi- 
ttato,  venne  in  cognitione  della  caufà,  per  h 
quale  il  Chacca  da  Reggio  haveva  patito  così 
eftremo  male ,  la  dove  per  rimediare  tanto  in- 
conveniente ordinò ,  che  d'un  fubito  foflcro  le- 
vate quelle  Dame  di  quelle  fedie,  che  al  feflb 
mafcolino  erano  ftate  preparate ,  per  riputatio- 
ne  della  vera  Poèfia  ,  ujiica  ricreatione  delle 
fatiche  de'  Letterati ,  Se  vero  riftoro  de  i  Ver- 
tuofì. 


RAGGUAGLIO  L. 

7/  Maejlro  del  Si  lentie  havendo  prejèntito,  €9- 
me  uno  Stafferò  Ferrare/e,  nell'ufficio  fuo  facea 
r Anotomijla ,  gli  dk  à  cono/cere  ,  come  nelle  Corti 
de'  Principi  bifogna  bavere  occhi  da  vedere , 
bocca  da  tacere, 

UNo  Staffiere  Ferrarefe  ,  havendo  per 
molt'anni  pratticato  nella  Corte  d'un 
Principe  affai  benigno ,  tatto  Icordevole 
di  quella  baffczza ,  nella  quale  era  nato  &  al- 
levato, flava  in  penllcro  di  potere  aacora  con 

l'agi. 
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1  Vilità  della  perfona ,  &  con  la  moltiplicità  del- 
L parole. uil-i  da  «lu^'"^ «^^'^f  " '  "^.^f  ^«j 
forza  di  luppliche  haveva  ottenuta ,  Se  di  tarli 
Xda  ad  un  grado  maggiore     perche  prò- 
fcffava  appreffo  di  effere  diligente  indagatore 
delle  cofe  della  Corte  ,  ne' pubblici  ragiona- 
menti facendo  l'Anotoroifta,  inciampava  m 
mille  efecrande  maledicen«.&con  unofpm- 
To  di  nefanda  contraditt.one  fi  faceva  omofo 
I  tutti  ;  nè  perche  altri  l'haveffero  auvifato 
non  edere  ufficio  di  Staffiero.  il  volere  cono- 
Se  coiTeggere  i  diffetti  della  Corte,  vofe 
m^defifteref  quel  falfopnfiero  .  che  lo  ta- 
ceva traboccare  cosi  alla  cieca  :  finalmente  il 
Maéftrodel  Silenti»  havendo  prefentito ,  quan- 
^  malamenteeflercitafle  coftui  l'u^f  «g;?^ 


to  malamente  eliercirauc  cu.  ----- -    -  ^ 

che  per  potere  perfeverare  ne  i  lervigi 
a  t'cortcjaceva  ài  ì4ftkro  reffere  parco  di 
^tole  haver  occhi  da  vedere ,  giudttio  da  nota- 
rtboccadatacere.perchenonèpaAod'huo- 

t^inUoz.inaU  penetr^e  Mtos  Vnna^s  fen^ 
fus,  &  fi       occulÙHs  farant. 

IL  SOLENNE  CONVITO 
■FATTO    IN  PARNASO. 

Per   GIROLAMO  BRIANl 
Cittadino  Modonele. 

IT  maggiore  8c  più  folenne  convito  ,  clic 
LX%ollo  a'  Li  Letterati  fu  quello  dc^ 
. .  Sv  del  paiTato ,  nel  quale  per  ^oà.f  f^nc 
ii  ■  hTdeJeraudire  le— rfiedeglih^^ 
^.nl-llluftri,  fù  dopopranfo  pofto  ^^^^^^^^^ 


ti 


r  
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13^       Ragguagli  di  Tarmfo , 
la  varietà  de'  penfieri  d'Aleflandro  TafToni  No- 
bile  Modonelè  j  ne  i  quali  tu  ritrovato  ,  cht 
gl'ingegni  più  acuti  Scgiuditiofi  erano  quel, 
li ,  i  quali  con  l'acutezza  del  loro  ingegno.i 
penetravano  i  più  alti  mifterii  della  divina  Sci 
incomparabile  previdenza,  fi  come  fecero  S.To- 
mafo  8c  S.  Agoftino  nella  Teologia:  il  Princi- 
pe de'Filofofi  Se  il  gran  Platone  nella  Filofo-j 
fìa  :  e  nell'acute  quifrioni  il  famofo  Scoto,  neli* 
Aftrologia  Boro  ,  &  nell'arte  Magica  Zoroa- 
ftro.  Ma  lì  come  non  vi  è  huomo ,  che  non  Ci 
dia  ad  intendere,  di  faper  tutto  ciò,  che  fi  ha 
prefuppofto  nell'animo  fuo  ,  così  vi  fono  alcu- 
ni ,  che  moflì  da  una  certa  perfuafiva ,  fi  danno 
à  credere,  che  niuno  (  benché  di  eccellente  na- 
tura) polfa  agguagliarli  in  quelle  cofe,  ch'effi 
vanno  pratticando  j  e  tant'oltre  caminano  in 
quella  loro  perfuafiva,  che  ne  fpiegano  à  gui- 
ù.  d'Aquile  I  ale  d'ogn'intorno ,  e  comefuper- 
bi  Pavoni ,  pafieggiano  per  le  pubbliche  piaz- 
ze ,  di  modo ,  che  tanto  fono  allettati  da  que- 
fla  loro  vana  eftimatione ,  che  preflb  gli  huo- 
mini  fàggi  fono  finalmente  ftimati  ftolti  e  ri- 
dicolofi  j  Se  quanto  più  fi  danno  a  credere' di 
non  haver  pari  in  quelle  cofe  ch'efTì  trattano, 
tanto  maggiormente  vengono  dal  parer  co- 
mune abballati  nel  centro  della  maggior  teme- 
rità Se  fciochezza  ,  che  al  mondo  fi  ritrovi. 
Solenne  fù  in  quefta  pazzia  Crefo ,  ma  appref^ 
fo  fù  confufo  dal  SapientifTimo  Solone.  Lafcia- 
mo  di  gratia  da  parte  quefti  perfuafivi ,  diffc 
l'Ariofto ,  che  pur  troppo  li  pratticai  nella  Cor- 
te di  Roma  :  à  quello  motivo  non  poco  fòrri- 
/è  il  Caporale,  quando  per  arabitioae  fi  die- 
de 


1^ 
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y  TmeTerz,a.  ^37 

E  pitor , noto ■«  M Sxmfogm  ed  ffchiù. 
E  lajtor ,  no  ,        ^      ^^^^^^  |j 

r.tov^  genere  humano.  Di  nobile  e  vaio- 

^    r     ,  ;i  <T-on  Pompeo,  Se  diiupremaroi 
;t  Cdl'  f^t'a^e  -,  'e  quello  tù  il  dono 
che  lSCo  dal  fommo  Datore;  altn  furono 

tti  U  di  faceto  ing^"?^ --"^/"t^bt 
nprrhe  nelle  fentcn'/se .  ne  detti ,  ne  pu  , 
^„?ttti  nelle nfj^fte  e^ 

iì™-rot:;naS:=o^^^^^^^ 

t  del  Caietano  replicò  airimprovifo ,  con  taa< 
ti  del  «-^F^^^    ordine  prepoftercchepofel  ma- 

^"^r'^;  ullnnia.  mentre  fi  pettinava  h 


QUA 
«Hi 


li/. 
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138       RaggHugli  dt  Farnafi  , 

mitianolmperadorc  in  reggere  il  fuo  Imperio, 
poiché  folamente  attendeva  à  cofc  vane%;  leg- 
gieri ,  della  cui  vanità  trahendone  danno  &  w  .  - 
gogna,  fò  riputato  indegno  &  infelice,  mà  Ci 
come  non  havevaftudiato  quell'aurea  fentenza 
di  David  ?voktày  Averte  oculos  meos  ne  videant 
vamt/item ,  così  non  comprelè  ne  anco  il  detto 
d'Ovidio,  quando  difTe ,  per  animare  l'iiuomo  à 
cofè  degne  di  luij 

Tronaque  cum  fpecient  ammalia  ceteraterram 
Os  homtni  fublime  dedit ,  Cdufnque  utdere 
,     erecios  ad  fiderà  tolkre  -vultus. 
Si  ritrovano  alcuni  ancora,  che  fono  di  così 
fciocca  &  pazza  natura,  che  facendo  del  ^atn- 
quarny  fi  danno  à  credere  di  potere  pareggiar' 
ogni  cofa ,  la  dove  lì  vede  alle  volte ,  un  mfferri- 
ii;io,  sì  in  parole,  come  in  fatti,  che  fi  terrà  da 
più  di  Carlo  Quinto  Imperadorej  chi  non  fi  fen- 
te  aprire  il  cuore  daUe  rifa,  vedendo  che  un 
Nano  s'armerà  contra  un  Gigante  ?  un  Pipiftrel- 
lo  la  braverà  contra  un  Sparaviero  ?  Un  Cucco 
vorrà  parlar'ai  pardi  un  Papagallo  ?  una  Rana 
vorrà  fifchiar  come  fa  un  Bilcio  ?  un  Bue  vorrà 
correr  come  un  Cervo  ?  una  Grinapola  vorrà 
volare  come  una  Rondine  ?  un' Afino  vorrà 
palTeggiar  come  un'Leone;  di  quella  forte  di 
temerità  fi  dimoftrarono  i  Giganti,  quando  vol- 
fero  con  l'arme  offendere  Giove,  &  lanciarli 
contra  gli  fcogli  della  terra  :  chi  non  vide  ancor 
Nembroth  edificare  l'altiflima  torre  di  Babelle 
per  contraltare  col  Cielo  ?  Mà  per  cortefia  la- 
Iciamo  ancor  da  parte  quelli  moflri  di  temerità. 
Chinonmuor  dalle  rifa,  vedendo  un  Pedante 
far  del  Teologo?  un  Falcone  da  cucina  far  del 

Som 
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11 


39 


•^nmmiftì?  unCiavattino  fardello  Scrittori- 
"  Brunello  far  del  Rodomonte  ?  un'Idiota 
fi  del  Tullio  ?  un  Difforme  far  del  Ganmiede  ? 
fjgno^re  voler  confondere  un  Dotto  ?  un 
V^Lco  metterficon  un  Capitano  honorato  f 
-  ^  un  F  ebeo  combattere  con  un  Gentil' huomo  ? 
^  un  m 'fero  contralto  con  un  Potente  ?  Se  un 
HofFo  liti<yar  con  un  Saputo  ? 

Frà  qùffti  così  curiof.  &  diverf.  rag.onamen- 
,i.  diffe  il  Taffone  è  da  notavfi  appieno  ,  che 
f  come  la  tevra, benigna  Madre,  produce  d>- 
verfe  forti  di  piante  e  frutti ,  cos.  la  natura  hu- 
mSarbènchcfottoi.n-.fte(ra  forma  )  produce 
^ihuLini  hor grandi,  horp.caoU.  ho  d.t 
formi  ,  horcapricciofi,  hor  collanti,  horleg- 
IT  nomili  altre  cole ,  che  fe  le  potrebbono 
ffcr  v'eTe   di  modo  che  non  è  d.  marav.gl.a, 

•  Wni  fono  armigeri.  ^1'";— ; ^t  j 
«liti  alla  lulTuria,  altri  giocondi  &  aUtgn  .  altri 
foceri  ^  arguti ,  altri^di  fottile  Scacuto.nge- 
Ino  atei  valorofi  Se  collanti ,  altri  buffom,  altr. 

HSùfofi  ,  altri  avari  8cambitiofi,  altri l.ti|of. 
S  contemiofi ,  altri  cabaliftic  i,  F 
»iuri,malediccnti  &  invidi,  per  tutte  que- 

!!L  f  eia  del  cervello  humano ,  con  divertì  nio- 
rrpiocetofivà  ancor  tenendo  Vincomin, 

ciato  lavoro. 

IL  FINE. 


T  A- 
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TAVOLA 

DE' 

RAGGUAGLI 

della  Terza  Parte. 
Rag.l.  \ 


Ntonio  Gabrielli  Dottore  di  Leg- 
gi >  pentito  di  haver  compofio  un  ^ 
lolume  di  Concluftoni ,  fi  riduce  i 


l  o 'lì 


piedi  del  SereniJJìmo  apollo  y  ^  allega  la  caufit 
del  fiio  pentimento.  pag.  ^ 

I I.  Faolo  Giovio  ejfendo  fiato  acctifato  da  aU 
cuni  innanzi  al  Tribunale  d" apollo  di  mendacità, 
'vien  difefo  da  U.  Tullio  Cicerone.  i  © 

III.  //  SereniJJìmo  Apollo  havendo  /coperto 
molti  vita  e  difetti  in  qtielli ,  che fi  diedero  alTim- 
frefa  di  defcriiere  Ifiorie ,  hoggi  ha  commejfo  k 
Giulio  Ce/are  Dittatore»  che  correga  il  detto  di 
ciajcuno.  i  j 

I V.  Il  Petrarca  ft  duole  avanti  il  SereniJJìmo   ,  -, 
Apollo  del  Vuota  da  Modana  ,  che  habbia  così   \  ; 
malamente  rimunerate  le  fatiche  del  divin  MoU  j 
x.a.  ,8  1 

V.  Nella  Corte  del  Serenifiìmo  Apollo  ejfendofi 
radunati  molti  Gentil'huomtni  Baroni  ,fìi  da 
un  Letterato  pofio  in  campo  il  valore  di  Nicolo  Pic- 
cinino y  ma  rinfacciato  di  tal  lode  da  un  malevole^ 
invita  le  fiacre  Mufe  a  dare  fopra  di  ciò  particolare 
fentenza.  20 

VI.  7  Confoli  Romani  ricercano  Apollo  per  ri- 
forma della  Repubblica  lor$.  2  f 

VII.  /  Letterati  domandano  ad  Apollo  ,  ove 
confifta  il  bene  e  la  falute  del  Principe  ^  ed  egli 

con 
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Della  Terza  Parte. 

'"vili  Bevendo  il  Sermifm  AJcUo  fnfem- 
w,pm-edeitU»fdiiteiUd  imperia 

Jiare  l'altrui.  cardinale  Sado- 

«w-iclf»  «•  dopi,  haverlo  c<,m  a»topn  hm- 
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i 

I 


Tavola  de'  Ragguagli 

nathne. 

X  I  V.  apollo  riprende  quelli  >  che  dall  in^ 
cauto  loro  procedere  fanno  precipitare  i  nego- 

XV.  ApoUo  dà  un  grave  ejfempio  à  quelli, 
fhe  non  fanno  confermare  il  prop  rio  Stato .  j-o 

XVI.  Apollo  dà  à  conofcere  qual  modo  debba^ 
tenere  ,  nafcondere  l'ofefa  colui ,  il  quale  fi  ri- 
trova inferiore  di  forza  all'inimico.  ^  i 

XVII.  Mafltno  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo- 
per  configlia.  ^  ^ 

X  V  1 1 1.  Apollo  fodtsfa  Antonio  Tagliacanto- 
no  d'una  idonea  ficurtà. 

XIX.  Cane  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo  per 
haver  il  placet  dt  potere  tiranneggiare  i  fudditi 
firn. 

XX.  //  Vuota  da  Modona  ricerca  Apollo  di  pa- 
rere ^i  configlto ,  intorno  al  titolo  del  Domi- 
nus  Dominantium. 

XXI.  Apollo fà  unfolenne  rifentimento  con- 
erà la  Scola  de'  Procuratori.  ^ 7 

XXII.  Un  Cavaliere  Spagnuolo  effendofi  riti- 
rate dalla  facci  a  deW  inimico  y  vien  vilipefo  da  un 
Cavaliere  Italiano. 

XXIII.  Lo  Spagnuolo  havendo  havuto  ra- 
gionamento con  Apollo  intorno  alla  diverfttà  de' 
copimi ,  cava  dall'opere  del  Guicciardini  una  bel- 
liffima  fentenz^a. 

XXIV.  Giouanni  Bentivoglio  effendo  fiato 
riprefo  ,  perche  ncn  fi  fojfe  rimejfo  nella  Patria 
col  favore  del  Popolo  Bolognefe ,  dimofira  co» 
evidenti  ragioni  ejfere  va-aa  '  la  fperanz,a  di 
molti. 

XXV.  Il  famof)  Maz,z.oni  prende  U  dife- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184N22  voi.  2 


f 

Vài: 


Della  Terza  Parte. 

fa  del  Signor  Cefare  Cremonìm  contrA  il  Sua-^ 

''^^xk  V  I  La  Scola  VUtonica  dtfcorre  intorno 
dUo  Stato  di  queUt .  che  naù  in  bajjafortima ,  af 
tendono  k  q^^ella  dtgmta ,  dt  potere  comandar  a.^ 

^^'xXVIl  Comparatione  fatta  dal  Lottino, 
é>  dal  Conte  Alfonfo  Montanelli,  intorno  al  gover- 
no, &a'cofiHmtdi  Giulio  Cefare  &di  Marco^ 

^''x  X  Vili.  Avanti  il  Sereniamo  Apollo  vien 
dichiarato  il  modo  di  ben  reggere  &  è'^'l'^^'l 
srU  altri  ,  con  un  breve  difcorfo  intorno  aUatto 
deU'adidatione,  del  Conte  Gto.  Battifia  Laderchi. 
Secretar  io  del  SereniJJimo  dt  Modona.  7  ^ 

XXIX.  Lode  date  ad  Apollo ,  contra  gl  tm- 
putationi  d'alcuni  malevoli.  79 

XXX.  Faolo  Varuta  nobile  Venettanofa  un 
bellijjmo  difcorfo  intorno  alla  ver  a  perfettionedel 
Principe,  la  dove  con  varie  confiderationi  .fatte 
dal  Conte  BonareUi ,  ti  n^odo  &  l  ejjerc  dt 
cmfcuno .  con  infinita  foddisfattione  del  Serenijjim 

^^XXXI.  Apollo  piglia  kfmifir a  voglia,  che 
altri  biafmano  le  fatiche  di  molti  huomini  ver-^ 

XXXII.  Lode  date  a  Cefart,  dofoVimpre^^ 

fa  di  Far  faglia,  con  alcune  ^f/^^^'^^^^;^^'!". 
deWefferediciafcum,  per  opera  del  Lottim  &  dd 

Dottor  Zocchi. 

X  X  X  III.  Faolo  Far  ut  a  Nobile  VenetiaM,p* 
Aleffandro  Ficcolomim,  invitati  da  Apollo,  fan- 
no un  breve, mk  nobile àfcorfo  intorrio aUa  vita 
attiva  &cofUempUtm>  &com  chepnt^ 
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Tavola  de  Ragguagli 

fi  dekbmo  tifare  le  ricchezze  y  con  altre  utilijjìmt 
dichiarationi. 

XXXIV.  Bartolomeo  Car andini  Dottore  di 
Legge  y  ^  AleJJ'andro  l'tccolomini  invitati  daf. 
Letterati  della  Corte  del  SereniJJimo  ApoUoyfan- 
no  un  breve  j  mk  dotto  difcorfo  intorno  all'aura 
populare.  c)cj 

XXXV.  il  Cavalier  Battijla  Guari  ni ,  co?i 
l'intervento  dA  Conte  Paolo  Brufantini ,  fa  im 
folenne  difcorfo  intorno  all'atto  deWambitione.  i  o  z 

XXXVI.  Breve  dtfcorfo  recitato  dal  Cava- 
liere Furio  Carandifìi  avanti  ti  Serenifjìmo  Apollo^ 
intorno  alla  verta  attiva^y  per  tnez.z.o  della  eguale 
vengono  dannati  quelli  >  /  quali  fi  danno  in  preda 
aWotio.  lod 

XXXVII.  Il  Dottor  Tacciano ,  ^  //  Guic- 
ciardini y  col  confenfo  del  SercniJJiwo  Apolloy  difcor^ 
tono  intorno  all'atto  del  Configliere  0>  VeJJere  del 
Principe.  1091 

XXXVIII.  Trajano  Boccalini  k  requifitione 
del  Serenifjìmo  Apollo  yfà  un  breve  difcorfo  intorno 
all'atto  deW Invidia.  1 1 5 

XXXIX.  Il  Serenìjfrrw  Apollo  da  il  carico 
di  tutte  le  verta  Mcrali.al gran  Seneca  k  Paolo 
Paruta  Nobile  Venetiano.  1 1 6 

X  L.  La  Rema  d'Italia  vejlita  a  bruno  piange 
eternamente  la  fciagura ,  mila  quale  fu  conjlituita 
al  tempo  di  Tot  ila  Rè  de'  Goti.  1 2  3 

X  L  I.  La  Congiura  di  Decio  Bruto ,  contra 
Giulio  Cefare  Dittatore  pajfa  k  notitia  del  Sere- 
nijfimo  Apollo.  1 1 1 

X  L 1 1.  ;/  MolTia  nelTufcire  del  tempio  d'Apol- 
lo 3  vieìì'honorato  da  una  gran  fchiera  d'honorate 
Dame     Matrone.  1 2  6 

XLUL 


Della  Terza  Parte.^ 

X  L 1 1 1.  Francefco  Tetrarca ,  vien  dichiarati 
dal  SereniJJìm  Apollo  Capitano  Generale  de'  Poeti 
Italiani. 

XLIV.  Apollo  dichiara  il  Conte  Guido  Ran^ 
goni  Capitano  Generale  delle  genti  Italiane,  centra 
iagran  Setta  Maomettana,  ii8 
XLV.  Apollo,  mentre  co' piufamofilJioriO" 
grafi  Italiani,  va  rammentando  quelli,  che/parfe^ 
ro  il  /angue  per  difender  l'Italia  dalle  Barbare  na^ 
tieni  y  Itene  in  cognitione  di  Menapo  Ke  d'Aquileia 
0>  diTorefioTrmciped'Efte,  .  .^^^ 

X  L  V I.  Nerone  Imperatore  nel  principio  del 
governo,  fu  fiimato  pieno  d'humanità,  e  nel  fine 
affai  crudele.  j  , 

X  L  V 1 1.  Apollo  comparte  il  raccolto  del  pre- 
fenfanno  lói^.nell'infrafcritto  fnodo.  130 
X  L  V 1 1 1.  Cornelio  Tacito  fa  cattura  d'una 
gran  fomma  (toro ,  fenza  punto  alterare  in  parte 
dcunaV  animo  di  Nerone.  _ 

XLIX.  Apollo  fa  levare  dal  Tempio  deUe 
Uufe,  queUe  Foetejfe ,  che  k  requifitione  del  Vuota 
da  Modana ,  &  fenzafuafaputa ,  erano  fiate  am- 
pjejfe in  Tarnafo. 

L.  Il  Maefiro  del  Silentio  havendo  frejenttto, 
esmemo  fiaffiero  Ferrarefe  neW  ufficio  fino  facevtt 
VAnotomifta  ,gli  dà  à  conofcere,  come  neUe  Corti 
de'  rriwipi  bifogna  havere  occhi  da  veder  e,  &  toc- 
cada  tacere. 

Solenne  convito  fatto  in  Tarnafo.  1 3f 

U  fine  della  Tavola  de' Ragguagli. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI,; 

ne'  Ragguagli  aggiunti  al  Signor 
Trajano  Boccalini ,  intitolati 
Parte  Terza. 


equa  dcirarmi  comuni  come  s'intende^' 

Adulatori  peggio  che  i  teftimonii  falfi,  76 
Affetti  purgati  come  s'intende.  122 
AjE^atia  Scolaftico  lltorico  taflato  in  alcune  cofe.  16 
Aleff  ìndro  Magno  &  Giulio  Cefare  Dittatore  creati 
dal  Sereniffimo  Apollo  Capitani  Generali  contra  h 
gran  Setta  Maomettana.  50 
Aleffandro  Piccolomini  introdotto  dall'autore  nclTo- 
pera  de*  prrfenii  Ragguagli.  loo^  101  j 

Aleffandro  Taflòne  Cenfore  de'  Poeti  Italiani.     127 1 
Alfonfo  Zocchi  Fattore  Generale  del  Sereniflìmo  di 
Modona  introdotto  dall'Auttore  ne'  Ragguagli  di 
Parnafò. 

Alfonfo  Rè  d'Aragona  riputato  di  molta  vertiì.  21 
Alle  operationi  vertuofe  ,  fegue  ancor  la  Fortezza, 
la  Liberalità  ,  &  la  Magnificenza.  9} 
Ambitione  come  fi  debba  pigliare.  102.  e  feg. 

Anaihathei  cercavano  di  dettar  loperationi  del  cor- 
po, c  perche.  107 
Annco  vSeneca  maeftVo  di  Nerone.  1 30 

Annibale    Ciro  fì-Jicaro  da  Lodovico  Caftelve- 

Antonio  Gabrielli  Dottor  di  Leggi  fi  riduce  a'  piedi 
del  Serenillimo  Apollo.  3.  Allega  la  caufa  del  fuo 
pentimento-  4.  Dà  à  conofcere  Terrore  de'  praii* 
chilti,  4.  Come  fi  debba  applicar  al  corpo  di  ra- 
gion civile  ò  canonica.  4.  Dimoftra  Te/perienz.! 
cfler  madre  delle  leggi.  ^ 

Apollo  concede  al  Puora  da  Modona  il  potere  rifor- 
mare  il  capo  à  quelli  ,  che  d;:!  Hpfte  te  ipfum  fi 
fono  attenuti  lungo  tempo.  43.  44.  Comanda  che  i 
f  rincipi  non  pongono  in  ofleryanz^  le  fatiche  d'ai. 

cun5 
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Tavola  èlle  cofe  mAkMATerx.a  Varie. 
cuni  Giurifconfulti.  49.  Condanna  alcuni  Giudia 
per  la  lor  temeraria  lottokrittione.  49.  Riprende 
quelti  ,  che  dall'incauto  loro  procedere  fmno  pre- 
cipitare i  negotii.  49.  Dà  un  grave  eflempio  i 
Guelli ,  che  non  fanno  confcrvare  il  pro;v  10  Stato, 
co.  Da  à  conofcere  che  particolare  pazzia  c  quel- 
la  d'huomo  privato  ,  il  volerfi  U'.e-nue  con  quelle 
perfone  ,  che  perla  grandezza  loro  non  fi  P^^ 'pe- 
?are  di  poter  vendicarfi.  51.  Inlcgna  a  Maftino 
dalla  Scala  alcune  cofe  per  la  falute  de  Stati  fuoi. 
C2.  Sodisfa  Antonio  Tagliacantono  d  una  idonea 
ficùrtà.  s  2.  Rimette  Cane  dalia  Scala  al  Guicciar- 
4iini,  per  intiero  avifo  di  quanto  egli  ricerca, 
Sodisfa  il  Puotada  Modona  intorno  al  titolo  del 
Domm^  Dcmtnanuur»,  55.  ^1»  da  a  conofce  e  U 
caufa  perche  gli  huomim  ambifcono  1  atto  del  do- 
Sre.  ^^  Fà  un  tolenne  rifentimento  contra  i» 
Scuola  de' Procuratori.  57-  GU  rimette  al  Guic- 
dardini  per  intiero  avifo  della  g^f  ^^la  Rij 
n^et^e  il  Cavaliere  Spagnuolo  all'  alito 
Guicciardini.  61.  Provede  alle  ^'fcord  e  nate  fra  l 
Mazzono  &  il  Suarezzo  ,  per  caula  de     ope  e 
del  Cremonitxo.  6y.  Difcorre  m  orno  allo  Stata 
del  PHncipe.  66.  Contrari  parere,  de  f^"^ 
tati  termina  qual  ccnditione  fia  maglio  e  »  ^  corw 
lervare  il  proprio  Stato  .  o  racqmftare  1  altrui.  Di 
il  ciricodituttele  vertù  Morali     gran  Seneca, 
&à  Paolo  Paruta.  ii^-  pomparte  li  racco  to^^^^^ 
prelentc  anno  in  cinque  parti,  ^o-  Diclnara  ii 
Conte  Guido  Rangoni  Capuano  Generale  del  e 

genti  Italiane.  128.  ^^.^V^  r!diS  ol- 

dalfuo  tempio  alcune  Poetefle.  133.  G^^^f^f^^*: 
tre  modo  laVifpofta  del  Nlatteacci.  9.  Inviu 
reral  parlamento  t  P'^  famofi  Giur  ai  de  temi» 
antichi.  Kavendo  fcoperto  molt  vita  CC  mtett« 
In  quelli  che  fcriaero  nella  profefiTionc  dell  Ilio- 
de^  dà  il  carico  à  Giulio  Cefare  Dittatore  di  cor- 
reAereil  dettodiciafcuno.  1?.  Vdita  la  congiu- 
rafi  Decio  Bruto  contra  Giulio  Cefare  Dittatore, 
dà  à  conoVcere  quanto  importi  rintereffe  pubbli- 
fo  ,  zc   Vien  dlfefo  contra  l'imputatione  d'alcunr 
S^akvoH.  79.  Piglia  à  finiftra  voglia  che  alcri  bia- 
fimano  ieSchelii  molti  h^omini  vertuofi  8^ 
Ripone  Lucretia  Romana  nel  numcco  delle  caiW 
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Tavola  delle  cofe  No  talliti , 

Urne  Dame  &  Matrone  Romane.  31 
Appreflo  i  dotti  tanto  importa  l'eflempio  quanto  Je 

parole.  *  116 

Aromatario  introdotto  dall'Autore  nella  pxcfente  o- 

pera  e  perche  127 
Attinenza  de' fenfi  appetibili.  112 
Atheniefi  nemici  de  gli  Adulatori.  77.  Sono  molto 

nocivi  nelle  città.  77 
Aura  del  favor  popolare  regira  lo  ftato  di  quelli, 

che  ftarmo  à  gli  honori  appefi.  101 
Aura  popolare  fondata  fopra  gente  inftabile  5c  di 

niqnafede.  99 
Autore  deli'  opera  Gl  un  folenne  convito  in  Parna- 
so. 135- 

Ì5. 

BAIdo  8c  Bartolo  invitati  da  Apollo  ad  una  die* 
ta.  9.  Dicono  il  loro  parere,  9 
Bartolomeo  Carandini  Ek)ttore  di  Legge  fa  un  breve, 
mà  dotto  difcorfo  intorno  all'aura  popolare.  99 
Battitta  Guarini  Cavaliere  nell'  eflercito  del  Pe- 
trarca. 127 
Belifario  famofo  Capitano  di  Giuftiniano  Imperado- 
re.  123*  124 

Berni  nel!'  elTcrcito  del  Petrarca.  127 

€• 

CAmìnare  alla  cieca  in  quelle  cofe  ,  che  repugna- 
no alla  ragione  è  gran  fciocchczza.  01 
Cane  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo  per  havere  (  ti 
placet  )  di  potere  tiranneggiare  i  fudditi  fuoi.      5  5 
Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia ,  Principe  di  graa 
vertiì  5c  grandezza  d'animo.  128.  Propugnacolo, 
&  feudo  della  libertà  dltalia.  124 
Carlo  Sigonio  Hiftorico  eccellente  ,  terminala  caufa 
di  Paolo  Giovio  Hiftorico.  12.  Lodato.  19 
Cardinale  Sadoletto  ricercato  dal  SavorgnaiK)  intor- 
no al  fervitio  della  Corte  di  Ronu.  38 
Cafa  de*  Medici  nel  primo  cafo  avcrfo  reftò  fchernita 
del  favore  popolare.  ic2 
Cavalier  Battifta  Guarini  con  l'intervento  del  Conte 
Paolo  Brufantini  fa  un  folenne  difcoriò  intorno 

idrati^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1 84  N  22  voi.  2 


all'atto  dell'ambitione.  lOX.tfègl 
Cenfori  delle  Poetiche  facoltà.  15? 

Celare  Caporali  introdotto  dall'  Autore  nella  prefea- 
te  opera.  136.  Neirefferciro  del  Petrarca.  127 

Celare  Eltenfe  Duca  di  Modana  IcJato  <1\  molta  bon- 
tà. »9 

Cefare  Itnperadore  fìi  dotato  di  molta  benigni- 
tà. 71 

Chacca  da  Reggio  introdotto  dall'Autore  della  prc- 
fente  opera  ,  &  à  che  fine.  1 35 

Che  giovamento  pofli  apportare  un  Capitano  che  ri- 
guardi 8c  mifuri  l'honore  &  la  rlputatione  del 
fuo  Principe.  124 

Cittadini  anibiriofi  in  che  fi  conofcono.       103. 104 

Cittadini  buoni  &  ricchi  perche  defiderarfi.  97 

Cittadini  come  debbono  ftimare  più  l'intereffe  pub- 
blico ,  che  la  propria  fallite.  118 

Clemenza  vertù  propria  del  Principe.  li? 

Come  fi  deve  intendere  la  fententia  di  Cornelio  Ta- 
cito  .  intorno  all'acquiftare  l'altrui  Itat».  3J 

Come  fi  poffa  chiamare  felice  una  Città.  3» 

Comparatione  fatta  dal  Lottino  ,  8c  dal  Conte  Alfon- 
fo  Fontanelli  iiitorno  alli  collumi  di  Giulio  CeU- 
re,&diM  Catone.  c  '^'A-T 

Congiura  di  Dccio  Bruto  centra  Giulio  Cefare  Ditta- 

tore 

Confi^iere  che  parte  debba  bavere  in  governare  una 
città.  IH.  (Ridiedi  Tucidide  difle  il  Gmcciar- 

dini.  .  .  b^'t: 

Cenfori  Romani  Marco  Geganio  Macrino  ,  K  tv 
Qiiintio  Capitolino  ,  ricorrono  ad  Apollo  pei  la  ri- 
forma della  loro  Repubblica.  ^  p. 
Convito  fatto  in  Parnafo.                         ^    •  '  ff,^' 
Cornelio  Tacito  fà  cattura  d'una  gran  fomma  d  o- 

ro.  ^ 

D. 

DAlla  mutua  benivolenza  tra  Dio  &  l'huomo ,  fi 
generano  gli  Heroi,  fecondo  Platone.  34 
Datore  delle  leggi  Locrenfi.  • 
Detto  di  Agefilao  intorno  alle  leggi  di  Silveno.  7 
Detto  d- Apollo  imornoalla  cóngiuu  diDecioBru- 

vi  ^  b'  i 
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Tavola  delie  cofa  Notabili , 

Detto  di  Nerone  defcritto  da  Cornelio  Tacito.  12^ 
Detto  nobile  di  Vrbano  Quarto  intorno  all'atto  delia 

Nobiltà.  2^ 
Difficile  cofa  c  ferrare  frà  gli  ambitiofi  ordine 

retto.  104 
Difficile  cofa  è  foddisfare  alla  volontà  del  voU 

.go-  loi 
Difficile  cofa  in  uno  che  fia  nato  in  bada  fortuna, 

poffino  accadere  tutti  quelli  oggetti  di  grandezza 

d'animo,  che  fuole  accadere  nella  perfona  d'un 

Principe.  66 
Dione  fù  di  molta  prudenza  5C  vcrtù.  66 
Dionigio  Iftorico  lodato  per  verace.  12 
Dionigi  SiracufaiK)  riprende  un  fuo  figliuolo  di 

lafcivo,  tk  gli  predice  la  perditionè  del  Re- 

Difcorfo  fatto  dal  Conte  Gio.  Battifta  Laderchi  in- 
torno al  governo  de  i  popoli.  72 

Dominio  fi  ricerca  folamente  à  quelli ,  che  fono  di 
molta  eccellenza  &  vertù. 

Donne  pregnno  il  divino  Molza  .  che  voglia  manife- 
ftar  al  Mondo  la  vertù  del  Priapus.  1 2^ 

Donne  nate  per  apprendere  il  Priapus.  133 

E. 

Cofa  più  che  da  huomo  il  fpogliarfi  affatto  d*o- 
gni  rifcntimcnto.  35 
Educatione  lòpra  ogni  altra  cofa  neccflaria  in  una 
Repubblica.  ^7 
Egittii  providero  per  via  di  legge  ,  che  ciafcuno  do- 
vefle  rendere  conto  di  fua  vira.  ic6 
Efpctienza  Maèllra  &  guida  di  molte  lodevoli  ope- 
rationi. 

Effempio  notabiliffimo  nella  perfona  di  Carlo  Ottavo 

Rè  di  Francia. 
Effercitio  fpeculativo  come  s'intende.  107 
Età  de*  tempi  prefenti  è  incaminata  al  riconofcimen- 

to  del  pités  ultra. 


Abio  Maffimo 
blica, 


chiamato  feudo  della  Repub« 

Fami« 
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;  te 


Bella  Terza  Tane. 

Tamielìe  nobili  Modonefi  per  caufa  di  molti  huomi. 
ni  liluftri.  Rangoni,  Renani,  Cortefi,  Ferrari  ,  Ba. 
dia,  Siffonii  e  Selingardi.  , 

Fede  fi  deve  regolare  lecondo  la  venta  cattolica  ,  «, 
la  Carità  fecondo  la  divina  bontà.  .   -  l^^ 

Fiera  infetta  all'huomo  ,  &  impuro  Demonio  fi  chi^ 
ma  l'Adulatore.  .j} 

Filippo  Rè  di  Spagna  defiderava  nella  Citta  di  Mila- 
no  di  ridurre  ^kleggi  à  più  chiarezza,  per  benefi- 
cio di  litiganti.  5-  Scrifle  al  Senato  di  Milano  per 
quefta  caufa.      Tutte  quefte  cofe  fono  fta^^  de- 
3utte  à  notitia  per  Giouanni  Boterò  "^1  Ai^o  mtta^ 
to  della  racrion  di  Stato.  6.  U  Senato  ^i  Milano  di- 
moltra  al  Rè  la  caula  per  la  quale  non  fi  deve  por- 
re  le  mani  à  quelle  cofe  .  ch'egli  rrcerca.  16 
Foretto  Principe  di  Ette  piange  il  perduto  Re- 

Fortezza  d'animo  ove  confitte.  V 
Fortuna  rivolgitrice  di  tutte  le  mondane  cau- 

Frinccfco  Guicciardini  da  à  conofcere  à  Cane  dalla 
Scala,  qual  ufficio  debba  u(are  il  P^^.^re^crfo  i 
Sudditi  fuoi.  S4.  Dimottra  alla  fcola  de  1  Procura, 
tori  qual  fia  l'intiero  avifo  della  giMllitia.  sS.  S9. 
Sodisfa  un  Cavaliere  Spagnuolo  intorno  al  duello 
?av  Ikrefco.  6i.  62.  Dall'opre  di  lui  lo  Spajnuolo 
cava  una  belliffima  fentenza.  62.  Lodato  dal  Paru- 
ta.  12.  Notato  da  Lipfio  in  alcune  co.e  17 
Irancefco  Maria  Molza    nell'ufcire   de  Tempo 
d'Arollo  ,  viene  honorato  da  una  gran  Tchica 
d'honoratcDame.  126.  NeirefTercito  del  Petrar- 

Tfrancefco  Petrarca  Capitan  Generale  de' Poeti  Ita- 
iani   126    Siduole^del  Puota  da  Modana  per- 
che  non  babbi  rimunerate  le  fatiche  del  d:vin 

Fuht^Pacciani  Dottor .  8c  Francefco  Guicci^dmu 
difcorrono  intorno  all'ano  del  Configliere ,  «C 1  el^ 

Fu^oCanS  Cavaliere  ,  difcorre  intorno  alla  vcj- 
tù  alti?». 


Ggg  4 


Gafp«« 


r  
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Tav&U  delle  cofeNotaétU, 


G. 


GAfparo  Selingardo  lodato. 
Gio.  Battifta  Laderchi  difcorre  intorioal  go, 
verno  de  i  popoli.  72.  e  A?, 

Giouan  Bentivoglio  dimoftra  effere  cofa  vana  il  fon- 
darli 6Ù  le  Iperanze  del  favore  popolare.  64 
Giouanni  Boterò  citato  dall'  Autore  nel  fuo  trattato 
della  ragion  di  Itato.  5 
Gli  Anathathei ,  popoli  vicini  à  Sabei ,  cercavano  di 
dettare  l'operationi  del  corpo.  y 
Gli  huomini  fogliono  giudicare  di  loro  ftefli,  &  de  £ 
loro  meriti  largamente.  ^0 
Girolamo  Savorgnano  ricerca  il  Cardinale  Sadoletto 
intorno  all'eflerc  di  quelli ,  che  fervono  alla  Corte 
di  Roma. 

Giulio  Cefare  Dittatore  corregge  il  detto  di  molti 
Iftonografi.  1 3.  fct  dà  à  conofcere  il  modo  di  for- 
mare  una  perfetta  &  compita  Iftoria.  14.  Rimpro- 
vera l'audacia  di  molti  fcrittori.  16. 17 

Giulio  Celare  Imperadore ,  &  Aleffandro  Magno, 
creati  dal  Sereniamo  Apollo  Generali  Capitani 
contro  la  Setta  Maomettana.  33 

Giulio  Cefare  lodato  per  la  fna  ingegnofa  huma- 
nità.  23 

Giufcppe  Matteacci  Dottor  di  legge  vien  ricercato 
da  Apollo  del  fuo  parere  intorno  à  quello  che  dif- 
fe  il  Boccalini  al  Rè  di  Spagna.  7.  Rifponde  con 
molta  prudenza.  7.  8.  Dimoftra  le  leggi  eflcre  li- 
mili alle  tele  de'  ragni.  g 

Giuftino  Jftorico  taflàto  bugiardo  HC  pieno  di  er- 

^!^^^\  ì6 
Giullitia  diftributiva  in  qual  modo.  91 

Gran  differenza  è  irà  quelli  che  bramano  gli  ho. 
nori  per  giovare  alla  patria  ,  da  quelli ,  i  quali 
procurano  mezzi  inordinati  per  confeguire  gli  ho« 
nori. 

Gratitudine  come  debbafi  ofare.  89.?/*]?. 
Gonzaghi  privano  il  Bonacofli  dello  ftato  «Se  dell* 

Guicciardini  foccorre  i  ragionamenti  de  ì  Principi 
Italiani  ,&  perche.  124 
^uido  Rangoni  Capitano  generale  delie  genti  Ita. 

lianCf 
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I)ellaTerz.a  Varie. 
liane.  118.  Combatte  da  corpo  à  corpo  con  un  b^^ 
lon  Francefe. 

H. 

TT  Verno  avaro  in  che  ftato  di  conditione  firi- 

jfula>.Jc°o;^edevee(Tercirare  l'intelletto  Tuo  nella 
co'^nitione  dell'opre  di  natura.  112 
Hnomo  formato  di' due  diverfe  potenze  ,  &  per- 

che 

Huomó  nobile  non  deve  Rare  in  otto.  74.  7? 

Huomo  nobile  quando  traligna  da"  ^ì»'^^ 

con  opere  non  vertuofe  ,  fi  dee  ricordare  ,  che 
0°  an?o  fù  più  chiara  la  vita  de'  tuoi  maggiori,  tan- 
tn  niù  farà  vitupererà  la  Tua.  ^7 

HÙonC  per  natu'ra  inftabile.  78.  Vivendo  non  le 
li  può  affegnare  certa  &  ficura  lode  ,  &  pe^r^ 

Huomo  perche  detto  animale  rationale  e  focia- 
Huom;  pieno  di  fpirito  6c  di  fortezza  ,  come^s'in- 

Huomo  Vavio  non  può  accommodar  le  ftello  a'  ca^ 

tivi  coftumi.  Q£ 
Huomo  fottopofto  all'irafcibile.  e® 

I. 

IT  etterati  della  Corte  del  Sereniffimo  Apollo  à  tl- 
^cenda  hanno  terminato  quale  de  jdue  mcKÌi 
fia  il  migliore,  confervare  il  proprio  ftato  ,M  al- 

Il  governo  di  un  folo  più  facilmente  diventa  cattivo,. 

che  quello  di  molti.  ..««frHi 
11  ruoti  da  Modena  ricerca  Apollo  di  parere  8C  d» 
coSfiglio  intorno  al  titolo  del  l>om,nH.  domtnan. 

11  sXletto  fodisfa  il  Savorgnano  intorno  alle  cole 
concernenti  alla  Corte  di  Roma.  g 
Imperfettionchumanaficonofce  m  molte  cofe.^OC 

perche. 

Infelice  fucceflo  di  Pericle.  jj^j. 
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Tavda  Me  ccfe  Notagli  ; 

Invìdicfo  del  ben  d'altri  s'affligge. 

Inridia  non  permette  il  bene  del  proOimo.  1,4. 
Fu  perfeguitata  da  Orario,  da  Cicerone .  da  Va- 
ieno  MalDmo.  114.  Et  ultimamente  dal  Mol- 
za  ,  &  da  Luigi  Alemani  Poèti  nr.  115 

1  popoli  effendo  rutti  di  nna  medefima  natura  ,*  non 
hanno  mezzo  fra  il  timore  &  l'audacia.  100.  Qnan- 
do  hanno  forze  da  fare  temere  lono  crndeliflimi 
quando  remono  viliffimi.  100.  101.  Iftoriafpec! 
chio  dcll'humane  attioni. 

Irarcibile  è  una  certa  infiammatione  di  fangue  ,  che 
ftà  intorno  al  cuore. 

Italia  Reina  dogn'altra  Provincia.  j^J 

L. 

LA  benignità  ricerca  l'oggetto,  5c  la  feverità  l'oc 
cafìone. 

La  cognitione  fopranaturalc  fò  la  Fede  ,  Se  la  elct- 
tione  fopran-itiiraJe  quanto  alla  poflibilità  de! 
pofleflo  ,  fa  la  Speranza  ,  5c  quanto  al  pofleflo 
la  la  Carità.  j,g,  120 

La  continenza  vi^ne  à  purgar  l'animo  ,  Òc  renderlo 
capace  di  maggior  perfèttione.  03 

La  dottrina  &  la  verità  fono  mezzi  potenti  à  fare  fi 
che  l'huomo  s'incamini  all' accrefcimento  delle 
verni  ,  tic  de  gli  honori.  ^i,  ai 

La  Fede  lì  deve  regolare  fecondo  la  cattolica  verità. 
120.  Et  la  Carità  fecondo  la  divina  bontà.  120.  La 
Speranza  fecondo  la  grandezza  di  fua  divina  Mae- 
ftà ,  potenza  €c  pietà.  j  20 

L'affetto  dell'appetito  irafcibile  eflTcndo  per  la  fùa 
celerità  pctentiffimo ,  hà  bifogno  d'un  freno  ga« 
gliardo,  che  lo  moderi.  86.87 

La  perfèttione  proviene  dalla  ragione  de'  princi. 

»  P"'-  Al 

Lampndio  Iftorico  rafTato d'infamia.  16 
L'appetito  ben  regolato  fegue  volontien  la  ragio 
ne  00 


L'appetito  mal  regolato  dalla  parte  di  chi  governa. 

e  cagione  di  moiri  difordini.  45 
La  più  degna  maggioranza  che  fi  trovi  fra  gli 

buommi ,  è  il  fentirfi  ]piegàie  ,  8c  i  Principi 


jyella  Terza  Tarn. 

fupplicare.  . 
La  principale  intentione  che  hà  haruto  la  natura 

nel  formare  l'huomo  è  ftata  l'anima.  91 
La  prudenza  &  la  vertù  fono  doti  propriamente  de  1 

Principi.  .      .  _       ,  ,  ,  ?° 

La  prudenza  è  affai  più  vicina  al  fonte  del  bene  ,  che 

la  ragione.  ,        ,  r  •  ^' 

La  Reina  d'Italia  veftita  à  bruno,  piange  la  fciagura, 
nella  quale  fù  conftituita  nel  tempo  diTotila  P.e 

I    de  i  Goni.  .,     .     .       -  "1^- 

La  retta  intentione  è  quella  che  ripone  in  pace  gli 

buomini.  ,  „      .  ^'9 

La  vertii  c  perfettione   della   noftra  humam- 

ti 

La  vertù  non  è  altro  ,  che  un'  habito  fatto  per  clst- 

tiene.  ,    •  jT  • 

^  La  vertii  porta  feco  molte  fatiche  «  dilagi.  H7 
J  Laura  Terracina  introdotta  in  Parnalo. 
J  Leandro  Alberti  vicn  riprefo  nella  fua  defcnttionc 

d'Italia.  . 
Le  leeiìi  dell'  Ifole  Baleari  erano  fette.  7-  L« 
lef^^i  per  Ce  fteffe  fono  difficili.  ^.  l  pareri  de  gU 
buomini  fopra  di  quelle  fono  digerii.  ^.  Leggi  a- 
mili  alle  tele  de  i  ragni.  8.  Lode  date  a  1  Signon 
Venetia.ii  intorno  alle  leggi.  ...  * 

Le  ricchezze  quando  (ono  terminate  co  1  piiì  veri 
bilo<»ni ,  adornano  molto  la  noltra  humamta.  94. 
^on  folamente  fi  conilderano  per  il  foltsnta- 
mento  della  vita  ,  mà  per  certi  accrefcimcnti  di 
ftato 

L'intelletto  ,  la  volontà  ,  la  prudenza  ,  &  la  giulti- 
.    tia,  fede  nel  capo. 

L'ira  è  una  breve  infania.  «J» 
Livio  Iftorico  come ndato  per  verace.  „  ^  " 
Lode  date  à  Ccfare  dopò  l'imprefa  di  Farfa- 

glia.  l'I 

Lode  date  ad  Apollo.  79 

Lodi  mafcheratc.  '31 

Lucretia  Romana  Icdata  di  molta  caltita.  jo 
Ludovico  Ariolto  Lnogoicnente  Generale  de  1  Poeti 

1        Italiani.  ^ 

l    Ludovico  CaltCivctro  Cenfoie  de  1  Poeti  Italia- 

i-.j.  '-7 
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Tavola  (felle  cofe  NotabHtp 


^/j^  Acchiavelli  vien  dannato  zWc  pene  eterne^ 

Marco  Aurelio  Imperatore  fu  detato  di  gran  pru^ 

denza.  28.  Lafcia  à  Comodo  Tuo  Figliuolo  molt* 

ricordi  per  la  falute  de  i  fudditi. 
Marco  Catone  lodato  8c  riputato  di  molta  giudici 

tia.  28. 71 

M.  Marcello  chiamato  ftocco    della  Repubbli^ 

ca. 

M#   Marino  Poeta   neir  efferciro  del  Petrarca* 

127 

Maflro  del  filentio  corregge  un  ftaffiere  Ferrare 
fe.  134.  L'induce  alla  cognitione  de'  fuoi  erro* 
ri.  ijy.  Gli  dà  à  conoicere  il  modo  di  potere 
perfeverarc  nella  Corte.  1 

Mattino  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo  per  confi- 
giio. 

Mazzonc  da  Cefena  prende  la  difefa  del  Signor  Ce- 
fare  Cremonini ,  contra  il  Suarczzo.  6f 
Mercatanti  alle  città  neceffarii.  106 
Moderato  efferciiio  conferva  la  fanicrì.  94 
Modo  di  ben  reggere  &  governare  gli  altri, 

72.  e  fet;. 

Mufe  fono  (late  introdotte  per  dimoftrare  una  certa 
divinità.  134 


N. 


N 


Ephittofi  in  che  modo  fi  punifccno-  107 
Nella  Corte  di  Roma  fi  premiano  più  pcrfo- 
ne  ,  che  in  niun'altra  Corte  del  Mondo.  :?9 
Nelle  Repubbliche  popolari  auvìene  ,  che  ogni  uno 
è  atto  à  fperarc  di  poter  col  mezzo  della  vertù  fa- 
lire  à  qualche  grado.  41 
Nerone  Imperariore  &  fua  defcrittione.  129.  Pi* 
glia  à  fcherzo  i  precetti  del  fuo  maeftro.  130.  Pre- 
cipitò ne  i  pili  nefandi  vitii  del  mondo.  1 3a 
Nerone  Imperadore  biafmato  28 
Niceforo  Gre^^ora  Itterico  laflato  in  moltff  co- 
fe,  16 

Nico^ 


t 

i 
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Della  Terza  Parte. 

Nicolò  Piccinino  lodato  per  huomo  di  molta 
vertù.  21 

Niunà  cofa  c  più  contraria  alla  felicità  che  il  maneg^ 
j>io  delle  Repubbliche.  loo 

Nobiltà  dichiarata  dall'  Autore.  21. 12.  2^ 

Nobiltà  vera  confifte  nella  propria  vcrtij.  23.  Non 
acquilta  honor  da  gli  altri ,  mà  da  fc  fola  ,  Sc  chi 
l'abbraccia,  è  honorato.  23.24 

Non  il)  tutte  le  cofe  può  Thiiomo  haver  tempo  da 
mafticare  qual  partito  debbe  prendere  nelle  cofe 
di  fubitanco  affare.  1 09 

Notabile  eflempio  d'Apollo  intorno  all' operatione 
del  Marchefe  del  Vatto.  51 


O. 


OLtramontani  vogliofi  di  rapinare  TltaHa.  124 
Perche  detti  arroganti.  125'.  Contra  la  nobil- 
tà d'Italia.  129 
Opre  dii  natura  infegnano  i  fecreti  di  effa  natu- 
ra. Ut 
Otio  cattivo  c  quello  che  nafce  .  da  languidezza 
d'animo.  79 
Ove  non  è  vertù  d'animo  ,  non  è  polfibile  che  vi 
entri  generofità*  lol 


P. 


PAolo  Brufantini  Conte  introdotto  dall'Autore,  ne^ 
Ragguagli  di  Parnafo.  l  :2.  e  feg. 

Paolo  di  Caltro  Dottore  di  legge  fi  riduce  ad  una 
dieta  fatta  da  Apollo  in  Parnafo  ,  e  dice  il  fuo 
parere.  ^  9 

Paolo  Giovio  è  accufato  di  mendacità.  10.  E  diffe- 
fo  da  M.  T.  Cicerone,  1 1 

Paolo  Paruta  difcorre  intorno  alla  vita  attiva  iJC 
contemplativa,  ql.  Difcorre  intorno  alla  per- 
fettione  del  Principe.  82.  Scudo  dell*  iftorica 
verità,  il.  Rifponde  à  Cicerone  ,  5c  loda  il 
iuo  detto  ,  mà  biafma  la  mendacità  de  ferie- 
tori.  12.  L'ifteflo  loda  grandemente  Dionigi , 
Livio  ,  Saluftio  ,  Tacico  ,  &  altri  aflai*  12.  Vuo- 
fartc  Uh  H  h  h  :^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184N22  voi.  2 


Tavola  delle  cofe  Notalili , 
ta  da  Modana  riprefo  dal  Petrarca.  19-  ^d- 
ftra  la  cagione  procedere  da  gli  altri  Adula^ 

Paragone  della  vertù  dell*  huomodachc  fi  cono- 

PaflednoBonacofli  riprefo  da  Apollo.  So 
Petrarca  alla  Corte  d'Apollo  ,  ilcufa  1  errore  del 
Gabrielli.  ?.  Dimoltra  bavere  ncufato  di  Itu- 
diare  in  legge  ,  e  adduce  la  cagion  del  fuo  det- 
to. ^.  Ka$er  con  molto  gulVo  dato  opra  per 
fervire  alle  Mufe.  Contra  il  volere  del  Pa- 
dre  ricusò  di  ftudiare  in  legge.  5.  Non  ha- 
ver  talento  da  vendere  parolette  nè  menzo- 

Pepe^'introdotto  dall'  Autore  nella  prefent'  ope- 

Perche  caufa  fi  affegna  al  Principe  la  Giuftitia  flC 

Per%^uTcadnii  huonìini  premono  per  ordinario 

nelle  cofe  prelenti.  ^        .  _  .  4t 

PoSe  introdotte  in  Pamafo    à  '-eqnifi none  del 

Puota  da  Modana.  13^.  ^/^i^ 
Poefia  unica  ricreatione  5c  vero  nftoro  de  1  ver- 

Pop"oH'cffendo  d'una  medefima  natura  non  hanno 
mezofrà  il  timore  &  l'audacia.  106 

Popolo  minuto  inftabile  &  ^enza  ftde  99.  Se  ne 
i  veduto  l  efFetto  nell'  occafione  di  Carlo  ut- 
Mvo  Rè  di  Francia.  99-  100.  Vive  fecondo  1 
fen?o  100.  Mutale  voglie  dall'  un  eftremo  aU 

«.^u.;  A\  PniVia  colmi  di  ricchezze. 

p  fndpi  ancorché  benigni  8c  di  facile  natura  non 

^'poXno  dare  intiera\oddisftt.ìone  à  tuttK  82. 
Come  debbano  punire  1  fudditi.  8}.  ^eg"'^^!"^" 
«ero  come  debbano  cflere.  83.  84-  "J" 
L    dSare  quelli,  che  fono  di  molta  ecceN 
lc"za  &  rertù.  6/.  68.  Debbono  vigilare 
fcoDdre  la  caufa  perche  nafce  mala  Toddisfat- 
[LTtràlui  esci  Fudditi  Tuoi.  74^Dev^^^^^^ 
re  chiari  di  fangue  nfpetto  alla  ' 
potenza  rifpetto  al  comando.  80^.  Che  cola  de 
*vono  oflervar  per  honor  della  g^utt^"?^-  ^ 

Principi  Italiani  per  guai  ragione  debbano  cercare 
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Tavola  delle  cofe  Notabili  ^ 

di  mantener  in  iftato  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sa* 
voia.  Han  da  eflere  differenti  dal  configlie- 
re  ,  &  in  che  parte.  112.  113.  Deve  veggiare  fo- 
pra  gPinvidiofi  8c  perche.  1 1 5" 

1  Pufillanimi  fono  Tempre  pieni  di  timore*  loi 


QValità  d'alcuni  Cittadini.  «Jf 
Qijando  i  Cittatiini  tengono  in  maggior  pre- 
t;io  i  beni  della  fortuna  &  del  corpo  ,  che  quel- 
li deir  anima  ,  niente  fi  opererà  di  retto ,  nè  d£ 
civile.  9* 
Quelli  che  non  bramano  ,  rè  fprezzano  gli  ho* 
nori  ,  rifguardano  folamente  l'interefle  pubbli- 
co. 105 
Quelli  che  non  riefcano  fi  danno  fenra  alcuna  cagio- 
ne  à  lacerare  la  Corte.  ?9 
Quelli  che  richiamarono  dalla  guerra  d*Italia  il  fa- 
mofo  Belifario,  non  s'avidero  del  male  che  poteva 
auvenirc.  123 


RAgione  deve  dominare  il  fenfo  8C  perche* 
no 

Ragione  di  Stato  terminata  dal  Screniffimo  Apol- 
lo. 4T-  ^f^g\ 

Repubbliche  ben'  ordinate  devono  abbracciare  i 
Mercatanti  &  perche.  106.  Hanno  gufto  che  i 
fuoi  Cittadini  s*impiegono  in  quelle  cofc^  che  ten- 
dono alla  pubblica  falute  ,  &  perche.  106 

Repubblica  Venetiana  cflere  fempre  ftata  di  molta 
lode.  6j 

Rettitudine  della  mente  buona  comme  s'inten- 
de. 118 

Ricchezze  come  debbano  ufarfi.  97.  efeg.  Danno- 
fe  air  huomo.  Quanto  malamente  fono  ammini* 
ftrate.  9^ 

Ricchi  per  lo  più  infoienti.  9S 


^aluftiQ 
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Tavola  delle  cofe  ì^otMi , 


S. 


SAluftio  Iftorico  lodato  dal  Panna*  i2 
Scipione  Africano  lodato  di  molta  prudenza. 

27 

Secretarlo  dell'intelletto  humano.  116 
Semiramis  Regina  de  gli  Affiri  dotma  di  gran 

verni.  .        .    .  ^^^"^ 

Seneca  fcrivendo  ad  un  Tuo  amico  gli  dà  à  co- 
nofcere  come  nella  mulriplicità  de'  libri  non 
ftà  la  falute  de'  ftudenti  ,  mi  nt'  pochi  òc 
buoni  Auttori.  9.  io-  Tratta  delle  vertù  Morali 
&  Teologiche  con  Paolo  faruta,  à  requifitio- 
ne  di  Apòllo.  116.  efe^. 

Sentenza  del  fapientiflimo  Seneca.  lU 
Sentenza  di  Nerone  defcritta  da  Cornelio  Taci- 
to. liJ 
Sentenza  notabile  dell'  Autore.  130.  Sentenze  no- 
tabili di  Nerone.  13* 
Seito  Ruffo  Vittore  Iftorico  notato  in  alcune  cofe.  16 
Si  come  il  Pefcc  è  prefo  dall' efca,  che  gli  vien 
porta  coir  hamOjCosì  l'huomo  vien  prefo  da  quel- 
la cofa ,  laquale  gli  f.à  cadere  nell'  animo  ,  che 
ivi  confitta  il  ben  Tuo.  45 
Silveftro  Aldobrandino  Dottore  di  Legge.  lo 
Solenne  convito  fatto  in  Parnalo  dall'  Autore. 

I3S-  «  Ar- 
solo chiaro  c  colui  che  per  fé  fplende.  23 
Speranze  fondate  fui  favore  del  popolo  fon  per  lo 
più  poco  ficure.  ^  04 

Sudditi  come  fi  debbano  portare  verlo  i  loro  pa- 
droni. 


T. 


TAnto  è  neceflario  la  buona  vita ,  quanto  l'eP 
fere  tenuto  buono.  U? 
Tarquinia  Molza  introdotta  in  Parnafo.  13J 
Tiberio  Imperadore  biafmato.  2S 
Torquato  Taflo  Luogotenente  Generale  de  Poeti 

Italiani.  ,  . 

Xotil»  Rè  de'  Goti  in  Iwlia.  123»  A  che  fine  m- 

r-     ■    ■  crcdotto 
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VellaTerz^a  Tarte. 
trodctto  dnir  Autore  ne  prefenti  Ragguagli.  I2V 
Detto  Io  feudo  ne  gli  oggetti  più  feroci. 
Traiano  Boccalini  dà  un  grave  avifo  al  Puota  ua 
Modana.  4)-        un  breve  difcorfo  ^^^ow? 
a^to  dell'  inviJia.  in.  e  fe,.  Soccorre  il  Kc  Cat, 
tdico  intorno  alle  propolte  da  lui  fatte  al  Se- 
nato  di  Milano.  6.  Dimuftra  eflere  luogo  a  po* 
tere  corregere  le  comroverfie  lU"»"- .  J  ^ 
ceà  fuo  favore  quello  che  il  Duca  d  Vrbino  ha 
fatto  per  rimovcre  le  dette  controverEe.  7- 
ta  il  Rè  Cattolico  à  ftar  faldo  nel  primo  fuo  pro- 

TtHeTotcn^e  dell' anima  ,  quella  tiene  il  primo 
luogo^di  dignità,  che  è  di  fua  natura  ragionc- 

Tre°  eradi  di  vertù  fi  aferirono  all' huomo.  33 
Tre  forte  di  rettitudine  fono  nell'  hucmo.  l  IQ 
Tdonfo  dell-  huomo  non  c  ficuro  n^^°P" 

rr\onc.  „         u  *iir 

Tucidide  eflaltato  Sc  perche.  »»» 

V. 

V Arieti  dell'  humana  generationc  ^6- V^^" 
fieri  d-Alcflandro  Tafloni.  136-  'M- 

Vana  eftimatione  da  che  procede.  >3o 
Veraognofe  invettive  ,  e  le  lodi  cfaggera  e  ,  fenza 
mentione  di  quei  diffetti  ,  che  dall'  humana 

natura  fono  coltivati. 
Ve  tà  nonvuol-effere  adombrata    mà  figurata  con 
là  Jenna  della  verità  ,  s'affina  nell'eternità  Se  neU 
fama  de  gl'huomim  grandi.  J3* 
Veronica  Camberà  introdotta  in  Parnalo.  n3 
Vfficio  di  huomo  da  bene  ,  dichiarato  da  Ambrc- 

VelaiaCbbe  il  luo  real  principio  dalla  deftruttm- 

V^t^'^  vertù  heroica.  come  s'inten. 

Ve^rtù  dell'  animo  Sc  delle  membra 

fte  nella  grandezza  del  corpo.  128.  De  PrM- 
pi  abbracciato  dalle  ^^^nne.  126.  Morali  m^^ 
^deratrici  de  coftumi.  117.  Quando  fono  fcielte 


r 
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TavoU  delle  cofe  ì>[ot(tbiU,  della  Terza  Tarte. 

dall'  appetito  per  eccelk  nzi  fi  chiamano  intel. 
lettive.   117.  Quattro  nr»no  Je  ipetie  di  quette' 
vertii.  117.  Naturale  confili-e  nel  vivere  bene. 
91.  Non  carhina  fenza  pericoli.  117.  Perfettio- 
ne  della  noftra  humanità.  119    Per  le  ftefla  è 
caufa  laudabile.  Non  s'acquirta  fenza  molta  fa« 
tica  &  ftudio.  76.  Vien  perfettionata  dalla  ra- 
gione. 121 
Vita  attiva  oc  contemplativa  come  fi  confide- 
ri.  92.  91 
Vittoria  Colonna  dircorre  intorno  alla  oftità.  3!. 
Loda  la  caftiffima  Lucretia  Romana  introdotta  in  .* 
Parnafo.  , 
ytì  Cavalier  Spagnuolo  effendofi  ritirato  dalla  fac-  i 
eia  dell'  inimico  ,  vien  vilipefo  da  un  Cavaliere 


/  Italiano, 


IL  FINE. 
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